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ILQVINTO 

LIBRO  DELLE 

LETTERE     DI     M. 

P  I  ET  RO    ARE  T  IN  O. 

PER   DIVINA    GRATI  A 
Huomo  Libero. 

A  la  bontà  fomma  del  Magnanimo 
Signore  Baidouino  di  Monte. 


IN    PARIGI, 

i^pprcjjo  Matteo  il  Maefiro,  nella  flr a  da  di  S. 
Giacomo jalla  injegna  de  i  quattro  Elementi, 


M.  D.  C.  IX. 

Con  Priiéilegio, 


DelPontifice  massimo, 

ottimo  FKArhLLO,& dtuoro'jiia  che 
pur  vtde  ti  Mondo ,  di  che  magno 
fregio  d'alitz^z  a,  vien*  premiata  ds 
C  H.  R I  s  t  o ,  /4  vojfra  JBontade  exemplare ,  ec- 
co eh* là  ad  imitatione  de  i  Nauic  intimi  quali  in- 
dir iz^z^ano  d  qualche  fìjJkfielU  il  lof  corfò^mi  ri- 
uolgo  a  voi  immobile  della  mia  Vertude  Piane- 
ta. &  ciò  facendo  con  tutti  glijpiriti  che  mi  ten-' 
gano  in  "vita  lo  ingegnò  :  vi  offeró  con  la  riue- 
rènzaj&diuotione  chefideu€&  conuicnfi;  tifi 

fatto  Vokrnein  mio /Me.  &percheancho  Iddìo 
accetta  i  lumi, &  gli  incenfii  mi  rendo  certo,  & 

ficuroyche  voi  [Che  per  èjfer*  buono, fimprefete, 
a  chifd  bene  propitio) pigliarete  con  benigna  di 
carità  cortefia ,  topra  di  familiare  eloquenza ,  ó* 

fenz,*  arte  5  quafi,  che  fujfe  di  eletta  compofitione, 
&  lodata,  "Ma fé  bene  la  Fortez^zafia  nulla ,  in 
chi  non  puh  fare proua  di  fé:  &  la  grati  a  ifmarrif 
cefi  per  non  vederfi  mofiraf  gratitudine  y  da  chi 
la  r ice  uè;  &  la  Fede  fi  perde  nelmancamento  del 
non  ojftruarla  jCr  prometterla  :  non  dubito  già ^ 
che  tn  caufa  del  mio  yfi poco  fapere  in  le  lettre;  irp 
me  peri  (e  a  quel  core  c^hof  vidifcopro ,  &  fi  vìa- 

prò;  a  ciò  vedtateci  fculpito  nel  mez^Oyilcome  non 
h  a  uè  n  do  io  altro  che  me  medefnio  yda  darui;  me 

ftejfo  proprio  (  in  ricompenfa  della  riceuuta  mer- 
céde-, )  con'ilprefente  libro  vi  dono,  il  che  accettar 


degnarajiì.la gentilezz^a  lIluflrifimA ,  della  la- 
fira  natua  M  lignifica,  impercche  la  buona  men- 
H ,  <s  lahuona  F  ortuna.che  jdno  doiferuetfi  con-^ 
trarìyin  lof  grado, fi annoui di  maniera  vnite  inr] 
v;^o,  nell'Animo  \  che  la  Fi  licita ,  the  fuol'  torre^ 
dt  (Jumbo  atHoneflade  t  felici  ;  contcmplaut  i/ry, 
Braccio  della  f  lacinia  bum  Anita  tuttauta.fer  U^^ 
quale  tnj(ucnz>a  di  Grafia  ?  giocondo ,  & falutifa^^ 
roìtll^ome  di  Baldovino  a  ognuno,  e  tanto^ 
file, quanto  la  EcccUenz^adei  voflri  egregi  e  ofiu- 
mi  {fi  sfor2^ojc  mpre  dcjjere  ciò  che  voi  fife ,  c^. . 
m^aggiore.  onde  vediamnenefenz^a  alcun*  dubbio^ 
degntjitmo  y per  conoxerui inimico  della  fuperba\ 
ambitioncy  c^  infefio.  del  che  confola (i  la  verace 
fintila  di  qnet  G  i  v  L I  o  Terz^o;  che  rendendo^ 
in  Vcriu  di  Ila  fua  prò  ut  denti  a  a  quiete  y  &  ^  fr'  ,^  ' 
edita  le  r  trofey&  an^tfie  a t.  ioni  del  regnare  :  ci  ^ 
nj^ue  talmente  inefiim.'bile ,  incomprenfibile ,  & 
ìnnarralile  nelte  n^anitre  y  talmente  innatidito 
ifiupendo ,  o*  ammirando ynelle  cccorrenz^e ;  c^. ^ 
talmente  jopr'  humanoy  Diuino  ,  &  Immortale.^ 
nella  religione  ♦,  che  je  ne  compiace  Iesv , /e  . 
ne  le  ti  fidano  i  Fopoliy&  fé  ne  Uiblima  la  Fé  de.  ne 
fivan  i  la  furte-^d'hauerlo  ujfHnOyru  Ifivedera 
P  e  fior  e  :  impera  he  del  P  A  D  R  E  Del  Figli- 
VOLO  &  dejo  SviKT o  s A N  T O ;  r  mificra.',. 
L'ordine  .e  la  tnmt  ade  bacìo  fati  o  -y  per  che  ilfuo 
CultOyil  jiio  Ttrnpio  ,e'l  luo  feggio  ;  h  ilbmo  vn 
fugge t io  capace  a  nceutre  la  Qhinipotcntta  del  Ca- 


tholico,&  Avoftolico  Bnte/mo  in  le  Genti, ma  per 
(he laBontade ,  nafee  d4 contienient.ii? tutti  i  di 
lui  fermi  éiniiirivjì  Accon-Ano  con  qneglitn  che  lo 
fimigUate  fi  forte, che  {fi  come  ho  de.  to ,  )  ne/èn- 
4equaluncfae  confvLttiìfne  di  contenta; può  expri- 
mere  vna  ahondante  coma  d'alleo-rezz>a'y  in  vn* 
Petto  (fimi/e a  qudloydifua  Beatitudine  )  (aldoy 
fermo :,éf;  WitnaQulatoAn  tanto p& Jfifsr  vouche 
ni  un  a  co  fa  ^e  più  atta  a  confegutre  Bentuolentia^ 
C^Amicitia  che  laliheraltta  y&  iibent^fitto  be- 
neficate il.  liberalmente y  chtlo(pem.&  è  Qttifio: 
yahe  predominate  gU  animi  de  Ifferfene  ,>  ^  / 
-^penfieri.onde  infieme  co' l  fuc  (fiore  a^  di  Pii- 
^  .TRO.  &  di  Paolo;  ìs^on  pt$f  vtu'Aretici  gratf 
tempo^  in  gran  gloria  ;  ma  è  per  jemper  fimi^ì 
tra  i  Pofleri'yildiiAoi  celebre ^n do  tn  la  fi- 


'  cV 


;;2DÌi1UaI 


T  E  R  N  A  L  I   1  N   G  JL  O  R  I  A 

DI    GIVLIO   TERZO    PONTIFICA.  ^ 

-*V. 
C  RI  ST I  AN  I  S  S^I  M  A  M  ENT^E 

MA  GNAMl  lÀO,  "^ 

al'nostro  signore. 

CHe  i  Meriti  della  di  voi  Beatitudine ,  deb- 
bano ancho  mettere  in  Juo  prò  ;  il  mio,  in 
-  gualche  parte  conojcergli:  EccOyChe  viene  a  farne 
-fede  a  voi  (Padre come Rtato jSanti^tmojtlC^' 
f  itolo  y  che  le  Solenni  voftre  di  vertu  Eccellent^e 
mihan*  tratto  uè  lo  ingegno ^in  gloria  deh  Im- 
mortai  fm  Nome ,  &  in  Gratta,  Onde  la  Diuo- 
tiene  con  etti  vi  Adora  il  dime  animo ,  per  bocca 
della  prefente  Pi  ilo  la  ,•  vi  baici  a  i  Ptedt  S^criy 
h umilmente,  Di  Vinetia  l'vltimo  di  Ottobre . 

24.D.U 

Inutile  Seruo, 
Pietro  Aretino. 


VERSI  IN  RIME. 

OLingna  >  indarno tY4^* le  tue  fàroìer 
VocCy  il  tuo  fuonay  >  tmi  concetti,  ingegno 
Penna^  i  tuoi^inchiojlri  y&letue  carte  Jole, 

Se  iddio  non  dofta ,  perche  n 'era  degno  ; 
^u^aVfcce a  Pietro ,  a  lulko/ènz^a  me n day 
Con  le  Chiatàjé'  col  Mato  )  ilTrono,e'l Regno. 

Però,  che  Re  non  é ,  che  kgg4  ,  ^  mtenda^ 
,^el\  che  Natura  inhrgo  Don'  mi  diede. 
Perche  in  thonor\  di  ch'il  merta ,  la  /penda, 

Mahor\  che'l  Mondo  inginocchiar  Ji  vede y 
Al  Pontificejommo ,  in  fi  capace. 
In  fin  di  quel\  ch'ogni  giuditioeccede ; 

Dopo  il  I ubilo  prefo ,  in  nofira  pace  ; 

D  e  l'alma  Ajfuntion ,  che  il  terren  Chiofiro, 
Et  l'Ambito  Diuin\  fine  compiace: 

Ingegno yCarta y Lingua,  Penna^  e  Inchioftro\ 
In  voce  tutti ,  del  natim  fi  ile, 
Decantate  exultando ,  il  Signor* no/lro. 

Poi ,  che'l  di  lui  fimpre  Animo  virile  ; 
Perconofcerfefiefifoy  in  ciafcun' cafi: 
E  felice  hoggidi ,  come  gentile. 

Sembra  colmo  di  Gioie  y  vn  '  Aureo  vafi , 
Lamente  fiia  ;  di  quei  ^enfier*  ripiena, 
che  battezzar'  v^rrien  l'Orto,  &  l'Occafi, 

Intanto  egli  rallegra  ,&  rafferena; 
Le  cadute  veriu ,  gli  Sludi  afflitti, 

t  t^a 


t€  Bontà  regge ,  é*  kN equine  affrena. 

Con  la  rieìkde^pumjce  i  Dilitft,  '  ^  - 
Cg'tfauori .  ò"  co' i pregi  ;  ricompen/à, 
eh  otiirniimenti ,  in  gli  h uomini  diritti. 

Mojha  a  ì/upc  rbì^vna  iracondia  immenja, 
Forgeàolihumiity'vnaquieteefiremay 
Tuuauia  gratie  y  e  ogn  hor  *  venie  dijpenfa. 

Ter  lui y  la  colj^a,  e'I  merto  ;  e  ardito,  e  tremai  • 
In  taleifiante  la  Uf  varia  èjjtnz^ay 
Gli-  hononaccrefcCy€  i  vituperi Jcen^i a 

Ma  perciò  ì  fenjo ,  della  corifcienz.a, 

•  Iiato  de  gli  honcjkftmi  conjigli. 

Et  cauto  Spirto,  delia  proHÌdenz^a-y 

Ter /ere  ni  diletti  y  arh^tijj^liy    "  ''' 
T r iui  de IdtihhOjfenz^a gara  alcuna^ 
Realmente  te  rra.  l^Aqtdle ,  e  i  Gigli. 

che  intiero  iddi 0,0 uè  ogni  ben  ' /?  aduna  ; 
J^aU  in  figura  ha  U  fua  effine\tn  Ci  ehi  '  • 

•'  'ÌnifeifHhianz>a  dels^olej&d^  laLuna-y 

L  ù  rgifce  A  noiycon-pio  ,■  clemente  z^eloy 
Ter  lume  )€  Imrrt/tgò-^UgranTadreyeh'e  interra 
StaliUmentOyal^'aticano  ojltlo. 

Cnde  ti  Conni  0, manderà, otterrà 
L  \r^-pid  Here/iify  dc^  i  Luterani  erranti,. 
Cmnóerròr^e^f'enon  errando,  anco  erra.- - 

JncGtal  memre  tlhiwn  P ajhoryche  a  quamì- 
Tapi  fuccederanglì\  infegna  a  ornarji 
De  t  tu  oli  y  di  CHI  s'ornano  t  Santi; 

CoT^.sic^.ndidocuor\viene  amójharjiy      -"•■'^ 


che  rinuidiaje  i  hhjimt  fucina^ 
T>iof porgli  jtir'vn*  che,mnsafenf\yjì. 

EHaa/eftef/k  tofcOy&  dijcifUnay 

Giurayche  nuefio  Annate,  &  quella  Hiflorid: 
Gli  dee  il  nome  inchinar'  fera  ,&  mattina. 

Poiy  ch'egli;obietto  alia  Immortai'  Memoria; 
Perfempre  carni  nar^^co  t  fiì  del  merto, 
Vàper  tutte  le  Jcale^déUk  Gloria, 

Per  tal'miracol\  (egli  e  Carlo  offerto y 
Per  diuotOy  &leal\qud  Cejar  dico, 
che  fé  Vn^ HuomOyO  Vn'T>iOinonfi sacerto. 

Non  cede  il  Se  col'  d/heggi,al  tempo  antico, 
Hor\chedi  chrifio, il  Vicario  lincerò. 
Si  Magno  Imperator,vedeJì  amico,    '^ 

H ormai  volge  la  Chiefa,  il  gita  rdo  a  Itero ^ 
Ver*r  Oriente,  con  dir  forfè , eh*  io,'  ^  ^^^ 
Confejfar  ti  faro  la  Pede,tl  Vero,"^'"-^''  ■ 

A  luUo  Terz>o ,  dee  pagare  il  fyo, 

chi  giamai  noi  pago,  per  eh  'e  ^upendoy 
Braccio  del  Sacr amento, &  man'  di  Dio, 

Egli, che safihen\viuer  y'viuendo, 
Emofiifempre,&faratHttaHÌa, 
Angelo  A  i buoni, a  i  rei  giufio,e  tremendo, 

chi  a  lui  ricorrere  da  fi  mar, eh  e  fa 
Di  ricorrerei  degno,e  infido  quello, 
chela  clemenz^acheH nutr'f ce, ohlià, 

E'  del  Cui: 0  CatholicOy  ribello, 
E'  compofo  di  frana  efferitade , 
E'  de  Ut  pi  ante  del  viti  9  le  ah  cilici 


^dunqut  in  l'dl^a^  &  regia  Macfiade^ 
che  gli  trA^qtéìll0.jl  cir(onfp<:noficnt€ 
{Vjpatid  ign^d^y  (^gnip4  ^elor/tadc) 

No/t  effige  le  ciglia,  Amde ,  (!:r pronte y 
lmpfrocyellAyìJ^ecchtoallàSferanz.ay 
Ckelgf^  altrui  „  nelfal.HUte  Monte, 

L a  cui  cimaiCh'e  ij^Oy  Alh^rgo^  ó"  Sunz  4,  , 
Belle  Gr Atte, del  S'^mOyejr. del  Valore y 
Jggu.iglia  il SipAj[J'Ol)mpQ  aiéan^a,     .. 

lonti  di  Carità  y  jRi/^d*Aw(^'fy 
ifiaturifc^r^eldorfi.&nelfcttQy 
pt  delle piagh€,djlcj%^  il  licore. 

La  Trinità  y  di/él*h4in  nj  e  ce  eletta, 
Fer dare vn* Cap^^alla  religione, 
D'imìfiaculate  IX^iti  ricetto. 

Et  pero  thoJiÌ€ye  i  calici  non  poney  .    - 

Tra  Varmiytra  /<  rnortiyal  fanguCyaWirc, 
FervanagloriaydeWAmkitione. 

Vorrei  più  coje.deift^oimerti  dircy 
Ma  vn^Jf  gran  flionp, per  l* aria  rimbomba, 
che  nel  farmi  tacer'  :,  fammi Jìupire. 

Ecco  la  Fama ,  informa  di  Colomba, 
che  dallo  fili  y  la  Mattrianìi  le  uà; 
Con  Ih  armonia  ,  della  fua,  chiara  Tro^k4? 

Ella.che  fopra  i  Pianeti  fpllctu^  -  -  v  /"; 

I V  L I  o  (*  Nome  terrMe,  &  giocondo,  , 
Onde  iri  vn' tratto  allt gerì  fece  aggreua) 

Canta,  eh  'eifolo  5  di  lode  fecondo; 
Ter  rifulger'  d'ifplendid^  Eccellcnz^Cy 


Idolo}  fatte  y  alle  genti  delM  ondo. 
Benché  l'inclite fu^  Magnificent^ey 

ModcJÌAìf^ente ,  fermno  t  decer r. 

Delle  religtofi  contini  nze, 
Talche.afel  domcQnuengon  glihonoriy 

che  fi  debbano  4>  Dio'Ja/cÌ4  da  canto 

Il  rijpetto  de  i  grandine"  de  i  minori. 
Non  giacche  luiy  cbejifiìò  dare  il  vanto 
D'hauer* prosit ioU fortunato  Euento; 

Manchi  laro  in  merci  ^tandne  quanto, 
Fur\  che  in  l H uam\JÌAy(f  in^eUetto  ornAmento-^ 

Il  Monarca  Magnanimo ^  non  prezz^ay 

S'è  Fa  tritio  >  o  tleheo  nel  ha/cime  ni  o. 
Ma  folo  tun'  din^Htk  ricchez^z^ay 

LaSolertiayla.ferykVertnJpart^- 

Nella  creanz^a  dilla  GentHez^z^a, 
In  colui pmyl'ajfettion* comp^rte, 

Chepm  non  è,  m4.nm  piéì>  ejfe/ empio; 

Perche  daH'honefi^ym4tmn^parie, 
llcertùNi^me  (^llegra^n'  csf^ejfcmpioy 

Et  della  ricordmz^ay  etermmentey 
Choroy  ArayLampaySqmUa-firganOy  eTempio) 
E*vn*  Cele/le  Orac^l<^y  euidentty      \^s>^ ^^Vi. 

/  cui  Kifponjiyijki^ote  de  gli  Heroy:  '  -  "^  " 

ConJolanoinftiturOy&inprefentey 
La  degnitadcyne imijleri fmiy. 

Si  ben  procede  yche  ci  moflr4  ejprejfoi 

Come  ben^  l'ha  meritata^ fra. noi* 
Con  ^cunày-di  libero  pofeffò 


/;;  U  fdYoUydelld  lingua  tiene ^ 
il  SÌy€  il  No^m  forte  Marmo  infprejjo 
Stahìltjce  con  Pvn^quely  che  conmene y 
Et  con  V altro,  lo  inlecito  depenna , 
E  tn  tal  fatto  dijlingne  il  mal\dalhene. 
Et  le giufl^ dtmande ynon  impenna,'^  ^y^'^-' 
Con ilmentir*, delle promejje  vanef^^""^  '''' 
Anz^i  s^ottiencikhe  co'l  cenno,accenn^a. 
Si  dotto  antiueder\(aldo permancys  ^>*^^ 
Neil' opra  yche  i  maneggigli  confegna^ 
Con  t emperanz>eprout de y& [oprane,  "'  ' 
che  a  cta[cun\Jiandofi quetOiinfegnay 
^uel\cheji dehhe  ejfegmre,&  deporre, 
Et  da  nit^no, imparar'  cixrs*ingegn<.u 
Tempo y  ni  forfè  ,•  non  vfi  interporre,  '  '"*"  ^^  • 
Alla  ne  cefi  a  de  i  <ajì  y  a  i  quali  '  "'  ^'^^  ;  ''  ' 
Bifogna  dar' la  prejfez^ay  ^  non  torre. 
E*  ne  t  progrejii,  che  nonveiglionWaUy 
Ma  fp  atto  y  x^  penfamento  gli  richtidcy 
Tardciy  é^  riflretto  contermini  vgnklt. 
La  Cavita  Pamminifra  y  f^  Ih  Fede, 
Onde  a  quellayin-ifpiritonQn  manca y  ' 
Ne  mai  quefta^da  lui  romper* fi 'vede. 
E  di  complefion'liherayó'francay       ^ 
E"n rardor delle feruiie  attioniy^"'^^^\- 
Ncn  maifi fatia  fi  raffreddalo  JlanCdO\\    " 
Le  qualiiàydcUe  {tu  condittoni; 
Vna  Machìna,paiono  di  di  e, 
Iffùmplarty  alle*pie  co^tationi,       '^\  ^" 


simiglia  vn*  Caos  di  Palme  idumee: 

La  gran*  copia  deifenfi^incuilha  infiruttù» 
il  FrofetAr'  delle  fcritture  H ebree, 
Et  fero  fremio , guidar done^& frutto^ 
ll/uccedere  4  Paolo  ygli  ìjuto^ 
E  ognuno  il  sa  jma  no*  l  comprende  in  tutt$, 
che  benché  ti Sol\^a  da  ciafcun'^veduto, 
Son^  pochi  poiytra  la  turba  infinitay 
che  eh  abbia  tn  fuapotentia  conofiiuto. 
Lajua  Beatitudine  gradita^ 

Dall'altre  Santitadi,  e  differente^ 
Ne  i  gefii^nell'imprefiy  &  nella  vita  ; 
P  turche  ilviuace,  dvn*  Raggio Jplendente, 
Balla  luce ycheH f orma, ^-jpar gè  lui\ 
!>  al  luogo  youe  lei  propria,  ì  aftftente. 
Ejempre  effetto y  &  abito  in  cofiuiy 
Cloche  per  varie  vie  difauedute. 
Impeto y  &  volontà  fafi  in  altrui, 
Procaciaa  lungo  andar*  requiey&  falute, 
A  i  Pofoliyche  domina^  &  da  legge y. 
Nei  Riti  Sacrile' n  le  co/'e  deuute, 
Tal\che  nel  volto  di  Romaji  legge y 
che  vorriajempre.che  lulio  Superno y 
luffe  Cujiode.delchrifiiano  Gregge, 
Se  gli  Anni  fmiydur afferò  in  eterno y 
L'Anime  nofire  continuo  vedrieno 
il  F aradi/o  aprir\  ferrar'  l'Inferno, 
Compirà  lietOy  i  venti  Lujlri  a  pieno, 
che  il  Redentofyper  cui  negotia\lamay 


Et  huonfdclero  yfemainùn'vten*  meno. 

^tii  U  conclude^  LijqutUanieFdma^ 
Per  eh*  ogni  Clima ,  del  cerchio  vniuerfòy 
Dentro  ai juoi  Tabernacoli Jachiania.: 

Siche  nj  dir àji>t.  dallo  Atlame^,al  Perjo, 
Dn  gli  Eiiangeli^ael  jermon*  di  lei. 
Canonizzar  lo  )iH  Ve  nera  bit  Ver/o, 

Stufidirimarran gVlndtyei  Caldèiy'^\  ^'^z 
Neljentire  injent  ntie,  &  Vere,&  Vine, 
chi  e  lo  Agente  de  l  Bionde  gli  Dei, 

Dal  Calamo  del  Tempo  y  fi  di/crine, 
che  quefia  Etade  lliu/lreyil  friuilegia 
D* Hynni  ammirandi i  &  di  Cantiche  Dine, 

Perche  di  quante yin  vna  mente  egregia. 
Reliquie  diverth/on  dij^enfate, 
L  ajuajè  ne  alimenta j&/e  ne  fregia . 

Nationi  Externe, di  Ragion' dotate, 
Conuerfe  nel  piacer'  della  letitia, 
lulio  Ottimo  Maximo, adorai  e. 

Scettro,  &  Catedra,  egli  e  della  Giufiitia, 
Della  Concordia  Diadema,  &  Croce 
Della  cruda yd;- famelica  Auaritia, 

La perfegueinpenjteroàn  atto, e  invece, 
Nevuol\cheddHe  guarda,  alz.i  la  facci  a, 
il  Monftro  diabolico  ^d  atroce. 

Julio  i  Thejori ,  del  Citi  fi  procaccia. 
Seme  fifa  le  libere  Per  Jone-, 
Et  fi  Imperante ,  diModefiia  allaccia; 

I^entre^che  ad  ogni  Infamia  la  propone. 


Et  anculcando  ì  Tiranni  v/urdrì, 
Cironda  il  Regno  di  doppie  Corone. 

IhUo  ttn*  di  pecunie  aperti  Merari, 
^jiii  cuori  y  quelle  vifiere^quei  petti, 
chi  gli  fon'  di  fé  flep^tributari, 

l'ai  eh:  in  vertù ,  dijf  veraci  effetti, 

Pi  £  V  L I  o  Eccelfoy  all'ombra  mi  con  fiero, 
Ch^'dtra  l'effer* perfetto ,  in  tra  i perfetti. 

De  le  0fe  T>imne  è  Simulacro^ 

Et  Ielle  H umane  ,/uprema  Statura^ 
Et  tre  volte  Beato, Santo ,  &  Sacro, 

AltrcttntcaDio  carole  alla  Natura. 


Extraiót  dn  Prìuilege  du  Roji, 

PAr  grace&  Priuilcge  du  Roy,iIeft  )ermisà 
Matthicu  le  Maiftre ,  Marchand  Librare  à  Pa- 
risjd'lmprimer  ,  oq  fairc  imprimer,  &ex)oleren 
ventCjVnliut'eintituIéLE  Lettere  di  M-Pietro 
Aretino.  Et  font  faitcs  defFences  à  couilmpri- 
meurs ,  Libraires  &:auires  d'imptimer  ouliire  im- 
primer, vendre,nydiftribuerlerditsliurcs  fansle 
congé  ou  permiflìon  dudic  le  Maiftre ,  &:ceiurques 
autempsÀ:  terme  de  fixans  finis  &  accomjlis  ,  fur 
peine  de  confifcatipn  defdits  exemplaires,  fede  tous 
defpensjdommages&interefts  ,  commeplusam- 
plement  eft  porre  par  lefdites  lettres.  Donne  à  Pa- 
ris^ le  feiziefmc  iour  de  May.  1608. 

Signéparle  Confeil, 

V  E  R  P I  N. 


LIBRO  QVINTO 

A  LO  IMPERADORE. 


L  E  T  T.     I. 


ÌW^  INABILE  CARLO  ;  da  che  all'ai- 
ultima  Maefiade  l'cftra  ncii  hajìa 
d effer e, &  felice  &  glori  o/a  :  il  Mon- 
do ilqtMlvt  ama.é'  adora-^vàpen/an- 
do,  che  nella  felicita ,  &  nella  gloria  Ji ano  alcune 
eccellentie  di  deità.  Job  compre/e  dal  Diuino ^ir- 
to, dell'alma  Prouidenz^a,  che  vt  ejjèrcita  l  attieni 
&  la  mente  5  che  fé  ciò  nonfuffe,t  moti  de  i  di  voi 
ordini,&  appare  echi, fi  chiamar i  ano foprahondan- 
za  di  lo  di, é^  fati  età  dhonori  :  fomigliandogli  al- 
la copia  dt  quelle  viuande ,  che  allhora,che  ognuno 
eJatiOyquafidelitie  del  conuito,  vengano pofte  in 
Ju  le  nienje  fuperhe.  Certo  dalla  piccola  caufa  di 
cotali  vofiri  intenti,deriua  vna  grande  ammira- 
tione  tra  le  genti  :  percioche  fi  giudica  ,  che  non 
dentate  fnai  tornar  con  altri  alla  pugna, Je  prima 
la  ChrìHianità  del  mondo  non  affale  voi ,  che  voi 
àffaliate  lei.  Ccnciofia ,  che  ne  contraHi  hauuti 
infìeme,glifete  rimaFlo  fuperiore  di  modo, che  ne 
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incaricate  la  fama  rifili  a  taui  m  e  ih, fi  opre  do  ne pu* 
re  vn  penfiiero.  Ma  poi  che  infimile  cafò  l'Eccelfe 
di  voi  Corone  non  conofiono  quello,  che  cifeorge 
ognuno-^  ardifio  di  comperami  alSolcyilcui  oc- 
chio, fi  bene  è  iluittOy  ninna  cofi  'vcde,&  da  ciafi 
cuna  cofi  è  veduto.^Qu^ella  Inuma generofita, che 
vi  Ara  il  Cefireo  animo  all'  armi-^volga  le  mar  a- 
uiglie  delle  virtù  fie  inuerfi  il  clima  dell' Oriente j 
che  ne  ritrarrete ,  oltra  lafilute  dell'Anima,  U 
Eternila  della  Gloria  :  nella  maniera,  che  fate  nel 
tifici  lare  il  Pontefice  in  h  onore  della  verace  Chie- 
fijcdeterna^jbenche  e  temerità  lafauelladiquefia 
penna  jk  cofi  efiòrtar  voiyche  tenetemi  corei  gra- 
di della  innocente  nofira  credenza-^  intanto  lo  in- 
dugio ,  che  mettano  i  Voti  vofln  in  adempirfiy 
procede  in  tutto  dalle  Stelle,  le  quali  non  vorrehbo- 
no,che  Carlo  più,  che  huomo  diuentafii  vn  certo 
Jddio-.ma  tofio  i  F  ati  fp  ergeranno, per  volontà  del 
Re  Celifie  ogni  lorfauore  fòpra  le  imprefie,che  difi 
fignate  in  laude  di  Giefiu:  perche  fola  eccefiiuafin- 
gularita  di  gratia  e  lo  flarfi [empre  ChriHo  con 
voi,  auénga,che  ninna  bontade  humana,con  tutte 
lecirconfiantie  delle  fue perfcltioni-) fé  f  (fie  altri- 
menti,nonfiaria  bafiante  da  fi  fola  di  fare  i  mira- 
coli,che  nello  cfi ugnare  in  vn'  tratto  la  Magna  in- 
efiugnabile  fece  la  ^^oHra  :  onde  in  tale  atto  vi  ac- 
quisiate altra  forte  di  nome ,  che  fi  IhaneHe  cir- 
conuinta  colf  rr0y&  non  fioitomejfafenz.a  veru- 
no ifiargirntnto  di  f angue. Imperoche  alla  infini- 
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U  mijericordia  de  l  S  alatore  y  che  vi  fermane  ap- 
frejjo  non  è  piaciuto ,  che  à  conculcare  i  di  lei,  & 
Lioni, &'Dr agoni  yCiJiano  adoperate  lejpade:  con* 
ciofi.iyche  permez.0  loro fegue  battagltayvittoria, 
!  (^trionfo ,  militando  in  la  prima  attiene  la  cru- 
1  delta  y  &  la  ventura  j  nella  Jtconda ,  la  rapina,  ^ 
\  la  licentia-^  nella  h  rz^a  il  fa  fio ,  &  la  pompa.  Ma 
gli  è  par/o,  che  vele  dimoHriate  in  amore,  in  ami- 
\citia,  O"  in  religione,  SoBenendo  neltvna parte 
\l'humanira,  &  il facr amento *^neW altra  la  inte- 
gritade,  &  il  vero  j  m  II' vii  ima,  la  GiuHitia,  é* 
da  Fé  de,  Perlaqualcofa  ti  pregio  di  coi  ali  quali  t a- 
\di  fante  vi  i  ori  ferma  di  maniera  nella  immortali- 
\tk,  &  nella  heatitudinc\  che  in  perpetuo  farete ,  dr 
Immortale, d^  Beato  5  &  è  ben  degno \ poi  che  le 
?  alme, le  quali  fi  ottengano  con  laflrage  della  mo- 
ne, non  fi  con  fanno  con  le  ghirlande,  che  ^gua- 
dagnano con  l'ojferuanza  delia  Caritade,  Concio- 
Ha,che  quelle  fono  con  public  a  ingiuria  della  Na-^ 
\^ura,  &  quelle  con  aperta  fodisfattione  di  Dio, 
H or  perche  0  AuguHo  \  io  so  che  i  voHri  fatti,  c^ 
iiffegni  deliberano  ogni  loro  potenzia  contra  il 
Leu  ante  ,fenza  altro  più  dire,  con  la  mente  vHn- 
hi/ìo.Dt Dicembre  inVinetia,  M.D.XLVIIL 
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AL  CARDINAL  DI  RAVENNA. 
1 1. 

Io  hcnfareifenz^afede.fe  non  fhpefi  o  Mojignor 
Reucrendij?.  riferirui  grafie  circa  i  duccnto 
Jcudi  confegnati  dalla  panda  voftr agalla  dota  dcl- 
laf^  Uuola  mia  :  benché,  anchorajch'io  fuf/è  'villa- 
no m  ciò  non  lafciareFh d'ojftruarmì  cotal  merce- 
de. Impero  eh  e  la  ingratitudine  d*  altri  ^  non  eha- 
Hanle  a  fami  rimanere  di  beneficar  e  altrui,  con- 
ctojiayche  feicleHepof  mite  a  gli  ingrati  Ja fer- 
tilità de  la  dt  voi  Lortcfiay  diuenterebbe  fierile. 
Onde  li  timor  ^che  tbenefitiinon  perifsino  in  chi 
gli  r ice  uè  :  fari  a  cagione  di  f irgli  perire  in  voi, 
che  gli  porgete,  ma  parche  jchigioua  ad  altri  fou- 
uìenefe  me  defimo  ^  {auengache  la  lede  disi  bona 
opera  reFia  nel  donatore)  il  piacere  dame  fent ita 
nell'atto  della  caritade  vfatami  ,fi  congratula  co 
la  grandezz^a  di  quel  vostro  animo,  che  tanto  più 
fi  compiace  in  le  virtuproprie^quantppiH  dimojlra 
liberalità  v^rfo  ilprafìrmOyCertoeychénel  legger- 
mi lo  Imbafciadore  Pandolfino  la  nuoua,  che  di 
sì f anta  cortefìa  gli  ferme  il  Lottino  :  quafiy  che  il 
core  mi  venne  meno  nel  petto:  sì  locommojfe  la  ri- 
cordanza a  de  i  commodi  già  riceuuti  dal  magnani- 
mo Benedetto  A  e  co  Iti.  Et  più  vi  dico,  che  poco  e 
mancato  che  lafperanz^a  toflo,  che  feppe  del  dono 
fattoma  piamente  dalla  vojlra  religiofa  bontadcy 
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non  fi  ne  fuggi  da  ?ne  ;  rimfrouerando  alla  mia 
fio  Ititi  a  la  V  i  Ita  fifa  y  circa  ilpenfiire,  che  fotefie 
mancare  mai  alle  ne  e  e  fitta  dime ,  che  mi  confefio 
indegno  della  grati a,tn  cui  ritornate  a  riceuermi-y 
ma  fi  fino  alla  frudentia  jalla  yJjt  punto  no»  er- 
ra yì  il  Duca  di  Fiorenza,  &  non  ti  Dominator,di 
Bomai  &  ciò  tefiifica  il  poco  arncrcyé'  il  molto, che 
alla  Eccellcz^a  de  l'vno,  &  alla  Celfttitdine  dell' al- 
tro porta  C e/are y  e  l Mondo.  Di  Luglio  in  V inetta 
M.  D,  XLF IIL 


A  DON  DIEGO  DI  MENDOZZA. 
1  I  I, 

Vorrei  o  Signore,  che  tutte  le  potenti  e  de  l'a- 
nimo fi  accord afferò  a  vna  'voce  inficme,  fi- 
lo per  pò  ter  e  efprimere  l allegrez^z^a  fintiia  da  tut- 
ti i  miei  fiiriti  tofio  ,  che  intefi,  non  l'offer- 
ta de  i  cento  fiudi  nel  maritare  d' Adria  y  ma  il 
non  vi  efi^ere  pero  ficor dato  di  me,  che  fi  nonfufie 
la  mia  buona  fòrte  ,  é*  il  merito  del  vofiro  Don 
Giouanniy  che  nel  luogo,  che  lafciafie, mandi) Ilo, 
non  haueuo  in  alcun  modo  pace  conia  guerray  che 
mihafat^o  il  dolore  patito  nel  refiar  io  fenz^avoi, 
niuno  padre  pian  fé  mai  la  morte  del  figliuolo, 
con  i  ramaricht,  con  che  pianfila  di  voi  partita  di 
qiùy  &  cto  uìdde  Antonio  da  Fola ,  é"  refi  rìuclloy 
imperochcynel  dirmi  egli ,  domani  fé  ne  va  colui, 
che  tanto  amiy  caddi  Lty  come  htlomo ,  che  hapiu> 
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dogiia  y  che  forza  :  non  mi  viene  mai  in  mente  il 
dire  voi  a  Murano,  (e  chi  cremimi  ^  &  partorìm- 
mi vmejjero yé' fufi  th Pietro traloro^nonjaftei 
a  chi  voltarmi  ptu  il  core  :  non  mene  ru  or  do  maiy 
dico y  che  non  venga  meno  di  tenerez,z>a]  ma  qual' 
per/ona  viuaperhenefìtio  altrui,/!  agguaglia  a  l'o- 
bligOyche  tengo  io  con  ti  voflrar giurare Jempre  in 
puhlico  y  ch'io  fono  huomo  più  che  buono, &  dà  be- 
ne fmifipotria  r'tjpondere  allo  incontro,  che  male 
ho  riconofeiuto  Ihonore  fattomi  dallo  amoreuole 
di  voi  giudiiio,&che /enz,a  rijpetto ,  o  vergogna 
ho  dato  licenzia  a  la  lingua yche cianci,&fauelli 
ciò  che  non  deueuo  yó'mi  e  parfò  :  certo  chi  mi  ri- 
prende di  ciOy  nonJa,quanto  di  autor it ade  s'h ab- 
bia co  fi  la  magnanima  generofita  voHra  la  li- 
bera natura  mia  -,  &  perche  più  presio  premio y 
che  pena  merita  la  dimeftichez.:La  ,  che  altri 
piglia  con  la  manfuetudine  d altri  :  ecco  che  il 
caligo  datomene  in  quello  ,  che  Ji  e  battez,- 
z,ato  errore  fono  i  danari  confegnati  per  la  do- 
ta de  la  figlia^  ch'io  marito,  benché  le  chrisiia- 
nifime  opere  di  pietade,non  han'  che  fare  con  le 
colpe,  &  con  gli  jdcg-aiy  enfino  a  i  propri  nimicifi 
dcbbeno  le/ue  cantàriuolgere;  H ora  io  vi  bafcio 
la  mano  non  men'  reale ,  che  larga  ;  concludendo, 
che  vi  fono  più  ohligato,che  non  e  il  giorno  al  So- 
le.Dt  Luglio  mVmetia  jV/.  D,  XLFIII. 


CVV  I  N  T  O. 


AL  SEGRETARIO  LOTTINI. 

I  V. 

Signor' Gian' Fr ance/co yche  l'arnhiùone, ^ la 
cupidità  j  l'una  nemica  della  gratitudine  ^  d^ 
l'altra  della  modejliar,  non  h abbino  da  fare  nulla 
col  mio  animo, lo  confirma  il  d'Jpregio  in  cui /em- 
pre  tenni  le  f acuita ,  &  i  gradi]  che  Je  fujfè  altri- 
mentirle  mie  figliuole  fotrebborio  foiiuenir e  altri 
delle  mercedi yche  cjual  gì  foHe  fratello, gli  andate 
procacciando  d'ogni  hora,benche  tale  g  li  fé  te,  da 
che  degnate  di  tenermi  per  padre  ,&  ejfendo  cosi- 
la di  voi  bontade  renda  gratieà/e  JleJ]o,circa  i  he- 
nejìti lichene  rifultano  alle  cofevojlre  medejìmey 
creder  e  sle  voi  chea  me  pare ,  che  anchora  i  miei 
benefattori,  dourieno  fi  non  lauda-^e,  almeno  non 
durebiafimoa  la  trajcuratez.zadelmiofìnoà  qui 
viuere  a  cafo  :  conciona  che  pure  di  q.ialch.  mo- 
mento,che  la  pena  di  me,chc  pojfo  tfprez.2  are  ogni 
cofa  faccia  fede  della  carità  di  quei  Signori y  a  cui 
non  hajlapojfedere il  tutio\comml dandogli  negli 
vffitiiy  che  tanto  Piacciano  a  Dio, e  tanto  fono  in 
gratia  del  Mondo ,  quanto  per  effere  o  cari  a  gli 
h uomini,  é^  diletti  a  Chrffio  ;  deuria  mettere  in 
opera  ognuno, che  ha^&  ciajcunjche può, Di  Luglio 
in  V  mei  la.   M,  Z).  X  L  FI  IL 

.Qucjla  pofi  fritta  :  oltra  il  far  riuerenza  al 
hmn'  LelioTorcllo  dapartedi  mecche  gli  ho  obli- 
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gato  me  ficjfo;  promette  à  U  Signoria  fu  a,  di  pre- 
fio  mfirarglhcome  so  pagare  i  debm^cheijerm- 

don  tengono  con  i  Padroni. 

t~ ■ '  '  ■      •■  ■  -■-■     ■  '.^-^ 

ALLA  DVCHESSA  D'VRBINO. 

V. 

PEr  ejfere  ò  altifsima  Signora:  l'audatia  non 
pure  iljèggio ,  &  il  diadema  di  tutte  le  di- 
gnità deli  animo  y  ma  vna  virtù  più  d ogni  altra 
riguardata  dalla  fortuna  :  con  l ardire  della  fua 
fonie  y  VI  mando  le  rime prefenti,tenendo per  fa- 
tai ventura^  s'egli  auuiene  ^  che  ciò  mi  fi  dedichi 
per  temeritade  :  impero^  he  dà  sìfattaprefuntione 
nafcono  duo  ilUfln.  effetti^  Ivno  ejprimc  in  vcrfi  i 
menti  del  j opra  hum.mo  Conjorte  vofroy  i altro 
canta  le  lodi  di  voi, eh  e  fua  diuina  Mogli  era  fte, 
per  la  qual  coja  egli,  che  vi  riuerifcj  vedendoci 
fritto  Vittoria,  gli  prenderà  con  la  re  ah  deflra 
dell  afettione  ,  O'  '^oi  che  l'adorate  ,  leggendof 
drento  Guiuobaldo,gli  riduerete  con  lafncera 
mano  del  core.  Et  e  ofilofiile  mio^come  vfiife  di 
venu  alia,  'r  celefc,  d'ingegno  vilcy&h.ifo  di- 
ueniaragradiiOyCr  fupremo.  Conciofa ,  che  il  do- 
no che  a  sì  gran  copia  hanno  largito  le  Stelle  yper- 
mettcy  che  fate  tali,  per  dar  qualità  a  ciaf  uno  m 
virtù  iicl  valore  di  voi  due.  Onde  erra ,  &  pecca 
chi  non  s  inchina  ad  accender ui  lumhO'àporger- 
mvoiij  pache  non  fplo  rijplenjete  come  rami  del 
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fiero  Arbore  di  Fame/io  y  &  della  eterna  f  tanta 
della  Rouere\  ì  qudi  inmfiati  in  vno  [{lejjò  ceffo, 
fenza  remerete  he  t  nembi  de  la  Tortuna.con  il  (ce- 
co del  fio  Dicembre ,  d'Jperda  ti  verde  del  njojlro 
AfrUe-.f  reduce  te  fronde  dì  laude  ,fort  d'honore, 
Cr frutti  di  gloria y  di??wf  randa ui  à  noi  quaf  mi- 
racoli yche  riempiono  il  mondo  d'altra  marauigltay 
che  non  fece  Diana  infìguray&  Marce  inCcloJfoy 
duengachein  sì  fané  fatue  f  vede  la  maefla  del- 
t arte yó  U  delie atez,z.a  del  marmo y&  in  voi  due 
f  comprende  la  grafia  di  DiOy  &  la  fedisfattione 
della  natura.  Si  che  ceda  Ivnaé^  l'altra  imagine 
al  Rettore  dell'armi  Venete  ,  &  a  lo  efempio  de 
le  forme  Angeliche-,  d^  quando  pure  il  lof  fecolo 
brami  vantarle,  impari  a  cantare  cotali  opere  fu: 
con  quely  che  gli  mfegna  laprefnza  delle  Eccel- 
lenz^e  vofre.^^ali  termini  dell'vniucrjo  non  toc- 
ca il  dito  del  valore  di  sì  ma^no  CaualliereìVae- 
re  di  qual'  clima  non  trattano  le  penne  della  fama 
di  cotanto  Principe  ?  J^ai  raggi  di  gloria  no/i 
circondano  il  nome  di  sì  mirabUc  Duce  :  ecco  la  in- 
uidiafenz>a  pur  torcere  il  guardo ,  perduto  iltofco 
d'ogni  fu  amen  day  nella  f erena  fcmbianT^  vofra 
confffa  y  che  s'ingiuria  la  pctenza  del  Cieloy  dà 
CUI  trahete  l'origine ,  a  non  diruifiDeay  &  non 
Donna.  DiGtugnOyinVtnetia  M.D.XLVHI. 
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AL    CAMBI. 

V  I. 

SApete  njoi  M,  Tomafi  Magnifico,  quando  che 
IO  mi /cordare  di  voi?aW  bora, che  pu  non  mi 
rame nt aro  di  mefiejjo  :  imf  croche  di  mia  natura 
e  non  pur*  di  mio  cojìume^il  ricordarmi  con  lapen- 
na,come  faccio  con  l'animoyd'vn' geniilhuomone 
i  fatti  y  ^  non  d'vn'  Signore  in  parole.  Sono  alcu- 
ni y  che  fanno  sìy  nell'apparenz^a  il  grande  y  che 
'venendo  poi  m  tejfere^  nulla  co  fa  dijplendore  in 
Jè  tengano  j  ma  eforz.  a ,  che  al  mondo  fi  comparis- 
ca in  la  vofìra  imagi  ne,  chi  vuole  che  ipari  miei 
Jè  gli  riuolgano  con  la  laude. Voi  non  j e  te  di  que- 
gli y  che  fngono  di  riuerire  la  viri  Uj  con  lajimu- 
latione  della  ignoranz^a  :  &  chepcrhauer  in  pra- 
tica fol  amente  ilvitiojfolo  con  [eco  fi  rifoluano: 
ma  VI  fate  cono/cere  per  tale ,  che  i  virtuofi  pro- 
pri fi  attengano  algtuditio  voflro,&  in  la  Poefiay 
C^  in  la  (coltura,  giura  Titiano  Pittore  famofòy 
che  fi  tiene  dapiUyper  hauerfivdito  commendare 
da  voi  y  ne  ir  opre  y  che  qui  ha  fatte  in  palazzo;  Ji 
eh  e  VOI  imitinolo' i  bruni&i  bianchi  fé  voglio- 
no  y  eh' io  gli  filmi  dàfenno,  &non  da  beffe.  Di 
Giugno  in  Fine  ti  a,    M.  D,  XLFIIL 
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AL    DONI. 

V   I   I. 

MEntre,  {da  che  njoi  me  Ufortafie  )  andauo 
aprendo  l opera  tradotta  dalla  lìngua  di 
Tremegifio  in  la  nofira:eccOy  che  nel  rifonder* io 
a  vnoy  che  mi  dtmandaua ,  che  libro  e  cutefio  ì  del 
tale  è  compofitione  :  ch'egli  mi  dice  ,y?  //  compojì- 
torefaofìi  buono,  tenga/i  per  vn  paz^z^o  fanto ,/} 
cattiuo  jper  -vn  D emonio Jauio. onde  io  cio/èntcn- 
doyjubito  h aurei  tenuto  il  mio  giudi t io  m  fu  la 
briglia  y  circa  lo  fiupirmi  delle  aUiJsime  co/è  da 
lui  trattate  -y  ma  per  non  ejfèr'atto  a  giudicare  sì 
profondi  /oggetti  y  lafciandolo  così  dire  -^atteji  a 
leggere  ciò  che  miracolofamente  ifiriue  il  mirabi- 
le huomo  (s'è  lecito  di  dare  il  cognome  d'huìnano 
a  sìdiuino  tJpirito)d^ per parerm', che doue man- 
ca il  dritto  della  ragione  y  fuppl  fa  la  pi  età  della 
fede-,  come  per  fona  credete  nel  fati  or  e  del  tutto-,  to- 
Ilo  fentìmmi  trasformato  m  vno  di  colobo  ,  che 
confufi  dallo  Jlupore  de  i  miracoli,^  rimangano 
attoniti  y  fenz^a  far  motto.  Certo ,  che  non  pur  tre, 
ma/ei  volte  Mafsimo  merita  di  chiamarjì  il  ver- 
fonnaggio  Angelco  :  oìide  andrò  tojlo,  ch^miri- 
fenta  inmejieffoy  leggendo  il  gran  Celefle  volu- 
me y  che  fé  bene  non  penetrafo  troppo  addentro  m 
lui  ,parrammi  non  poco  penetrarci)  nel  compren- 
dere qualche  rmmma  co/a  d'ejfo,  Bi  Giugno  in 
.Vinetia,  M.  D,  ILFUI. 


LIBRO 


AL     MEDESIMO, 
vili. 

DEh  la/ciate  gracchiare  cvntra  di  me  ciò, 
che  pare  a  lagente^a  cmjifa  notte  ^al far  del- 
l'alha-^che  facendoji  gli  buio  inanz.i  [era,le  Jarehhe 
pur  troppo  di  longhezz^a  il  giorno,  /'  laudo  iddio^, 
che  da  tanto  mi  concede  grati  a  ch'io  Jì a,  che  non 
prejiimo  d'ej/ere  ^uel^che nonjonc^che  reputando- 
mi altrimenti,  meritarci,  che  mi  togliejfe  chrijlo 
ciò  ,  che  injua  hontade  mi  ha  dato.  Di  Giugno  m 
Vinetia,      M,D.  XIV III, 

AL  SVDETTO. 

I  X. 

PEr  gran  prudenti  a  vi  Ji  attribuirà, /e  nelt 
ejjere  maltrattato  da  i  Signor i/ve  la  trapaf 
farete  ridendo,  Imperoche  le  nature  d'affai  diloro:, 
fono  fmili  a  quelle  delle  donne  :  &  fi  come y  fi  dee 
l'huomofiupirey  quando y  eh" elleno  non  fanno  ?/ht~ 
le  :  cofi  debbefi  la  per/ona  marauigltare  :  allhora, 
cì/efi  operano  bene.  Di  Giugno  in  Vinctia.  M^ 
D.  XLVIII, 

A~M.  GABRIELLO,  ' 

X. 

Onpuo  e  fere  y  che  e  afa  de  gli  Stefani  y  non 
habbia  origine  da  qualche  magnanima 


N 
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profdpiaiSÌfete  vot  fratelli  di  na,turd  re alif  ima- 
mente corte  fé  :  tal  che  mai  vi  fatiate  eli  dare  ad 
altri  Ptify  che  non  riferiate  fer  voi.  Si  che  non  è 
marauiglia,  fé  ad  altro  non  attende  y  chea  donare 
M'  Piero  M.  Miche  le ,  M.  Gabriello,  M,  Girola- 
mOyM.  Giorgio,  &  M.Mattio ,  figliuoli  veri  di 
quel  Venerabile  Signor*  Giouannijil quale  fufffi- 
ritOyhonore  y&  laude  della  Jplendideza,  della  li" 
ber  alita ,  &  della  magnificenz.a  :  onde  farà  eterna 
la  f  ima  di  cotante  virtù  fue  in  quella  cittade  im- 
mortale ^  in  cotal  mezjzo  voi, eh  e  ci  nafielie  di  lui: 
r ingrano  mjlto  de  i  continui  pr e/enti,  ch'io  ri- 
ceuo  dall' amor  :uo  le  gentilez^^a  del  voBro  animo 
hello,  ó"  egregio:  ma, perche  non  poffo  con  altra 
coja.che  di  parole  dimoslrarmiui  caro,  pigliate  sì 
fatta  forte  di  gratitudine  in  luogo  delle  grafie, 
che  per  ciò  vi  rendo.  Di  Giugno  in  Vi  ne  ti  a,  M. 
Z).  XLVIIL 

AL  SIGNORETvCANTONia 

X  I. 

LA  volontà,  la  fede,  &  la  cura  di  fé  proprio 
ha  mejfo  il  Buca  nelle  forte z.ze  di  Piombino, 
dandole  in  guardia  a  la  prudente  cuftodia  delvo- 
Jlro  valore  inuioUbile  :  onde  fipuodireychc  ci  ha- 
hit i  dentro  la  reale  perfon  a  del  gran  Padre  di  lui, 
habitandoci  voi,che  quel,chegli  era,giafufle,Ma 
perche  non  fappiam\noi  fé  l'anime  altrui,  fanno 
€W,chefifa  nel  mondof  imp  croche f ape  ndof, il  fa- 


LIBRO 

pre  elleno  le  coJe,che  a  chi  ci  viue  occorrano:  ìofer 
me  nella  certez,z>a,che  ilSignorGiouanni(di  eter- 
na memoria)  fapej/e  in  quanta  eccellenz^a  di  gra- 
do e  fitto  Jolletiato  il  fìgliuolornon  capirci  di  leti* 
tia  m  me/olo:  benché  fenza  cercarne  altro  y  il  di 
me  core  ne  giubila,  come  di  co  fa ,  che  gli  fi  a  sii  in 
Cielo  manifeHaiin  tanto  islupfano  le  genti  del 
come  yfno  a  la  Maefta  di  Cefare ,  (  eh' e  la pruden^ 
tiaiflcffa-^)  non f  ammiri  de  i  faggi  andari  ai  sì 
ben'  creato  Principe; àia  aii  religione :,& giufii- 
tiayfenza  intermificne  alcuna  dindugiOydeureb- 
he  il  Mondo  confegnare  il  dominio  y&  l'ammodi 
tutto  fé  medefmOy  &  d*  altri  :  che  ciò  facendo  fa- 
rebbe retta  dalla  'vertuto' dalla  clemenz-a,  &  non 
dalla  inuidia,  &  della  gara.ma perche  cosìy  come 
gli  auguro y  dee  ejfere.  V.  S,  dopo  il  compiacere  il 
noftro  Diurno  Padrone  con  gli  ordini  delle  (olite 
fueprefianti  attioni\attenda  a  lajamtày  &  alben^ 
'volermi.  Di  Giugno  in  V  me  tia,  M,  D.  XLVIPL 

A  M.  GiVLIO  BERNIERI. 

XII. 

DEllo  impaccio  da  me  dafoui  nel  copiare  le 
lettere  y  ch'io  nji  mando  fatene  la  colpa  a  la 
miracolo  fa  (uff iientia  del  vofiro  ifcriuere.  Perle 
in  lunghi  y&  diritti  ordini  d finte  paiono  i  ca- 
ratteri con  cui  efendete  le  parole  ,  &  le  note  in 
uirtH  della  moderata  penna,  &  accennai  tal  che 
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fé  rime ,  &  le  projcy  le  quali  mancano  dì  elegan- 
tìa,&  di  dolaz^za  pare, che  aiianz^ino  dell' vna, 
^ratiayé"  dell'altra  j  ejjendo  fcfie  in  carta  dalla, 
vofiramano  sìterfa^  che  oro  fo  hito Jimìgliano  i 
detti  delie  a:  amen,  e  dà  lei  ritratti  ne  t  fogli,  sì 
chefojfo  ejje-  certo,  che  al  mancamento  delle  com- 
pojitioni  y  che  piaceràmù  fcr inermi  ,  fupplira  la. 
candtdez,-  a  del  calamo  ,  con  che  la  homà  vojìra. 
fcritieràmmcle.  Tal  che  almeno  quella ,  che  al  Re 
'ua  di  Portogallo  -,  por  tara  fé  co  laude ,  e  premio. 
Dite  in  cotdl  mer^o  ad  Antonio  frate  l  vofiro,  & 
€gliuol  mio-,  che  non  accade  ifcuja  del  sì  di  rado 
lajciarfi godere  dal  bene, che  pur  sa,  eh' io  gli  vo- 
glio :  conciofia ,  che  l'arte  del  miniare  ìfi  tarda, 
1^  lunga,  che  le  Formiche  in  v i aggio ,  pare y  che 
\^mitiychi  la  efferata  tuttauia,che  mone  ilpenneU 
\{o  in  fue  opere,  onde  l'hora  che  trap affano  gli  aU 
\ri  nelle  loro  prof  e f ioni  (faluo  i  Poeti, che  ancho* 
ra  eglino  lambiccano  i  parti  de  i  loro  ingegni)  an^ 
ni  fono  a  i  Miniatori  di  cofe  quafi  che  inuifbili, 
SÌ  che  ti  tempo  che  non  gli  daf^atioy&  non  egli, 
\'he  non  ha  agio  e  cagione,  ch'io  non  lo  "veggo ,  cO' 
me  soyche  brama  ch'io  il  vegga.  Di  Giugno  m  Vi- 
\mia,  M.  D.  XLVIII, 


LIBRO 


AL  SIGNOR  GIAN'  FRANCESCO 

X  1   I  I. 

Dopo  ti  dar  ut  henedittÌGniitn  caìvhìo  del  re 
aeruty  Lo:  imo  honorando ,  le  grafie ,  ch'i 
de  L'ho  nel  fatto  della  71  er  ce  de  vjatami,  dal  Si 
gmf  nofiro  iut^  orni  feri  cordia,  o'-  maniuetudm^ 
dtcouiyche  non  ali  rime  mi  ha  pojfuto  conofeere  t 
Duca  l'ho  ne /la  mia ,  nel  chiedergli  ciocche  per  m  \ 
hauete  ritratto  m  l  mari: are  a' Adria  ;  che  shab 
hia  Visio  il  Signore  Afcanio  nelrefutare  lapen 
/ione  de  i  dncinio  le  udì  per  anno  yOjf ertimi  Jpon 
ianeamenie  dalla  fua  corte je  Eccellenz^a.  Il  pan 
di  bocca  hommi  tolto  ^per  mettere  da  canto  njn  co 
tal  principio  di  dota,  &  poco  tnna/izi  al  degnarjì 
lo  Imha  ciador  Pandol^no  (  huo??w  come  devria 
no  effère le pcr/or^e ,  che  non  fono  come  lui,  circ 
il  fare  h  onore  a  i  padroni ,  &  benefit  io  a  gli  a7ni 
ci)  di  recarmi  le  lettere  di  fua  Signoria  llluflnfst 
hxueuo  man  Jato  a  iìf:pegnare  alcune  mie  m'ferie 
pr  ripararmi  dalla neicfsità, fé  bene flauo ficttr. 
del  mandarmifi  qualche  Juhfidio  per  lo  Jpacci 
paffato.  Ma  emmi  parfo  di  piuprocio,  che  mi  fi 
depofto  per  U  figliuola,  che  non  mi  teneuo  di  atut 
ilgod:  re  quel,  che  ajpet  tatto  inprefnte.  Sa,  ben 
il  gran  Cofimochc  ognivolta,che  lamia  pouert 
mihafatìo  ricorrere  ii  le  fue  pietadi  ',gliho  fem 
fre  chieflo  perg  rati  a  di  Itmofina  ^  &di  carità,  C 

no: 
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non  7naì  fermento  di  feruith  ^  ni  di  vìrtude.  In 
Comma  chi  fi  riuolge  a  fi  buon  Principe  ^dr  chi  ri-  ' 
corre  al  mez.z>o  "vofiro  y  confoU,  &  lajperans^a,  e*l 
giuditio.Di  Giugno  in  Vinetia  M,  B,  XLVIII. 

AL  DVCA  DYRBINO. 

X    I    I   I    I. 

«i  "XOnjer amante  mi  rallegro  tanto  dello  ejjèrfvo- 
\  XfiraEccellenz.a  con  fodisfattione  di  quesH  Si- 
4  gnori  trasferita  a  Verona ,  quanto  le  ferenitadi 
^  loro  hanno  defiderato,  che  vi  ci  trasferiate  :  onde 
f»|  t anfia^con  la  quale  qui  nji  ajpettauoyfiì  Ctnuerti' 
'^'i-  ta  in  la  pace^di  che  godo  y  /ape  n  do,  che  co  sii  fé  te-, 
À  benché  sì  fatta  conte  ntez^za  mi  viene  alterata  daU 
'A  la  necefsita  del  Caualtere:  egli  mi  firn  ola  con  il 
'^4  tormento  d'vna  importunità  sìfirana^che  ho  pa- 
''4  ura,  che  la  prefuntìone  yin  cut  trasforma  la  mia. 
'4  nwdefiia  yil  non  potere  io  far' di  meno;  non  muti 
l'amor  e, che  mi  portate  in  fafiidio  tale, che  ne  ven- 
ga a  perdere  lavo/Ira  gratta  in  la  fine  y  il  che  mi 
Ì^^\  dorrebbe  yquato  il  ma  e  are  della  vita  fi  che  io  conti 
Wyupplicare  la  di  voi  hot  ade  a  raccomadarmi  dima- 
{fumerà  a  la  pietà  fitapropriay  che  ciò  n1>  [eguayvi  ba^ 
mfciolamano.DiGmg.inVin.M,  D,  XLVIII. 


aiti 


AL    FORESTA, 

X  V. 


^  ÌfT7  K//^P^^'^y  ^^^  queldisgratiato  del  mio  nifè-^ 
^'^'''  jX^  te  meritajfe  fcufa  nella  ingiuria  fatta  in'<iì* 


S  S 


L  r  B  Ra 

tìmo*afejlejjo{chea  me  non  e  ni  m  di  farà  hajlan" 
te  a  farla)  ch'/o  medcfi?no  lofcufarei  afpnjfo  di 
me  proprie  5  //  che  non  potef  fare  ho  dolore ,  come 
ch'iglty  hara  difjgio ,  che  ciò  far  non  f  offa,  ne  vi 
niaraiiighateych'tgli  nonfìa  venuto  a  eh  egeria 
in  mio  nome  danari  andanuofenevia  dpoi:  Pero 
chi  non  e  aa  lan.o.LaJciamo/o  vn  poco prouare, 
ciò  che  e  tlviuer  del  pane  aLrui  yche  forfè  impa- 
rar a  a  ttn^  r  più  cavo  quel\che  mangana  per fuo-^, 
gli  annifnno  ù  gran  miti  a:  ione  negli  anim':,o* 
hcnefpej/o  cambiano  le  n  ut  tir  e  ^  non  pure  i  cofl li- 
mi ;O'cceri0yche  fi  .ome  hìjognayche  la  mente  fi 
alieni  dal f enfi  in  colti'' ,  che  vuole  cominciare  a 
conofccre  I  Jdio^cofiì  firza  che  l'huomo  diffeperi 
la  vita  dd  furore  della  gìouentu  ,  bramando  di 
e  aminar  e  per  il  dritto  ael  folco.  Chi  sa  che  il  tempo 
nonio  rimuti:  &  perche fpero  in  Chrijloy  che  la 
conaitione  (uà  mala  debba  conuertirfi  in  cju alita 
buona y  capitandoui  tra  i piedi Jn  atto  quafidi  ca- 
rità mofj'a  dalla  bontà  voflra ,  porgetegli  tre ,  o 
quattro  feudi,  cheve  glifòdisfiro  realmente.  Di 
'Giugno  in  Vinetìa  M,D,  XLVIII. 


AL    PALLAVICINO. 

XVI. 

Ecco  Signor'  Girolamo  y  eh' io  nel  rìccuere  lo 
a  info  dellevqflre  lettere  ,•  ho  fornito  di  chia- 
r^rrniyche  nel  r/iodo,che  mai  non  vengono  le  dis^ 
ghitiefjle^  che  ancofemprefeguono  /  v  na  dopo  l'ai- 
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tYA  le  'Venture,  benché  la  ^i.rtu  dtlla  patienza  è 
Li  maejlrajaéjuale  in/egn^  di  conucrtire  L  co/e  au- 
uerje  tnfrojpere-  ò-  cu  ^'o  f.:  fede  U  confiantiadel 
njoftrc  f  rudente  animo ,  ndjoffnre  i  dìfitirhi  dati' 
U!  pur  dianzi  da  Dio  yper  ejptrimentarui  ne  i  e  fi 
perme/si  dalla  volontà  Jua,  agli  huom.m,  a  ciò 
ahafsmole  Jpalleaqualunq-y  inforiunio  fé  gli  rap- 
prejenta  alla  vita,  ma  quakvlfiropiff.  to  affanno^ 
fi  confacon  laprejente  conjolation  di'hoiìqual'  do- 
glia,  dico^agg  uaglta  V  alle  gre  z.z.a ,  che  pronai  e  per 
hauerui  cofii  renuuto  Chrfio  il  figliuolo ,  che  qui 
VI  toljefì  ciò Jut a  grati  a  concefi^a  dalla  pietà  dtuina, 
a  Lodouica  anima  fanta,  ella  di  cui  nafcefie  falen- 
do  al  Cielo ,  ha  impetrato  cotanto  dono  dal  Jom- 
rno  datore  del  tutto, onde  farà  felice  herede^&per- 
tetuo  della  fia  genetrice  &  del  padre  :  del  che  io 
con  lvnay&  con  l' altro  mi  compia,  ciò  &  congra-- 

Itulo,  Di  Giorno  in  Vinetia  M,D,XLVIII, 
i 
AL  CARDINAL'  DI  GHISA. 

»'  XVII. 

LA  fiufa,  che  la  vofira  Eccellenza  Reuerendìfi 
firn  a  ha  fatto  con  il  Capitano  Bartolomeo, 
:irca  il  non  hauerui  concefjo  hafiiarle  quando 
u  qui  lamano\mi  ha  tutto  rappacificato  Cul  mio 
nimo,  impero  che  dall' h  or  a  in  qua  mi  hafempre 
ietto  temerario,  sì  gli  parfe  prefuntione  il  debito ^ 
he  7yn  mi:>f[e  à  sì  douuio  vffitiOy  ancora  ch'io  nt 
\iff  indegne,  per  Dioiche  tale  di  me  infiolenza 
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LI  ER  O 

causo  il  credermi  al  fermo  ^  che  hauejje  a  compia- 
cer fi  di  "VOI  Vinetid ,  nel  modo  che  fi  compiacque 
Roma:  &  ero  ni  fiu  ni  meno  certo ,  che  non  tene- 
uate  da  manco gU  ingegni  dt  quìfia  citta  mira- 
colo falche  gli  tntelleitt  di  quella  terra  dimnii  -y/a- 
pendoycheà  le  lodi ,&  àgli  honori,preparatiui  da 
ogni Jpir Ilo  fingoUre^o  dottoficonueniua  la  cor- 
tefia,  &  ilfauorCyche  ottenne  dalla  ìnagnanima, 
O'  benigna  grandezz,a  vofira^qualunquefavien- 
tey&  vnico  vi  capito  innanz,i  in  la  corte, ma  non  è 
marauiglidyfe  in  ci  afe  un'  luogo  del  mondo  vi  corre 
apprejfo  ognuno  ^  elfi  talcy  &  sìfaitoicheficome  la 
njolonta  e  appetito  dello  intelletto ^  cofi  i  meriti  vo 
fi:rifono  cibo  della  virtù:  onde  i  virtuofi,  che  re 
creano  il  loro  intento  in  voiy  voifolo  inchinano  ó 
voi  più  che  altro  bramano.fi  che  l'alteratione  di 
cui  fu  contaminato  il  cuor  mio  tofioyche  mi  vidd 
negare  la  predetta  grafia, mi  t  rafie  di  bocca  paro  k 
le, eh  e  dtjjero,  che  tutti  moriamo  del  pari  ,je  ben  i 
ctaficuno  ci  nafie  indifferentcé^  ciò  merita  perdi 
no;  conci  ofia ,  che  l'occhio  ofi^efo  da  qualche  fio  ai 
ci  de  me  non  giudica  cofi  di  punto  :  colori  ;  ma  i 
la  maniera  ,  che  il  guardo  dvna  vifia  purificai  p 
fiorge  dal  Rubino  il  Diamante;  haureiconofinY 
to  lo  errore  dime  fleffo;  s  io  fujfe fiuto  àuertito.d  .,. 
perche  mi  fu  interdetto  il  non  potere  il  ìniodcj  ^;,^ 
der  io,  adempire  il  fu  o  voto  in  riueriruiinprtfe,  ,^, 
tia, come  VI  riuerifco  lontano.  H ora  io  rendo gr.  j-:. 
tieà  Chrifio  infinite ^  da  che  la  bontà  vofira  mn  „(< 
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fa  "và  reintegrando  la  mia  diuotìone  con  la  Jiia 
manfuetudine. Ma  per  fornire  di  chiarire  laten- 
te y  che  non  per  rijparmio  d'alcune  di  quelle  reali 
mercedi ,  con  che  mi  ha  tante  volte  confolato  il 
gran'  vojlro  Zio  Loreno  i  ma  per  colpa  del  hifo- 
gnaruitermtnare  i  vofiri  negotij  incognito :Jì a- 
•  temi  largo  di  r  ante  parole  con  laMaefiadi  Hen- 
'i  fico, che  la  di  lui  egregia  temperanz>a,&  pietà jcio 
che  harnmipromejfomi  ojjerui.  Di  Giugno  in  Vi- 
netia.  M.  Z>.  XLFIII. 


k  AL  DANESE. 

j.  XVIII. 

A  Voi,  eh  e  mi  dite  ciò  che  mi  pare ,  che  Jìa  il 
buon  Trifone  Gahriellofrijjwndoych'egliì 
t^m'huGmo  che  tiene  odio  alle  dishonesla;  impero- 
mhe/ono  le  lufinghe  de  ifenfi^a  cui  ohedifce  il  più 
\meUevolte fino  aliar agione.  Di  Giugno  in  V inc- 
arna. M,  JDuXLVIII. 
^^ik ■ — 

«mÌ  al  ferario. 

nt  XIX. 

'P^T7  climi  parrebbe  M,  Gian'  Bernardino  vfkr 
'''P'tLZ/  vna  puf  troppo  villana  difcortefia  a  quella 
i^^^.^al'  volontade  y  che  il  nobile  animo  vojlro,  tiene 
^mtuerfo  le  qualità  miei  {quali  elle  fi  fieno)  novene 
fP^ngratiando  con  ogni  forte  di  affettOychefipuo  ep 
èpHmcre  con  la  penna y  con  cui  ve  lo  ferino.  Titiano 
U'Mutoslo  monflro  d'vna  nuoua  naturaychef^irito 
I  B  iij 
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di  Pittori  Dimno  :  acciocché  io  vene  JiagpafOy  é* 
me  ne  preuaglia,  e  fmo  l'huomo,  che  mi  ha  notifi- 
cato ilcorm  mi  amate ,  c^  ti  quanto  vi  fan  a  caro  il 
gìouarmi ,  onde  reputo  quejlo  buona  fori  una  ^  ó* 
quello  vtUe  ventura  :  l'amarmi  vn'  gentil  per- 
fon  aggio,  come  voi ^mi  e  per  certo  grato  ^C'  ildefi- 
derare  di  farmi  vn'  par  vofroheneflioy&commo- 
dita  ;  tal  che  io  per  non  ingiuriare  l'vna  cofa^nè 
r altra  ;  vengo  in  grado  di  tu: te  duca  pregarui, 
che  fupltchiate  lo  ImbafcUdore  Obi  che  non  ponga 
indugio  in  co njolar mi  del  torto  fatto  non  meno  a, 
lajua  grandcz^z^ayche  a  la  vi:  a  mia.  Di  Giugno 
in  Vmeiia M,  D,  XLFI 1 1. 


AL  GRAN*  CONTESTABILE. 

X    X. 

M£ntre  che  fiauo  penfando  al  manto  è  di 
prigiuditio  alla  grandez,z,a  di  vojira  Ec- 
celle nz^a  il/opport areiche  tato  indugi  Jiìa  Maefia^ 
de  in  V farmi  Cjualche  poco  di  cori  efajecco  il  Capi- 
tano Bartolomeo^  che  mi  riferifce  tutio  quello,  che  ^' 
quella^  che  mi  dicefi,  gli  rmpofeÀelche  Jono  rima^ 
Jo  Contento  y  non  Jolo  perche  io  ponga  mente  a  ciò 
chcjiptio  ifperar:  nei  grandi ,  ma  per  la  refol li- 
tio ne, eh  e  me  ne  dalhauere  in  voi, eh  e  talejete,ijj?e- 
rato.Di Giugno mV inetta,  M.  D.  XLV IIL 
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AL  S.  A  NT. 

XXI. 

VOimifirmefey  che  neWhauere  io  affermato 
ilD.pr  dotto  ch'egli  vihùimfùjloche  mi 
rifpo/idiate  che  fimi  le  titolo  mnji  pub  g'à  dafk 
me.  per  il  che  giurategli  in  sic  U  fedcvoBray  che 
in  darmi  cotal menda,  nìpiu^ne  meno  dice  le  bu- 
gie, che  mi  hahhi  detto  io, ne  Ilo  attribuirgli  sì  fatta 
laude. BiGiugno  in  Vinetia  M.  D,  XLV  III . 


AL  VOLTERRA. 

XXII. 

Q  Vanto  mi  confili  ilvoslro  dirmi ,  che  l'ope- 
re mie  religiofe  fino  più  in  grati  a  a  Chri- 
fio ,  che  a  gli  h  uomini ,  il  cuore  mio  ve  lo  può  dire 
per  me.  imperoche  d'altra  m^anierami gtoua^che 
iddio  guardi  ciò  che  fiiccioyche  non  mi  diletta  ■.  eh  e 
la  gente  laudi  ciò  che  gli  pare  eh' io  operi,  concio- 
(ia, che  Ivna  cofa  è  falute dell'anima  y  &  l ultra 
vanagloria  delnome.  Di  Giugno  in  Vineti^ 
M.  D.  XLVIII. 


AL  F  IL  AGO. 

XXIII. 

I  Confetti  delle  molte fcatole ymandatimi  da  voìy 
chefiete mio-,  fino  àme fiati cariyCome fur' fem^ 
"ire  tutte  le  co  [e  dt  M.  Gian"  Maria  :  le  quali  anno- 
vero in  tante  hoggimaiyche  bifognerebbcyche  lo  ef 

B  tiy 
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fettojl  agguagliale  àia  volontàjche  fé  ciò  fuffe  CO- 
nojcereUe ,  che  l animo  in  cui  vi  tengo ^  non  epmt9 
dlfirente  dal  cuor  e  ^ncl  quale  mi  lentte.Ma  perche 
dijjjdarjìyche  vn  giorno  io pojjìi  quel^chehora  non 
'vagliofhenche  ogni  co/a  par'  che  dia ,  chi  vorrebbe 
dare  il  tutto ,  auenga  che  il  voler  e ,  { inquanto  a  la 
buona  intenttone)conuerta  ti  fio  dcjiderio  in  potè* 
re,  t liti  ama,  che  penfa  remunerare  coluiydal  quale 
r ice  uè  benefit  io  continuo  j  ma  io  ^  che  in  luogo  di  fi- 
gliuolo vi  ho  ^con  altro  c1)tràc  ambio  dicor:efia  non 
Japrei  più  cortefe  mofirarmiui .  Et peio  fiate  alle- 
gro ,  perfiuerando  m  defiderare  a  me  ciò ,  che  de  fi- 
derò àvoi  y  che  non  vi  ficordarete  firiuendo  alCa- 
ualiere  Agofi ino  fratello  vofiro  amantifiimo,  fi- 
lutarlo  in  mio  nome-:,  con  dirgli y  che  ben  firei  ruui- 
do  ne  l'afi'ettioncy  &  villano  in  la  natura  ,  fi  non 
l'hauefii  tn  mente.  Egligiotktne  e  tale ,  che  non 
^eggo  huomoyche  no  brami  d' efiere  cofi fatto,  gran 
parsec  quella  yche  pofiie  de  la  gratia  in  altrui  !  ella 
è  cotanta  y  che  ogni  altra  virtude  e  nulla;  &cafiy 
ch'ella  poi  coMordi  le  di  lei  ynaniere  con  la  defirez.- 
za ,  d^in  grado  della  bonià proceda  nelle  attioniy 
realmente  difione  le  ficultà  del  compagno  y  come 
cofi  fuCyCT  non  d'altri.  Et  ciotefi  monia  e  gli, che 
ritrahe  qucLche  vuole  col  cenno  della  parola  ojfer- 
^atrice  del  sìy&  del  no  a  ognuno. Di  Luglio  in  Vi- 
netia.M.D.XLFIlL 
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AL  CARDINALE  DI  LORENO- 

XXUII. 

DA  che  la  magnanimità  divofir a  Eccelkn- 
z>a  0  Monjìgnor  ReuerendijL  e  comune  pa- 
tria delle Jptranz^c  d'ognuno^io  dopo  'ina  lunga 
peregrini:  ione  ,'i  tu  dalie  virtuxbe  iddio  mi  die- 
de, Jotto  la  Jlàanz^a  di^oane  gr  inatz^z^e  di  Trin- 
e  pi  ,•  ritorno  a  voi  fianco  iy-  afflitto ,  cerne  a  pro- 
pria cafa  natii, c^  a  vero  albergo  paterno.  Io  ci 
ritorno  con  voio  &  giuramento  di  mai  più  non 
partirmene  y^  conjojferenz^a  dellapena,  che  mi  fi 
dehhe per efierme ne  fiolt amente  partito,? croche 
in  la  maggior  parte  de  gli  altri  Signori  e  filo  il 
nome  della  liberali  tadcyma  invoi  lo  effetto  del  do- 
nar'Jempre  fi  tiene  quafii per  nulla ysì  vi  pare  cofit 
egregia  in  vngran  maefiro  la  cortefia.  Onde  fin^ 
certo y  che  non  fipurtarete  ,che  ilmiofierare ,  che 
fé  ne  viene  a  la  bontà  vofira^fi  refii  nel  fuo  efiilto 
difierato-y  che  fola  difieratione  e  fiato  a  lui  tutto 
ti  tempo  ychc  ha  via  gii  tato  nello  andare  ifierando 
in  alcuni perfinaggiyche  ci  fanno  diuentare  cru- 
deli afi?erarui;é^Jè pure  auuiency  ch'eglino  effir- 
tati  dalla  ver^ozna  qualche  mi  fèria  dieno;  'e  vno 
acc  re  fiere  la  volontà  del  pane ,  a  chi  fi  muore  per 
non  hauerncydi  fame-.che  ben" sa  la  mille  volte  in- 
clita ér  reale  vofira prude ntiayche  i premi  piccoli 
0-'  le  fomme  minime  non  conuengano  a  i  meriti 
grandiyé^a  le  virtù  eccefiiue, Ma  perche  negli  al- 
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tri  StgnoYÌjtfenJk  ,é"  in  voi  fi  ottiene ,  ^  perche 
gli  altri  Principi  cercano  l'oro  per  tncajjurloyó' 
njoiper  ijpederloyle  magnificcntie  delvofiro  ani- 
mo,no  Jono  per  ejjèr  mi  atiure  d'vna  quf.tj} 'Voglia 
mercede  per  fopp  lire  a  la  dote  della  figliuola, e  he 
in  quel  punto  maritar  olla, che  mi  aiutiate  a  mari^ 
tarla. ile  he  fenz^a  dubbio  farete  per  ejjere  opera 
tanto  degna  della  carità  di  voi,  quanto  voi  vi 
moslrate  amico  della  pietà  che  fi  debbe  inuerfo  le 
donzelle  di  Chrislo.  La  penuria  delle  quali  e  fa- 
cilità dell'anima  di  chi  fi  le  fa  incontro  con  larga 
limofina,  &prefia  ;  come  fiara  quella,  che  già  le 
porge  Loreno  buono, come  cortefi,&  corte  fé,  come 
grande, Bi  Luglio  in  Vinetia  M,D.XLVIII, 

AL   TESTA. 

XXV. 

MEficr  Antonio,  io  domatinavi  a  [petto  a 
definare  :  imperoche  il  mangiar  fi  nza  la 
compagnia  dell  amico.}  quafiche  ingordigia  di 
Lupo,  sì  che  non  venite  filo,  che  in  vero  ho  sì  buo- 
ni vini, che  beuendone  Don  Ignigo  nonpuf  diffe 
egli  ^mi  pare  efiftre  Fr ance  fé, e  Tedefio;  non  che 
Italiano,^'  Spagnuolo;ma  ci fiòggiunfie  ,Se  non 
fuffe  ver  gogna, eh  e  il  peccato  iddio  me  l  per  don  a- 
rebbescerio,cljiomi  darei  a  lo  effercitio  del  conti- 
nuamente ber  e, per  che  il  tra  cannarlo  giufo,Cofcfii 
alpiacere, che  manda  altriin  eHafi quando  lime- 
nare  delle  calcole  co?npifce  il  tempo  difieruircala 
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woreSi  che  venite  con  vn  mellone  fer-vn'  fitto  il 
hracao,  éf/efio.  Di  Luglio  in  Vmetia,  M.D. 


AL  BARBARO. 

XXVI. 

MEjfe/Ban.'ello  Magnifico  mi  e fiio  caro  il 
prefinte  de Ic apretto ^come  ancofiaràmmi 
grato/da  che  Li  vofira  Magmficentia  ritorna  k 
Fa  dona,  eh  e  quella  dica  al  Signore  IJperonC)  che 
tantoedafiderio  inmedi  feruirlojqu^r/itoin  Ime 
volontà,  ch'io glt  comandi.  Di  Luglio  in  V india. 
M.D.  XL  Vili. 


AL  MEDESIMO. 

XXVII. 

CH  E  concluda  la  prudentia  delvofiro  dotto 
giuditioy  chegUfiiriti  belli,  &  antichi. fie^ 
no  rinouati  nelle  compofitioni  delDanefe  ho  io  tato 
caro,quantofi  cotal" lode  fuffe  in  h onore  delle  mie 
opre  iHefie.  ma  e  pur  gran  vergogna  yche  h  oggidì 
(co?ne  parmi  hauerlo  dettto  altroue  )  ci  fieno 
cotanti  interpreti,  &  autori  cofit pochi.  Onde  affai 
oh  Ugo  hauete  voi  con  la  natura,  da  che  lo  fiudio 
vofiro  rìjplende  in  le  cofi  vofire  proprie  d^  non  per 
quelle  daltrifaDio  dunque. Di  Luglio  in  Vtnctia. 
M.D.XLVIIL 
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A    LVI. 

XXVIII. 

E*  Superflua  la  fcufa,che  fate  meco  circa  tipa- 
rerui  d'importunarmi  nel  continuo  ricordo y 
ciò  io  ri/piarmi  perle  fgliuole  :  Impero  che  non 
s^infegna  mai  troppo  qtielloy  che  mai  non  s'impara 
khafianz^a  :  Etcto  che  dico  e  vero,  Bt  Luglio  in 
rtnetia.M.  T>,XLV  III. 

kl.    LOTTINI. 

XXIX. 

Q  Vanto  ildottijsimo  di  voi  giudi tio,  hahhia 
commendato  l  ultima  dame  /critta  al  Pa- 
drone j  ho  io  vifio  di  mano  propria  :  tutta  via  , 
che  in  chi  lauda  'e  amore  ^  O"  merito  nel  laudato, 
non  eji minimo  ingegno y  che  nonfi moHri grande 
Ter))  non  é  marauiglia,Je  ioy  che  tengo  il  mirabile 
Duca  neWanimay  vi  fon  parfi  qualche  cofxyjcri- 
uendoli,  Mayperche  lainutdia,  quando  altramen- 
te  non  può  dar  menda  a  gli  altrui  fcrittiytajfa  chi 
ferine  ycon  drmglt  è  venuto  fatto;  eccoui  la  lettera 
che  vi  degnar  et  e  che  fi  prefnti  a  Don  Pietro  di 
Toleto',  che  fa  fede, ch'io  miglioro  yf acido,  ma  per- 
che non  ho  to  paneyche  mi  haflifSe  in  modo  che  mi 
haslafmehauefiy  veder  ebbe  fua  Eccellenz~a,  che 
non  lajf>eranz,a  delpremiOyma  V  ardore  dcWajfet- 
tìoncy  mi  fa  da  tanto  in  fta  gloria  y  che  fé  bene 
fuor  a  di  mijura  l'arno^  &  fenz^a  ef empio  il  riuC" 
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YÌfco  pare,  che  la  necejsità  voglia  ^  che  fi  credaychc 
t'vtiUy  &mn  la  diuotione  in  me  cattji^  fé  nulla  ci 
rijplendedi  buono,  Hora  perch'io  mi  rendo  Jìcuro 
che  gli  vffitìj  y  che  ha  tolti  a  fare  in  prò  mio  U 
humanitadt  voi ,  informar  a  l animo  del  Signor 
mslro  del  vero  'y  Dicom  che  iddio  qua  mandouui 
ter  refrigerio  d€  i  guaiy  che  mi  accorauano,  non  ci 
venendo  :  tmperoche  oltra  la  fomma  de  i  danari 
fattimi  coftì  ritrarre:  il  Sonetto  compoHoahonore 
del  Cardinale  di  Trento, perche  me  ne  configli  afe 
farà  di  mia  falute preHa^come  continua,  ma  qual 
feruo  non  fi  efferata  nelmefiiero  della  bontà ,  ha- 
uendo  il  Signore  ottimo}  Maestro  dei  famigliari 
fioi  e  Cofimo  fclicifimo;  egli  ifiruifce  loro  nella 
fcienz,a  delle  opere  di  carità  &di  fede.conciofia^ 
che  di  fi  de,  &  di  carità  è  forma  &  imagme.  Onde 
chi  lo  mira ,  vede  lo  quafi  Arbore  digra^dez>z.a, 
perfetta,  &  i frutti  de  i  quali  e  carico ,  fono  a  i po- 
poli diluì  alimenti  di  pietà  d^  di  giuflitia,  Viua 
dunquein  perpetuo, &  finz^a  noia  in  e  ter  no,  Bl 

Luglio  in  V  inetta,  M.D,VLVII  L 
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AL   TESTA. 

XXX. 

E^Verifimo,  ch'io  mi  fono  rappacificato  enofila 
Signor ia,del  che  gran  fefia  ne  ha  fatto  fico 
fiejfo  il  mio  animo;  parendogli  ch'io  habbi  feruato 
il  decoro  della  bontà  c1)ceffagli  da  Dio ,  ne  ifinifirl 
che  partorifcano  i  cafi^  onde  il  proprio  cuore, eh  e  ho 
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nelpetto^mentre  r ingrati  a  chrìftonelnon  con- 
Jemire  Ujiiag  ratUi ,  che  in  Im  j^ermanga  auto  al- 
cuno pure  vno  attimo  d'hora  conferma  per  mijer, 
r imamente  infelice  colui-,  che  tiene  apprejjo  di  Jè 
le  ingiurie,  alle  crudeli  ma lu, gita  de  He ^u ali,  mi 
chiamo  di  gra//  lunga  ohligaio',  in  per  oche  fé  elle- 
no non  mi  haueffèro ,  co?ne  sa  il  mondo  ojfefo  \  non 
Jolo  la  nominanza  aella  %irtu  mia  farebbe  inco- 
gnita-^ma  la  pietà  de  la  mia  natura  ancor  a, Di  Lif- 
^glioinVmetia.  M.D.XLVIII. 

AL  MEZA  BARBA. 

XXXI. 

PErche  pur  so ,  che  il  cono/cere  del  peccato  y  i 
principio  della  Jaluatione  :  mentre  confiderò 
il  fatto  delle  mie  opere  y  vfò  me  Jleffo  per  giudice; 
tatche/e  alla  mia  cofcienz.apiacciono,ne  conferif^ 
co  gratie  amcproprio,fe  non  fornifcono  difadts- 
farle ymi  njlringo  in  le fj?  alle  del  poco  ingegno  di 
ni  e  me  def imo.  in  tanto  la  feto  in  la  loro  liberta  le 
lingue y  attenendomi  al  lembo  di  quel  qual  cofa 
ch'io  Jono. perche  filo  leffere  'viriuofo,  &  non  il 
parere  ìjicuro  di  perpetua  allegrezz^a  di  laudi,  ó" 
(e  bene  alcun'  male  nolo  fi  raggira  intorno  al  fuo 
lume,toJlo  che  la  ai  lui  nebbiafi crede  adombrarlo, 
ri/olue/e  tutto  in  nulla, Di  Lu^  Ito  in  immetta.  M. 
D,  XLVIII. 
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AL  DANESE.      . 

XXXI   I. 

Come  vi  parla  alcuno  ditegli,che/ènza /ape- 
reni  ente  farcia  ciò  che  altri  fajdanno  men- 
da; njoluetelo  con  di' e,  che  chi  non  ha nulU  dal- 
la naturay  imiii  coloro  che  ottengono  Ut  tuta  da 
ki;  concioft\  che  quefia  e  larte^chefi auan-^afi- 
^ra  i precetti  di  qualunque  Horattojìtroua  ,•  che 
m  vero  ciafcunajòauitade  ì  vinta  dall  Ambrofìay 

Ilaquale  ijcaturijce  la  manna ,  che pioue  dalla  lin- 
-TU a  dtchicinajcetale  ,d^non  da  quello  che  tale 
vorria  ejjerci  nato.  Di  Luglio  m  Vtnetia.  M,  Z). 
KLVIII. 


AL  MEDESIMO. 

XX  XII  I. 

Poi  che  la  virtù  mia^fi  è  innalz,ata  molto  nel 
riceuere  delle  ingiurie  con  che  hannomipro- 
^'  eduto  contrai  vitij  altrui  :  mi  farieno  prò  temi- 
i  accie, che  vfa  inuerfodime  quella  hejliay  s'ella. 
HJfe  atta  a  minacciarmi  ^^é*  nii  vi  raccomando. 
')t Luglio  in  Vinctia.  M.D.  XLVIII. 


AL  UHOMACCINO. 

XXXIIII. 

A  Llegrezza  é"  dolore  ho  fentito  nel  riceue- 
l\.  reperìnano  del  Collaterale  Bonocco,  (  per- 
na  degna  dellagrdtia  del  Mondo ,  oltra  quella 
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cheticnediBonFerranieych'e  Cefire)  la  lette\ 

ra  mandainmidall\:moreychtmiporlaj  &  dalli 

genttlezzayche  ha  inJe^ilmioM,  GianHacofo 

giauane dimaturo Jennonpieno.Cer.o  io-,  ne  hi 

prejo  pi^^  cere  per  venire  ella  da  colui  che  mi,  eco 

memi  fujfefgliuolo  ;  &  hènne hauuto pafncne 

ricordandomi  per juo  mez.o  del  Conte  di  S,  Se  con 

do'y  ilcj  mie  da  frale  Ilo  mi  amaua  ,  e  da  pare  m, 

Yiner  tua. Ma  perche  non  fi  alene  che  ciò  che  pi  a 

cealddiOydiJpìaccia  a  gli  hnomin^  con  il  durm. 

pace  delcajodi  lui  ^ritorno  al  compiacermi  deli 

njirtu  divoiringratiandoui della  cortefia  dimo 

firata  dalla  vofira  affetti cne  alla  memoria  ^  chi 

ri/erbate  di  me  nell* animo. henchc  conuenirefie  h 

bontà  in  ingratitudine  facendo  altrimenti-,  Im 

p  croche  anchora  io  ma';  non  mi  fi:  or  do  di  voi  >  an 

Zjifiempre  vi  auguro  con  mente  riputatione  y  d 

grado:  ile  he  vijuccedera  (enz^a  aubbio-ypo:  che  ne 

porre  da  canto  ogni  altro g^ouanìle  incentOyfiol 

a  far  ut  huomo  di  conte  attendete. ma  bafiafieruir 

alGonz,aga,chifi  vuole  render  ficuro  di  afcende 

re  ingrandeZjZ>a  d'honore:percche  quegli  che  gi 

fianno  apprefJoyCofitiranoa/elecofeyche  fruend 

ifier ano, come  gufiano  in  loro  la  foauita  delle  Ro 

fièyche  ci  fono  fiorite,  tpajfeggianti  per  il  già  rdim 

ufiorifcono.  Di  Luglio  m  V inetta,  M,  D. 

XLVIII. 

AL  Lfi 


\ 
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ALLA    S.  VIRGINIA. 

XXXV. 

Dà  foi ,  che  i  miei  occhi  ;  0  Madonna  :  tira- 
rono  in  gratta  della  lo  f  forte  y  la  njojlra 
•itmagine  nella  mia  anima .  non  ho  mai  ceffata 
ydi  pregare  la  Deità  di  Cupido  ,  che  mi  affolua 
\di  quella  frofuntione  ,  che  mi  riuolge  allatto 
^  di  contempi atione  sì  alta .  imperoche  non  fola 
^^' fi  pecca  nel  cajo  dello  amar  ui ,  ma  nel  conto  del 
^l^dejiuerarui  anchora  : hem.he doue  manca  la  for- 
■^■z,a  del  doue/  riuerirui ,  come  Jì  dthhe  Jupplijce 
ila  "virtù  del  voler' feruirui y  quanto Ji può y  ó* 
fupplendoci  dico^che  fchenemi  fi  dijconuiene  il 
njoftro  dir/! oftrarmtf  grata,  non  e  pero  da  rifiu- 
tar' la  fede  di  meyche  per  cono  fere ,  che  Amore  è 
é  /ol'defo  della  co/a  hellad^volotà  della  buona, amo 
voiyche  non  pur f  te  copofa  di  hontade,  &  di  bel- 
lezz^a,  ma  fatta  ifudiof  mente  dalla  Natura-^ó* 
ter  che  gli  h  uomini  vegghino  le  fiemarauighe 
nelojoftro  'vifo  y  &  perche  io  habbi  fuggetto  di 
antare  la  indegnità  della  mia  feruttu  y  con- 
d  templandole .  Hor\  bench'io  non  fa  di  quegli 
Amanti  y  che  incitati  dalla  impat lentia  dello 
(pirito  yfcotendo  nel  petto  di  tofco  lalterez^z^  del- 
l'animo  fiero,  aguzz^ano  tra  i  labbri  rabbiof  l'i^ 
ra  cotta  dalle  fine   dello  sdegno  prefo  nella 
[I  ,crudeltà  della  lor' Donna  -,  fn'pero  tale ,  chequi 
farebbe  certo  gloria  ,  il  por  mente  y  &.  al  come 
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io  vi  amo  ,  &  alquinio  fatifio  amandoui.  Si 
che  recreate  me  innanz^i  ci)  io  mora^  d^  che  in 
njoi  m.inchi  lo  Jphndof  vero  della  prejente  va- 
ghe^z^a  :  concìojia  y  che  l'età  verde  fugge ,  come 
Rio ,  che  corre  ;  O'  fé  ben  Jegue  la  Jéconday 
non  e  Pero  da  confarla  co  la  prima,  ne  col  poi 
venirne  della  vecchiez^za  taci! a  ,  le  cui  anjìt 
hauend)  Jefnpre  l'occhio  alle  tenebre  della 
morte  ,  &  non  sa  non  pentirji  dtl  tempo^ 
ch'ella  ha  indarno  ,  ér  malamente  ijpefo .  ic 
pongo  in  dire  vn'così  fatto  efempio ,  Più  to- 
Jìo  per  honorar'voi ,  e  he  per  beneficar  me.  atten- 
ga y  che  (enz!  altro  premio  di  pietà  de y  fonotiijer- 
uo  in  modo ,  che ,  anchof ,  che  rtftuuifte  me  a  ?nt 
Jleffo-,  mi  vi  renderei ,  come  quello ,  che  vino  più 
volentieri  voflro ychcmio. 

ALLO    VGOBBIO. 

xxxxvr.  ^ 


H 


'  Onorato  M .  Ventura  ,•  anchora ,  che  il 

Signore  Arnoldo  non  me  lo  fcriufjje,  era 

to  molto  ben'  certo  j  che  la  prefianie  coriefavo- 
(Ira,  h^ueua  per  me  fatto  quello  vfftio,  che  soy 
che  J ape  te  y  ch'io  Jo/W  /empre  per  fare  per  voi; 
ma  il  non  mandar  ut  io  il  capitolo ,  che  vi  prò- 
mefsi  y  non  vi  faccia  miga  tefiimonio  del  con- 
trario ,*  inperoche  la  copia  che  me  ne  e  venuto 
da  Fiorenz^a  e  in  modo  fiora  dtljuojejloy  che 
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non  ci  ì  parola  di  mio ,  onde  ho  ri/crìtto  per 
ejfo  &  lo  ajpetto;  nìji  tofio  hauroUo^  che  Ih  au- 
rei e  in  in  trattOy&con  ino  altro  alla  Due hejfa 
Conforte  del  gran'  Cojìmo  Duca  apprejjo ,  &  non 
hafiando  quello  ,  ne  qutfio  ^  eccomi  pronto  a 
darui  me  fieffo  .  h  neh  e ,  nulU   di  prejeme  vi 
darei -,  dandornìui  ^  come  vi  dico   di  ù amimi: 
conciofta  che  e  già  vanto  ch'io  mi  vi  diedi  ,  che, 
fé  mi  vi  dò  hora^  replicarouui  il  dono,  col  por- 
gerla le  co  fé  sì  proprie  vofire,  che  pare  che  non 
ci  habbia,  che  fare  altrui ,. Hate  fano  in  dijf  re- 
gio del  caldo ,  che  tenta  con  le  anfi.e  de  i  vam- 
pi fuoi-,  ammalare  ognuno,  in  cot al'  mentre  non 
vi  fa  graue  y  di  quando  vi  parrà  tempo,  fa/ 
riuerenz^a  al  Signor  Ferrante,  &  aUa  Princi- 
pejfi  (moglie  &  marito  fenz^a  fimi  le ,  (^   con 
muno  e  quale)  in  vece  di  me,  che  honoro ,  ó* 
laudo  l'vno,&  t  altro ,  perche  anco  il  mondo  gli 
lauda,  é^h onora.  Di  Luglio  in  Vinetia.  M. 
D.XLVIII. 


AL  DVCA  HORATIO  FARNESE, 

XXXXVII. 

PEr  parermi  manco  errore,  che  la  natu-^ 
ra  ,  &  il  Cielo  mi  chiamino  temerario 
nel  farui  riuer enfia,  che  negligente  circa  il 
non  far  uè  la  -,  facendouela  con  quefìa  ,  come 
puf  faccio,  alei  ne  chieggo  perdono,  &  a  lui 
confejjo  la    colpa .  io  cofi  dico .  imperoche  fé  io 

e  y 
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fino  indegno  di  vdirementouarevno  de  im/tg^ 
giori  miracoli ,  che  mai  facejfe  qullo  ,  ó'  che 
mai  fenjnjje  quejla  ,*  di  che  prejuntione  faro  io 
notato  ,  pitie ndogli  nel  modo  ,  the  hora  gli 
fermo  ì  ceno  e  che  la  fama  caufa  in  me  lati- 
dati  a  ,  eh*  IO  vjo  ;  ella ,  che  W  public  andò  per 
il  mondo  j  quante  fé  no  le  gratie  y  &  quali  ap- 
paiono Icv^rtu  concefeui  dall'imo  &  dall'altra; 
hhnmi  accefo  vn'  f  nuouo  defiderio  nel  cuore 
d* inchinarmi  a  njoi  ,  che  Jet  e  ?nonfiruofa   Ec- 
cellenz^a  di  tutte  le  marauiglte  humanamente 
diuine  ,  chefe  non  mi  nj'mchinafi  ,  mi  par- 
rebbe effcre  più  tofo  l\mbra  dt  me  fteffoj  che 
la  perfona  di  me  proprio .  io  non  folo  parlo  ciò, 
che  il  vero  mi  fi  fentire  nell'animo  ^  ma  cjpri- 
mo  con  la  fincer ita  delle  parole  <^uel\che  mi 
pongono  i  voftri  merti  in  la  lingua .  in  tanto 
iflupifiono  le  genti  del  come  fa  pofibile  ,  che 
il  tenero  arbore  della  vofira  et  ade  immatura, 
produca  prima  i frutti,  che  i  fori ,  grande  é* 
fuprema  laude  debbef  alfupremo  &  grandifi- 
nio  Henrico  :  da ,  che  la  prudentia  fmma  del- 
l'alta Maefà  di  lui  ,  penetrandoui  con  la  bon- 
tà del giuditio  in  la  r/^rente,  di  regie  cof  olnettoì 
VI  ha  feputo  eleggere   non  meno  per  fgliuolo^ 
che  per  genero .  del  che  giubila  quella  Francia 
/iure a  innamorata  sì-,  della  maniera ,  &  dellaì 
dolcezz^a ,  con  che  v/  ohligate  gli  auuerfri,  dn 
gli  Hraniy  che  Italutni  dalla  Jua  corte  f hi  fa  t^ 
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gli  fono  diuenuti  gi)  condì .  hot  Pinete  gratio- 
lo  Signore ,  che  in  njece  dello  ejjere  ammirato  gio- 
uanetto  y  jarete  Jjuomo  ejjendo  ^quafi^  che  njìf 
Dio  adorato.  Di  Luglio  in  Vmetia,  M,  D, 
XLFIII, 


AL    VARCHI, 
xxxviu. 

AL  vofiro  dimandarmi  ciò  ,  che  mi  pare 
del  Signore  Luigi  Alamanni ,  rijpmdoy 
che  il  gratiofò  fiile  Juo  y  innalz^a  talmente  la 
Tofiana  eloquenz^a  ,  che  in  U  lìngua  della  pro- 
pria penna  di  luiy  e  sì  ifimahtle ,  &  circon- 
/fetta,  che  la  ijlìmi-tione  di  [e  medejlma  viene 
pu  filmata  da  gli  altri,  olirà  di  ciò  il  perfetto 
giuditio  del  dotto  huomo  è  quafi  lampa  d'vna 
He  Ila  y  che  (cor gè  al  Cielo  qualunque  ingegno  gli 
ricorre  innanzj, egli  poi  in  quanto  alnceuere  og- 
nuno,  che  lo  richiede  yfimiglia  la  benignità  del 
Sole  y  prefiantìfiima  luce  d'ogni  altro  lume ,  il 
quale  fi  bene  e  più  ampio  della  terra ,  &  del  ma- 
re,  non  però  fi  sdegna  y  che  uno  infinito  nume- 
mero  di  Stelle  di  lui  minori fiopr a  lui  fi  raggirino, 
io  non  so  perh.ra ,  che  ahro  dirmiui ,  fi  non^che 
sii.i  te  lanoy^  per  che  vi  efiorto  alla  fialute  di  voi 
medefimo^non  so  in  che  coja  più  douiate  compia- 
cermi . m Luglio m  V inetta,  M.B.X LV III, 
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AL     BONOCO. 

XXXXJX. 

Signore  Antonio  ,  dtgnijsìmo  Collaterale  di 
^jua  MaeJIà  in  Milano  y  è  da  credere  y  che  a. 
'una  pcrfona  ,  come  voiy  circonjpettay  ^  che 
tanto  mi  ama ,  dtjpiaccia ,  ch'io  non  tenga  le 
forze y  &  le  qualità  eqtialial  deJìderiOy  c^  all'a- 
nima y  benché  non  diro  mai  d'ejfere  Juto  mal* 
trattato  dalla  natura  y  ^  dalla  Jorte  fer  hauer- 
mi  fatto  di  baffa  conditione  y  &  mendico  ;  im- 
pero che  oltra  agni  altro  bene  y  che  in  la  virth 
Ji  ritroua  y  e  ch'ella  non  riguarda  a  co/a  di  de- 
gnità  y  ne  di  richez^z^a  :  dolgomi  filo  dt  chi  mi 
ha  dato  il  cuore  di  Re  y  &  il  poti  re  dijeruo  ,*  ma 
niuno  da  più  di  ?m  Cy  ne  più  di  me  ha ,  dà  che 
io  del  non  e  (fere  dà  più  non  mi  curo,  ne  dei  pi  t^ 
haicere  non  pen-o:  &  quando  pure  njt  pare, 
che  qualche  coja  io  fix  y  éf  qualche  fa  eulta-  i 
de  to  hdbbi  ,  tutto  e  in  potcfta  di  voi  y  che  \ 
qual  me  fiejfo  appre'zzoy  O'  quanto  me  prò 
prio  ijlimo.  Di  Luglio  in  V  me  ti  a,  M.  D 
XLVIIL 


AL    MAC  ASOLA, 
xxxx. 

Dottor'  dà  hene-y  (che  non  è  poco  à  dire  ài 
chi  e  venturieri  delle  leggi )  perche  chià 
muore  dt  doglia  e  Jcnza  animo  ^  O'  chi  vtue  in^ 
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fofione  non  ha  ingegno:  fateui  befe^amando  l'a- 
mica, delle  gclo/ie  y  che  awa^z^ano  y&  delle  cm* 
delta y  che  tormentano-,  altrimenti  di^  coraggio- 
ìo,& frit^.lente y  che  Jete ,  CUj.ido  tflcjjo gtiidi- 
caraum  ignorante ,  &  'vile.  Di  Luglio  in  Vi- 
netia.     M.D.XLVL 


AL    SVDETTO. 

XXXXI. 

D,  A  che  la  iniquità  e  continua  pena  di  Je 
flejpi  :  conciofia  ch'ella  dijpiace  a  fé  y  & 
a  gU  altri  ;  ejjendo  colui  ,  che  facete ,  huomo 
tutto  comfofio  di  niquitiay  crucia  d'ogm  hora 
fé  me  de  fimo  y  talmente  y  che  non  accade  che  al- 
tri, ni  io  ci  vendichiamo  feco  giamai  ;  cajò 
moy  ch'egli  d'  iniquo  volejje  y  diuentare  mode- 
ilo  y  conuertiremo  lo  sdegno  in  heniuolentia, 
che  tale  e  il  cuore  di  coloro ,  che  in  h onore  di 
Dio  perdonano  le  ingiurie  alle  perfine  y  che 
l'offendono.  Di  Luglio  m  Vinetia,  M ,  D, 
XLVIIL 


A    DON   GIOVANNI  DI 

MENDOZZA . 
XXXXII. 

Signor'  mio  ;  conciojla  ch'ella  malignità- 
de  h abita  in  quegli,  che  non  hanno  huo^ 
7ia  mente  (  &  qucjlo  anuiene,  perche  iddio  fi- 
lo ha  concejp)  U  bontà  à  cqIqtq  che  fi  sforz.anù 
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deffere  huonì ,  come  premio  delibammo  di  chi 
ben'  fa  )  ceco  ch'io  rimetto  ogni  ingiuria  nella 
n)ofira  preflantipma  difcrettone,  &  quel'  jara 
allo  imhajcuadorc  ,  che  mi  direte ,  chiojia .  in 
tanto  dicoui ,  che  i  danari  ordinati  dal  buoif 
Zio  voflro  Don  Diego  in/upplimento  della  do- 
te della  mia  fgliuola  fono  pw  toslo  degni 
della  virtù  fuxy  che  del  merito  mio.  ben,  eh  e 
ringratio  iddio y  che  a  ciò  lo  fpira,  ér  lui,  che, 
a  ciì?ft  muoue.  Di  Luglio  in  Vinetia.  É.,  D. 
XLVIIL 
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Ecco  che  per  richiedermi  voi  \le  opere  voflrCy 
ch'io  ve  le  rimando  con  la  medefima  cor- 
tefiay  che  me  le  preflajle  y  &  in  vero  l'ho  lette y 
non  vna  fola  voi' a  ,*  imperoche  il  leggere ,  non 
pure  notrifee  lo  ingegno ,  ma  effendo  affaticato 
il  riHora .  hor  non  vifcordaie  o  figliuolo  di  te- 
nermi in  gratia  del  Gabrielli  Trifone  ;  del  qua- 
le fi  può  certo  dire ,  che  lo  intelletto  non  fa  j  A 
già  nobile  lui ,  ma  che  egli  nobilita  ben' lo  in- 
telletto .  Di  Luglio  in  Vinetia  .  M ,  D 
XLVIIL 


hi.    DANESE. 

XXXXIU. 


« 
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AL  COLONELLO  MILONE, 
xxxxiv. 


[ 


L  ritorno  del  Capitano  Bartolomeo  ^  che  ho- 
n-jra  P  e  faro,  &  ferue  Trancia  y  ?m  ì  futa 
iixondo y  non -puf  caro,  irnùeroche  la  tardan- 
za sì  lunga  mt  comiertiua  m  timore  laheniuo- 
nz^  ;  onde  j libito  ,  che  lo  viddi  ,  tutto  mi  ri-, 
ìntij  dalli' grezjz^a  nell'animo;  e  tojlo  ciò  io  f- 
ut  di  abbracciarlo ,  da  lui  inteji  gli  'vffìtij  fat- 
i  dalla  fu  .1  bontà  per  gli  amici ,  contommi  uri- 
na il  molto  ejjire  fate  grate  le  mie  lettere  al 
^e  ,&  ài  Conteflabile,  &  ijcordatofi ,  che  y  chi 
1  pajce  di  Jperanz^a  ,  ì  vn  mendicante  il  tan- 
'0  di  fané  y  che  lo  tenga  njiuo  y/i  sforz^ò  fir- 
ni  capace  del  come  prefio  [ha  Ecce  Ile  nz,a  ope- 
'ara  in  modo  y  che  li  Maefta  di  Itiiy  furajegno 
iella  ditiotione  y  che  le  tengo -^  foggi ugnendo  In 
^ctija  del  Cardinale  di  Ghifa  y  circa  la  foca  di'- 
mofiratione  ,  che  qui  ve?iendo  fece  dell' amon^y 
:he  la  Reuercndifima  di  lui  Signoria  porta 
%lle  virtù  y  allegando  alcuni  fuoi  particolari 
negotìj  importanti  y  ^  folle  citi .  entrato  poi  nel 
mio  Signor  compare  Francefeo  Bel' ramo  y  con- 
iommi  la  corte  fa  de  i  trecento  feudi  in  con- 
tanti y  d^  dei  mille  in  la  prima  di  Abadia  Va- 
cantia .  ilche  mi  riduffe  nel  piacere  ,  che  fi  gu- 
fia  nel  godimento  della  cofa  propria  ;  conclu- 
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dendcUt  poi  nel  quanto  Jete  in  la  mente  di 
Henrico ,  &  nel  come  sì  gran  Re  pen/a  ri-  A; 
munerarui  delle  laloroje  y  delle  prudenti y  (^.. 
delle  Jl  rane  fati  eh  e  daVi.iJpeJe  y  non  pun  neM^ 
combattere  per  [ho  feruigio  col  freddo  y  co, 
la  fame y  co' l  veleno y  co' l  tradimento  y  con  la   fe^ 
peste  y  &  con  la  morte ,  che  ha  Jcemai  il  cam- 
pò  Inglefe ,  &  Gallico  di  pia  ai  cinquanta  mi 
gitala  dhuomtnt'y  ma  tn  conjigliare  ti  fm  Si 
gnor  e ,   &  ladre ,  che  fondaffe  la  forte  siza^  di 
più  vicino  a  Bologna ,  che  fé  ciò  confentiuay 
cotai  luogo    d'importanz>a  eccettua  ,  farebbe 
in  V arbitrio  della  Corona  di  lut,  &  non  in   f 
liberta  dell'altrui .   Sono  i  dritti  configli ,  ^ 
le  confiderate  opemoni  de  i  pratichi ,  &  fa- 
puti  Capitani  non  meno  vtili  ,  c^  honoreuo- 
li  al  Irtncipe  y   ch'efi  feruano  y  che  fi  fi  ano 
di  honore ,  &  di  prò  le  forz^e ,  &  l'armi  delle  IL 
genti  y  &  de  i  campi .  certo  farebbe  termina- 
ta la  lite  y  fé  quella  gloriofa  memoria ,  come  per 
vostro  ordine  la  fahrtcò  y  ptìi  pnffo  al  luogo, per 
cui  fabricauafy  comandaua  y  che  fi  fabricaffcy 
onde  il  fortunato  figliuolo  di  lui  }  in  obligo  di 
'  rendere  il  douuto  premio  fino  al  pr  e  fi  ante  anti- 
ucdere  del  vofiro  fiputo  configlto ,  non  che  di  ri- 
conofcere  la  virtù ,  con  cui  la  vofira  perfona  gli 
guadagnò  l acquisto  di  otto  leghe  dipaejc perlun^ 
g0y&  trenta  di  fratto ,  come  fi  sa  y  per  il  largo: 
nonfcn2^a  o*  tfpargimento  di  f angue ^  &  dif^^^' 
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io  della  propria  faculta  ,  &  afflit tieni  di  ma- 
lti ie  ,  ó^  rtfcln  di  perìcoli  infiniti  ;  per  il  che 
on  so  qual  Cittade  in  Gallia  potefjè  con  tef- 
rui  data  in  mercede  y  rico?npenfare  vna  mi- 
ima  parte  dellevofire  leali  anioni.  Si  che  ^  poi 
he  richiamano  la  bontà  vojlra  a  trasferirtd 
^no  alla  corte  ^  andai  cui  ,•  iniperoche  a  pena 
htiomo  iftejjo  ,  con  il  continuo  della  Jiia  pron- 
t  folle  citiidine  piio  recare  a  fine  lo  injopp  or  tabi- 
delie  lungherie  ;  con  cui  fi  firatia  la  vita  di 
hi  negctia  per  interejje  de  i  danari ,  d"  del 
re  dito,  ma,  perche  m  ciò  Jet  e  il  precettore  d'o- 
nunoy  che  per  ciò  fi  affanna ,  diro  filo ,  che  de- 
ìdero  y  che ,  doue  ho  detto  ,  gidte  ,  che  in  vero 
nco  a  me  giauaria  tal  miitatione  ,  Japendo 
manto  vi  fono  nella  mente  &  nel  cuor  e, Bi  Lu- 
Hio  m  Vinetia,  M,  D.  XLVIII, 


A     M.    ANTONIO 

A  N  S  £  L  M  I, 
XX  XXV. 

Ho  intefi  da  molti y  che  nella  morte  di 
quel'  Bembo  ,  che  morendo  in  la  carne  , 
3  rimafò  immonale  nel  nome  ,  ha  uè  te  la- 
\7r1mato  y  O"  non  pianto,  il  che  mi  Jpigne  a 
darui  laude ,  in  vece  di  conforti  y  iw per  oche 
h  effetto  di  cotale  vofira  affettione  teftimo' 
i  ,  che    ti  dolore    (entito   nella  perdita- 
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deWhuomo ,  che  non  mai  perderàp ,  vii  Juto  fu- 
sione de W animo j  c^  non  vanaohria  degli  occhi-y 
foco  durala  doglia,  che  fmjce  in  le  lagrime  ,& 
ajjai  lungo  è  il  termine  delp.;  tire ,  che  fi  rimane 
mi  cuore  :hencheyquafi  che  ognuno  più  fi  ompiace, 
del  fiume ,  ch'egli  Jparge  di  fuor  a ,  che  del  mare, 
che  fi  [erba  di  dentro  .  conciofia  ,  che  Ivìw  gli 
acquisi  a  fama  di  vera  caritadcyC^  labro  tito- 
lo di  vana  heniuolentia  ,  auuenga  che  no  ,  che 
non  fi  vede ,  anchora  che  auanz.i  il  .utto,  non 
viene  in  pregio  ,  come  quel ,  che  fi  difcerncy 
fi  ben' gli  e  inferiore  di  gran  lunga,  fin  a  dub- 
bio il  Reuerendifiimo  ,  che  vi  era  più  tofio  Pa- 
dre ,  che  Signore ,  vi  ha  fconfoLito  mane,  ndo^ 
come  vi  conJoLua  viuendo;  ma  la  di  voi  pru- 
dentia  fcaccia  da  f  cotale  imagine  di  trfiitia, 
con  il  ridurfi  a  memoria  i  meriti  gloriofi di  Car- 
dinale sì  degno,  onde  aume^e ,  che  la  ricor- 
danza dello  Jpir ito  illufire,  vi  fi  rende  giocon- 
da m  la  mente  ,  al  modo  di  alcune  poma  al 
gufio  fioauemente  amare,  in  tanto  fi  come  l'afi 
prez.z>advnfiutto  rifueglia  lo  appetii o  dijcon- 
cio  y  cofi  l acerbità  del  duolo  vi  dc^a  il  defide - 
no  a  operami  in  cofa,  che  non  pure  vi  sgombra 
i  difp laceri  dal pettOyma  glitrajmuta  in  le  con-  \ 
tentezz  Cyche  vi  re  ere  ano  l anima  ,*  me  tre  vi  effer-  \ 
citate  in  procacciar  co  fé  al  figliuolo  appartenetiy 
alChonorfuo  ,  (^  al  commodo  5  congratulandoui , 
quando  ve  lo  permette  ti  ripojo ,  con  quellét  voflrs 
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poh'thadi  mede/ria, e  bei  tr ed  e  ci  anni  che  loferuijie 
nello  fcriuergli,(jrijecreti ,  c^  le ofcret  non  ha, per^ 
tnejfo  gianiAt, che  ad  altro  attendiate  yche  al  ritrarre 
ideila  {uà  gratiajcruendolo  :  fendendo  fempre  delle 
proprie  rendite  in  grado  ^&  inpro  del 'verace  heredc 
delle  quali  ih  di  colui, che  ci  nacquefenza  pan ,  (^/è 
ne  mori  fé  nz.a  menda, certo  ^ch'to  partecipo  delia  le- 
titia prò  nata  da  ciajcun  vojlro  feajo ,  tn  quel' tanto  y 
che  nel  famofij^imo  fmjltidio  di  Padouagite  rtmet^ 
tendo  in  gli  ordini  de  i  luoghi  loro  le  infinite  meda^ 
glie  d'oro  &  d* argento  y  ritratte  daUa  di  voi  lealtà^ 
dr  defirez.za\  didoueanco  à  penfarui  e  pericolosi 
che  imparilo  dalla  bontà  delvojiro  ben* far  e, chi  vuo- 
le il  vanto  di  buono\che  pereffefvoi  tale ,  iddìo  vi 
€  per  d'ognt  hora  rendere  ,  quel  che  vi  ha  tolto  la. 
Fortuna,  Di  Luglio  in  Finetia,LM,D,XLVIIL 
t  I         ■  ■  ^  I u^ 

AL  PVCA  FERRANDINA. 

XXXXVI. 

Ecco  signor  mio  ^che  nel  renderai  lo  Impera- 
dorè  non  pure  il  tutto  del  vofìro fiato ,  ma  con 
il  aarui  delie  (uè  cofeanchora,r*on  refiadtfarfede, 
che  dopo  iddio ,  folo  in  la  bontà  di  lui  fi  debhe porre 
ifperanz^a^  ilfapere  la  Maefiade  fua,che  voi  non  fé- 
te  ingrato  del  bene  ri  ce  unto  per  cagione  di  quello^ 
che  fi ff  era  riceuere^non  è  mancato  di  confolarui  il 
reale  animo ,  con  il  laudabile  effetto  del  f aiuti  fero 
dono  delia  gratitudine,  onde  ì  gran  fegno  di  gene  ^ 
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rofa  prudentia ,  {Quando  l'huoms  in  njìriii  propria, 
*và  tollerando  tfimjin.con  cut  lo  ammaestra  la  tn- 
fi  Abilità  della Jorte ,  aceto  che  impari  a  non  mai  dtf- 
fidar/i  de  gli  eftttyche  il  piuaelie  volte  ne fcano  al 
contrario  di  quel'  chejipenja,  è  certifimOi  che  t  nu* 
uoli  che  ingombrano  l'aria  yfe  bene  fanno  dubbioso 
il  ciclo  della  tempefia ,  che  gii  minacciano ,  tjpejfo 
Auuiene  ,  che  Ji  nf ola  ano  in  vn  vento  ,/ìmile  à 
quello ,  nel  quale  {onojìrilolutt  i  voftri  fafìtdi ,  ma 
che  fato  e  pero  qucflo ,  che  ìioi  si  malamente  atti  a 
Jopportare  noi  mede  fimi  ,  tante  auucrfita  foppor^ 
tiamoìbencht  ciajcuno^che  ci  nafce glande ,  deureb^ 
he  dejider are  qualche  impaccio  viuendoci  3  impero^' 
che  è  tanta  la  giocondità  della  le titia  di  che/ì  giu- 
bila tofto  5  che  fi  vince  con  la  virtìi  la  fortuna ,  che 
fi  ere  (ce  m  la  vita ,  non  pure  fi  moltiplica  nelU 
grandezz^a^m  cui  hora  vediamo  vot,chehonorato, 
cr  allegro  ritornare  te  al  Dominio ,  con  fommogau^ 
dio  di  coloro ,  che  vi  ci  defiderano  recandoui  di  con^ 
tinuo  innanzi  agli  occhi  del  cuore  il£yuinto  Carlo 
CMafitmo  j  ilquale  fempre porge  in  altrui  ifperan^ 
ze  degne  della  magnanimità,  che  lo  regge  sì,  ch*^^ 
gli  verace  imitatore  dìDio  ^  non  può  venir'  meno 
della  fua  più ,  che  utimana  clemenza  a  gli  huomi* 
m,Dt  Luglio  in  Ftnetia.  J[t,  D.XLFIII. 
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AL    SIGNOR'  PHILIPPO 

OBI. 

xxxxvir. 

Ecco  ,  che  pure  aUafine^per  caufi  del  finìfiro 
occoYJomi ,  due  grandi  effetti  me  ne  n/ulu-^ 
l'vno  honorato^  (r  l'altro  Jàìutifero  ;  //  (alutifero 
e ,  che  nel  perdonare  l'OjfeJa  ho  compiaciuto  a  Oio^ 
&  Chonorato^  che  nel  rappaci^ e  armi  con  lo  Imhaf- 
àadore  .  ho  fodis fatto  a  vot  j  in  dishonore  della 
inuidta.  L^quale  per  mez.o  di  fé  medefìma  tratto  lo 
fdegno  ,  ch'i  proceduto  sì  oltre,  io  l'ho  ripigliato 
per  amico  nella  conditione  ,  &  per  padrone  nel 
grado  \lo  autoredi  così  finta  operai  fiata  la  honta 
di  Don  Gtouanni  CMendozza  ,  &  la  mia  \  del 
che  ne  ha  frefo  allegrezz^a  ogni  moderata  perfo^ 
na  ,  con  tanto  piacere  del  mio  animo,  che  d'altro 
non  gode piìi^che  dell' haiierfi  acquietato  in  ^nateriu 
sìflranay  con  lo  acciuiflo  delia  feruitu  ,  ch'io  ho 
fatto  con  la  llluflre  Signoria  voflra  :  Uquale  pU9 
comandarmi  più  ,  ch'io  non  poffo  comandare  a  me 
(feffo  ,  imperoche  fete  degno   d\effre  tenuto  per 
Signore  da  huomini  grandi  pÙì ,  che  io  no:^  fo- 
no piccolo  \  &  benemerito  ar^date  crefcendo  neU 
la  gratta  della  Sercnifima  Corona  d'Ingl/ilter- 
ra.  onde  quella  fempre  farà  r inerita  dalla  Iwgua^ 
con  che  io  prometto ,  &  dalla  penna  ,  che  ciò  con^ 
ferma,  e  certo ^che  il  dolore  Jino  a  qui  patito  ,  cir. 
Cd  il  cajo  di  quel  Cran.uello ,  che  sì  mi  ami? ,  e 
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tanto  dtìmm  .ftfoYmJct  ài  mitigare ,  fot  che  la  he 
vign'ttkdelcorte\c  Ohi  mi [uccedeìnjuo Ittcgo.  rid- 
ia cut  naie  fromotiont  mi  csnftrui  Chrìfio  ,  a  ai\ 
ne  con jegua  mercede  Jeconùo  ti  me?  ito  biella  vmu 
(hemifaJperArlo\  waftmamemc  nelacgna-^ui  d 
cptraf  sicché  li  gran  l'aggetto,  ò"  ti  buon  De  ni 
idoii  miei  /opra  ogm  altro  mi  rifliti.ilihuìo  al  In 
fanore  -,  quando  fi  a  che  la  di  me  dritta  ragione  gì 
hiìhhia  alterati,  fenter^doia.  Scrifimt  ti  buono  Mae 
Jlro  Antonio, ali  'hora^che  ti  Re  dt  S^crj  memoria,^ 
Beata  3  per  /cgj^o  del  libyo  intiiolatvglt  donor/  mt 
trecento  feudi  :  iquali  ho  del  tutto  hautéti^  mtjcriffi 
m  vero  colali  parole  5  il  Signor  Filippo  ,  il  iignoì 
T aggetto ^(^  IO  hautan.o fatto  siy  che  la  (JMaiJl.ult 
fuayper  il prefcnte  ^ji  manda  cot. rata  jomma  215. 
onde  10  ,  che  da  ej uè l' tempo  a  queJlohonHi  femprt 
commemorato  nel  numero  dt  coloro  ^cht  pervia  di 
i  caritatiui  vfftii  mi  difendano  la  vit.i  da  i  lor- 
mK'intt della pouerta  [del  trau.glto  della  quale  non 
credovjcir'mai)  vi  ho  pò  fio  briga  di  faflidio  con  le 
TiCihiefte:  ilche  deuete  perdonarmi ,  col  darne  colpi 
alU\  manjùetudine^con  che  pur  troppo  human  amen 
tep.  agliate  cura  deli'occcrrenz^e  dt  chi  vi  e  diuoto  ai 
moc  ^odime  y  anchora  dopo  la  morte  vtpagaro i  he 
nefjiiiriceuuti.con  lav/ura  della  laude.  Di  Luglio 
tnì^'inetia.   U\i.  D.  XLFIII. 


A  M. 
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A    M.    PIETRO    SPINO. 

XXXXVIII. 

Io,  che  nonvfo  farUre  con  aftutia^  ni  cenai 
terez  z,a  i  Jcriuo  a  glt  amici  con  foca  dilige  n- 
\  tuiy  d^Jènz^a  arte,  ma  perche  in  me  non  è  coja  ele- 
i  gante  j  ni  fnta:  pu  frefto  duhcfiro  loro  amo- 
i  re  in  effetto,  che  heniuolentia  in  parole-,  (^  così 
non  njjcendo  della  mia  natura  libera:,  ni  del  mio 
j^  coftume  lirgo ,  farmi  remunerare  lo  ingegno  vo- 
Ifiro ,  con  il  meritato  premio  della  laude  ;  confes- 
si fando  il  contento  :,tn  cui  fi}  compiaciuto  quel 
t  non  so  che  digiuditio,  ch'io  tengo -^  leggendo  le 
il  rime  ne  i  verfi dalla  vena  di  voi  jcat uriti-,  la  joa- 
|.j  uè  copia  deiquali ,  hammi  cordialmente  portati 
n\  quello  Antonio  FrancCjCo  dolcifiimo,  tanto  a  m.e 

k 
u 


caro,  quanto  kvoivhidiente-,  eh' altra  fimi  Ut  udì 
ne  non  faprei  imagi narmi, per  efirimere  lo  ffet- 
ji  tofioy&ilmio',  tljuoy  nella  diuotione  con  che 
ti  VI  brama  feL  cita  ;  il  mio,  nella  carità  de  con  la 
j4|  quale  gli  defidero  augmento .  egli,  che  di  molti 
anni  e  meco  di  fi'atellanza  congiunto,  nel  por- 
germi le  cofe  ,chetrahete  dallo  Jpirito  ,  che  vaga- 
mente VI  forma  i  concetti,  mi  vidde  rallegrare 
ne  Ivi/o ,  come  Auolo  tofio ,  che  fi  vede  innanzi  i 
Nipoti',  (^  nel  modo  che  in  tale  ijpecchiolafiua, 
tenerezza  comprende  ;  comprefe  in  me  proprio 
il  Tefia ,  nello  auuertire  io  alla  grati  a  dello  fide 
vofiro  Jublime .  benché  non  filo  io  (che  per  e  fi 
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fere  Padre ,  anche  gli  altrui  figliuoli  mi  piaccio- 
no- )  39^a  rjfai  per  Jone  di  quelle  rare ,  che  mi  con- 
uerjano  apprejjò  ne  hanno  injìcme  ritratto  piace- 
re y  che  piìiì  arance  (eh  ina ,  non  meno  dotta  nella 
]\i  tifica  y  che  bella  m  la  mano  ,•  me  l  ha  io  Ite  per 
for^ay  &  lerije  ha  nello  fiudio  y  come  reliquie y 
dr  delitie  del  vofiro  intelletto  y  &  de  li  a  Jua  voce 
ella  le  andrà  imparando y  O  cantando  con  sì  fatta  \ 
dolcezz^a ,  crjrequenza  ,  che  J1//0  alla  bontà  e  i 
per  hauerueneinuidta  :  ma  e  sì  grande  la  mode-  * 
fica  y  eh  e  VI  t impera  l  animo  y  che Ji  come  io,  peri 
vedermi  ritratto  in  infiniti  luoghi,  non  mi  repu 
to  di  ajpetto  più  reg  o.cofivoi  pcrjentirui  c1)men 
dare  cotanto ,  non  vi  limate  più  che  Poeta.}  ben'  "\ 
vero  the  Ihuomo  fenz^a  fiiperbia ,  nel fi^ mire  lo-  \ 
darfiy  crefce  la  volontà  nello  ejfercitlo  dell'opere  \ 
laudabili  y  mafiime  quando  chilhonora  y  e  h^no- 
rato  nelfapere  y  in  la  maniera  del  nobile  B alda fi- 
fari  Altieri  y  la  prolùda  fiienz^a  del  quale  e  de- 
gna di  ricompenfia  dal  mondo  y  ci/ egli  illufira  con 
la  virtù y  non  puf  dallo  Spino ,  che  celebra  con  la  \ 
verità .     Di  Luglio  in  Vinetia  .     M.   D. 
XLVIII. 


AL    MAGNIFICO    Q^VERINIJ 

XX  XX IX.  I 

P\Er  effcre  di  sì  gran'  momento  il  pregar  vo-% 
firo  ;   eccoui  0  M.  Girolamo  il  Son.ttOy 
che  mi  richiedete  in  rijpofia  di  quelloy  che  già  mi\ 
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fece  in  laude  della  Serena  lo  ìmmottalipma  Bem- 
bo. So  ch'egli  e  indegno  di  m ej e olarjì infame  con 
le  cojèy  che  recano  in  memoria  di  cotanto  hno- 
mO)  ma  la  frefintione  dime^  na/ce  dalla  diman- 
da di  voi.  benché  non  perdono  fero  la/òauiJy  ne 
colore  le  rojè  yje  bene  hanno  canjèco  lejpi/ie,  ^ 
le  foglie .  Di  Luglio  m  Vinetia ,  M.  D. 
XLFII I. 

Agli  Angeli  del  Ciel*  gioifce  in  grembo ^^ 
Alma  fembra  lasìi  di  gloria  piena^ 
E  conuerfa  in  Fenice  la  Sirena , 
Fot  e' h alla  in  carte  confacratail  Bembo 

La  cui  Dimnitadi  Gigli  vn'  nembo. 
Sparge  d'intorno  aW aria  fua  Serena-, 
Talché  s'è  Donna ,  oDea,  lo  fi  orge  a  pena 
Amor\  ch'i  Dio ,  mentre  le  tocca  ti  Lembo, 

Ma  s'ella:,  fa  in  luimiracol*  tale. 

Forfè  anco  in  me  farà ,  di  lei  cantando 
L'intelletto  terren'  Jpirto  immortale, 

che  Je  ciò  fa ,  per  ogni  età  volando 
Diro  al  Monlo  ;  nel  moHrargli  l'ale. 
Ecco  quel'  che  tal'horftacquifia  amando. 

ALLO    SPERONE. 

L, 

SE  niuno  non  dee  lamentarfi  della  lunghezza 
dei  giorni  della  fate ,  voi  fete  quello,  im- 
peroche  tanto  più  fi pojfono  tenere  corti  da  colui? 
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che  gli  dijpenfa  ne  gli  vtilt  della  virtù  >  quanto  fi 
reggono  lunghi  da  chi  gli  trapajja  nelle  pigritte 
deli ot io .  certo  che  unco  Li  frolijùià  delle  nu^  ti  di- 
uerno  bijogna,  che  vi  fa:  ano  a  vna  hora,  sì  gli 
tolgano  gli  fi  adi ,  ciò  che  vorn  hhero  ,the  g  li  de- 
fi  e  m  le  commoaita ,  ma  dà  che  no'n  potete  efiere 
pm,  che  immorale ,  hafimi  iltemj.o ,  che  vi  e  d'a- 
uan^Oytuttauia,che ijuo'  f^aùinon  vi  mancano. 
Di  Luglio  in  Vmetia.  M.D,  XLT  III, 

AL   REVERENDO   PADRE 

ANDREA   D^ARjEZZO. 
L  I. 

H^  carifiimo ,  che  la  vofira polizza  mi  ef- 
fiorti  all' afi  inenti  a  j  poi  che  chi  digiuna 
per  ben'  fare  y  fi Jat  olla  del  mento,  che  gli  accjin^^ 
fia  con  Dio  la  fame .     Di  Luglio  in  Vinetia 
M.  D.XLVIIL 


AL  BADO  ARO. 

LII. 

MF.ffer*  Federico  mio  magnificamente  ho- 
norando  ,•  da  che  la  ragione  e  vna  par- 
te di  quel  diurno  fi  ir  ito ,  il  quale  infieme  con  l'a- 
nimai rinchiudo  nel  corpo;  nel  comimet:  ere  ogni' 
co  fa  nel  di  lei  arbitrio  ,  mi  riconcilio  per  confi- 1 
glio  del  vcfiro  rag  onetiol  giuditio  con  colui,' 
che  nel  confi. larfi  in  ciò ,  che  potete  meco,  di  odio- , 
Jò  mie  diuemato  amicabiU  ',benche  yfie  per  altro 
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rìjpettonon  mi  mouejna  cotalco^y  mi  ci  debbo 
nmouere-yimperoche  ne pité  ne  menoji  dee  conce- 
dere ilfèguire  dicano  in'pe:o  dell  animo  a  t  gìo- 
uani,  che  tal  bora  il  Satirico  parlare  al  furore 
dei  Poeti,  Di  Luglio  in  Vtnetia.  M.  D. 
XLFIII. 

ALLA   BASCIA  DONNA. 
LI  ir. 

IO,  che  haueuo prefo  la  lenna  per  faruì  njna 
lunga  hijl  ria  dei  fenilici  andamenti  della 
Signora  Manna  ^vojlra  /7gluolay  riduco  la  iom- 
ma  del  tutto,  con  dir ui, eh  e  lai  re  fue  pari  ingan- 
na'no  ognuno  con  letrìjìitie ,  &ella  ingmna  fò- 
lofejlejja  conia  bontà,  onde  farla  fiata  meglio 
Monaca,  cheCortegiani,  Di  Luglio  in  Vinetia 
M.D.XLFIIL 


A    M.    GIAN'GIROLAMO 

DA     hi.     POLE. 
LIV. 

GRan* ventura  fu  quelli  di  quejla  cittade, 
circa  lo  filmare  i  Turchi  più  la  mercan- 
tia,  che  la  virtù;  che  fé  altramente  fuffe ,  non 
accrescere  (le  bellez.z,aà  terra  sì  fatta,  con  le  ma- 
rauiglie  di  quello  fpirito  datoui  dalla  natura^ 
aceto  vfctffero  daljuo  ingegno  cofe  fimi  li  al  la- 
uoroy  che  tirar  fimo  Luigi  Anichino  moflrùm- 
mi  incaja  miainfiameconvoi,  lo,cheJonoinno- 

D  i^ 
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do  facile ,  chejìno  a  le  bugie  mi  credo-,  fé  non  l'ha- 
uefi  vijla  y  non  ero  per  giamai  darfede  almira- 
colo  della  Jiajca  d  Argento  dalla  voflra  mano 
ifolpita  .  egli  e  pure  il  vero  y  che  fate  con  agio 
mirabile  le  fatture  certamente  imoofibili  :  ecco 
l'opera  rido,  ta  tutta  nel  bello  della  fua  debi- 
ta proporzione  rinchiude  dentro  di  fé  (  oltra 
ciajcuna  Jorte  di  vaf  necejfarià  vna  credenz^ay 
che  ferue  alla  ta  itola  di  qualfifìa  Principe)  la  to- 
li  a  gli  a  y  i  touagliuoli  y  iljale ,  (^  le  f^etie  ^non 
che  l'olio  y  &  l'aceto  y  ma  riducete  y  non  fenz,a 
i/lupore  di  chi  ciò  mira;  nei  duo  animali  yche  in 

foggia  vaga  cingendola  intorno  per  il  lungo  fé 
le  dimoflr..  no  manichi yVi no  bianco  &  ver?niglio, 
co  fa  da  trafecolare  la  di  li  genti  a  del  proprio  arte- 

ftiOynonpurela  marauiglia,  eh' ejcediilt animo 
altrui  y  mentre  apre  y  O*  ferra  cotale  machina, 
ijlranamente  diurna  yé;'  diuin  amente  iflrana. ne- 
gò, che  ogni  laude  di  manoy  &  d'indegno  f  debba 
dare  a  gli  antichi  ;  fé  bene  d'ingegno  y  &  di  ma- 
no hanno  auan  atociafcuna  età  y  &  ciafcun  fe- 
colo  ;  imper oche  fi  veggono  inuentioni  a  i  di  noi 
tempi  y  chejefujfero  compre f  da  quegli  y  confef 

farebbero  ciò  y  che  io  dico,  (y  più  anco .  conci oj/a   \ 
che folovno  dei  vcflri  lauort  farebbe  atto  a  in  i 

fegnargli  ciò  y  che  fìa  intaglio  y  &  quel  che  e  difè-  \ 

gno .  non  e  uuhbiOy  chela  grati  a  de  i  bacini  y  ó* 
de  i  boccali  e  mifla  i/i  modo  dal  moderno  giuditio  % 
di  voiy  ne  gli  ornamenti ,  &ne  i  garbi  ^  che  più  " 
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non  fé  ne  uuole^non  che  f  tu  fé  ne p  e  njì;andate  fa- 
cendo adunque ,  poi  che  per  tale  vinti  ci  nafcefte, 
T>i  Luglio  in  Vmetia .     M.  D,XL  Vili. 

AL    MARCOLINO 

AGofo  fé   ne  va  ^  ^  voi  non  venite ^ 
Compare  M .    Francefo  ;    Onde  io    ne 
vino  y  come  perfona  frana  ,  che  in  vero  ogni 
altra  conuerftione  mi  pare  di  foresHere  ,  ó* 
non  di  amico  y  fé  lecito  e  di  chiamare  con  tale 
nome  vnfatello .  ma  venga  la  per  fona  vofira 
quando  fi  voglia  ,  che  riuenendo  qui  ,  di  doue 
partifcyfnza  Madonna  If  bella  a  m.  figli  a  y  ó* 
a  noi  moglie:  più  doglia  y  che  ailegrez^za  fonper 
fentire  in  veder ui,  doueua  confentire  la  morte, 
che  alla  ^uagiouentufguife  lavecchiez^z^ay  ó" 
dopò  quella  poi  venirfine  a  Iciy  che  morendo  difèy 
che  per  efere  certa ,  che  morta ,  che  f ufi  y  non  fi 
haucua  a  dolere  mai  piu^non  fentìua  nelmorirfi 
dolore .  Horlafciando  lei,  che  andcfènea  Dio, 
che  a  fé  chiamo  II  a  j  dicouiy  che  Cipri  non  vi  dee 
torre  della  mente  quefta  citta  y  che  vi  brama ,  non 
pure  afijtta  :  sì  che  entrate  in  camino  ;  eh  e  y  fi  la 
mala  fortuna  crepafe ,  e  forza  eh' ella  prone gga 
di  continuo  fufi  dio  alle  necefita  di  ciaf  uno  y  an^ 
chora  che  fa  da  niente  ;penfifimofi  può  manca- 
re de  i  firn  bifignj  a  chi  èy  come  voi,  da  ogni  cofi» 
DiAgofioin  Vtnetia.  M.D.X  LVIU. 

J)  titj 
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ALLO    ABATE  VASALLO 

LVI. 

ANCO  ilnofiro  amico  non  fi  muoueà  fare 
IvffìtiOy  che  dehhe  coH  Signoreinì  fi accor 
gCy  che  il  non  fi  mettere  a  farlo ,  ingiuria  lui ,  & 
ojfen  ic  me-j  imperoche  lo  indugiare  sì  deuuta  ope- 
ra,fìyche  fivada  penfando  che  il  sii  detto  nonfiia 
hafiante  a  ofieruarmi  lapromejja  ,  ó'che  io  non 
menti  y  che  me  Li  ofièrui.  infine  huomini  trop- 
po buoni  y  fono  più  che  mez^i  cattiuiyauuegna  che 
quel  fitperchio  di  homa  yfi conuerte  in  dappocag' 
ginejiqualepoi  diuenta  vna  certa  forte  divitio, 
che  in  cambio  di  giouare  nuoce .  sìchetofio  di-  ; 
teglienenjna parola  piaceuokyaccioche  le  mille  in 
colera ,  che  gli  debbo  dire  io  y  fii  prolunghino. 
Di  Agofio  in  Vmetia,  M,D.XLV  1 1  /. 

AL    BIBIENA. 
LVir. 


HEbbi  iprefciuttiydrà  ciì^yperche  me  gli  de^ 
ficy  ch'io  negodefiy  ne  godo  fecondo  la  vo- 
lontà uofira  y  d'  lo  appetito  mio.  ma,  perche  le  \ 
njene  de  'di  adorati  ?ne talli y  nonfiriducono  tutte 
dentro  all'vfiio  del  da  bene  Signore  Abate  ì  de- 
uria  certo  la  forte  fare  vnfi  douuto  miracolo.  \ 
erra,  filmale  y  &  pecca  a  non  andare  ella  ifiefi 
fa  in  figura  propria ,  &  con  fico  medefiima ,  in  Ji 
qualunque  tomba  fi  fileno  aficofi  Thefori ,  O"  pre 


Q^  I N  T  O.  29 

Jlo /coprirgli  y  & julito  fonargli^  lui,  dicendo y 
o  egregi  j  huomo,  &  magnammo ,  toglie  &  do- 
na, c;\^cìide  y  non  eduibio ,  che  il  far  ciò,  fa- 
rla "in  conuertir  le  il  titolo  di  pa\  -^  a,  in  vece  di- 
jauia:  ne  più  per  cieca  verrebbe  affermata  a  al- 
trui, imp croche  dà  Jtidia  &  da  orba  fi  por- 
ta U gojfa  nel ten-.r^ li  fotterra incogniti  'y  onde 
quell'oroy  che  può  felicitare  ognuno  y  e  mifer abi- 
le calamità  Jìno  del .  uo  gettar/i  via  ne  ifepoLri, 
benché  fenza  cotale  aiuto  .hauetevoiben'  tanto  y 
che  fen  n  in  tutto,  in  parìe ,  accrefcete  al  mondo 
ornamento .  vado  penfando  ci)  e  forfè  meglio, 
che  i  danari  /cppelliti  non  rifu/citino  per  darfia 
voi .  auuenga,  chea  pena  gli  darejle  di  manOyche 
ciafcunafpetie  di  ceruelli  erranti ,  non  altrimenti 
vifoccaneno  intorno  yche  fi  fiocchino  per  le  ca- 
fe  veneree  i  camerieri  del  nuz>z.iaL  Cupido .  tal- 
che  la  moltitudine  di  coloro,  che  nuli  a  meritano, 
e  tutto  vogliono ,  vi  congiurar  ebbe  contra,  fé  non 
con  altro ,  almeno  con  la  maledicenz>a ,  eh' e  vn' 
veleno  non  meno  ajfro ,  che  il  lofio  delia  inuidia, 
sì  che  fliamoci  così,  O'viuiamoalfolito, 

AL   CONTE    BERLIN-' 

G  H  I  E  R  1      C  A  L- 
D  O   R  O. 
LViri. 

Vtta  via  che  le  co  fé ,  che  fi  rapprefentano, 
non  fan'  motto  al  noflro  animo  ,  pofiamo 
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tenerle  per  vam',  come  anco  Jl  dee  affermarle  ver 
njtilij/eàuiene,  chefirif.nta  lofio,  che  ci  appari- 
fce  innanTjtftiggettOy  che  a  [e  le  tiri  in  vn'i  ratio; 
io  tefiimoniai  q ne l, eh' io  dico y  amefiejjo ,  (uhìiOy 
che  degnafie  venirmi  a  ca/a  a  vedere  ;  imperoche 
non  prima  vipoji  mente  nel  vifoy  che  Li  ìmagine 
del  voflro  afietto ,  mififi-ampo  nel  cuore  in  mo- 
do y  che  la  Jperan:Layche  ad  Ogni  cenno  fi  muoucy 
vifimife  mi  orno ,  quafi  Bambina fefi.ggianie  la 
nuoua  Balia y  che  le  porge  le  poppe  di  latte ^mi  tor- 
na in  propofitovna  SI  falta  comparai  ione]  impe- 
roche  ildijfegno ,  che  in  voi  feci  vedendoui^mi  ri- 
full  a  in  vna  certa  c'bfidanza  di  bene  yche  incornine 
ciò  a  nutrirmene ,  come  la  creatura  prefata  fi  nu- 
tri/ce  di  ciocche  vi  ho  detto  difiopra .  Duo  Capita- 
ni y  ti  galoppi  a  y  &  il  Bromo  5  l'vno  accrefiimen- 
to  di  riputatione  a  Bergamo  y  e  l'altro  a  Mode- 
na y  erano  m.eco  infieme  y  quando  per  v no  f  imi- 
glia  ffnoU  ottimo  Imbafiiadore  delRe^mi  mado 
con  la  V  olirà,  dr  del  Franciotto ,  quella  del  Duca 
Horatio  Farneje  anchora  :  allego  taliy  per  oche 
eglino  pojfono  farfede  del  piacere  y  che  foprabon- 
dòmmiy  oltre  il  ri  ce  uè  re  leti  re  dvn'  mio  padrone. 
Ci''  dvn' mio  figliuolo ,  nel  ve  dermi  porgere  carte 
dal  refiautore  della  grafia  della  cortefiay  & 
della  geniilez,z.a  al  nofiro  fecola .  Ma  per  qual* 
cau/a  la  fama  non  tace  ficìnpre  di  chi  non  merita^ 
che  fi  ne  fanelli  y  &  non  parla  a  ogni  hora  di  chi 
€  degno  yche  di  continuo  fi  ne  ragioni  ?  e  vero  cer- 
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to,ch'ellapredìca  in  ciajctma  parte  ^  é"  ì^  ogni  prò- 
foJìtOy  &  puhlicamente  di  fàa  Ec  ellenz.z^a  j  ma 
ma  le  Jaria  di  più  laude  Jè  coniieri  ijfe  inhono- 
reJileiyCio  che  dice  d'altrui,  benché  in  quanto 
al  gran'  Giouane  non  accadeua  ,  che  fwfe  pro- 
dotta nel  mondo  ;  imperoche  nel  far/i  tr:mba 
delle  proprie  virtù ,  verri  a  da  fé  Hejfa  a  efiol- 
lerji  Jino  al  cerchio  de  i  Cieli-,  iquali  è  per 
trapajjare  co' l nome  althora ,  che  farà  giunto  nel 
tempo  y  che  già  indora  con  l'opere  della  modcfia 
del  valore  ,&  della  prudentia.  ma  il  tutto  con- 
Jìsie  in  nafeerci  con  la  natura,  che  ci  nacque  luiy 
chi  civuolviuere  con  le  gratie,  che  ci  v lucra  egli . 
DiAgoftoin  Vinetta,  M  B,  XLV III> 

AL  MALIPIERO. 

L  vili, 

IL rtjpetto  &  non  la negltgentìa ,  li,  Vicroy 
Magnifico  ,  e  slato  cagione  ,  cheto  nori  ho 
fatto  giatn  perfona  ,  ciò  che  faccio  hor a  in  let- 
tere, do  ucuo  con  il  cuore  a  bocca  ,  ér  non  con  le 
parole  in  carte  y  venire  a  render  tu  gratie  delle 
piutofo  paterne  dolcc'z^z.e  y  che  amor  e  itoli  cari- 
tadiyvfiteda  voiinuerfo  Auftria  mia  figliuolina 
&  anima  y  certo  y  co rne  sa  il  mondo  y  fono  infini- 
te lecortefie  con  le  quali  hàmmi  ciaf  un' Principe 
riconofciuto  fino  a  qui  y  per  l'hit  omo  che  gli  par' 
ch'io  fa  :  ma  ninna  mi  è  cof  penetrata  in  le  vifcc^ 
re  y  come  quella  rcal'  ma^nfietudin^y  che  più  volte 
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l'i  ha  moffo  ad  arecar  ut  con  benigno  piacere  in 
braccio  La  tenerijùwa  creatura  innocente,  non 
ì  dubbio y  che  trapajjando  coiai'  coje  injilentio, 
offenderei  in  vn'  tratto  la  j^entilezza  vojira  éì* 
la  gratitudine  mia:  ondi  Jaluo  il  grado  c^  /  hono- 
re  dell^^na  O'  l  altra  infume  y  andrò  confeffan- 
cio  in  eterno  lubligo  ,  chetengoàcotania  nobile 
h  umanità  d'affetto,  benché  vi  giuro  per  Dio, e  he 
Idjciarei  coiai'  bambina,  hercde  di  maledittionCy 
fi  comefimpre  io  a  voi  farò  fer ultore, ella  ancho- 
ra  alla  vojlra  Confirt  nun  rejiaffi  di  continuo 
firua;  imperoche  non  meno  a  lei  madonna  deg  na^ 
che  a  voi  gentil h uomo  honorato  Jiamo  tenuti  di 
debito-,':^  quando  ogni  al  ra  ^  ia  ci  mancaffc  a  di 
mofirarlo  in  tutto, non  mancaraquejla penna  à 
ricompen/arui  di  laude ,  conue niente  allafomma 
delle /ignorili  qualità  d'vno  sì  da  ben'  Marito  & 
d'vna  si  cojlumata  mogliera.certofara,che  il  par* 
lame  injegnerà  con  il  proprio  ffempiodt  amore- 
vote  zza,  lhumiltade,la  modeJlia,alle  ripiene  de 
ifumi  della  fuperbia.  Veramente  voi  &  Ange- 
la nella  beltà,  nell'honejlade,0'  ^^l  nome  ;  circa 
il  ricogliere  nel  vofiro  eccellente  animo  la  crea- 
tura prefitta  hauete  imitato  la  magnanimità  dei- 
Varia,  che  recrea  non  meno  le  coje  grandi, che  le 
minime,  onde  prego  Chrifio,chevt  confirui  nel- 
la/olita vnionedi  concoruia, tanti  anni  alleni- 
re,quanti  gui  CI  hauete p affati  giorni.  Dt  Agofio 
inVtnettaM^D.XLFIII. 
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AL    CASTALDO. 

LIX, 

PFr  inerì 0  Signore Gimbattì[la ^  hebh't  lette ^ 
re  dal  buono  Antonio  Bagarotto  5  //  ^udlc 
mi  aumfadel  v offro  gareggiare  d'ognt  bora  injie- 
me  circa  il  chi  di  voi  due^fiapiu  fitio  nel  cuore  della, 
mia  ajfettìone  ,  cofa  che  nel  Jentirla  non  pure  mi 
conuerfe  intencrezjZ.a,rna  diflruffemi  quajì tn  la- 
grime tener if ime ,  dacché  vn^ sì  notabile ,  d* lea- 
le gentilhuémo,  &  vn'cosìfamojo ,  ^  Uiuflre  Ca^ 
ualiere  contendono  così  [pejfo  la  premmenz^a  deU 
l^amore^  ch'io  porto  alCvno  ,  &  alt  altro  -Jolo  ,/^r- 
che  quefto ,  &  quello  (  olir  a  il  meritarlo  per  Jeftcfi) 
mi  obligano  tuttauia  ad  hauerglt  ne  ir  anima ,  con 
le  frequenti  gratie  del  benefiio.  onde^  qualunque 
volta  odo  nominar'  lui^parmi  vedere  la  prejlantia, 
la  bontà  ^dr  la  fede  raggirarfi  intorno  all'altezza 
del  Principe^  ch'egli  jerue  \  &  eia/cuna  fiata  ^  che 
mi  viene  alle  orecchie  il  nome  di  voi  ffento  l'ar- 
mi ^  i  tamburi ,  &  le  trombe  rifonare  tra  gli  effir^ 
citi  y  che  mouete  ne* i  campi,  é* ptrche  fete  vera- 
mente formidabile  fuggetto  di  guerra  ,  debbefi  il 
titolo  d'inuitto  alla  eccellenza  di  quei*  vofìro  ani- 
mo, ilquale  di  continuo  cerca ,  tenta  ,  é*  riguarda 
al  doue  poffi  moflrare  iljenno ,  la  valentigia ,  ó* 
il  ferro  ,  che  tenete  nella  tremenda  é*  glonofa 
martial*  difciplma.  talché  non  è  attione  sì  egregia, 
che  non  fi  rapprefnti  innanzi  althonore  della 
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*umu  vo^racon  ogmjortt  di  laude,  per  il  che  Cefà^ 
re  Carlo  vrnco  ejferhpio  dt  Religione  ,  (^  d'ardire 
rjì  ama ,  &  apfrez>za\  nnperocbeji preuale  non  me- 
no del  conjiglio  di  VOI  ^che  delia  Jfada»  Si  che  raU 
Icgrateuene  con  la  natura^  rmgratiatene  iddio-^pe- 
ro  ch'egli  in  grado  di  degni  tà  vi  mantiene,  &ellay 
per  tener  ni  di  ammirabile  gratta  dotato.  Di  Set- 
tembre in  Vinetia  lM.  D.XLVIII. 


AL  PRINCIPE  DI  SVLMONA. 

L  X. 

DOpòl'hauere  in  me  vn'pezz,o  infame  con- 
te jo  la  vergogna ,  &  l'occafane  circa  tlvole^ 
re  queft anch'io  ferma  a  voftra  Eccellenza ,&  quel- 
lacche  non  lo  facci\  ecco  che  in  compiacimento  deU 
l'vna^ho  pure  pre/o  la  penna^non  fenT^  di  [piacere 
de  l'altra,  egli 'e  certo  Signoresche  nel Jubtto  veder- 
ni  apprejjo  difua  CMacftì\reJlai dinoto  della pre- 
fentia^di  che  realmente  adornonui  la  natura^  à  ciò 
innamorafle  il  mondo  delle  maniere,  con  che  tirate 
in  modo  a  voi  le  volontà  de  gli  huommi,  che  altro 
non  bramano^  che  d' inchinar ui  \  io ,  che  mi  conna^ 
mero^trà  lecoje  humili,&  P^gg^^^^  y  ^^fa  ?  chefeppi 
ch'crauate  colui ,  che  foto  poteua  efare  fé  /refa ,  vcljl 
correre  a  bafciarui  la  mano ,  donandomiui  per  fer- 
uor^é*  non  lo  fé  ci  ^per  non  jentirmi ,  dà  tanto  di  fa  - 
-per e  vincer  e  col  debito  del  douef farlo  ^  la  modeflia, 
che  non  conjenti,  ch'io  il  face  fi. onde  ilrofaore  di  co^ 
tale  ignoran^^t  tuttauta^cheme  ne  ricordo ^me ne 
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gàfttgACon  ilpenttrmefìe.  benché  la  magnanimità 
<voftraj&  la  gratta  ferire^  he  in  vQt  in  vn  tratto  y  fé 
bora,  che  mi  accade  tnpropojito  la  venuta  coftì ,  del 
prefcnte  apportatore  (  tlquale  e  vn^giouane  dt  beila 
Jpirto ,  &  chiaro)  vi  dtjptacejje  il  non  ejfermtpojjlé^ 
to  ajl enere  di  ^aiutare  con  (Incero  ^yfetto  di  cuore  U 
voflra  altezz^a  lllujlripma  j  &  perche  e  cofa  egre- 
gia Vhumamtk  ne  i  ferjonaggi  di  grande  affare ^so 
che  voi ,  che  hauete  compojlo  l'animo  di  generofa 
rnanjuetndine ,  degnerete  di  acce tt Armi  adejjo  per 
quello ,  che  mi  haurefle  accettato  già  y  fé  il  mio  rif 
petto, fi  conuert tua, nella  rìuerentta ,  che  deue  fami 
égnuno-^  imperoche  la  gratta  di  voi ,  ì  fi  gratto fa^ 
mentegrattofa^  che  fé  te  ne  più ,  ne  meno  abbraccia» 
to  daifauore  di  Cejare ,  che  fi  a  egli  dalla  protettio- 
ncyche  ha  di  lui pre fa  iddio,  Di  Settembre  in  Fine- 
ita.  lM.D,XLFIII. 


AL  CAPITANO  PANFILO. 
L  r, 

AT^ate  felice ,  che  altro  augurio  non  deh^ 
bo  farui ,  ejfendo  voi  al  feruigio  di  quel' 
Girolamo  Martinengo  Signore  da  tanto  ^  che  per 
tenere  congiunte  infieme  nell'animo  le  cofe  ,  che 
fi  laudano ,  &  dejiderano  ,  otterrà  lofio  vn'  gra-. 
do  ,  che  poco  più  lo  appetifceildeJiderto^&  lalau^ 
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de.  di  colui  nio ,  che  minate  con  voi  per  rìjpette 
mio  dicoui ,  che  st  come  ti  vino  e  tormento  ae  gli 
incontinenti ,  &  l' acqua  giocondità  de  i  jobrit ,  co^ 
s\  la  vtYtu  è  vtta  de  i  huuni,  &  ti  vttio  morte  de  i 
catttui  :  coft  e  tnjua  eletttone  ti  ctb  che  appartiene 
aWvno  ejjttto  &  al!  *  altro  j  che  quanc.o  jia ,  ch'egli 
fi  appigli-  *^l  meglio  ,  nmtaro  lo  Jdcgno  tn  beniuo^ 
lentia.  Di  Setterf^hre in  Vinata.  C^l.D.XLFJII. 


AL  BARBARO. 

L  X. 

IO,  M.  Daniello LPiiagntf co .^  npn  ho  trafcorfe  le 
vofire  compofitioni  tn  modo  ,  che  mt  fia  ^arfi 
vdtrle  &  rion  leggerle  ,  ma  holie  tn  maniera  ve^ 
dute, dilette ,  che  nuli  a  è  rimafo  tn  loro,  che  non 
h abbia  di  fé  lafciato  capace  queVgiuditio,ch\o  teur- 
go,  onde  tn  laudare  cotale  materia  virilmente  Jan- 
tdy  non  fo  j  che  più  vera  co  fa  dirmi  ^che  dalvojlro 
ingegno  venga  si  bell'opra  ó*  st  degna  -,  é*  cost 
dicendo  .^  ne  jenio  ti  piacere , che  altnji  p  glia  nel- 
lo v  dire  il  grido  della  jua  laude  prcp^ia  \òt  che  di 
ciò  rallegri//  come  debbe  ilvoftro  animo  \  pot  ch'e^ 
gli  e  certo  y  che  la  di  voi  ricordanza  rejlerà  chiara 
in  perpetuo  j  che  fé  bene  dopo  la  morte  nulla  et  ap^ 
paritene  la  laude,  e  perì?  a  noi  la  certezza  di  ii  fatto  , 
honore  in  vita  vna  verace  contemplatione  di  glo» 
ria.  talché  folo  il penjarci .  mentre  facciamo  cole  de^ 
gne  de  Uà  memoria ,  eli  effe  la  (et  a  no  \pare  che  et  fac- 
cia immortali,  bora  attendete  a  periture  >  tmpt  roche 

lo  ejferci^ 
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lo  ejjercìtio  della  ptr,na  e  ^i  proprio  vojfro  me  filerò^ 
che  altri  ci  tiene  ajfai  poco ,  che  farete  Jenz^a  dubbio 
il  vangelo  qticl  ch'io  dico  ^  conctofia  che  coloro ,  che 
mn  (onoy  come  voi  dotti  per  natura ,  &  per  ifludio\ 
fna  trouanfi  di  qudche  Japere  per  iftudto  &  nen 
ter  natura-^  quanto  più  fi  filmano  litteratt  ^  tanto 
tnaggormente  paiono  vm  gran  quantità  dt  Uhri\ 
a  t  quali  da  gii  mchjojfri ,  coltefan.onio  delle  carte-^ 
fo fi  date  in  depoiito  le  materie  trattate  da  gli  inteU 
lertiyche  hanm  faputo  moltiplicare  lah-ondanz,ade 
i  loro  (piriti  mila  diuerjìta  de  i  volumi.  DiSctiem- 
hretn  Vinetia,  C^£.  D.XLVIIL 

AL  MEZA  BARBA. 

LUI. 

Eccellente  M,  (Antonio ,  non  accadeua  fcufa 
nel cafo  del giuditio  fatto  dalla  di  v ci  prude n^ 
tiafopra  la  di  me  compo fittone ,  non  che  chiedermi 
peraono  dell' ohltgatwne ,  ch'io  tengo  con  l'àuerten- 
zanche  mi  ci  haucte  mofirato  j  imperoche  non  Ji dice 
mai  troppo  quel' ,  che  mai  non  s'impara  a  bajìanza, 
yna  lajciam'  cotale  coja  da  parte ,  o*  parliamo  del 
vanto ,  che  date  alla  vigorosa  complefitone ,  che  mi 
regge.  Per  Dioiche  neljènt  irmela  lodare  nel  modo  ^ 
che  la  lodate ,  n\  pare  diuent are  garz^one  :  onde  mi 
piacerebbe  d'efifier e  cofi  chiamato, che ^je  bene  la  vec- 
chiezza ì  nome  conueniente  alia  etade  (lanca  \  la 
mia  fi  porta  st  rcbufiamente  contra  il  p  e  fio  degli  an^ 
ni ,  che  merito,  che  fi  mi  dica  pur' più  toftogiouane^ 
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che  vecchio y  7nafen  molto  tenufù  di  tempo ,  che 
furconfijpi  di  non  hauere  punto  che  fare  co* l mio 
anhno'y  manteneteci  mo  allegro  voi.  Di  Settem- 
bre m  V inetta.  M.  D.XLVIIL 


A  M.  CESARE  D  A  MANTOVA. 
L  X 1 1 1  r. 

P£rche ,  quando  quel'  cauallaccio  apre  la  boc- 
ca per  mordermi  ti  nome,  ilfuo  non  hauere 
denti  buoni  ad  al  tronche  a  traffigerjì  la  lingua y 
con  la  quale  abbaia  da  cane /sfiuella^come  ajino; 
loJìmigUo  alfuocOjche  da/ejlej/d/ijpegne,/è  au- 
uieneyche  non  h  abbia  materia^doucfi  appigli:  on- 
de poi  conuerfo  in  fumo  ^in  nulla  fi  rijolue  ;  sì  che 
attenda  a  (1  af  jcino  cotefiui.che  fi  gloria  più  de  i 
fuoi  vitii,che  altri  non  filanda  delle  fue  virtù. 
Di  Settembre  in  V  inetta,  M.  D.  XLVIII, 

AL  FORESTA. 

LXV. 

IO ,  che  rifiituìfco  i  benefitii , più  volontieriy 
che  non  glinccuo  ,  vi  rimando,  cortefie  Mef 
fer  Carlo  t  /e (/anta  feudi, eh  e  vi  debbo.con  mollo 
7/:aggiof  p:  acere  che  non  me  gli  prcfiafie.  impe- 
r  Oc  he  non  è  d.  reale  natura  colui ,  che  piglia  con 
piìi  allegre z.z>a  quetd'altriyche  non  lo  rende,  ma 
conciofìdyche  i'agrato  può  chtama?fi  co  lui, e  he  fo- 
d  sfa  il fiiO  dritto  jenz^a  vfiira,  ti  rifiarui  obli- 
gato  deljeruigioycomerefioyi  lo  tnteref/o  ch'io  vi 
pago.Dt  Settembre tn  Finetia.M,  D.XLVIIL 
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ALLO   ISPERONE. 

LXVI. 

ANchcra  ,  che  pepma  geneuiionc  d'huomo 
Jia  tenuto  colui ,  che  altro  nenfì  a  i  v'itiof^ 
che  ri^renàergli  con  le  parole  ^&  ottima  Jpetie  di 
creatura  quello  ^che  filo  attende  a  metterei  vitiiin 
opra  con  gli  effetti ,  non  rtjlaro  dirui^che  mi  pare 
indegno  della  vofira  prudentia  degni/ima ,  ihjole^ 
re  affaticami  in  far  sicché  impari  a  viuere ,  chi  non 
fa  s'egli  e  vtuo-^&  che  mojirije  ad  altrui ,  chijejìeffò 
non  uedejbenche^fenza  che  in  ciò  formiate  parola  ^ 
(ènte  rtjpondetmi'-i  cobi, che  a  molti  non  viue^muorc 
innanz.t  alla  morte\  &  chi  afe  non  vìueci^  muo^fl 
ad  altroché  tu  vero  male  può  giouare  al  compagno  ^ 
chi  non  gioua  afe  medefìmo.  Di  Settembre  in  Vi  - 
netia.^JM^'D.XLVlll. 

kl.  MAGGIORDOMO 

LXVII. 

IMperòcl/egli  auuiene  ,  che  tal*  volta  colui, 
che  dorme  Ji  fogna  di  dormire  >  di  mia  volon- 
tà, &  non  di  vofira  corte fia  mi  fono  parfiif aiu- 
ti da  voi  mandati  a  me  ,  che  gli  ho  ripofli  nel  etto* 
re  per  e(fer  certo  ,  che  lafomma  d'ogni  fuo  conten- 
to e  h ormai  per  nascere  dalla  protettione  ,  in  cui 
dee  pigliarlo  il  fauore  ,  con  che  folete  confolare 
chi  ci  ricorre,  io  non  dico  d'hauermene  maraui* 
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gliato  ^perche  non  fiate  l'humanitade  ifleJPt-,  ntìi 
perch'io  fono  la  dtjgratia  prcprta  ;  chefefuJJ'e  altri» 
menti  voiyche  nonjcte  manco  da  bene,  che  tn  buon' 
grado  non  haunjìe  indugiato  sì  oltre  a  riceucre  la, 
Jperanz,AycheJcmpre  h ebbe  nella  virtù  del  Signor 
rierFrjncefco^qtiil  Ptetro'^retir.odi  cotanti  an^ 
nigiafuo^non  matfentii  coja^  che  mipenetrajje  con 
il  piacere  l'anima  nel  modo  ^  che  mi  ci  ha  penetrato 
il  motto ,  che  tn  nome  vojlro  hammi  fatto  Tanai, 
sàiio  dGiryuaneàcui  tmponeflt  cotale  vffitiOyilqua^ 
le  ho  vi  (lo  conriuaentia^  si  per  che  egli  e  per  fona 
del  Duca  ^  sì ,  pcrch'cgli  e  della  caja  de  Medici ,  sì^ 
perch'egli  e  gratiofamente  gentile-^  (gli  sa ,  che  forte 
di  allegrczz^d  fu  quella ,  che  mi  letifico  la  faceta  d* 
l'animo  toflo  ,  che  la  voflra  tmbafciata  mi  eJ]?ofe^ 
che  più  ì  ella  mi  par  uè  sì  di  mio  felice  augurio^  che 
non  mi  parendo  veritavolfi ,cheme  logiuraffe  in 
fua  fede  ,  co'l  darmene  della  mano  anchora .  sp 
che  penfifi^  quanto  mi  fa  la  gratia  voflra  cara,  per 
il  che  vi  prometto  di  vfare  sì  fatti  termini  alla 
giornata  y  che  l'amore,  che  non  mi  ho  (apulo  ritrar^ 
re  dd  voi  nel  p affato  ^japrò  ritrailo  per  lo  allenire . 
yiuete  lieto.  Di  Settembre  in  Vincita,  OH.  D, 
XLFI 1 1. 


ALDVCA  DI  FIORENZA. 

L  V  1 1 1. 

GRan'  ciancia ,  é'  g^^n'  cofa  e  la  fama  j  ella 
mi,  credo  io  fu  trouata ,  da  chi  la  trono  per 
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dijpregio  della  morte  )&  per  trafiullo  della  vita. 
Caperò  falja ,  0  vera ,  che  Jia'^o  eh  e  voglia  ejferey 
reca  difiranipenfieri  in  altrui yér  di  aoji  e  cer- 
tificato il  mio  animo ,  vdendo  in  diuerfe  lingue 
non  sòyche  nouita  di  Piombino,  onde  il  riderme- 
ne fuh  ito.  che  lo  intefìymijì  conuertìin  fajli- 
dio  poi y  che  cihehhi-  penfato.  Io  per  altro  non 
ci  dirtz.z.ai  le  orecchie jche per  fàpercy  che  le  feli- 
cità grandipme  nella  fortuna  loto  trasforma- 
no in  modo  le  menti  di  chi,  come  lo  Impera- 
dorè  e  felice  ,  che  all' vi  ile ,  fi  da  il  titolo  d'ho- 
neHo.  ma  nel  modo  che  fé  ne  fono  contamina- 
ti  i  divofira  Eccellenza  y  fi  ne  de  uri  a  alterare 
fra  Maefiade  anchorai  imp eroch e  vn'  tale  mor- 
morio è  coji pregtudttio  della  integrità  di  quel- 
la ,  come  farebbe  torto  alla  lealtà  di  voi  ^  fé  ciò 
fufe  hl/loria  nella  veritade  ,  com?  forfè  e 
fauola  nella  bugia  ,•  duo  paragoni  oltragli  altri 
ha  dell  diuotion" mìa  fatti  il  vedere  ,  &  1*'^ di- 
dire-^  l'vno  mi  tr affé  l'acqua  dagli  occhi  per  te- 
ner: z.z  a  y  &  l'altro  mi  ha  cauato  fuoco  dal  co- 
re per  difdegno ,  le  lagrime  d'amore ,  fi  ffar fe- 
ro in  me  all' hora, che  qui  uenne V ottimo Imbafiia- 
doriche  ci  tenete.,  perche  voi  rapprefintandoy  voi 
mi  parue  di  comprendere  inlut  yé'  le  fiamme  del 
V  ira  yfonofi  acce  fé  in  tutti  imieiff  irti  y  nello  in- 
tendere adefiocio  che  per  bocca  d'ogni  h uomo  s'è 
detto.  Certo  che  la  patria  non  fi  ama, ver  che  fi  a 
degna-y  ina  perche  e  fa ,  &  i figliuoli'  non  fi  un- 
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gono  cdTtyfCYche  JlenoheUì.nu  perché  fon' noflri-^ 
cofiCoftmo  TY:  ncife  Magno  mnfidce  ammirare  \ 
per  ejj  ef  potente  ;  ma  dchhefi  adorare  y  per  ch'egli  \ 
è  buono  y/ÌL  he  nella  maniera ,  che  mi  rtfinto  io  di  \ 
ciocche  gli  ha  da  fuccederCy  è  obligato  a  rifKntirfiX 
ciajcuno  j  e  tanto  più ,  quanto  ifperare ,  é"  non  \ 
temere  deuiamo  fcmpre  di  voi,  che  della  fperan-  : 
7^a,  ^  non  del  timore  Jet  e  l  oggetto .  Di  Settem- 
bre in  Vmetia.U,  D.  XLFIII. 

AL  SIGNOR'  ANTONIO. 

LXIX. 

Non  7ni  fono  pojfuto  tenere  di  non  man- 
daruivn'  cartello ,  mandatomi  da  non  so 
chi ,  /e  bene  il  foprafcritto  dice ,  al  Diurno  Re,, 
io  nel  veder  lo  mene  fino  rifo ,  &  marauigliato-, 
€  tutto  è  in  laude  di  quefto prefente  fecolo  ;  l ec- 
cellente proceder  dd  qualeef frano, &  arguto, 
che  ogni  altra  et  ade  futura  non  pure  gli  altrui 
tempi paffliti  hanno,  &  haran'dafare  nel  con- 
tendere jeco  ,  circa  la  bellez^'^a  de  gUjptriti ,  che 
fino,  che  furono ,  é"  che  faranno  -,  ma  che  vuoi 
tudirepcrquefto?  hora  mi  dice  la  S,  V,',al  che 
rifiondo  conia  lingua  del  cartello prefente,  che 
fin2^d  burla ,  la  conclufione  de  i  fatti  fi  e  rifi Iuta- 
in  Ufimn^a  delle  parole ,&  in  cambio  delcondurfi 
in  campo  fruito  d'armi,  fi  e  trouato  modo  di 
comparire  in pfia^za  armato  di  lettere,  &  che  vi 
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jm  ?  che  ditelo'  che  e  ?  gran  co  fa  per  certo  ^  anz.i 
ÙH  terribile jO'  ardua ^c he  la  dtfimtione  de  i  duel- 
li :  conciojìa  che  nel  combattere  di  quegli  fi  arri- 

fihia  la  vitayche  più  vale,  che  la  fama;  O"  nel  di- 

Jputare  di  qtiefiijfi pone  in  compromejjo  la  fama, 
€he  più  importa ,  cIh  la  vita  :  pero  ch'ella  e  morte, 
del  nome ,  al  cui  cajò  cede  la  fepgltura  del  corpo, 
conciofia  che  il  morire  d*vna  volta  non  ha  che 

fare  co'lmorirfi  di  mille,  il  contrafio d altro,  che 
di  mentite,  il  quale  ì  carico  appartenente  adhuo- 
wo  d'h  onore  in  la  guerra  fi  cere  a  diffinire  ingra- 
no della  dottrina  in  U  ficuole ,  (^  M.  Lodouico 
Ferrarlo ,  &  M. Niccolo  Tartaglia,  fono  gli  au- 
tori del  nouello  certame .  Si  che  la  eccellenz^a 
di  voi  maefirod ogni  legge ,  che  parla  in  ladif 
ferentia  de  i  cafi  dando  il  torto  a  i  torti  ,  ér 
ragione  alle  ragioni  ,  vegga  vn'poco  il  non  più 
vifio  andare ,  &  poi  giudichi  le  conte  fé  dei  du- 
ci ,  fecondo  ilparefvofiro  ,  &  il  merito  loro. 
State  lieto.  Di  Settembre  tn  Vinetih  M.  Z>, 
X  LVIII, 


AL    MACOSOLA, 

L  X  X. 

SE  colui,chefie  rifo  nel  vedermi  mangiare  co- 
fé  sì  roz^e  ,  &  così  rufiiche ,  fé  ne  ride  più y 
con  ilvantarfidelfiiopafcerfidi  viuade  regie-y  di- 
tegli ,  anzi  giurategli,  che  in  vero  egli  mangia 
meglio  di  me-^ma^clficì  viueropiu  di  lui,  impero^ 

E  ii^ 
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che  de  i  cibi  delicati  e  cuoca  la  morte-,  é"  de  ifem-' 
fluì  la  vita.     Di  Ago/lo  in  V inetta,  M,  D. 
XL  VII L 

AL    MEZA     BARBA. 

LXXI  . 

PEr  ejfere  di  mio  debito  ó"  di  vojìro  meri- 
IO  ilfcnjàre  a  tutto  quello  che  vipojja  gio 
uarCyO  nuocere 'ymnpojfo  tenermi  di  non  ru  ordar- 
ui  Udouer  voi  qualche  volta  mettere  le  faccende 
Cr  i  fasi  idi  da  canto, &  dare  opra  agli  luchiojlri 
dralle  carte ,  [è  non  per  altro,  almeno  per  ven- 
dicarficon  gli  anni ,  che  ci  cominciano  a  imbian- 
care k  remp'e  da  fenno,  &  non  da  fchcrz>o  ,  non 
gè tt afido  più  t  giorni  nel  modo  che  hauiamo 
gettati  i  me/ì.y  imp croche  ognuno  non  ha  dal- 
la natura  &  da  Dio  il  priuilegio  :  che  dall' u^ 
no  &  dall'altra  tiene  Faolo  Terz^o ,  la  cui  bea- 
titudine e  prodiga  del  tempo  in  vecchiez,z.a  ,  co- 
me ne  fhauuro  mgiouentUy  chea  dire  e  gran' 
co/a  y  &  a  penfare  Jlranijuma  ;  s^o  che  ogni  vo- 
Jlro  tjferciiayui più  in  le  leggi  y  che  nelle  poejìe 
e  cau'ato  dd  qwAla  poueriky  che  noi  conjama 
nel  modo  y  che  altri  conforta  la  ricchez.z.a ,  del 
che  mi  faccio  io  bc^fe ,  ne  mi  tengo  inferiore  y  ba- 
sendo sì  pocOykquegliyChe  hanno  cotanlo -,  iin- 
YGchc  i  Nani  non  ingrandi/cono  per  mcjlrarjifò- 
pra  de  i  mont'  :  ne  i  GiganU  tornano  minori  ,  (e 
bene  fon'  pojli  fie  i  fondi  de  i po:^2^i:  conciojìa. 
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che  hi/ognd  vedere  ào  che  e  VhuomOy  é"non  di 
quello  y  ch'egli  e  ornato.  Di  Settembre  in  Vi- 
netia  M,D,  XL  FUI. 

AL    MARCHESE  DI   G. 

L  X  X  1 1. 

Edi  e  y  fi  pio  dìrcy  noto  a  tutti  y  il  come  per 
hauermt  dichiarato  nella  diuotione  ,  &  nel- 
t  amore  uokz,z,a  di  aguale  volontà  muer/o  ti  fa' 
drone ,  ó"  l'amtco  y  mi  rùruouo  a  quello  m gratta 
pocoy  d^  a  quefioodiolo  in  tutto  -,  tal' che  deltv- 
nofinifiro  mi  dolgo,  &  dell' altro  accidente  mi  di- 
Jpero  ;  irrptroche  adorando  voi ,  &  amando  luiy 
non  pojjo  di  sì  gran  perdita  in  vn'trattOy  fé  non 
dijfcrarmiy  (^dolermi.  Ecco  in  mentre y  che an- 
dauo  procedendo  da  ohligato  col  Signore  y&  da 
he  muoio  con  il  Caualiere^  che  Jua  ecc.Utnz^a  mi- 
cancella  dalla  memoria ,  in  cui  teneua  sì  cara  la 
mia  fruii  Uy  (^fua  Signoria  Jenz^a  punto  rìjpet- 
tare  virtude y  ni  altro  mi  f  ribella  dall' a?mf  ade 
con  l' animo  :&  ciò  coniduoi  inieruiìmmi  pernon 
auuentarmi  al  dime Compar.  alla  bocca  y perche 
non  gli  eh  legga  i  contami.  In  col  al  me  z.o  afferma 
la  malignità  y  che  io  per  furare  bene ditt toni  con- 
uoijho j  atto  far  fìrtt  ilcotarhuomo'^  ó"  cosi  di  le- 
ale  vengo  mefrato  a  dito  per  faljo.ilche  tanto  più 
fi  ere  de  quanto  meno  le  mie  lei  ter  e  hanno  premo f- 
fo  la  benignità  vcfra,  m  dar  rifofla  alle  Jue 
che  in  vero  anco  le  parole,  che  in  ff oprano  gra- 
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titudine^é'  "volontade  .fufplifccno  ijpeffo  aldoue 
mancano  i  doneriyò  glt  eJfettt.O'  peggio  farmi y 
che  Jì  conchiude  per  la  compra  di  oC'  (  lagna- 
le indine  con  la  tanja  de  t  tolti  a  vfura ,  /;;  eftre- 
ma  necejìuk  il  prefato,  )  chea  voi  Principe  ho- 
noratifimo  ne  p9irtbbe focccdere,ionon  vo  dir' 
vergogna,  che  nejjun  Re,  che  vi  uà,  non  che  vna 
perjona  priu.i  ta  e  atto  pure  a  pcnjarlo  ;  ma  qual- 
che inconueniente  ifcufato  dalla  ragione ,  che  ha 
fcmpre  chi  dee  hauere,  &  ammejjo  dal  torto ,  che 
4' ogni  hora  rinfaccia  colui,  chedchhe  dare .  7na 
ponendo  da  pane  ogni  altro  conto-,  dicout  ef/cre 
mollo  megUo ,  che  Ji riguardi  all'honefta  del  do- 
uere,  che  alla  incommoduà  del  potere  ;  oltra  di- 
€10,  chi  rende  le  co  fé  d'altri  ad  altrui  y  rifli- 
tuifce  il  proprio  h  onore  a  fé  fi  elfo .  Dipoi  il  di- 
fiondo  fi  conuerte  in  profìtto  ,  quando  Ivvile 
s^  impegna  per  fo  di  sfar  e  al  lecito .  come  fi  fi  a  da 
che  nonvi  parue  di  vendergli  il  luogo  promejfo- 
gli,pai,:ui  di  rimborfarlo  delle  migliaia  prefiate- 
ui,  &  fieno  a  lui  i  feicefito  ducati ,  che  amter- 
refiea'Voi  donala  tnercantia ,che a  ognun'  fura, 
la  pena  che  merita  la  colpa ,  che  loffinfe  a  im- 
pacci arfi  co  i  gran  maefiri  ,  &  ame  hafii  per  il 
gafiigo  dei  pegni,  che  vi  douetio  torre ,  c^  non 
rendere,  limale,  che  di  me  fi  dice  in  tal  fatto, ch'i 
fpra  fette  volte  pia  ilcofi  trattare  vnf ignoro,  ma 
cafo  che  VI  alteriate  mi  fauelLir ni  ciò  chevifa- 
uello^ylafolita  bontà  vofira  mi  rappacificherà  con- 
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cjjojcco  alla  fine,  auuenga  che  in  njlt  ini  oì  [catte 
la  mano,  che  ajframentcleua  lacuraal  ferii  oj  l- 
auale,pat  che  gì:  ce  [fa  Li  paltone  della  piaga,  con 
ilctiore  di  tutta  l'anima  ffteggia  il  me  dico, che  lo 
rijana,  io  parlo  il  dritto  ,  é^  non  adulo-,  perche 
la  lingua  de  uri  e  no  cauare  agli  adulatori  gli  adu- 
lati: che  felici  i  potenti,  fi  verità  gli  fuf/e  gra- 
ta nel  modo, che  gli  e  diletta  la  bugia;  &  inguan- 
to a  me ,  voglio  più  toflo  bando  dal'  voflro  fiuo- 
re  ,  dicendoui  CIO  che  vi  rifultain  laude ,  che  la 
pojfefione  d'effo,  per  tacermi  quel' che  vi  ridonda 
indifpregio.  Di  Settembre  in  Vinetia ,  IvU 
D.  XLVIII, 

AL  MAGNIFICO    BADOERO. 

LXXIII. 

CHe  ta  mia  parola  non  menta  mai,  fauuene 
fede  il  predente  Sonetto  :  il  qualg  vi  offer- 
uo  fecondo,  che  ve  lopromefi:  io  l'ho  compofìo, 
oltra  il  compiacerne  il 'merito ,  che  tiene  inje  ogni 
per  fon  a  che  vi  vbidifce ,  verdìfpregio  d.ella  fortu- 
na ni  più, ni  meno ,  impcrcche  ella  ha  ben  potuto 
fare  ifchiaua  la  nobile  Turca ,  che  ferue  la  cafa 
vofìra ,  ma  non  e  pero  da  tanto ,  che  vieti  a  me  le 
lodi ,  con  che  parmi  di  h  onorar  e  le  fue ,  d"  nuoiie, 
Ó'fplendide,  deridenti  bellezze, maniere,  e  at- 
tit  udini-,  le  quali  no  purlegiouanì,  chefleffercita^ 
no  ne  li  a  frequenza  de  gli  altrui feruigi;ma  quelle 
donne  anchorayche  comandano  continuamente  lo* 
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ro  y  ìnuìdiano  con  ìnnUàittione ,  &  di/petti  leg- 
getelo dunijue,&  letto,  che  l'hauete,  andate  j^en- 
fando  i  rà  voi  medejimo,  di  che  fòrte  mi  hahhmo  d 
muouereU  niad  mecche  vi  attengano  nella  genti- 
lez^z^a  del /angue  y^  ubando  con  tale  affetto  mi  fon" 
mojfo  a  parlare  d'vna  m  nima  jertia  di  voi.  Di 
Settembre  in  VinetiaM.  D.  XLFIII. 

Cosici,  che  nacque  donde  parte  il  Sole 
Per  quejlo  aere  tllufirar,  che  ci  e  pre/ente; 
^m  venne  ancìlLt  in  quella  età  innocente-, 
che  mjuo  dejlin  non  Ji rallegra))  dole. 

Ma  benché  Jer uà  ;  le  bellez^z^e  fole. 
Ce  la  mojlran' (uperba  humilemente, 
2^el  lume  loro  a  noi  fanfi  oriente. 
Se  tramontare  il  gran  pianeta  vuole; 

Et  mentre  il  fenico  i  propri  raggi  indora 
DeHa  miracolofa  Adria ,  che  Iha^ue 
Fer  fòpra  naturai*  noua  Aurora; 

Sotto  vn' giogo  si  caro ,  &  si  foaue 
La  mouuno  le  gratie ,  oue  dimora, 
che  ogni  altra  libertà  pe/o  è  più  grane, 

AM.  TANAIDE  I  MEDICI. 

LXXIV. 

SE  non ,  ch'io  penetro  nella  bontà  vofira  co- 
tanto à  dentro  con  il  giuditio,  che  ne  feci  fu- 
hito ,  che  77ii  vi  defle  a  cono/cere ,  che  più  oltre 
non  mi  accade  penetrarci:  terrei  per  fermo,  che 
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dimandarmi  del  vofiro  viuace  ritratto  fuffe  per 
il  dubbio  :,  circa  il  non  creder  voi  aefjirmi  rifiato 
nelfaniryio  nel  modo  che  fé  lo  vede  il  mio  cmre.ma 
ejfendo  alla  fine  pu,  che  certo  ^che  nonne  dubita- 
te f  tintoci' ho  ricetiutoper  vn\(aggio  di  quella  ma. 
no  dotta-yda  cui  dee  vfiire  l ejjèmpio  fiublime-^del- 
Li  /uà  Eccelle nz,a  altifiima,  dr perche  l'indugio 
dd  mudarmelo  mi  con  fuma  neldefiderio  d'haucr- 
lo/vifupplico  a  folle  citare  cotale  opra  co*l  fafiidio 
della  importunita.in  tanto  la  gratitudine  mofira 
ta  dalla  cortefia  del  Maggior  Domo ,  nelle  lettere 
qui  firitte  allo  Imbafciador  del  Duca  e  per  mol- 
tiplicarmi giorni  alla  vita.d^  ciò  ha  tcfiimoniato 
labondanz,a  dell' allegrez^za^  che  mifopraprefe- 
tofioyche  mi  fu  letto  il  Capitolo  di  mano  della  f uà 
Signoria  amoreuoleisì  che  non  vi  afi^aticate  in  ri- 
trarne  altramente  riffofia  -,  per  òche  egli  ha  fatto 
purtroppo  gran'  furto  ne  i propri negotif ^^ con- 
tinui a  rubargli  tanto  di  fpatiOy  che glifia  b afia- 
to a  potere  pur  di  me  ricordarfi,  che  perfimile  ca- 
gione,&  difiurbo  potri  a  efiere  anch ora yche  la  be- 
nignità di  Don  PedrOypiu  che  l'humanità  manfue 
1 0, non  h abbia poffuto por  mente  a  quelle  mie  car- 
te hmniliy  che  fino  a  gli  Imperadori  ef aitano, bcn^ 
che  gli  eff itti ,  ch'io  bramo  fuvplir anno  alle  paro- 
le, ch'aio  fieratiOy  per  rendermi  ficurOy  che  la  gcn- 
tilez^z^a  fua  nobile  non  degt  néra  da  niun  grande 
di  Spagna,  a  i  quali  fono  in  gratia  in  comune, 
forche  gli  riucrifio  in  pub  li  co  londe  la  concludo 
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con  ti  fregami  a  flar^  /ano.     Di  Settembre  ifP 
V  metta  M.D.XLV  II I. 

AL  SIGNOR.  DON  LVIGI 

D'A  V  I  LA. 
L  X  X  V  I. 

IN/ìcme  con  alcune  lettere  inie  y  anco  il  cofi 
fatto  Sonetto  frefcntarà  a  vofira  altez^z^a, 
il  nobile  Giouan  Agnolo  Boccamaz^za  ;  ilqiiale 
nelmodo ,  ch'io  vi  predico ,  vi  reuerifce ,  d^  fé  in 
tutto  cotal'  compofitione  no  e  indegna  del  Princi- 
pe ydi  cui  parlarla  benignità  voftra^  in  grado  della 
f uà  propria  grati  a ,  porger  allo  alla  di  lui  altez,za 
é"  quando  puf  fìa,  come  dubito  ^  di  niun'  merito 
0  lo  fquarciy  o  lo  getti  nel  fuoco  ;  imperò  eh  e  l'at- 
to deWvna  cofa  ,  punirà  la  prefuntione  ,  che 
hammifpinto  a  comporlo  ,  d^  V effetto  dell'altra 
ammonirà  la  li  e  enti  a, e  he  m'indujfea  mandarlo^ 
Di  Settembre  m  Vinctia.  M.D.XLVUL 

^^egli  Angeli  Filippo,  qtieidiuini 
Nuntif  di  DiOy  quegli  flirti  beatiy 
In  guardia  ali* alma  Italia  deflinati; 
Saìutan\oi  y  dentro  a  ifuoi  bei  confini. 

Ter  che  gli  effetti  eccelfì  &  pellegrini  y 
che proviitj  hanno  in  (eie  StélleyeiFati', 
Tr e] cr mano y&  felici  y  &  foì  'unati 
Jvofiri  aiti  principi/' yi  mez^i^ei  fini. 
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E  ft  ben'  qi^anta  egli  ha  di  lode  y  &  gloria, 
Forge  il  mondo  al  di  "voi  gran^Geniiorey 
Non  vuot  d'altro  la  farcia  hauer  memoria; 

Ogni  virtù  del  Cietconnuouohonore 
Infionte  al  Sole  andrà  facendo  htjloria, 
DelfgUmlo  di  Carlo  vincitore, 

AL    COREZARO. 

LXXVI, 

MBjfer" Alfonfo  non  meno  a  me  cara,  che 
^/  fiate  a  voijìejjo;  il  v  afe  fieno  dei  fi- 
nocchi ,  di  che  sì  ghiotto  e  ilmio  gujlo ,  per  colpa 
delvofiro  hauer  lo  prima  d'ogni  altro  aucz.'iato 
àgoderne;mi  hanno  aguz.z>ato  l'appetito  a  veder- 
gliypenfifim))yfe  mi  dehhonpajjare  il  palato  man- 
giandone con  l'ingordigia  y  che  mi  mjfe  l'altra 
feraaman;^iarne  infiemeco'l  San/òuinOy  ó^iC0ì% 
Il  Ane  eh  ini  più  tofiovofiri  fratelli  y  che  amici  :  né 
le  migliori  viuande  hauemmo  intauola  di  quelle 
che  cipofe  innaz^ila  ricordanz^a  delle  di  voi  amo- 
reuoli  gentilez^ze  dicortefie,  Lefigli y  fuhito  le- 
nate  le  touaglie  ^  le  lettere  incuil'vnoy  &laltrù 
teneramente  falutate:il  che  gli  fmì  ilpiacere  m 
tutte  le  parti  dell' animo  y  doue  fono  per  fè?npre  te- 
ner ui  con  dolcif  ima  carnalità  di  affé tt ione.  In- 
tantoiorifiituifcouile  raccomandat ioni  con  dop- 
pila vfuradicaritade,  &  ciò  farebbe  anco  Titia- 
no  fé  qui  fife  ^  ^  nm  dà  lo  Imperadore  >  di  don» 
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deprejìo  ritornarà  ricco  d,  Frincìpe^  é'non  fa- 
culto  0  dà  dipintore .  attendete  a  fiar  /ano  in  to- 
tal'mez  0  j  hajctando  tri,  O  quattro  volte  Renata 
figliuola  vostra ,  dà  parte  d'Adria  creatura  mia. 
Dì  Ottobre  in  y  metia  M.  D,X  LV 1 1 1. 


AL   CONTE  BERLINGHIEUI, 

LXXV  I. 

CAldoro  Signor  mio  ;  l'allegrezz>a  fentitd 
dal  cuore  j  con  cui  lo  dico  ;  n/cntre  hàmmi 
giurato  il  vofiro  Capitan  Francioìto  j  del  come 
veramente  la  dime  feruttu  ditto t a  ìcdraal  Du- 
ca Horatio  ;  mi  ha  tratto  il  prefente  Sonetto  fuo- 
radi  quello  ingegno  ,  ch^o  vorrei  hauere y  per 
cdehran  lenenti  del giouane^C'jme  grande  y  ma- 
gnanimo  :  onde  fuppLco  la  di  voi  Jempre  buona 
intcntione ,  inuer/o  le  per  Jone  ae  i  vertuojìà  por- 
gerlo alla  eccellenza  Jua  ,  quando  ci/ ella  non  fa, 
chi farfi  del  tempo  y  che  mentre  pM  ne  diffcn/a, 
gli  attanz^a  y  sì  con  l'arte  della  prude ntia  ilmijura 
intanto  ricordai eu;  tal'hora  dellajperanza ,  ch'io 
tengo  ne  i  v<firi  vffitii  cariiatiui,  &  honcjli ,  co- 
me lignorili,  (^  cortefi.  Di  Ottobre  in  Fine* 
tia       M,  D,XLV III, 

Tutte  le  fue  Jperanze  accoglie  in  vna 
L'inclita  Roma ,  per  drizzarla  poi 
NelDiuo  Horatio ,  chea  L  ifa  lì  a  noi, 
•  Crinito  fronte  di  real*  Fortuna. 

Gente 
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Gente  vnmerja ,  quejia  età  y  che  alcuna 
Mai  non  l'agguagliera,  ne  i  gradi  fuoi^ 
Benché  rijplenda  di  fapremi  Heroìy 
Sol' hi  "vuole  inchinaffotto  la  Luna, 

J^  ere' ha  grafie ,  &  virtù  tali  in  fefiejjo. 
Et  e  Jì  egregia ,  &  alma  ere aturay 
Et  di  tante  eccellenze  adorno  y  eimprejjoy 

chea  Dio  la  su ,  qui  giujo  alla  nATvrAì 
Glijpiriti  eletti  van*  chiedendo  Jpeffi), 
S'è  del  mondo  oprayO  pur  del  eie l' fattura. 

AL  CONTE  ANTONIO    DI 

PORTIA. 
LXXVIII. 

VI  mando  alcuni  Sonetti  di  quegli  che  VJS. 
mi  chiede-^  ma  fé  bene  i  menti  di  molti  y  mi 
pongano  in  mano  la  penna y  confejfo  di  comporre^ 
perche  ho  fame ,  &  non  per  hauef  fama.  Ma  di- 
temi fé  lauaritia  propria  fentijfe  vfcif  abbaia- 
menti sì  fatti  di  bocca  a  vn'  cane  y  come pot ria 
maitenerfi  di  non  porgergli  Jè  flejfa  in  luogo  di 
pane,  SetlTrombocinoM,  Hipolitovten'dà  voi 
fategli  parte  almeno  di  quefloy  che  dice, 

'■  I>el  Bembo ,  ch'era  y  come  Sacro  y  SantOy 

Piange ,  duolfi  y  &  fofpira  in  ombra  ojcur^ 
Ogni  humana ,  &  diurna  ere  aturay 
Et  al  Fato  n'ha  d  mondo  obligo  in  tanto :, 
T er che  dell' impieta  torr ebbe  ti  vanto 
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Al  centro  giù ,  je  la  fortuna  dura 
Non  hauejje  in  la  tenera  natura 
Ritrouato  i  fojpir:,  la  doglia ,  e' l pianto. 

Benché  confejjli  il  Ciel\ giura  la  Sorte, 
Ch'ei  non  mai  ;  da  che  furo  i  cafi  auerjì-. 
Si  dolfe  y  pian  fé ,  &foJpiro  fi  forte. 

Ma  certo  in  danno  tal'  puotcvederfìy 
che  par  nulla  alla  vita ,  O'  ^dla  morte-,  ^ 
lljofpirare ,  il  piangere ,  e'I  oiolt'Ji. 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA. 

LXXIX . 

LA  intrinfica  autorità,  che  tiene  il  hen^  fare 
Cefareo  ,  con  la  infinita  gratia  di  Dio  ;  e 
inmodofìupenday  che  la  marauiglia  impara  l'at- 
to dell'ammirai  ione  in  lei.  ^^elche  io  voglio  in- 
ferire e,  che  lo  Imperadore  ha  ottenuto  dal  Cielo 
di  potere  concorrere  con  la  natura,  nel  porgere 
vno  altro  Sole  nel  mondo ,  ilquale  Filippo  della, 
Maefta  di  Cejare  figliuolo .  La  cui  benigna  de- 
menz,a  larga  difefieffa  a  ognuno  riuolga  qual- 
ch'vnodei  fiioi  raggi  fopra  le  quafì  morie  foglie 
della  miajperanza  ;  imptrcche  nelprefto  jent ir- 
gli ,  re f  liciteranno  in  maniera  gli Jpiriii  del  vi- 
gor'  perdili  Oy  che fimigliero  _  in  mio  Jfere  il /èc- 
co di  quello  arbore ,  che  rin.ue>  denelfibito  appa- 
rire della primauera,  DiNouemlre  m  Vtnetin, 
M.  D,  XLVni^ 
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~AM.  FRANCESCO  BACCL 

LXXX. 

I  Padri,  come  voi,  hanno  foto  vna  cura  con  ifi- 
gltudU,ch'eft  tengono  ;  &  iGenitor.Jìmili 
a  me y  due y  voi  hauete  per  commodiid  delia  prole, 
che  vi  ha  datad /angue -y  fol amente  a  fi  ah  dir  gli 
la  f acuita  ,  &  io  non  pure  alle  baì7ihine ,  ch'io 
tengo  per  via  della  carne  y  hijogna ,  che  gli  pro- 
cacci il  pane  :  ma  ìmmi  forza  anchora  di  proue* 
dere  alimenti  per  la  brigata,  che  mi  partorific 
l'ingegno  .  Onde  non  mi  aiutando  la  fama  àjòur 
uenire  quefie  ;  come  t  Principi  aiutonmi  a  Jòu- 
uenir  quelle,  non  so  che  farmi  i  e  tanto  più  ci 
penfo  ,  quanti  meno  è  di  pericolo  nel  cafo  della 
natura,  che  Hel  fatto  delle  carte,  Imperoche  io 
(  oltra  lo  auanz,arfi  le  fatiche  dello  fiudio  Jo- 
prai  fiidori  del  generare)  la  gè  lofi  a  ,  che  fi  tie- 
ne delle  figliuole  non  pareggia  il  fojpetto,  che 
fi  ha  delle  opere,  conci ofia  ,  che  l'h onore  cede 
alla  gloria ,  é"  cedendole ,  la  importanza   del 
tutto  fii  rimane  dal  canto  delle  co  fé,    che  mai 
non  molano  ,  d^  non  a  qtt^lle  ,  che  sì  poco  vi- 
uono.mayperche  l'vneher  editano  la  r oh  a, &  lai- 
tre  la  immort alita,  chi  ha  più  caro  dieffieffem- 
pre  y  che  qualche  volta ,  difenda  la  ragion' mia, 
contra  coloro, che  nm  fanno  la  difi^erentia,  eh' e  tri 
la  memoria  lunga ,  é"  l^  'vita  breue  :  &  fi  nulla- 
manca  a  Itr  attaglio  in  m  mettono  le  creature^  dd 
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le  quali  dìcontinuoe  grauidol altiodella  fanta* 
Jia,&  sì  di  rddo  il  ^ventre  de /la  donna:ecco  aggiw 
gmnelo  dal naf cera  dei  volumi  Jino all'ultima 
decrefitudine  y  di  chi  fi  effèrcita  nell'arte  amoro- 
fa  de  gli  inchioftrt .  Si  che  in  cambio  del  rama- 
ricarui  circa  il pefo,  con  che  vi  preme  Lt  pur* trop- 
po grande  y  &  graue  famiglia ,  confortatemi  alla 
Jofjerenz^a  del  portare  altra  foma^  che  non  por- 
tano  le  Jpalle  njoHre ,  fenz^a  ?nai  potere  punto 
fuggire  t  morjidi  quella  inuidia^che  affltggeràm- 
mi  il  nome  affai  maggior  tempo  ,  che  t  fuoi  denti 
non  affliggono  le  ricchez,ze .  In  tanto  mandoui  il 
fglio  y  ilquale  t  meriti  dello  Dnperadorc ,  hàfi 
dilla  mia  mente  acquifato,  &  quando  fi  a  mira- 
xolofo  nel  modo,  che  qui  molti  giurano ,  non  è 
punto  di  marauiglia  :  perche  anco  le  ferue  tal  ho- 
ra  partorì/cono  i  Re,  Di  Nommbrem  V inetta, 
M,    B,       XLFIIL 

Vinuidia  y  chedamenda  ale  tei' ,  che  gira. 
Alla  Luna  y  che  variay  alSoly  che  manca-y 
All' aria  yC'hora  imhrunayó'hora  imbianca', 
AW acqua ,  che cd'i  venti  ìjpeffo  in  ira-. 

Alla  terray  che  in  grembo  ognun  f  tira; 
Al  foco  y  il  cui  ardor  fi Jpegne  y  &  Hanca\ 
AldìyChe  luce  non  ha/émprejranca; 
Alla  nottCy  che  frane  ombre  rimira; 

Alle  fere ,  che  fon' preda  nel  cor/o; 

Agli  vcceìU^  chetl'vohhannoin  fé  frale; 
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E  alPhuom^che  in  U  ragion  perde  ìldifiorfoy 
Vinta  da  Carlo  Imperator' fatale y 

chea  tanti  orgogli  va  ponendoti  morjo^ 
V afferma  vn'Diocon  l'habito  mortale. 

AM.  PIERO  DA  BERGAMO. 

LXXXI. 

Spino  mio  honoratipmo  ;  de  Ile  lettere  ,  & 
delle  fcat ole  y  che  fi  \  degnato  in  nome  vo- 
firoy  darmi  lo  amoreuolmente  vffitiojo  Antonia 
Te  Bay  viringratia  ti  giudi  t io  y  ch'io  tengo  y  al 
pari  delgufio ,  ch'io  ho  :  imperoche  tanto  fi  e  con- 
fortato della  foauità  delPvna  co  fa  quefio  y  quan- 
to dilettato  della  giocondità  dell'altra  quello.  Io 
cofi  dico  circa  tohligo  ,  che  de* sì  gratiofi  doni  a 
me  tocca y  per  hauerne  goduto  parte ,  che  delrefio 
hàfii  ricreato  l'animo  ,  &  la  bocca  il  fingula- 
re  Signore  IJperone  ;  egli ,  ch'era  in  e  afa  meco, 
quando  rictuei  il  prefente  ,  della  carta  fi  com- 
piacque in  tutto y  &  de  t  cinnamomi  par^icipo 
in  meta  :  onde  falucandouiy  confejfa  d'efferue- 
ne  tenuto  lui  nel  modo  ,  che  lo.  confermo 
ioy  non  tacendo  perei))  la  dolcifima  confonan- 
tiayfparfa  dalla  Diurna  h armonia  del  dinjoi 
Sonetto  nelle  orecchie  yó"  fke&  rnie.per  ricom- 
penfa  del  quale  y  non  hauendo^on  che  altro poter^ 
moftrarnnui  grato  ;  vene  mandovno  vfcito  piti 
tofro del peito  alla diuotione y  che  ogn^tn'debhe  al 
Duca  di  Fiorenz^ay  che  del  capo  allo  i-'^g^gno^  che 
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mi  auguro  d*hauere  per  poterlo  celebrare  àba- 
Jlanz^a  iji  che  la  benignità  voHra  il  'vegga  quafi 
frutto  di  jemc  ro:^o  ,  &  non  come  parto  di  cor- 
po nobdc  ,•  c^  fé  pure  auuiene,  eh  e  meriti  qualche 
foco  di  conjìdcr atione ,  atrtbuijcafi  alla  natura; 
la  cui  gratta  hàmmi  infegr^  aio  a  porre  i  piedi  per 
le  vte  pianc,&non  amuoucre  ipc-jiipcrlejlrade 
afpre  (Tai'che  n  l  cammare  y  ch'io  faccio  ,  'vado 
caLeflando  il  terre n'propr io  fènz^a  mai  toccar* 
l'attriti .   Del' che  ncffuno  può  certo  imputarmi; 
poi  che  io  fatto  le  fami  della  ftnt afta  co' l  pane  y  ó* 
con  l'acqua  deglifiefi  mie t  camp iy  &  fonti. 
State  f ano.     Di  Nouembre  in  Vinetia .  M.  P. 
XLVIIL 

Memoria  del  henfar  j  del  male  oblio; 
Spirto  del  jenno ,  [enfo  del  i>alore; 
Zelo  real\  difignortle  amore; 
Tiat$  ra  ce  olio  nel'  ti  mor  di  Dio: 
V  siVolontapura  d'gni  vfjitwpio] 
-'bNV^  De  gli  lllufirt  progreft,  inclito  core; 

V     Anima  &  njitay  al  merlo,  dr  all'honore^ 
-  •  '    E'  tlgiuJloCofmo'yldoldethuoniy&miOo 
\^^Egli^e anchora  vnaprofu/a  mente ^ 
-\^>ìi   Della  Jitaprop ria  certa  prouidenza^ 

che  interpetrayantiuede,  intendevo' fènte, 
>\'^J^*^alme  virtù  della  celejle  effenza 

■    Procrear  lui  dtmmortal  gloria  ardente y 
Ter  che  il  mondo  p  attua  y  ejfendo  fenz^a^ 
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A   B  ARABAM. 

LXXXII. 

CApit ano  fratello  ;  voi  non  Jkrefre  creatu- 
ra del  gran' Conte  Guido  Rangone  y  fé  non 
lo  tmitafienella  benignità,  come  lo  finitatene  Ha 
njalentigia  :  Onde  a  me  non  e  punto  nuoua  cofày 
ilpoterui  convn'  ìiiinimo  cenno  dìjporre  adcjjoj 
che  ti  magnanimo  Signor  non  ci  e ,  nel mo dolche 
jopoieuo ,  ejfendcct.  Si  che  fenz^a  farne  fede  con 
la  di ligent tacche  vi  veggo  v  fare  fiibito, che  inten- 
dete,  eh  e  mi  occorra  il  btjognodi  compagnia  tal 
hora  ;  molto  ben' certo  nejono  :  benché  non  me- 
no trouer-fle  me  pronto  nei  voftri  feruigi  jch" io 
mi  truotii  voi  ne  i  miei;nì  altro  animo  vi  tengo  di 
quello  y  che  wii  tenete  j  ni  altrimenti  fon'  voflro, 
che  vi  fiate  mio.  Ma  piaccia  pure  a  Dioiche  lafa- 
culta  del  gioii. ir  ci  l'vn  L'altro  corrijponda  alla 
volonta^che  tutti  dtioi  hauiamo  inuerfò  di  noi  me- 
defmi  ,•  &  quando  più  nonfpojfa ,  e  di  affai  fi - 
disfattione  l'amore,  conche  di  continuo  gUflefi 
cuori  ci  defider ano  finita,  vita,&  nome,  non  in- 
degno dell'arti ,  eh' ejfr citiamo  ;  nelle  cui  attio* 
ni  ì  in  più  numero,  chi  ci  refi  a  drieto,  che,  chi  ci 
varca  innanz^i:  Onde  con  laudarne  Chrifto  ci  ren- 
diam' certi  di  poter  comparire  inquefla  età,  la- 
quale  a  pena  ai  laudati  pon' mente.  Talchel'ho- 
nore  tanto  fi  degna  a  guardare  il  merito,  quanto 
ti  merito  sforz^a  l'honore  k guardarlo ,  ma  ,  che 

F  iiif 
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uorremmo  noi  fare  delle  no/tre  fatiche ,  fi  il  pre- 
/ente  fi  co  lo  tenejfe  in  fi  Li  fi  tocche  z.z,a  dt  alcuni y 
che  non  conobbero  U  virtù  dal  vitio  ?  viuere  in 
profiera  complefiione  dico  ^  del rcfio  poi  vada  co- 
me vuole  iddio ,  che  a  mun\  che  in  lui  fiera^non 
inai  venne  della  fua  gratta  meno,  DiNouemhrc 
tnVtnetia.  M.D.  XLVIIL 

AL     LOTTI  NI. 

I  XX  XI  li. 

LA  buona  volonta,cheinme  e  grandifiima^ 
dr  non  ti  hello  ingegno  ,   che  io  pofieggo 
sì  poco  y  ha  compofio  qucfio .  Si  chefiua  eccellenza 
nello  accettar  l'vna  co/a  y  fi  degni  ficujar  t  altra. 
Di  Vinetia. 

La  fama  con  fembiante  almo ,  &  giocondo 
Del  Fatai' Co fmo ,  /  fòpra  humant  intentty 
Guarda  come  reliquie  rtfilendenii 
Nell'ampio  Tabernacolo  del  Mondo, 

Ella  y  ch'i  fi  irto  del  viuef fecondo  y 
Vuot  pub  li  care  i  lorfeltct  euenti 
Sin'y  che  finì  concordia  in  ^It  elementi^ 
E'n  la  Luna  y  &nel  Sol  moto  fecondo. 

Dell' iìrimortaltt ade  aureo  Diadema^ 

Suo  nome  e  in  tanto  già  glitncenfi,c  ilumi 
Gli  accende  y  O"  arde  ogni  virtù  fiprema; 

C  e  le  b,  ale  di  lui  gr atte  y  e  t  cofiamiy 

La  lode  propria  y  (^  l'alma  gloria  efircma 
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Afcrìttù  ìltten  t r a.  i  facri  fanti  numi, 

AC  CARDINAL'   DI    RAVENNA. 

LXXXIV. 

PErche  il  mondo  renda  certo  fé  HeJJo ,  cajo 
che  hauejjè  mal  dubitato ,  che  la  dtuotion^ 
mia  y  non  "vi  tenga  imprejjo  nel  cuore  jug  :  fon' di- 
Jpofto  a  f  trucio  capace  y  con  la  fede  di  molti  au- 
tentichi teflimoni:  &  ecco  già ,  che  gliene  appre- 
fento  innaz^i  vno  della  fòrte  yche  pOjfete  veder 'voi, 
mio  benefattore ,  &  padrone,  confidenlo  la  be- 
nignità y  che  vi  rnofira  sìmanfueto  y  che  p tu  non 
ci  rimane  di  clemenz^a  in  altrui  :  fin' che  io  ve  ne 
introduca  alcuni  di  autontade  maggiore .  Di 
Nouembre  in  V metta  M.D,  X L  V  III^ 

La  bontà  y  la  virtù  y  &  la  fortuna, 
Han'  fatto  difeftejfetrì  corone) 
E  al  Sacro  Accolti ,  come  iddio  dif^one, 
Voglion'  le  tempie  ornar  ycontierje  in  vna; 

A  ciò  fé  ad  altri  mail'hora  opportuna 
il  M  af imo  Diadema  in  fronte  pone. 
Egli  fi  refi i  in  la  veneratione-y 
Pafiore eletto fenz^a inuidia  alcuna-, 

elfi  afi^aiptu  gloria  il  meritar  quel' Regno, 
che  ingemma  tuttauia  la  Fede,  eHVerOy 
che  il  ]ud  trono  occupar  findone  indegno y 

Ma  thiiom'real'degnifimo  d'I'mpero 

Veskndo  il  manto ,  di  ei)e  mofira  fegno. 
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AIU  Chiefa  fàrU  Ce/are ,  &  Piero. 


AL   SIGNORE   ANGVLO. 

LXXXV. 

N^  più  ni  meno ,  0  Jìgliuolo  y  viucroio  meji 
di  più  y  &  f^rfe  anni ,  che  fi  fieno  lette 
re  nelU  carta ,  in  cut  mi  notificate  ifiiluti per  fiio 
mezo  madatemi  dalia  e  cecile  nz  a  delReueren  iijs. 
Monfignore  di  Rauenna.  cerio ^  che  non  può  <filre 
altrimenti^  in  modo  nel  penetrarmi  nelle  vtjcere-y 
hanno  fatto  vno  irJnnfco  prò  al  mio  animo; 
nel  quale  femi^re  terrò  ti  nome  fero  di  cotaìito 
per/onaggio  Jiipremo .  Della  laude  in  fifa  dal  di 
lui  sì  dotto  giù  kit  io  j  o"  sì  grande  j  nel  Sonet- 
to sfatemi  dello  ingegno  per  la  riuerenza, 
ch'io  debbo  al  Bembo  ammutifo  ;  impcroche 
non  è  7niracolOy  che  le  cofe  dame  prodotte  rejpi- 
rino  haucndo  io  ^  come  fi  sa--,  h  ereditato  la  ter- 
rihilita  de  i  concetti ,  la  notata  dello  file ,  & 
la  bella  delle  parole ,  con  che  già  empi  difiupo- 
re  il  mondo  ,  il  fuo  immortale  zìo .  Alla  cui 
bontade  regia  non  ballando  hauermi  vn'  gior- 
no intero  ff atto  caualcar  fico  per  tutta  Roma, 
a  CIO  fi  vedefie  il  coinè  io  ero  del  fuo  intelletto 
fattura:  dffè  al  Settimo  Cleìnente  Ivitima  fe- 
%a  ,  che  recitafie  in  palazzo:  dtfegli  voltando- 
fi  a  mcy  inpre^entiadi  tutta  la  corte:  Beco  Pa- 
fiore  Santo ,  eli  io  mi  rallegro  dinanzi  a  voi  :  da 
eijc  dopo  di  me  lafio  vn' altro  me  nella  patria 
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laqualcofa  fé  bene  auanrsa  il  merito  col  fremto: 
emmi  vn'  vanto  di  perpetua,  riputatione ,  &  fa- 
7na .  conciojìa  che  mai  Poeta  gli  fu  fimile  nel 
grado,  che  lo  tennero  tu-ttt  Re  y  tutti  1 1-rincipiy 
€  tutti  i  Fontefici  del  fio  tempo ,  NÌ  altrimenti, 
che  ne  i  dì  fejtiui  yfi  jerraudno  le  Botteghe ,  cor- 
rendo ognuno  in  casi  elio  lofio  ,  che  fi  fpcua, 
che  il  celcfie  Bernardo  Accolli,  doueua  recitare 
al  conjpetto  d'infiniti  gran'  Maefiri ,  é"  Pre- 
lati, con  /olenne  luminario  di  torchi  y  &  ac- 
compagnato dalla  molta  guardia  de  gli  Suiz,^ 
z^ert ,  IO  fui  vn'  tratto  mandatogli  dà  N.  S.  a 
ciò  fi  degnajfe  venire  da  Li  fua  heatitudincy 

(fecondo,  che  me  gli  haueua  fatto  promettere  :  ni 
frima  apparue  nelle  re u.  rende  fiale  di  P tetro y 
che  il  buon'  Vicario  di  Chrifio  y  grido  ,  Aprite 
quante  porte  ci  fieno  y  evengano  le  turbe  dren- 
to:  imperoche  più  non  vdirafiim  quefiefianz^Cy 
lo  ammirandoy&  vnico-,  ilquale  oltra  gli  altri 
verfi  del  temale  in  honore  ài  Marta  Vergine: 

(fece  tnmcdo  refiare  le  genti  attonite  con  ti  do- 
U€  dice  y  ,^el  generafii  di  cui  concepifii  y  por- 
tafii  quel'  di  cut  fofii  fattura  y  &  di  te  nacque 
quel'  di  cut  nafafit  ;  che  finti  fi  e  [clamare  dalla 
public  a  voce  d'ognuno ,  Viua  tn  eterno  y  vn'sì  di- 
uino  Jpirto  y  &  sìfioloyMayperckiononpaia  in 
tutto  indegno  dellaheredit a  fiopra  detta,  y  Icggafi 
V altro  Sonetto  y  che  pure  in  memoria  del  famofiy 
&  gratto  fi  interprete  della  lingua  Latina  ,  ò* 


LIBRO 

Vulgare-.gU  altrui frieghty  cr  il  mio  douere,haH- 
nomi  tratto  della  famajìa, ,  (^fojlo  in  la  penna: 
ma  tutto  e  niella ,  eccetto  quello  ,  che  al  nome  del 
Duca  ho  dedicato  con  l  anima  y  ó"  al  Maggi  or- 
Domo  indriz^zato  con  il  cuore.  Di  Nouembre 
tn  Vinetia         M.  D,  XLFIII. 

ALVENIERO. 

LXXXVI. 

PErch'io  certo  mi  tengo  a  hiajimo  l'ejfère 
laudato  di  hauer  non  meno  arte,  che  natu- 
ra :  dite  a  quegli  amici ,  chefiajlengano  di  cele- 
br armi  in  conto  deltarttfitio  ,  eh  e  fi  pure  la  've- 
rità ^piu  che  la  heniuolentia  glmuoue  a  darmi 
laude  in  ciò, chiamino  giudttio  il  mìo ,  d^  ^on 
arte,  conciofia  che  la  mejchma  (Jaluo  Ihonofpe 
danti  fero  )  e  fimi  le  a  'vna  fante ,  che  bene  ij]?az,- 
z,avna  cafia:  ma  ellapotria  far  miracoli  con  la 
diligentia  della  fuafcopa ,  fé  lojpaz^zo  del  luogo 
in  CUI  ella  h abita ,  è  vn  porcile  da  ladri:  tofio  che 
il  Sufio  vienuiavifitare,  raccomadatemiglhche 
invero  ì  di  fp  ir  ito  dottamente  mirabile, Saro  co- 
fi}  da  VOI  domani,  a  Dio  piacendo ,  &  forfè  anco 
ifi afiera) perche  bramo mofirarui  vna  lettera ^che 
?nifcriue  vn  di  B  afide  a\  dandomi  auuifio  del  come 
il  Genefi  e  fiuto  tradotto  in  lingua  Latina,  & 
Germanica:  come  cheil fiuoritrouarfi in  Tran- 
ce (e  h abbia  mejfo  muidia  nello  idioma  delle  altrui 
lingue. Di  Nouembre  inV metta. U.D.XL  Vili, 
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A  M.  LODOVICO. 

LXXXVII. 

Dolce  5  hora  sicché  alter*  me  ne  vo  io^ 
Tielfenùrmi  ejjkltar'  dalvofiro  ingegno-^ 
Come  fuperho  in  far  Ce/are  fegn$j 
Ch'afcolta  ti fuon*  agogni  humil'voto  mio. 

Braccio  della  Fortuna ,  &  man* d'iddio^ 
É  lui  più, chef  elice  y  &piu  che  degnos 
Di  T^tura^é*  del  del*  Theforoyé*  pegno 
Sete  voi^piu  che  lUuJire.é'fiH  che  pio, 

Fiuchepio  dico^per  hauermi  afcritto 
Nel  catalogo  eterno  della  gloria, 
Doue  i  nomt ,  l'oblio  tengono  afflitto. 

Tal*  che  fé  nz,*  altra  de  i  miei  fogli  hifioria. 
Da  che  vincer*  mi  fate  il  tempo  inuìttOy 
D  ' immort ale faio grido ^  &  memoria. 

Ecco  ))  fratello  honorando  ,  &  compaf  ma» 
gnijico^  ch'io  vi  rendo gratie  del  Sonetto  man-» 
datomi ,  con  qucflo ,  che  al  prefente  vi  mando.  Sia, 
dunque  a  voi  caro  il  mio^fome  a  mefuto  e  carifimo 
ilvojlro.  Imperò  che  al  mancamento  dell*  eccellenz,e^ 
che  fé  gli  couerr  ebbero  per  honorarui  fecondo  il  mcm 
rito  ^juf pli fono  le  buone  volontà  del  cuor*  miopie - 
quali  tanto  amoreuolmente  ve  lo  portano ^  quanto  \ 
dt  lor*  debito  vffitio  il  portar  uè  lo.  Di  Nouemhre  i» 
rinetia.  OH.D.XLVIII. 
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A  M.  GIROLAMO  DEL  VEZZO. 

LXXXVIII. 

Blfigna  confaJfdre.iheilDuca  Cofimo  hdhia, 
oltra  gli  Imbalcuidori  i  figretari  delle  loro 
Stgnorìe  aìuhor^i^faYttcìfdnti  dt  quella  corte fìa^& 
bontà,  con  cuifu^t  eccelle/77^ [occorre ,  inttrtìene ,  é* 
conferuiì  gr (in  rnoitttudinc  di  ferrerie -^che  il  meri  a- 
no.  Iwperochf  d'ultra  [orte  di  gente  non  cura:  onde 
non  accade  marauigltarji  di  voi^cheper  ejferci  nato 
di  patria ,  &  di  /àngue  cor  t  e  fé  ^  non  vi  potete  afte* 
nere  di  non  apprefentare  dì  cofe/ìgnorilmcnte ghiot- 
te  gli  amici  voflri.e  i  viciniital  che  io  per  riirouar* 
mini  à^prrjfo  nell'ina  via.é"  nell'altra: fono  anda^ 
to  godendo  ó'  de  iRauìggiuoli ,  &  delie  ^taglie ^ 
che  bautte  participato  meco:  amandomi  nel  modo, 
che  mi  dimcfiyate  ne  i  doni  cari ,  o*  nelle  poltze 
amoreuoli:  tal' che  io  vi  laudo  in  si  reale  natura, 
dr  vi  ringratiopcr  sì  nobile  gentilezza,  Dt  No- 
uemhreiH  Vinetia,:J\t.  D.XlFIII. 


A  DON  CARLO  DI  ARAGONA. 

L  XX  XIX. 

N  Ripigliar'  io  la  peana  conìj^cranza  certa ^ 
che  la  dime  feruitu^ver  via  dei  fio  i  chiari 
effetti  hahbia  hauere  tanto  di  luogo  nella  gratin 
di  vot^  quanto  il  nome  voflro  tiene  di  giuriditione 
nella  mente  mia:  ecco  il  Siciliano  Trance fco  yperfo-^, 
na,  oltra  ti  valore  dell' animo,  pth  che  mirabile  nei 
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nìe/lìer*  deSi)  ingegno  :  ecco  che  egli  tutto  afjìttt§ 
ntUa  nuoti  a  delcafo  ,  mt  tacconi  a  U  promotione^ 
che  dì  terra  tn  cielo  kt  fatto  quel'  buon'  Msr chefir 
che  non  fiepanito  dal  mondo ,  Ufciandoci  voi ,  che 
ejjeridcgli  ,  come  gli  fo fi  e  figliuolo  3  hereditate  in 
maniera  le  [ne  honta^é'  le  terre ,  che  t propri  Juddi^ 
tt  é*  popoli  da  lui  retti  &  fignoreggtati  non  fono 
fermai  accorgerfi^fe  comandandoglt^  &  reggendo^ 
gli  voi  gif  regge  ^  &  comanda  la  vojira  pruden^ 
tia,  ))la  fka.  iMa^perche  vna  cotanta  memoria, 
d'huomoyì più  tofio  degna  di  commendationi,che 
di  ramarichi  j  conuertendo  il  piangerlo  in  laudar-- 
lo'^vi  bajcio  con quefla ^quella  manoJ}lendtda^te>^ 
nutada  tutto  ti  preferite  fé  colo  ^verace  reliquia  di 
liheralitade  Ce f  rea.  Onde  le  genti  fono  obligate  i 
flirle  vn'  tabernacolo  di  gloria^  appendendoci  intor^ 
no  le  imagini  delle  di  lei  offeruanze^ó*  cortefie  \  in 
Gmilitudini  divotijmferòche  al  dì dhoggi pochi 
lì  truouano  Principi  ,  che  non  habbino  il  pugno ^ 
:ome  l'auaritia^ferile.per  caufa  della  qual  cofa ,  il 
proprio  nome  di  tali  ^  paté  più  nella  conditione  del- 
U  Fama  ^  che  non  patì  fono  i  profejfori  della  vir^ 
tu  calamità  nella  vita.  Beata  dunque  l'eccellenza 
iella  Signoria  vofira  illufirifima  j  da  che  fi  vede 
%modo  Ubera  da  co [i  fatta  crudeltà  dimiferia^ 
'he  reputa  ricchezza  il  donare,  (^  tauanzar' po^ 
urtade,  che  in  vero  i  più  mefchini  huommi ,  che 
■inafconofipeffono  dir  coloro, che  accumulano  da- 
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fiàYt^é*  non  làude  :  tal  che  ci  viuono  fenz^àftotìth 
dt/e/hfi^  morendoci  anco  con  niun' tefiimonto  dt 
hr  medefimi\  &fero  voi  che  ad  altro, che  alla  repu^ 
fattone  della  canta  non  attendete  ^folo  vi  ejjercm- 
te  infolleuare  altrui^  con  la  merce  del  benepio  :  atto 
conforme  al  grddo^  Cr  alla  natura  cCvn  cuore  sì 
egregiamente  incltto^che  di  magnanimità ^ér gran^ 
dezz^aj  concorre  con  quegli  alteri  monarchi ,  con  cut 
concorrete  hora  voi  5  honorando  la  Maefla  del  [an- 
gue vojlro  regto  yper  opra  delle  continue  njoftrema- 
gnifcentte  reali.  Di  2{ouemhre  in  Fineìia,  M.  D, 
XLFIII. 


AL  CAPITAN'  FALOPPIA. 

L  X  X  X  I  X. 

LAfciamo  vn'poco  da  canto  la  villania  non  de 
i  Signori y  ma  della  loro  auaritia  \ey  parliamo 
del  tempo  ^affermando  ^chc ,  (efuffe  difcreto  nel  mo- 
do^ ch\gìtè  inconjiderato  lo  ej] aitar  ebbero  i  vecchi 
piu^che  nonio Jprezj{anoigiOHant,  ecco^verbigra- 
tia  vn' par^  mio\fe  lo  mangieria  vino  vitto:  tion  per> 
colpa  delfentirmi  ctmfum^^redi  dìyin  dì  da  i/uoi 
lambtcchijchectofopportandovn^  Papa  Pauolo^ben* 
puh  fòpportarlo  vn' pouero  Piero:  in  tanto  il  ladre^ 
nCidouenon  hifognaptintOyCorre  lepofle  ,&d)i  im- 
port a  il  Diauoìo  ^non  fi muoue  di  pajfo,  tlrimbam-i 
hito  de  ur  ebbe  a  beneplacito  dei  buoni  fott] ,  che  toL 
gono  in  credenz^a ,  &  hiibitano  in  cafe  a  fittojlaf 
mille  anni  a  venire ^  é'  co/i  infemigio  di  coloro,  che 

hannù 
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hdnno  rendite  *da  se  y  openfionì  d'altrui j  r.^pprc 
J^ntarjì  in  due  bore .  ma  il  cafirafecoli  Ji mofrra 
Rondine  nel  e. tfo  di  qucfii  \  é"  Grunchio  nel  fat- 
to di  quegli:  sì  che  attendete  voi  nella  maniera y 
che  attendo  10'-,  a  vendicarui  feco ^fcr  via  dello- 
■bre  y  che  mai  non  imhianchano  i  e  ape  gli  per  et  ade 
ueruna.  BiNouemhre  in  V inaia,  M.  D. 
XLVIII, 


A  MONSIGNOR'  DOLFINO. 

LXXXXIX. 

Oche  la  lettera  più  non  vi  accade  y  ò  che 
chidouea  venir'  per  ejjaje  n' e  /cordato  y  o 
turche  non  vi  fé  te  creduto  y  che  lOyChe  nulla  pof 

JOy  l'ottenga,  Majìa,  cerne  Ji  voglia,  che  e  erto 
mai  non  farà  y  che  il  dubbio  voflro  y  la  dame  ni  i- 
canza  d'altri y&  il  fuor'di  prop-ofto  fio  bafiià 

farmi  rimanere  carta  sì  fatta  afprejjo:  Onde  ve 
la  mandola  ci))  fi  bene  tutte  le  pr e  fate  caufiinfe- 
7ney  fuffèro  oftinate  al pregiuditio  della  mia  di- 
iigentia  ,  (^  firuitti  ;  al  meno  vna  di  loro  tre 
confefiy  che  da  lei  y  d^non  da  me,  viene  il  man- 
camento y  d^  la  colpa.  In  tanto  a  V.  S,  bafcio  la 
mano ,  &  alla  Magnificenza  di  M,  Pier'Lioni 
la  fronte .  Di  Nouembre  in  Vmetia,  M.  T>. 
XLVIII. 
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ALLO     SPINO, 
e. 

PErche  ì  cenni ,  non  pi:re  i  prìeghi  de  gli 
amici  mi  truouAno  fcn/pre  ubidiente  a  i 
conmodt  delle  ^volontà  loro^jì  dee  credere  ,  che 
anco  ti  da  bene  M.  Pietro  ^fia  ^vno  di  quegli y 
cheypnOy  come  "v  ti  e  le, dij^  or  mi. Bella  qualcojapen- 
Joy  ch'egli  Jìefjò  ne  uehha  fare  tcfiimonio  a  fi 
medejimoy  nelfubito  'vedi  re  i  Sonetti,  che  di  nuo- 
no  rimari  do  HI  ;  a  cih  il  racquifio  di  n,  erfitali,  vi 
tolga  lamolcftia  recataui  dalla  ferdii a  di  rime  sì 
fatte:  Benché  quanto  a  me  la  lode  data  alle  compo- 
Jìtionipiu  tojlo  vjcite  di  bocca  alla  diuotione gran- 
de y  che  tene  HO  al  Bembo  y  che  dalla  lingua  del 
piccolo  fptrto  y  ch'io  ho  ;  dui  o  che  mi  [ara  futopui 
caro  il  dilettare  con  le  mie  cof e  Uvita  fua  ,  che 
compiacere  per  Jimile  via  alla  memoria  di  lui:  (^ 
mi  confila  in  cot al' forte  dicafoy  ildimofirare  al 
mondo  y  che  a  neh  or  a  io  lo  inchino  ,  con  quella 
imm^ortale  riuercntiayincui  lo  h  aura  perpetua- 
mente ognuno .  come  fifia ,  chi  non  fi  acqueta  in 
do  che  aifpone  iddio ,  e  mila  confiicnza  indifio- 
fto.      Di  Nouembre  in  Vinetia,       M.   D. 
XLFIII, 


CIV  I  N  T  O.  fo 


A   M.    ALESSANDRO, 
e  r. 

CHe  la  Ungnìjìca  MaJfoU ,  "vi  hahhìa  fat- 
to recitare  cotante  'volte  il  Sonetto  viti- 
marne  nt  e  vfcitomi  del  cuore  jin fé  de  della  ferfeue- 
ran^amia  nel  tener  memoria  del  Bembo  non  mi 
€  ntiotio  y  imperoche  nel  primo  tra-to  vna  co  fa  fi 
afi:olta ,  nel  fecondo  fi  gufia  ,nel  t  erz^ofi  giudi- 
ca,  nel  f  affare  più  oltra  poi  fi  lauda  con  tutti 
quei  termini  d'amiratione  mcfirati  da  sì  elegan- 
te y  fiputa ,  &  mirabile  Donna ,  in  grado  di  mcy 
che  rho  in  quella  riuerenz^a  ,  che  fempre  hauralla 
il  mondo,  il  eh  e  y  dopo  il  f alutar  la  da  mia  parte , 
le  giurar  et  e  in  mio  nome .  Di  Nouembre  in  Vi- 
net! a.  M.  D.  XLVIII. 

A  M.  POMPEO   PACE, 
cu. 

Poeta  chiaro ,  &  Dottore  eccellente  ;  ifo  mi 
taccio  il  merito  del  Sonetto  mandatomi y  per 
che  fendo  in  mio  honore  parrebbe yche  commenda- 
do  lafua  bellez,z^a,efaltafii  il  mio  nome,  e  ben've- 
ro  y  che  nonpojfo  tenermi  di  dire  y  che  quando  al- 
tra virtù  nonfuffe  atta  a  farmi  effre  all'horay 
che  non  faro  \  egli  filo  (  in  dijf  regio  di  quei  ma- 
\ligniyche  nonci  fonoeffendocijfia  bafiantea  coti- 
ìferuarmi  immortale ,  ma  epurfoauey  e  pur  dol- 
ce y  e  pur  giocondo  il  fentirfi  laudare ,  ò  vane. 
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0  certe  j  che /le no  le  laudi  j  imf  croche  per  Ivna, 
njia  fan' noto  la  granvir^  u  de  i  laudati  ^  ^  per 
l'alt,  a  mantfcfiano  la  ^volontà  buona  di  chi 
lauda,  Dt  Ncuemhre  in  Vtnetia,  M,  D. 
X.LFII  L 

AL  RETTORE    DELLO    STVDIO. 

CHI. 

Q  Fella  confoUtione  Jentita   dalla  cofi  no- 
bile ,  come  antica  citta  di  Fadoua  ;  nella 
realmente  ^nagnamma  affimi  ione  vojlra,  nel  p  ih 
degno  di  riuerenz,a  njfjìtio^  che  qualunque  altra 
degnitade  fi  Jìa ,-  tmperoche procedete  nel  reggi- 
mento della  h  onerata  comunanz^a  de  gli  f co  lari y 
ne  i  legali  fi  udi ,  a  ingegni  eletti  é^fublimi;  d^ 
nona  gcnti^vulgare^^^flrane .  Io  certo  mi  fo'no 
rallegralo  ne  II  animo,  delle  laudi  de  i  verfivoflrt 
tn  rima  ,•  non  atramente  ,•  che  h  abbi  a  moslrato 
compiacerfi  lei  del  grado  conceffoui  dalle  di  voi 
qualità  fcnz^a  meda,  ma  [è  auuiencjche  io  ciò  me- 
nti ,  che  per  tale  7ni  conofiate,  ringratioui  j  cafo, 
che  altramente  7ni  truouija  bontadc  voflra gran- 
de ifcufì  appreffodife  medcfirìia  ilmio  nome  pic- 
colo :  che  in  vero  il  troppo  amore,  che  altri  por- 
ta all'amico  ,  ì  ignorante  a  feflcffo.     Bi  No- 
uembrem  Vincila,  M.D.K  LV IIL 


QV  I  N  T  O.  fT 


AL  SIGNOR' DON  6-c. 

e  IV. 

S'Egli  fi  trona  alcuno  sì  empio  Jpirito  nel 
mon.io,  che  per  vitio  della  fia  fcarja  fede, 
non  dia  creden'-ca  a  i  miracolile  eco  che  duo  i  ne  [co- 
pre in  vn' tempo  la  vojìrapenna ,  e  il  ^jcftro  ani- 
mo jji  fuora  di  modo  chiari ,  é"  Jlupendi  y  che, 
fé  il  vero  ne  refiajp  mentii  o  mi  dir  lo, con f e (Ja- 
rebbe^come  bugiardo  di  meritare  la  ment'ta  d t  ce- 
do lo:  auuenga  che  tatco^a  ri  io  luta  in  la  effetto  ^pa- 
re ciancia  ordinata  in  chimera ,  Adunciue  vn' 
gran'  Maefiro  è  hoggidì  da  tanto ,  che  non 
pur  faccia  iwlumiyò'  gì-  tntiioltyma  gli  indiriz.- 
zi,  &  porga  ad  altri  co  t  premio?  Veramente, fé  il 
dinoijecolofiiffepiufierile  di  maramglie,che 
non  (e  ne  vede  abon  dante ,  gli  fari  a  qutfia  fola, 
fuperflua  -,  fé  bene  la  veri: a  certa,  come  incredi- 
bile,  confonde  con  lo  ff-upore  del  cafo ,  fno  alla, 
bontà,  che  il  permette,  e  in  quanio  ame  giuro - 
tii ,  che  lo  intendere  da  M,  Cornelio  già  voftrOy 
& fa?nigltare ,ér  fcrittore^ quale infeme  conti 
libro  dedicatofni  ,  viene  il  dono  del  diamante-y 
mi  ha  conuerfo  la  foUeciiudme  del  renderuene 
riccmpenfi  di  grafie ,  intarditade  ingratifima-, 
I  imperò  che  vn'sì  alto  nuntio ,  &  auuifo  ;  mi  e  pa* 
ruto  piutofo  voce  di  fogno  dormente,  rhejuono 
di  parola  f tegliata  :  tal' che  io  nel  volertd  ì  emù- 
neraredi  commendatiom  circuii  commodo,é*  del 
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thonore  da  voi defiinatomi alUvita ^  & alno-i 
me^Jento  chi  i dermi  U  bocca  dal  dubbio  che  ciò 
jigua^  O'  atiuenga  \  sì  mt  pare  fumo  di  vmitadcy 
C/'  non  integrità  di  prudtntia  ,J}endcre  in  ciò 
carte  ,  &  inchiofiro  :  perche  Vhuoino  di  fermo 
giuditio  y  non  dee  porgere  le  oreccbie  al  grido 
delle  co/e  y  che  pregiudicano  alla  Jj?eranz,a ,  é* 
al/enno.  Benché  non  vado  perciò  co'l  tace  r  con- 
cludendo ,  che  ogni  termine  d'impofibtlita  Ji 
mojlri  con  più  facile  mez.o  ^  che  il  ntrouarji  ne 
i  Signori  (ferui  della  ignoranz,a ,  &  deWaua- 
ritia  )  tanto  di  magnificentia  ,  &  fapere ,  che 
porghino  a  chi  gli  frequenta ,  éf"  glt  celebra  ;  rie 
buone  parole  ,  ni  oro .  certo  ì ,  che  non  lo  con- 
eludo  y  ne  taccio  i  impero  eh  e  il  cuore  mìo  fhin-    ; 
iom  dallo  importante  rumore  ^pprejfo ,  è  benji- 
curo  del  come  "voi  Conte  ,  eletto  in  Duca  non 
pur f et  e  liberale  ,  ó"  dotto  ,*  ma  sì  benigno  & 
magnanimo ,  chejlimate  vìi  non  nulla  il  togli- 
erai ,  ó'  gioie  y  ér  gloria ,  per  darle ,  diro  a  mCy 
che  fono  ombra  humana  à  gran  pena  :  pure  non 
7nanco  cifi  a  fatto  difenjoy  che  in  caufi  del  vo- 
Jlro  grado  y  O"  del  mio  debi  o  non  mi  congratu- 
li con  la  Natura  ,  d"  con  la  Fortuna  circa  gli 
stati  y  O"  le  V ir: u  dalle  loro  influenze  conce f 
feui.Io  ciò  faccio  y  p  eroe  he  voi  D  lui  no  Giouane, 
Ó-  grande  dijpenfate  gli  Jiudij  di  qutfte  y  &  le 
Jjflanzedi  quegli  fé  nz.a  ambitionc ,  ò'jupcrbia, 
Voitn  vero  così f ite  i  per  cjfere  nelcmf fmceroy 
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nelle  opere  piefofo  ,  m  II* animo  regio ,  nelle  vo- 
lontadt  humile  ,  &  nello  intelletto  grato  :  onde 
mi  delibero  co'ltefiimonio  di  tutti  i  predetti  d:i- 
tim  doni  da  Dio;  che,  anchora  che  tenga  deji- 
derio  del  henjftio ,  &  anjla  della  lode  5  non  Co- 
no per  accettare  la  reputatione ,  ni  Jujùdio  ;  Jè 
la  carità  deWvno ,  é"  l^  nobiltà  delt altra  non 
mjpirano  a  riceuermi  in  cotatcamhio  in  ifchia- 
uo.  Di  Novembre  in  Vinetia  .  M  ,D, 
XL  FUI. 

AL     RE    CHRISTIANISSIMO, 

e  V. 

Congrega  0  Cielo  ;  ogni  pianeta  amico  y 
I  larghi  influii  y  &  le  cori efi  Stelle y 
Tutte  le  luci  fortunate  ;  &  quelle y 
che  alcuna  mai  non  mofirafjegno  inimico» 

Ragunale  tu  CieV,  mentre  ch'io  l  dìCOy 
Et  delle  gratie  lorpropitie,  d^  belle-, 
A  onta  delle  forti  empie ,  ó"  ribelle y 
lanne  Diadema  al  glorio fo  Henrico, 

Benché  il  fuo  fenno  gli  è  deJiinOy  &fat0y 
Come  il  proprio  valor  y  Reame  y  e  Impero-, 
Tal'y  che  ^uofenz,a  tefarji  Beato. 

Bcio  voler'  di  Dio  fermo ,  &Jincer0y 
che  regna ,  regnandoci ,  per  regnar  nato', 
La  Pietà,  la  Ragion',  la  tede ,  e'I  Vero. 

G  Uff 
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DA  che  U  Maefiide  uqfira  ,  m  accettar^  le 
mie  coirle  ,  imita,  quella  di  Dio  y  tn  afcol- 
taf  gli  aUnà  'voti-y  le  fu fo  ferine  m  le  lorrime 
favole  y  faccino  i^voi  Sire  Magno  y  ciò  che  fan- 
no nel  Re  Sommo  le  'vociferujdey  di  chiy  come 
io  li  adoro  y  lo  adora.  Di  None  mhre  invine- 
tiaM.B.XLV  III. 

ALLO    IMBASCIADORE 

AGNELLO. 

evi. 

r)  Er.  hauermì  i  miracoli  di  quefla  citta  de  am^ 
miranda  confinato  per  tutti  ì  miei  giorni 
dentro  al  fuo  cerchio  dminOyfè  il  Trinci  fé  mio 
idoloyfujje  il  Mefiay  &  io  nùritruoiiafi  Giu- 
deo '■,  non  mi  mouerei  altrimenti  ài  qui  pure  njn* 
pajjo  y  j/cr  andargli  a  toccare  la  mano ,  non  chea 
bafciargliene ,  DiNouembre  in  Vinetia .  Jsl. 
D.  XLVIIL 

ALLA    CHRISTIANISSIMA. 
evi  i. 

jE'/  dì ,  che  nacque  l'alma  Cathcrina; 
Solenne  ale  ter  yf fi luo  alla  Natura"^ 
Ter  eh' ella  y  jua  mirabile  fattura  y 
La  Sori  e^e'l  Mondo  a  nutrir  la  in  eh  inai 

É  il  fronte  alter  di  lei  fola  Regina; 

Di  molte  I;'ip€ratrici  occhio ,  ó"  figura: 
Ha  inje  la  Donnay  é"  Dea  Jerena,& pura-. 


\ 
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La  Maejìade  humana  ,  &  l-t  Bìuina, 
Onde  ttittit  nutf/ndnimi  intelletti. 
Del  celebrarla ,  temprano  il  defìoy 
che  sì  al;0  non  vanno  i  lor^ conce:  ti, 
Bi  ugna  in  decantar  dell' idol  fio-, 
Le  Jant^fime  gratie ,  e  i  fa  cri  ejfetti 
L  0  fi  ile  haiier  \  chan'  gli  Angeli  di  D  io. 

PErnon/apere  con  quale  altra  forte  dicojay 
io  mi  potefi  rendere  gratie  di  laude  alla 
cor  te  fé  manJuetudmeyCon  cui  laferenitadt  vcflra 
fi  e  degnata  inucrjo  la  indegnità  delle  mie  Ictte- 
^re  inaegnij^ime  ^  con  i  prefativerfi  lo  faccio:  in- 
chinanaoui  l  animo  y  con  la  diuotione  di  quella 
mente  y  che  mi  ha  dettato  il  Sonetto.  DiNo- 
nemhrein  Vtnetia,  M.D.XLFIIL 


A    MADONNA   FKANCESCHINA- 

e  IX. 

VI  Affettiamo  ifiafra  a  cena  ;  islafra 
ili  afettiamo  Titiano  ,  //  SanJoumOy 
&  IO  ,•  ma  con  patto ,  che  fi  ne  venga  con  voi  M. 
Hippolito,  àcioche  al  douemancafe  iljaporedel 
le  viuande  mie,  ce  lo  aggiunga  la  dolcez^za  della 
mufica  vofira,  CT  vihafcio  quelle  fi  f or  moje  y  & 
\vaghe  maniache  fi  tali  fi  fièro  y  le  dei  mariuoli 
foltnni  y  il  cuore  y  non  che  le  horfi  yfilafiiarebhero 
torre  le  genti ,  Di  Nouemhre  m  Vinetia.  M, 
D.XLVIIL 
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NEL  RITRATTO    DELLO  IM- 

PERADOKE. 

C I X.  I 

Di  man' di  quella  Idea ,  che  la  Natura 
Imita  in  viuo,  & JpiritaV diJJègno\ 
E  del  gran  Carlo ,  ti  /amo  ejjèmpio  degno, 
Non  pur' di  Titian'  Sacra  pittura. 

Tero  dimojlra  in  tacita  fguray  \ 

Comi  fatto  il  valore  come  l' ingegno  y 
che  indole  in  fé  tten'  l'Impero,  e'I  Regno-^ 
Et  ciò  che po'^ge  altrui fp^m^e-,  &  paura. 

Ne  gli  occhi  ha  la  Giuflitia ,  &  la  Clemenz^a, 
Tra  i  cigli  la  Virtù ,  ^  la  Fortuna;  1 

L' alter ez.z>a  ,0"  la  grati  a  in  la  vrefenza; 

Sembra  il fuo  fronte ,  fenz.a  nube  alcuna-, 
V  l'alto  cordi  lui  fare fidenz^a; 
Vn'Soly  che  adombra  ognifultana  Luna, 

Slgmr'Don  Luigi  d'Auila  comandatore  di 
Alcantara  ,  &  T^if^gio  di  me  ,  che  mi  reco 
a  felicita  l'efferui  grato  -,  eccoui  nella  predetta 
ccmpofìtione ,  quel'  tanto, che  sa  lo  ingegno  mio, 
in  latUe  di  ciò  che  ognun'  dehbe  a  i  meriti  della 
Maeflafua.  Di  Nouembre  inVinetia.  M.  D. 
XLFIII. 
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'  AL  THOLOMEI. 

ex. 

LA  fenitenz.^ ,  che  a  ajoì  Signor'  cUudio; 
db  IO  (  circa  il  non  hauef  fojjuto  godere 
almeno  vna,  delle  tre  mattine ,  che  della  prejenz>a 
'vojlra  ha  goduta  quefia  citta  godereccia  {direbbe 
il  hoccaceuole  verbo  in  vltimo  )  e  il  pregarui, 
che  vediate  da  fenno  i  Sonetti  prefentt  ;  drca/o, 
che  la  mia  ventura  buona ^  muoua  la  di  voi  bontà 
Jincera ,  a  mandargli  a  Roma  j  piacciaui  fcriuerc 
al  caro  Theforo  delle  Mufe  ,  che  i  falliti  di  fua 
Signoria  mi  fono  fiati  di  recreatione  ,&  di  con- 
forto à  tutti  gli  /piriti  del  cuore  mio ,  &  vi  b  afe  io 
la  mano  j  come  anco  faccio  alCaualier  Gandolfo 
giouane  gratiofifimo,  &  dolce.  Di  Nouembre  in 
Vinetia         M,  D.  XLVIII. 

A  GONZALO  PERES. 

CXI. 

COnfejfo  signore, di  non  meritare, che  Uma- 
no vofira  fi  degni  di  riceuere  la  carta,  che 
vimado'.maì sì grade  lafcurezz.a,datami dalla 
hon:a,diche (etericchifimoy  che  non  altrimenti 
vi  veggo  pigliarla, eh  e  fé  ve  ne  hauefie  dato  cagio- 
ne ^  con  lo  cfierui  fato  tanto  largo  di  fcriuerui, 
quanto  ve  ne  fono  fiato  auaro,  doureipergli  obli'- 
ghi ,  ch'io  tengo  fico ,  anchjra  che  mi  credefi  ve  - 
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nìrle  a  noLt  ,•  /aiutare  a' ogni  bora  U  S.  V.  & 
non  ridurmi  tn  la  villania  continua y  del  non% 
mai  vijìt arili  con  let  era  alcuna  :  benché  non  du- 
bito y  che  la  tshffi  di  voi  frudentia  ,  non  mi  j 
fcufi  con  lei  n^edefima-,  imf  croche  ella  sa  hency  | 
che  il  cuor'  mio  ha  Juppliio  al  mancamento  della 
mano  ;  ò"  che  in  luo>^o  ai  lettere  ,  l anima  che 
tuttala  a  VI  sia  prejfo  ,  hauuello  delio  a  bocca 
nella  maniera  ,  che  ui  i^ffermerà  il prefènte  di 
me  creat0y&  figliuolo,  ilquale  y  &  per  meri- 
tarlo  egli  ,  (^ per  amarlo  io  y  so  che  /aravo- 
lontier  viflo  dal  noHro  bencfati ore  ,  &  pa- 
drone .  onde  mi  parrebbe  mo/irar  dubio  della 
protettione  ,  che  di  me  tenc/e  fimprcy  a  pro- 
lungarmi in  parole  y  richiedenti  il  fauor'divoiy 
di  lui  Secretarlo  y&  dimeftico  :  in  fare  il  pr e  fato 
Gemilhuomo  riuercnz^a  al  gran'  Principe  di  Spa- 
gna y  in  mio  nome.  Tal' che  ve  lo  raccomando  co' l 
non  dire  altro,.  Di  Nouembre  in  Kinetu.. 

M,  D,  XLVIJJ. 

AL    D  V  C  A    D' A  L  V  A. 

e  X  I  I. 

LA  carta  fcrittami  dalla  voHra  eccellenza 
Magnanima  harenduto  in'modola Janiia- 
de  alla  mia  fperanz^a  inferma y  che  oltre  il  creder- 
mi di  non  mai  più  fentire  in  leivna  minima  do- 
glia di  tefta/on"'certo,che/ete  per  /empre  ri/u/ci- 
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rld^qudndo  bene  ella/l  mortffe  in  me  per  colpa  al^ 
:f  Ili.  m^  perche  voijolo  rapprefenute  molto  nmne^ 
ro  di  Prwcipi  infume, non  dubito ,  che  U  vofirafe-- 
lue  altez,z.ay  in  difpregio  della  mia  fo)tuna  poue-* 
Td'.non  operi  apprejjo  ,&  del  gran'  Filippo ,  cr  del 
o-randifimo  Carlo  :  queC  tanto  ,  che  operarebbero 
tutti  i  Signori  di  Spagna  in  vno ,  cafo  che  le  Juppli» 
cationi,cheporgeà  vot  la  mia  anima  .porgeffeàlo^ 
ro  il  mio  cuore  Jl  reale  a  f  etto  del  quale ^con  la  bocca 
del pr  e  [ente  di  me  cr e  alo, &  figliuolo:  bafiia  la  mano 
della  bontà ,  che  vi  fantifica  :  con  mente  non  meno 
àiuotayChehumtie.Dt  Nouembre  m  Vinetia,  lM. 
D.  XLVIII. 

Sufiù  ilvofiro  intelletto-^{veramente 
{^nimafC^  corpo  della  in'fentione. 
Et  fiato  anchof  dello  fiil^che  di/pone 
Le  parole  con  ordine  eccellente^) 

E"  dato  in  forte  a  chi  fé  afcolta^&fente 
Nelle  carte ^  che  innanzi  il  dei'  vi  pone^ 
^^ando,  cheviua  alirui^feco  propone\ 
Di  età  in  età,  di  gente  ingente. 

Onde  ti  mio  nome^  eh' effondo  non  era-^ 
Nella  penna  di  voifattofi  l'ale, 
IncominmaàvoUr  di  sfera  in  sfera. 

Ma  del  più  voler' gir\quanto  più  f ale  ^ 
La  colpa  nba  la  di  voi  gloria  vera^ 
che  lo/pinge  apanr  piu^  che  imhwrtale.  ^ 
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eco  M<>  G,  Batijfa  H onorando , che  ilSonetio, 
XL/che  vedete  vi  rtr/gratta  del  mandatomi  da 
voi  in  mia  Lwde ,  &fe  bene  non  vi  agguaglio  nel 
ben' dire yvi  (on  pan  nel  buon  volere.  DiT^uem^ 
brein  Vinetia.  Af.  D.XLVIII. 


ALLO  IMBASCIADORE 

MENDOZZA. 
C  X  I  I  I. 

SE  non  che  ogni  cofa^chefì  Don  Gtouanni  (per 
ejjer  egli  tutto  bontà  &prudemta)e  ben' fatta: 
mi  dorrei  vn  pocOyCirca  la c'omejìwne  dei  danari, 
che  la  di  lui  Signoria  non  Ujcio  al  Secretarlo  fuo^ 
quai' promejje  a  me^  che  di  cjui partendo  ,glie  ne  ri- 
chieji  in  gratta,  la  cui  mercede  mi  fi  puh  indugiar^ 
fino  al  ritorno  vofiro\&  più  oìtra\  quando  vi  cre^ 
diate  ch'io  refifi:afino  alfhora  al  digiuno»  Di  2^0^ 
uembre  in  Vincila,  M.  D.XLVUL 


AL  MAGNIFICO  M.  DOMENICO. 

e  XIV. 

Venterò  -^grafia  di  quel'  certo  ingegnoy 
che  torre  il  cielo  a  fé  medefimojole*^ 
Ter  darlo  in  forte  a  chipmpuote  l&  vuole 
De  i  miracoli fuoi  mofrrafgranfcgno^ 

Voi  filo  del  poetico  d/fiegno. 
Sapete  tondcggiar  le  linee fi)le\ 
Et  col  venufto  fiiC  delle  parole^ 
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Colorir'  vìuo  ogni  concetto  degno. 

La  Uiieftk  dei  cantar'  vo/ìro  altero, 

piangendo  il  Bembo, tn  [non  chiarore' profondo, 
Acqm/ìafede  al  mio  giuditio  intero. 

Trimoafeflejjo.a  null'altro fecondo, 
Fia'ldt  voijptrro ,  &  ciò  tener  per  vero 
e  vfpto^é*  degif  huomini,  &  del  mondo. 

LA  vaghez.z.a ,  che  hauete  nel  dire ,  o*  l^  ec^ 
cellenza^che  moflrate  in  hauerlo  detto:  ha  cati- 
'ato  tn  me  la  e  ompo fittone  de  iprefati  ver  fi  in  vofira 
laude.  Di  T^uemhre  in  VinetiaM.  D.XLVIII, 


AL    LORENO. 

e  X  V. 

NEI  fiihito  ìJpaYgerfi  la  fama  della  venuta 
voftra  in  Genoua  5  non  altrimenti  ijpart 
lalle  orecchie  altrui  Umentione  qua ft  d'ogni  altro 
ran  maeflro  mojfo a riuer'tre  l'vnico  di Cefar'  /f- 
liuolo  3  chefifpanfca  ciafcun* ntmolo  dal  cielo  tofio^ 
he  gli  gìugnefcpra  tifato  di  quei  venti,chegli  di- 
*gua  :  onde  il  Sole  poi  fi  rimane  Jplendendo  nella 
maniera ^  che  appartato  dagli  altri  vi  rimarrete  voi 
elle  accoglienze ,  che  vi  dehhe  il  fommo  di  Spagna 
Ytncipe.  i?np  croche  il  Re  Henrico  non  potata  hono- 
re  Carlo  Imperadorepervia  d'huomo  più  llhfire^ 
maggiore '^ma  in  mentre^  che  Italia  di  ciò  fi  ralle^ 
*Vf  c^  confila-^  tocche  ammiraifimpre  la  diuina  htt^ 
\AnitadclCardinal''  Loreno^pm  che  lafiinta  beati* 
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ludme  di  alcun''  Fonte fice-^mando  in  per  fona  il  mìe 
animo  a  bajciargU  per  intraduttione  della  pre(en^ 
te  carta,&la  mano  ,  &  il  ginocchio,  (^  ti  piede: 
perche  egli  nel  pingue ynelLi  bontà yò*  nel  cuore ,  ì 
degmpmo  di  tutte  le  tre  cetemonie  in  ^n^  tempo. 
Df  T^ouemhre  tn  Vinetia,  M.  D.  XLVIII. 

A  M.  DOMENICO  VENIERO. 

CXVI. 

Edi  non  \  giahugìa-^che  ogni  Barbaro  ^che  da 
se  [olo  torre ^  ttnutOy  che  metta  l'ale  nelcorJo\ 
ma  in  quel'  punto  fi  moftra  velccipmo  vccello ,  che 
dilegua  ndofi  inuer(o  d  palio  con  molli  ^giugn  e  pri- 
ma degli  altri  al  fegno:  &  di  ciocaua  di  dubbio 
ognuno  ,  la  infinita  de  i  Sonetti.che  il  benemerito 
juo^  ha  rimiti 0  dell'altrui  penne  la  piangendo  can^ 
tata  morte  del  Bembo,  per  lacjuale  opportuna  con*' 
ccrrenz^a  ammiranda  ilreulegiudit  io  ^ch'egli  ode, 
comprende  chi  rejìa  di  rieto/^  chi  va  innar*7^,  del 
che  non  vi  potete  doler* già  voi^ne  anchora  io  foyfè. 
Si  che  rallegriamoci  infiemc ,  &  nonaliro.  Di  No^ 
uembre  mVinetia.  M.  D.  XLVIII. 


A  M.  LVIGI  ALAMANNI. 

CXVII. 

Poi  che  in  mentre  porgo  la  penna  in  carta  pet 
inchinare  lo  '.alamanno ,  mi  vien'  prof  triti 
il  Ce/ano:  &  perche  in  quello  ^ch' io  voglio  riueri^ 
tlCejano  ^eJ]?rimo  lo  Alamanno y  per  non  metteù 

dijfenfionc 


'A 
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dijfenfione  mimo  animo^di  cui  fete  perpetui  pò f- 
fejfm,  &mimftri'^  mandando  quefia  a  vno  di  voi 
jolo^  a  tutti  dmi  injiemc  la  inàriz.z.0  :  ondefinza 
pregiudicar* punto aUa  riuerenzayche debbo ^dr  al- 
tvno&  all' altro\v erìgo  nefm  nemenoa  far' fede 
del  nobile  affetto  d'amore^  che  fraternamente  con- 
giunge  il  gran'  ^^^g^  ^  Gabriello ,  &  il  degno  Ga- 
hriello  a  Luigi,  in  tanto  dop^o  la  carità  de  i  faluti^ 
rendouigratiCyO  amici  cari  (ir padroni  :  de  glifpìen^ 
didifauori&  vffitiì.che  le  bontà  delle  S,  V,  Ma^ 
gmfiche  han'  per  me  fatto  appreffo  la  Maejlà  di 
quella facratipma  Donna,  che  non  manco  e  Reina 
nell'opere^  &  nelCanìmo^che  nella  coronale'  nel  no- 
me,  ella  beata ,  intitola  me  felice  \per  efferfi  dimo- 
flrata  benigna  inuerfo  la  lettera  humile^che  più  to- 
fio  la  forte  cortefe^che  la  prefuntione  arrogante  mi 
sforzo  a  inuiarle.  ma  s'iohora  mi  reputo  tra  il  nu^ 
mero  degli  auuenturati,  non  peraltro ,  che  per  ha- 
uer'  la  di  lei  magnanima  altezza  tal*  cofa  Iettai 
credo, che  ardirò  concorrere  dipreminentia  con  i  me^ 
zi  iddi]  fubito^che  lafua  parola  f anta  in  mio  bene^ 
ftio fi  adempie,  laqual  mercede  non  chieggo  alla  de- 
menT^  dell'angelica  Caterina,  per  virtù ^  che  in  me 
fia^ne pcrriucrirla,come  riuerifco\mat ajpetto  daU 
la  Sereniti  fua  fer pietà  di  mercede ,  &perfufidio 
di  mìjericordia,  DiNouembre  in  V inetta,  M.  D, 
XLVIII. 


K 
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A  M.  TANAI  DE  MEDICI. 

ex  VI  li. 

Io  vi  affewìoperqutl  st,  &ferquelno  -,  chefen^ 
z.a  più  parole  dì  giuramento  mifàvfcire  ilcuore 
della  lingua ,  quando  che  nelle  coje ,  che  occorrono:^ 
egli 'vuole  j  che  no  che  to  fa  uè  ilo Ji  creda  ichejrhito 
vifto  d  ritratto  del  gran  Duca  ,mt  con  folat ,  e  tre- 
mai\imperocheli  natura ^(jr  il  cielo  gli  ha p/ìo  nel 
jronte ,  d^  ì^  e  l  guardo  il  gafligo ,  o  ti  f  ir  dono,  mx 
he,,' mi  terrcjli  ^loi,  e  altri  per  inconficierato ,  &per 
duro\credendo  chenelprejlo  "j  e  dei  la  ^  é*  compren^ 
derla  non  mi  fi  ingorga fmo  le  ciglia  di  tenerezza, 
&  di  lagrime,  perche  ti  tmhìdo ,  &  ilfereno,  ch'era 
nell'ariano*  nel  volto  del f ito  terribile^  (^manfueto 
padre  e  anchora  nel  fembtante^é'  nella  faccia  del 
di  lui  tremendo ,  O^  benigno  figliuolo, Lumi  di  can- 
deleaccefè^&  lucigniuoli  di  lucerne  appicciate  fon'' 
le  tefte,&  le  imngini  di  qua  fi  tutti  i  Vrincipi,&  Si- 
gnori,che  regnando  ci  viuano  a  paragone  di  cotale 
sì  magna ^(^  reale  cera^  & prefenza,  ingrato,  & 
inutdo  bi(ognanbbe  tenermi ,  non  vi  dicendo  effe- 
re  in  gran  copiagli  huomini  venutimi  in  e  afa  per 
vederla  ^ammirarla  yér  inchinarla.  Onde  lejlampe 
fono  ts  forzai  e  per  acquetare  il  defiderio  altrui ,  4 
toflo  publicarla  in  la  luce  jin  tanto  f  miglio  lofa- 
dio  nel  quale  il  tengo  M  mondo ,  &  fi  fatta  effigie 
al  Sole  ]poi  che  nella  maniera .^  che  il  cerchio  dell'v  - 
no  è  recreato  dal  lum^  delC altro  fi  refigeriano  i  di  ^ 


^ 
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tm  (piriti y  ìnhnti  in  cfuel felice ^  Ccfìm(hf.che  tar- 
Sy  0  vaccio  è  per  c^nmmierAre  fnejerno  -inurìt- 
inente  indegno^  nel  nmnero  dr-i^ft^i^rkHi  neibi 
mercede  ^<he  dei  gradi  mncnri^'ó^Jàritih  ih 
ysxeueife  kuiem  the'ilmagghiniofnd  ràccdga^U 
fieranz^a  ,  che  teiigo  nella  bontà  dei  Juó  animó^ 
\yì  generoso ,  c<t?ne  io  fon'  mifercrc4l:  circonf^e-t^. 
to  y  é* freflornte  Pàndolfini  PierFilippo],  qui^^di 
fu  A  eccellenz^a  imbafiadore.  pub  fede  fargli  -del 
guanto  confdo-nel  SI  d^tto  hnontoj  é"  srbttoìiif^ 
i  la  Signoria  delthonorata  perfoHJt^'gìù^af^rgUè^ 
•^  ne  fede  puo-ydicoiAuuengatheHiti  ;  oh  ia  mente 
mia.i  di  lei  penfierl  di/copre icìiri^comefignor ili, 
fono  flati  al  mio  gufid]&  de  gli  amici  i  biricuoco- 
ii,  ^  gli  impepatipani  :  iqmlt  Ì:altrhierK^^' 
dommi  co(llda  Jiijorenx^ayla  gentileei^tefì^  del- 
la voftra  amàrcuolez^za  nobikidelqualdonograf 
tiofo  gratiofAmènte  ringra t-iom,  Di^_  Nom  ìnhre 
iffFinetia,  24.  D.XLVJU.  ■.    -:vV^:.  ^V-.:;\v^ 


AL  MAGNIFICÒ  ARNQtpC^^ 

?  "P)  Er  mia  fi  Signor*  Giouar^inCop6\  cfjtHri- 
u\X,  ceuef  juhito 2al. Magnifico  Fagnrdn^i  200, 
1,1  \fciidi',mihadaWiJnaparterecata:Comoda&  dal- 
l'a  l:  ra  diflu  rbo  ;  ^  la .  CAufa  della  feconda  cofk; 
procede  dal  non  hauer' potuto  affettare  il  mefe  ri 
,;;  cercatomi  dalla  humantpma  richiefia  vofira  \  im* 
0  H  ii 


peroche yoUra-  Uj}>e{a pité  tofio  ds  cdualure  riccs, 
che  davsrtMfo  fiouemà  tre  dote  hifogna ,  ch'io  prò» 
mggà  ini^n*  trattala  quella,  non  delia  figlia^  ^  deU 
U  madrtìitna  nel  maritaggio  della  mpote  anchora: 
findefilt^  (ono  ìc-yfe  tn  dojjo  mi  rimane  la  'vefte,  fi 
che  in  camhtoAi  riputarmi  di/corte  fé  y  ifcufatemi 
per  mtjero  '^perdonandomi  la  villania  dhora^  nel 
fKodo^cfpe  mi  perdonale  la  infolenz^a  dtgià ,  benché 
Ji.  come  "qmllAfì  rima  fé  punita  dalla  di  voi  bontà  ^ 
£p(i  (fueflaft  rtfld  gaftigata  dalla  di  me  vergogna. 
DiNouembretn  VincUa.LM.  D.  XLVIIU 

AL  FRANGI  OTTO, 

NOfìsì^  che  altro  dirmiui  di  CMonJ/gnor  di 
Fdndìmo'j/aluo^  che  le  carezze,  &  le  corte  » 
fiev fatemi  Mfua  eòcellenza ,  dr  dalla  corte  di  lui^ 
fono  fiate  realità*  €are\\econào  ^che  in  tutte  le  co  fé 
dtmofira  defiere  nelUmaeftà  deli' animo, &  nell'al- 
tezza del'fangtic.  io  dell' hauergli  premeffo  vna  let- 
ff^a  ai  mej?/vn'  per  ojferuagliene^  o*  di  ciò  fa  iefii^ 
monio  quella  di  già  mandatagli '^piaccia  moa  Dio-y 
^he  jf gran' Signore  ojferui  a  me  ciocche  mi  ha  giù* 
rato  difare\ilche  tengo  per  certo  \imper0che  anche 
i  Francefihormai  difeflefifì  ramentano ,  &  d'aL 
iri^  Di  Nouembre  in  F inetta,  OH.  D.XLFIII. 


AL    CAV  ORLINO,         v 
exxi. 

PI  Er  gloria  y  non  puf  a  honore;  mi  reputo  Coìn-^ 
par  meffer' Luigi,  cheTttiàno,  &ilSanfoutx 
no,  come  vdiHe  hierfera  cenando  meco,  tutti ih-^ 
fame;  mt  rtmprouerajjèro  lapouerfa  de/le- mólte 
migliaia  Jpeji,  con  ajf erm  are, ch'ione  h  abbi  a  ajjai 
più  nelle  cajfe  in fegreto,imper oche  mi  tengo  dtpi^ 
riputatione,  che  la  pompa  del  mio  continuo  /pen- 
der e, mi  ficciparef  facultofo  ,  clje  non  fi  deurie 
no  tene/ eglino  di  carico,  che  la  firettez^z^adel' 
lambiccar  tuttauialafpefa,glidimoftri  diniatntt 
commodtta.diami  puf  tanto  dj gratta  iddio yxhe 
io  mariti  due  figliuole ,  chela  Jua  bontade  mi  ha 
dato  y  a  perfine  che  hahkno  pane  a  bafianz.a,che 
d'altra  cofia  non  curo .  conctofia  y  che  non  e  poco 
A  tale  i  come  ho  detto  più  njoltei  tlvantarfi ,  che 
fadreglifia  colui,  che  fino  ai  Ke  ne  fan' conto, 
ma  buon'per  noi  s'haueftmo  hauuti  i  loroanimiy 
Ó*"^- mal' per  i  duoi,  s'eglino,  fuffiro  viuuti  co'i 
nofiri.  Di  Nouembre  in  Vtnetia,  M.D,^ 
\XLVIIL  -.'^Vt 


A    MONSIGNOR'    DOLFINO. 

e XX li.    . 

^J  El  forni  f  di  kggere  i  njerfi,  é*  l'or  atto- 
LL^  ne ,  che  in  laude  dei  padre  proprio,  &  in 
rrado  delfuo  merito  ificfio  >  hauete  compofio  \  & 
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mandiitùmiinàn-ho paffuto  ntf renare  ilmio  cuore^ 
chenon/è'He  YàllegAriton  quiila^etcrmtade ^  che 
in  dishonor* ùlla  marte ylajc't ano  dopfo  la  vita 
qHe.rnomiyche.fonOy  come  ilvofirarceìefii, per  la- 
qiial [urt^  di ^r'dtia -,  nonjiptiùlafama  tenere y 
d^non  rimpròue'r.are  in  jul  ^volto-delie  altrui  dot- 
ffW^^^ti^gli^A  pena  in  vn' Jecolo  ;  /  miracoli y , 
xhfaili^i'ygijpirio  in  venti  anni*  Di  Na-: 
l^emkre  in  F metta. ,  ,M.D,  XLFJII. 

■  ■fili  .    ,         ^.^  u  ;  I      1.1  — —— ._.ai.^BM 

^•^:,,,;- .   A  l^Vm  e  d  e  s  I  m  o. 

•\,V.  cxxui.     ■ 

Dyi  voi  Sigmre .  reale  i  ó' dolce;  non  ponno 
v/ciremat,  fé  non  cofe  care^  &  magnifiche, 
'Ùndt  non  è  dijuperc.hioy  Jea  chtwiojjerua  nel 
jÀngit£.y\&a,dor;a nella  virtu*^  hauete prefentato  ; 
pamniy  &'^ttccjiri:con  quefiif furando  la  fi  a- ^ 
i^ktadi  é]uer<}ófir0  intelletto  y  da  cui  l'arte  &,' 
la. natura  fcatuìiijiom  tuttsawia  compcfittoni  di.^ 
latte  y&  di  m€k<!i,^  con  gli  altri  sfacendo  /f-| 
fiimomo  del  comexfeie  di  mente  y  ^.  cuore  ma*^ 
gn animo y  &  aia;  'ma^.fih'fij^èfo  nel  cafo  y  deL^ 
s'io  debbo  nel  conto  delle  fi  belle  cortcjie.y  &  fi\ 
grate-,  rìngratiarui  ,  h  rjcujztrmi ;  ringratiarui- 
dica  della  co 'arhx  gentile z>z»a~y  ò  ifiuUrmidelìì 
poco  io  ?neritarla .  Benché  la  rifiluo  in  ringra- 
tiarMCo  ó"  i/cufiì(  :fuot  imo  fiufi  .voi  y  perche 
il  bont^d^  vofiriiinnaMy'fiW^^.4  pHrtroppatrdr  \ 
p^tAtè<iMl^  ifisMkxmgHitA.  4tcoJlurn'e,xé'rin^^ 
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gratto  me,  che  non  ho  dimofirato  ignoran'^.^  in 
Japermi  acquifliire  vncoji  degno  appoggio,  dia- 
mi  gratta  mo  iddio  ,  che  tale  mijìate  padrone 
d'ogni  hora  ,  quale  voglio  ejjlrut  jeruidore  di 
continu^o .  Bi  Nouemhre  in  Vtnetia,  M,  D. 
XLFIIL  P.  A, 

AL  CAPITAN*  BELTRAMO. 

ex  XIV. 

P\Ernon  fapere,  che  altra  laude  dar^niuinel 
fatto  della  grafia  &  de  i  heneficttij  ritrat- 
ti dalla  fua  Maefiade  in  Prandi  :  chiamo  la  vo^ 
^ftrajperanz.a  intatta,  impcroche  ella  quanto ptt$ 
lateneua  morta  altrui-,  tanto  più  Ji  rauutua  in 
fèfiejja^  onde  alla  fine  i  di  voi  meriti  trionfano 
de  i  condegni  lorpremii  in  quella  honorata  ma- 
niera, che  fempre  tenne  per  fermo  il  mio  animo, 
il  fraterno  aifct:o  dd'  qual ,  con  lo  augurar  ut 
tuttauia  sì  grande  vtile ,  hauui  fitto  fattore,  ó' 
non  poco .  D/  Nouemhre  in  V inetta .  24,  B, 
XLVIII. 

AL    BADOARO. 

CX.XV. 

Edi  e  certo  ,  che  il  primo  dì ,  che  la  mia 
[fònima  ventura,  mt  fece  gratta  della  in- 
trinfica  fua  conuerfatione  :  tutia  quella  foru  del 
naturai  giuditio ,  ch'aio  tengo-,  mi  pronoflico  nel- 
'T animo  3  i  gradi  m  cui  dee  peruenire  il  dar tf imo 
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signor'  Federigo.  Onde  nelJkccedergU  l'vno  ho* 
nore ,  dopo  l'altro  non  ne  mofiro  l'allegrezz^a, 
ch'io  nefento  ;  per  non  mi  ejfef  le  fue  degniti  co- 
fa  nuoua:Anz.i  in  cambio  di  andarmene  a  lui^con 
lo  applaufo  che  ci  corre  ognuno  ;  mi  reco  nella 
mente  le  maggioranz^e  de  gli  '^ffitiiy  che  gli  fono 
defmati  dalla  fuprema  altez^za^  di  quefta  fola  al 
mondo  Rcpuhlica:  tal\  che  il  cuor  mio  ne  giubila  y 
come  fé  le  vedefi  prefcnti.  Si  che  andateuene 
Imbafciadore  al  grande  di  Spagna  Principe',  con 
la  caterua  dei  vertiiofi  chevi  feguono,  che  non 
puffo  no  indugiar  molto  poi,  ad  hauerui  apprefffò 
le  loro  Corone,  e  Scettri]  gli  Imper adori,  &  i 
Re,  vafi  coniet  tur  andò  intanto ,  che  ncnfenza 
del  eie  lo  augurio  vilafcio  il  Bembo  morendo,  del 
proprio  Zaffroherede  ydi  che  Alejfandro  vi  or- 
noti  dito  del  Cardinal  Far  ne  fé  prima-,  &  Paolo 
Terz.0  qmllo  della  fua  Reuerendifima  bontade 
poi .  Attendete  a  viuere  ,  o  felice  Ciouane  a- 
dunque.  Di  Nouembre  in  Vinetia,  M*D. 
XLVIIL 

AL    LANDÒ. 

cxxvi.  I 

Spettarla  non  pure  ijperarla  ,  poffono  i  ne- 
mici miei,  non  chei  di  me  Compagni  :  qua- 
lunque cofày  mi  fa  pof ibi  le:  &  ch'io  non  men- 
to ,  eccoui  M .  Horienfo  il  Sonetto  richieflomi 
dallavcfra  polizia  humiUfima  ;  per  volontà. 
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che  n2  hauete  nello  ejfcrui  dijpojtodi  locarlo  nel 
principio  delle  lettere  ,  che  ti  sì  bel'  numero  di 
Signore  Inclite  ,  &  di  Madonne  magnanime^ 
per  mez  o  di  "voi  loro  Segretario  in  figura ^ccme  ap- 
pare fé  fermano,  cafò  mo  che  'vi piaccia  ,*  lodate- 
ne il  "voflro  giudit  io ,  che  tale  faccenda  mi  im- 
pofè ,"  n^ia  non  cifentendo  l'odor' ,  che  vorreflei 
con  il  riprenderne  la  openione,  che  sì  buona  te- 
neuate  di  me ^  fatene  in  fua  mala  ^ventura  vn*- 
cartoccio.      Di  Nouemhre  in  V inetta,  M.  D, 
XLVIII, 

Donne  in  le  Squille  della  Fama  afcritte 
Con  gratie yé"  noteriuerende ^&  fole-y 
Hort enfio  Lampa  alle  più  dotte  Scole ^ 
Et  chiaro  Heroe ,  delle  Scienze  Inuitte, 

Le  carte  llluftri  Ivna ,  all'altra  fcritte-y 
Ha  pollo  m  luce  dello/ proprio  Sole; 
A  CIÒ  igran*fenf,  &  le  grani  parole 
Sieno  al  feri  u.  f  d*  altrui  norme  diritte» 

Ma,perche  voi  nonfarefle  immortali. 
Se  la  nobil*  di  lui  pietofa  cura. 
Non  raccogiiea  deii^oflri  Jpirti  ifali; 

Jn  dishonor  della  fua  Stella  dura, 
Dategli  lode  a  quel*  fap ere  equali 
Con  cui  hor'alzAi  l'Arte y  hor  la  Natura, 
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A    GIVLIO   CESARE- 

CXXVII. 

f    A    Llamiamanopropria,da  ^uelladel  Mdg' 
jLJLg^o  iHeJJk  è  futa  frejentata  U  'vojìra. 
fili  che  amoreuole  carta ,  o  Pietra  Santa  mio  dol- 
ce :  la  quale  certo  mi  ha  raddoppiato  il  piacere  nel 
'Vedermela porgere dav no Jptr ito y  cambile,  O* 
dotto  y  come  'veramente per  dotto ,  &  per  noh  le 
e  il  nofiro  M.  Vicenzo  conofiiuto ,  ^  honoratù 
dal  mondo  .ma  ogni  altra  cofa  y  infuori  che  let- 
tre davoi  ajpettauo.nell'hora  di  quel'punto  y  che 
le  riceueiy  &  lejtt  con  lamadefma  conlentez>z,a 
di  core  y  che  fole  uo  mofrare  nelta-nimo  quando, 
C^in  camera  y  e  a  tamia  ^  &  i^  barca  lo  amica- 
bile  'voflro  procedere  ,  con  il  piace  ho  le  del  dire: 
mi  poneua  tnJùperbiayVedcndomi  da  lui  inter te- 
nere da  Signore ,  ni  fi  creda  yfe  qui  fo/te  adeffo 
nella  foggia ,  checierauate  già  :  che  la  vecchiaia 
baflajfemiga  a  farmi. par  ere  in  conto  alcuno  dif- 
ferente ydalla  giouamle  maniera^ch'e  affai  althuo 
mo  attempatOyil  cacciar  VÌ4  dalle  fùe  in  te  ni  ioni  yl e 
maliiiey&gliinganni;che  poi  chi  'vuole  fui  o  pa- 
rere y  a  lui  fa  y  é"  cofchi  vuole  più  copta  d'orOy 
che  di  vita  habbifela,  io  per  me  fencertifimo, 
che  fé  altri  ne  dìmandajfe  all'ottima  ricordanza 
del  padre  vofro ,  ch'ella  rijponderebbe  ejfrle 
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moito  pifé  caro  d\haue.re  auanz^ato  njoi  Jìglitiol^ 
JuOy  che  qualunque  fomma  di  [acuità  Ji  voglia; 
intanto  fiu^quanto  meno  vi  gite  impacciando 
coivitiijche  innocente Jè ne  tmoua colui, che  di 
\  ciocche  gli  auiene  fi  contenta,  sì  che  attendete  a 
,  perjeuerare  neldifpregìo  ,  che  fempre  facefie  de 
\  i  gradiyferui  dell' amhitiofte ,  ^  della  fatica  :  é' 
\  dopo  il  temere  iddio yjìa  tlvofiro  magifirato  ,0^^ 
\  Imperio:  l'amore  che  vi  porta  ,  &  la  grati  a  in 
\  cui  v^i  tiene  il  gra-n''  Lodouico  B  ir  ago;  Mia  cui 
fiputa  eccellenz^a  mandoi  Sonetti^  che  più  tofio 
la  diuot ione  che  lo  ingegno  :  mi  h a n'  fatto  com- 
porre in  laude  del  Re  ,&  della  Reina.  &  men- 
tre inmiavece. gli hafciarete  ilkinho,iditeglida 
f^rie  dir  me ,  che  lo  riueri/io:  che^Jè:Vì^_  hello  ani- 
mo fi  poi  effe  t  affare  nel  fatto  delle  /]?  lenii  de  z^z^e: 
ardirei  di  riprendere  le generofitàvfate  dalfuo 
i»  ho  n  ore  d'ogni  Principesche  in  e  afa  gli  arriua. 
il  Sole  non  ha  hifogno  di  lume^'nVl  mare  di  piog- 
gikynì  la  primaucra  diherba:  &  pero  le  magni- 
jìcentie  effercitate  dalla  magnammitay  in  pio  di 
coloro, eh  e  apena  fèmedefimi  degnano  -.fono  va- 
nit.adi  gettate, pompe  di  fumo  y  &Jfefè  indan-io. 
icco  do  e  il  numero  delle  otto  migliaia  nella  co/lì 
wenuta  del  chrtfliantftmo  :  hanno  feruito  fola- 
mente  algridoyche  dà  il  vulgo ,  aldo  che  gli  pa- 
re miracolo  neltahondanz^a  degli  appare  ce  hi  ^ma 
!  iì^  quanto  alla  MaeftàdpHenrico  {pofloJa  can- 
t(l:l'attct. della k^^&nM^lhà  ?no/lrata^lidaldi  lui 
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Generale  in  cotejle  farti  )  l'ha  guardate  y  &non 
dtroXonciofiache  njn'monarcha'.che  il  tutto  è, 
di  nejfuno  gujlo  fi  fente  ,cht  inaerò  quelle  cofi Ji 

jfojjono  chiamare  Jòlenni  ne  gli  effetti, ^ nella 
lode  :  che  fi>dis fanno  a  Dio  nella  carità  &  agli 
huomtni  nella  mi  feria .  onde  chi  lo  fu^fi  procac- 
ciain  vn'  tratto  fa  Iute  all' anima  ydr fama  al  nome. 
Bel  che  farebbero  forfè  fede  lamia  penna,  ó*  i 
miei  prieghi:  quella  in  celebrarla  al  mondo  ,  cf 
quefii  in  raccomandarlo  al  cielo  :  cafo  che  la  in- 
comparabile  fua  cortefia  mi  fouuenìffedi  qualche 

frefla  mercede  ^  hora  che  il  maritar'  d'vna  de  He 
mie  due  figliuole  mi  fa  patire  purtroppo  .  ben- 
chefenz,a  cotale  aiuto y  anchora  non  mancaro  defi 

fer gli  fieruidor eccome  a  voi  fono  fiat  e  Ilo,  BiDe- 
cembre in Vinetia   M.D.XLV 1 1 1. 

AL  CAPITANO  ANDREA 

V  I  L  I  e  H  I  N  I. 
C  XX  VI  II. 

SEnz^a  che  la  lettera  mandatami,  me  lo  ricor 
dafi  'y  mi  ramentauo  io  bene  dell'haueruiy 
quando  qui  fofie  da  me  ,  con  l*h onorato  bomba- 
glinoyofferto  di  fare  ogni  vffitio  in  grado  njo- 
firoyappreffo  leccellenz,a  del  Duca  dvrbino  mio 
Signore,  ma  in  quel'punio  ,  che  ciò  vi  difi ,  pofi 
mente  alquanto  di  autorità  ha  conficco  laferuitUy 
ch'io  gli  tengo  y  non  al  non  potere  il  buon  Prin- 
cipe y  come  i  meriti  di  lui  vorrebbero  i  chele  fi  e 
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bènìgnitadi  fotejJeYO,  ondet  caudUeriycheVoJJeY- 
\uano  in  cUfiuna  f acuita  militare ^  pati/cono, per- 
\ch'egli  anchorapatijce,  eccoM,  Francejco  Sacci 
\ame  più  che  fiate  Ilo  cento  volte  nelle  richiejle 
fattemi  injìmil*  conto^per  il  figliuolo:  con  il  non- 
mai  rìfiondergliin  tal'  cajoyfie  certificato  non^ 
\ciejfere  ti  modo  a  feruirlo,  H or' perche  S.  S. 
\llluft»  e  per  in  quefia  città  venir  di  corto:  faro 
ìconejfa  a  hcca,  quel'  proprio  che  farefie  voi  per 
)voi  medefimo .  Di  Decemhre  m  Vinetia,  M. 
ID.XLVJII.     F.     A. 

CXXIX. 

\Meza  Barba  genti l\  che  in  pace  ,  e  in  guerra. 
•:  Mi  fite  ogn'hor quel\cyio  fui  fempre  a  voi 
Li  Ferch'  e  l'animo  d'vn\  cor  d'ambi  duoi; 
.  >  •  Vgualvolef  n'apre  la  mente  y  &ferra^ 
Il  duol'y  eh' a  tormentarui pecca,  &  erra-; 
me  anco  ^fJHggc  •  onde  potremmo  noi 
.  (Non  porgendone  il  fi  nno  ifauor'Juoi) 
Prima ,  chel'hora  nofira  andarf otterrà, 
^uetiamci  adunque ,  benché  nella  fbjfa 
.  M abbia  Antonio  in  la  figlia  eletta  y*&almai 

La  [uà  carne ,  il fito  f angue  ,&  lejueoffa: 
Poiché  nel  darle  la  verginea  palma, 
'  Non  par,  che'l  del  fappi  veder,  ni  poffa, 
■   S'ellaenei  chori  eterni  Angelo,  o  alma. 

SE  bontà  dell' affettuofa  carnalità  dell'amici^' 
ti  a,  che  ci  fa  efiere  infieme ,  come  dnopr^- 
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treati  dalU  tficjfa  origine  del  fangue  proprio^ 
io  non  fartictpaju  di  quelU  purtroppo  amara, 
paftone  j  laquàU  coH  tenerci  vino  vi  occide  ipo- 
t  resi  e  certo  dire ,  che  nji  fufi  più  tofio  conojcente, 
che  arni€0,ma  quando  bene  mi  dimofirajsi  di  sì  au 
fiera  nat urayche  non  fentij'^i  nell'animo  punto  di 
pietade ,  per quaf cagione fivoglia  :  bafiarchbero 
le  mie  sì  care  figlioletta  nntemvirmi  talmente  il 
cuore  jpenfiinda  al  lor  poter  morite  :  che  per  me  fi 
patifie  quel'timto  j  che  paté  il  padre  ^  mvn'cafò 
filmile  al  nofiro  crudele .  no  ch€  chi  non  ha  figli 
non  sa  ciò ,  che  fi  a  carità? fié-  il  prudente  Seneca 
ne  hauefife  hauuto  pur'vno,  nonhauria  mai  detto 
Ìl  colui -,  chefi  confumaua  nelpianto  delfiuoy  c^ 
chefarefiitu^fi  ti  fofiè  mor:o  V  amico?  e  amore 
efirinficoy  &  vano  ogni  altra  forte  di  heniuo- 
lenza  :  che  fiolo  il  paterno  penetra  dentro  >  in  ie 
vifiere .  mdefiela  di  noi  prole  viucy  anche  noi 
genitori'viuiafno  j  nel  modo ,  che  medefimamen" 
te  moriamociyfie  ella  in  alcuno  dt  lei  finifirofi 
muore.  tal;chethuomOyche  ma^nc^dell'herede^che 
haueua  ;  fi  refi  a  ini  vita  con-l'apparenz^a ,  ^  jtoìi 
con  l'efi^etió.&chefia  il  vero -^  vn'  ifiienturato 
sì  fimo  procede  in  gt^ifi  di  per  fona  finz,a,  alcun* 
fienfio  dtJpÌYÌtOy.che  chi  fi  rimane  con  la  ferme  z^^ 
z  a  di  prima  nelfenna^,  patrigno  fi  dee  chiamar- 
lo,  eh* e  tale.      Di  Dicembre  in  Vinetia.  M. 
P.  XLVIIL 
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A  GIAN'MARIA  PITTORE, 
cxxx. 

MF^r  Compare  ;  non  meno  mi  dolgo 
ael  cajo ,  che  non  mi  lajcio  con  gli  al- 
tri '•jertuoJìj& gcntilhuomini  venire  a  rallegrar* 
mi  con  la  moglie  vofira  del  figliuolo  battezatogli, 
che  del  non  hauer'  fojpiio  vedere  alcune  dell'ope- 
re dal  pennello  di  voi  vjcite,  benché  riferho  il  fa- 
re dell'vna  co/hy  &  dell'altra  ;  a  vna  occajionè 
piti  commoda  intanto  preualeteui  del  ciò  y  eh  e  io 
njagl'o  ,  &  pojji  y  fecondo  yche  farefie  di  quel 
Vecchione  ottimo  y  che  vi  e  fiato  come  maefiro, 
é^padreSOyche  fenz^a  proferirgli  ilnomeydelva- 
lente  Gian  Girolamo  da  Brejcia  s'intende .  cer^ 
to  y  the  tra  ghejfer citanti  il  maneggiar' de  i  colori 
nelle  mura  y  nelle  tele  y  e  in  le  tauoky  egli  idei 
rari,  injrejèoy  aguaz^z^o  &  a  olio  vale  y  molto 
sa,  Cr  he  ne  ad  opra  .  Onde  e  peccato  il  pur"  trop- 
po maturo  dei  Juoi  anni  in U  vita .  Vn' conforto 
in  fi  tiene  Iddi  lui  decrepitudine  hormaijilfape- 
re  egliy  che  le  belle  y  &  laudate  cefi  dalle  mano 
vfcitegliy  lo  rauhiuerannò  in  infiniti  luoghiynel- 
lo  fiirito  della  memoria,  tal' che  la  fama  far  àgli 
per  tutta  Ital//fal nome,ptu  che  al  prefinte  magr 
^iore.  Di  Becemhre  in  Vmetia.  M,  D^ 
XLFIII. 


LlBKO 

A   M.  PARIS. 

CXXXI. 

QV dunque  indile  angelica,  yfngeffe  mai 
viuacemente  nelle  dimne  fembianz^e  del- 
le fue  celefti  figure  Rafaelloy  viddi  per  certo  Ì9 
Juhito,  che  mi  Jir^.pre/entarono  a  gli  occhi  le  pit» 
ture,  che  in  diuerji  quadri  dello  fai  vcjlrovjciti'j 
tiene  incamera/uà  il  huon'Tuccariy  &  degno^ 
egli  non  puf  può  dir ui ,  ^r/a  finza  errare  giurar- 
m  il  piacer, che  ne  pnfi  'vedendogli,&  le  laudi, 
che  "vi  diedi ,  dopo  l'hauergli  l' eduli,  Vaghesjza, 
aria,  Ó'  nouitade,  appare  in  ciafcuna  coja  iui  fat- 
ta .  Talché  tra  il  molto  di  lui  oro ,  &  argento-^ 
dehhe  tener  carifime  il  Signor  Chrifiofano  sì 
pretiofè  gioie ,  c^  sì  rare .  Anchora  che  tutti  fo 
no  mirabili  t  lauori  dalvofiro  granfapere  diftefi, 
io  certo  farei  vnpoco  di  faija  circa  il  giuditio^ 
cUio  mojho  in  tale  arte ,  confidando  di  parlar- 
ne, come  amico ,  o*  non  altro  ;  ma  lejfefnoto  a. 
mondo ,  il  quanto  di  sì  nobile  profef ione  min 
tenda /vi  farà  molto  più  accetta  la  laude.  Di  Di 
cembrein  VinetiaU.D,  XLVlil, 


AL.SVPERCHIO. 
CXXXI  r. 

C  Hi  farà  colui  ,  chefolo  in  njederui  neU» 
cera  fignorilmcnte  n  oh  ile  ,  c^  nobilmen 
tefignoriUyperifcorgerci  dentro  il  voftro  animo 
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mn  dica ,  &  perche  il  cafo  ,  che  altri  fa  Cardi- 
nalt  per  auaritu  non  tramutaalmenotìiVefco- 
no  Monfignof  Girolamo  per  liheralìtade  F  cotdle 
promotione  portarthhe  più  honore  alla    forte, 
che  non  le  aree  a  vergogna  il fojfer ire  y  che  vi  re- 
filate  in  canonico ,  più  tofio  ombra  dà  vna  -mente 
di  prete  vile,  che  grado  da  vn' cuore  di  Cortig.ano 
magnifico .  Benché  in  dijpregio  di  lei ,  che  nel- 
le co/è  indegne  puote  ti  tut.  o ,  d"  nelle^  faccen- 
de honorate   nulla  ;  é'  perciò  t  fen^a  mento 
toccano  il  cielo  con  le  piante ,  &  i  meriteuoli  il 
centro  col  capo ,    Solamente  l'effervoi  (cgnato 
dello  Imhajciador  d'Vrhino ,  del  Conte  Giania- 
copo  dei  Lionardi  dico  y  vi  da  non  pure  ti  titolo 
di  gran*  preminenz,a,  ma  tlpo/Teffo  di  molte  ren- 
dite a,nchora ,  imperoche  la  riputatione  y  che  ar- 
ri cchifce  Phuomo  della  f acuì  a  della  lode  y  è  di- 
maggior  entrata  a  gli  Jpir iti gencrcfi.che  quanti 
non  benefitii ,  ma  vffitit  vende  Roma  a  i  plebei, 
horper  tornare  alle  paia  de  i  capponi  mandatimi^ 
quafiy  che  la  di  voichiefa  a  me  debba  iltributoj 
efi  propri  in  cambio  delle  grafie ,   lequali  fon' te- 
nuto renderui  per  il  dono  con  lalterez.z>e  delle 
lor  crcfie  efireme ,  con  gli  fchiamaz.z>i  delle  Ipf 
piacenti  galline ,  &  con  i  canti  de  i  loro  ?mlitanti 
gallismi  hanfatto  in  lingua  della  notturna  epifa- 
nia intendere ,  eh' io  vi  ferma  y  il  come  fi  dolgono 
d'efQre  fiati  prefintati  a  me  y  che  non  altro  y  che 
orecchie  di  porco  ho  per  infiujk  in  la  gola,  é" 
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più  vi  fezgi^^'y^go ,  che  s'tranoj! dibattuti  con  gli  \ 
JJ>roni ,  che  Jciolti  i  lej^amiy  in  chi  venn  ro  cofti  \ 
dd  Fadoua ,  (e  ne  volati  ano  altroue^^Je  la  integcr-  ■ 
rima^.refì-ant^a  dvna midfante\nongli tiraua il  \ 
coiìo  di  lungo .  del  che  ^arfe ,  chejcf  ne  rallegrale'  - 
roinjìenie  j  come  tnttrpctri  del  loro  ha  nere  a  ef- 
jer godimento  dello  appetito  di  queivertuojiy  de  i 
quali  eje?hpre  la  mia  caja  ripiena,  a  Dio  dunque. 
Di  Decernbre  in  Vinci ia,    M.D.X L  VII. 


AM.    GIORGIO  VASARI. 

CXXXIII. 

SE  le  vofire  lettere  y  per  fé  file  ,  mi  hanno 
rallegrato  l animo  con  la  tenere^^z^a^  che  lo 
rallegrano  dolc:f imamente  quelle  e  irte,  che  feri- 
nono  i  fìgliu  Ita  i  paari  ,•  che confilatione  crede- 
te voiy  che  hauejp  jentiio  il  cuore  della  mia  ani- 
via  ,  fé  con  effe  loro ,  hauefi  anco  riceuuto  il  ri- 
tratto di  colei,  eh  Ila  quale  ccfiì  nacqui  in  Arez>z.o? 
VI /iiplico,no pure prego;per  quanta  e  in  voi  amo- 
reuolez,z>ay&  virtù,  che  vi  piaccia  porre  ogni  al- 
tra cura  da  canto ,  &  di /ufo  la  porta  di  S.  PterOy 
dotte  in femhianz,a  della  vergine  Annttntiat a  dal. 
l'Angelo ftafi,  torneloejjempio,  ó  mandarme- 
lo per  via  del  corrier'  Lor^ nz^etto  in  Firenze; 
imperoche  cotale  della  di  me  genitrice  imagi  ne, 
in  gratia  dello  ftilvoffro  rarifimo  terrà  m  fi 
vn  si  viuace  effe  ti  o  d'  JJ?irto,che  quafi parràmmi 
nel  vederi  a  dipinta,goderne,  qual'ne  godcuo  ve- 
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^endoU  viua,  &  come  ne  godo  ejfendo  mona; 
che  fi  altrimenti  nonfujje  noia  li  bontà  fua ,  // 
rappre/cntare  nel  modo ,  che  ne  i  colori  apprefen- 
ta  Maria  madre  di  chrijlo  ^  fi  tefiimoma  molto 
hene l'honefiade /anta  di  sìmodefia  T>^nna, 
DtDecembrein  Vinetia.  M  D.  X LV III. 


AL  DOTTOR  CARBONATI. 

CXXXIV. 

Q  Vegli  fono  huomini  di  cuore  veramente 
Magnanimi  ,  &  degni  (  oltre  il  cogno- 
me degni  ali  ra  condition  di  virtù)  del  titolo  dol- 
cipmo  deltamoreuoltz,z.a ,  /  quali  non  dando  cu- 
ra dell'altrui  traf  ur aggine, &  neglige  mia-,  del- 
lamico  parlano ,  &  aW amico  ifcriuono  in  tutte 
l'occafoni,  &  in  ciascuno  accidente ,  o propofto, 
ma  non  e  dubbio  ,  che  ne  t  pochi ,  o  molti,  che  di 
talcariteuof  natura  fi  trouano  -,  la  eccellenza, 
del  dottiamo  M,  Sìmonetto  nel  numero  de  i  tali, 
e  de  i  primi,  ilche pojfo  con  verità  giurar' io -.dal- 
la fui.  lingua  lodato ,  d^  dalle  fue  lettere  vifita- 
to  y  nd  modo, eh  e  al  mio  debito  fi  appartiene  con 
le  carte  vifitare  ,  é"  con  la  fauella  celebrare  di 
continuo  ,  &  per  tutto  la  luce  &  lo  fplendore 
della  modeflia  humana ,  &  della  grauit  a  fenile  y 
onde  la  nofira  commune  patria, &  lUufire  rappre- 
finta  le  dì  lei  reuerende  nobilitadi,  &  antiche 
mi  àoito ,  &  reale procedere'^elle  vcfire  atrio- 
ni ,  &  maniere-,  per  laqualfirte  di  gratia  fan- 
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to  vi  redete  lieto jCjHnnio  ^/  viene  in  mente  qual- 
cl/nno  di  coloro  ,  che  allieta  pr e/ente  glorificano 
con  /  chiari  ingegni ,  &  con  le  valor oje  opere  ti 
luogo  doue  fiamo  nati  in  honore  ;  tra  la  cut  cater- 
ti  a  e  ce  e  I/a,  par  e  che  anch' io  Jia  notato  ;  da  che  mi 
Jento  apprejfo  del  fupremo  voftro  giuditio  in  sì 
grandi  ijlima  dipregio.talche  nonemarautglia, 
fejino  alla  mia  prima  fglìuola ,  date  grado ,  & 
ripti'atione  con  ti  farmt  jaf  fede  dall' oratione 
futi  a  in  Padoua  dalclarifimo  Trance  fio  Conta- 
rini  in  laude  del  Magnifico  Antonio  Rofiello 
principe  folo  dtl  tur  e  confidi o  al  fio  tempo  ;  del 
come  la  edificitione  d'Adria  fii  atirthuifie  a  gli 
Aretini  ;  ■&  cÌo  fi  dee  credere  i  tm.percche  hauen- 
dola  {fecondo  il  tefiimonio  dell' hifiorie;  )  edifi- 
cata i  Tofani ,  ejfndo  cfii  i  maggiori  di  tutti  gli 
altri  ali  hora,  da  loro  edificcfit  per  certo,  ma  con- 
cedami iddio,  che  l'aliez,z.a,&  magnitudine  del- 
lo Impero  ,  che  con  perpetuo  fauor' del  cielo  tie- 
ne quefia  mirabile  Reina  del  mare  Adriatico, le 
fia  vropitia  alla  vita, nel  modo  ch'ella  fi  lemofira 
gloriofkalnomc.         Di  Dccemhre  in  Vinetia 
M.  D.  XLVIIL 

A  M.  G  I  V  L  I  O    B  A  C  C  I. 
cxxxv. 

LAficufia  nel  conto  del  non  hauer*  io  a  mol- 
te vofire  lettere  rifiofio  ;  verrà  tofio  a 
far  ut  in  mio  nom^non  pur  ti  quarto,  ma  il  qui»- 
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fa  delle  pjl ole  y  che  Ji  fiamparanno  &  prefiif^i- 
mo.  Amatemi  dunque  al  f olito,  che  fé nz.a  forfè 
potrebbe  vn'gromo  auenire^che  non  vtftiffefHo/ 
di  propcfito  l'opra  mia  in  più  Imghi^  Di  Be- 
cembre in  Vinetia.      M.  D,  X LFI 1 1. 


A  M.   GIOVANNI  ALESSAN- 
DRI n  i. 

ex  XXVI. 

I'^^Erche  il  Beltramo  compie  W  in  Franerà, 
il  fuo  portar  fedelmente  le  mìe  lettere  ^  pò- 
tria  gt  Oliarmi  d*afai-,onde  vi  prega,  co?ne padre  il 
figliuolo,  chcpertalevi  tengoinvero,afar\ch'iù 
hahbia  quella  del  grande ontcfìrahile, quella  diLo- 
reno,  quella  di  G  hi  fa, quella  della  Regina, é'qik- 
fla  ch'io  ut  mando  per  Bortolo  :  io  ve  nearciprego 
di  bell'nnoHO,  e  tanto  pik  preflo ,  tanto  più  farà 
l*obligo .  Di Decembre  in  Vtnetia .  M.  Ih' 
XLVIII,  -  U:. 


A   L'OTTIMO  SIGNOR' ASCA- 

NIO     COLONNA. 
CXXXVII, 

Edi  e  noto  a  tutti,  qualmente  lo  ImhafcU 
tor  di  Mantoua  ,  vrnne  per  voflra  core- 
m  epone  a  impormi,  che  non  mi  par  tifoidi  cafa^ 
perche  m  per  fona  propria  ferinftrumento  di  no- 
taio autentico ,  voleuate  venire  a  farmi  dono  in 
mentre  viueuo,  di  ducente  ifcudi  per  anno,  èan- 
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CO  mànifejìo  a  dajcnno,  che  per  non  ejjere  U  mia, 
fermtìir  di  verm' merito  ^pprej/ò  di  vot^non  accet- 
ta la  promfione  ijpontanea .  Si  sa  medej^mamcn*.  - 
te^  che  io  pernon  ingiuriare  la  realgrande^^za 
del  voflro  animo  c:n  il  ricufirla  ,  dipi  al  Ma- 
gmftco  Agnello  y  che  quando  puf  njt  dejlmajlea 
V  dermi  ohligah  coHheneJìuo  ;  che  qualunque  fi 
fujfe  mercede  ero  per  torre  all' hor a ,  che  la  mag- 
gio/ figliuola  maritarci ,  &  non  prima  \  la  quale 
honefia  di  /insidio  vi  penetro  fi  chrifiianamente 
mdkammoy  che  promettefie  al  Signor'  Benedetto 
prefato ,  che  ni  uno  altro  principe  y  mi  vfiarehhe  li- 
beralità fiimiU  alla  di  voi  cortefia  in  tal' conto, 
ni,l-mne\duhhiOyche  nel  modo ,  che  il  rumore  di 
sì  Jaudahile  .faccenda  ì  puh  lieo  m  ciafcun  luogo 
nmjiadepipiaanchoranello  effetto  della  limofi- 
n^lychè  in  h^noe  di  DiOydebbe  vjcirui  diman^  ' 
adtjj\y  che  la  bontà  fua  infinita  ha  conclujo  il\ 
di  lei  matrimonio  in  Vrhtno.  onde  fé  ben^e  ciò  che 
ì  fidale  all'anima  non  tien^che  fare  con  quel'yche 
afpàrmr^a^llA  fama  ^  fon' e  cito  che  la  gente  renr\ 
dera  tefiimomo.  della  canta  vofira  rcligiofii ,  in- 
t^erfi  della  sì  pia  opera  nella  inaniera  ,  ch'ella 
f 4 fede  della  modefiia  mia  cordiale  nelLatto  dfirir 
filmar' la  granfiomma.   Di  Dccembre  in  ^^inetia. 
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ALLO    IMBASCIADOR^    PAN- 

DOLf  I  NO. 
C  XXX  VII  I. 

SE  io  h.iue^i  mai  dubitato^  che  UfxroU  au- 
re a  ^;  Rauenna  Cardinale  Reutrendifimo 
non  refi  J^e  al  martello  deljuo  sì, con  la  fincerita, 
in  cuijinm.ine  al  far  agone  l'oro  di  quella  dt  Don 
'Diego  \  nel  mo (Ir areniti  caro  S.  Abate  V afallo y 
diuofo  dei  vofiri menti ^{jual'jono IO y  lette/ e  di 
V.  S,  confermanti  la  fua  promejfa  ,  per  ordine 
della  propria  bocca  fua,  me  ne  farci  compiaciu- 
to ,  come  cofa  di  mionuouo  benefiiio,  eh  ej fendo* 
'ne  certo  fcnza  altro  fommene  jemplìcèmente  ral- 
legrato ;  manca  ma  per  in  tutio  con^  "il armene,  il 
prefio  preualermi  dello  eff,  tto  di  cotali  denari y 
da  che  la  clementia  dt  Chrìfio  ha  con^gnaio  ma- 
rito alla  di  me  Jìgliìiola  della  forte,  che  appetiua  il 
mio  defideriOjptù  bramofo  dell' honefiOy&  commo- 
doviuer  fuo,  che  di  nobile  parentado,  ni  grande-, 
perche  il  nome  della  mia  virtù  le  farà  per  fempre 
honoranza ,  &  cafato .     Di  XXIX  .  anni  è  il 
gi  Oliane  na  "ci  uro  in  Vrbmo;  che  per  effer  del  /an- 
gue di  Bergamo  {calamita  delle  facultaii,  d^  in- 
fluenza dei  mefiieri  che  fanno  acquifiarle  )  an- 
drà crefiendo  i  cmque  mila  feudi  xh' egli  ha  di  caje 
C^  pod:ri  :  con  i  mille  ducati  di  dote  in  contanti; 
hora  iofolo  nell'opera  dell'  amoreuolez,z.a  'vofira 
ìJ^erQ-,  imperoche  nella  fua  benigna  Jolleci^udme, 
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confisi  e  il  compimento  di  cofì fatta  mia  confila- 
itone  Xa  felice  origin  e  della  quaVcoftyCleriiia  dal- 
la  magnanima  carità  di  Cofmo ,  Duca  non  men* 
tietojo ,  che  magno  yConfermatami  dipoi  nel  cuore 
dalla  cortefia  mendor^z,ayy  dalla  libera litade  Ac* 
colta-M  gratta  de  i  preftii  Jfirtti  di  Signori  pih 
che  gentil ly  &  tllufri,  O"  animi  ptu  che  reali ,  & 
fi ncen .benché  confjfo d*hauerpreutricato  in  la 
Jèrmtu  inuerjo  i  sì  degni  miei  bene  fai  lori,  &  pa- 
droni,del  che  mi  fi  ufo  con  lire  y  che  non  farebbe 
dferen^a  tra  Ihumano ,  eldituno  ,•  fé  l'ino  non 
fiiffe  corrili!  ibi  le  o-  l'altro  \inuiolabile.  onde  Jen- 
doto  rutto  hiiomO;&  non  mez^o  iddio-f  ho  proce- 
duto con  la  natura  di  quclloy  &  non  con  il  co  fiume 
di  aticfto.  Di  Nouembre  in  Vmetta.  M,  D. 
XLVIII. 

A  LO  1MB  AS  CIATOR' 
D'  V  R  B  I  N  o 

e  X  X  X  I  X. 

Ignor  Conte  j  in  e  ambio  di  affai  dolermi  de 
,  _  l'vffitio ,  che  non  f  è  degnato  fare  in  Ve  faro 
l'amico  vofrOy  &  ccmpafmio  ;  fecondo, eh  e  voi  il 
pYe'/aftcprÌ77'ia,  d^  io  lo  fupplicai  dipoi ,  molto  cer^ 
to  mene  rallegro:  imperochc  firia parfò,  che  m  la 
dì  hi:  crnhra ,  non  la  di  me  virtù ,  haticffe  ben* 
collocata  lafigltuolaychi  ttgo yin  ijpof  d'vn'?nari- 
lOyfymlc  al gionanc  che  le  ha  dato  iddio  in  Vrbi^ 
no  :  ma  e^^li  mìrincrcfee  intiero ,  che  lafua  corte- 
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JtdJÌA  fiata  in  ciò  pù  alt  ter  a  ^che  non  ì  fiitaheni* 
gna  la  gentìlez,z,a  oielDucaiche  qualfentìfleV  al- 
tra fera:mi  manda  a  dire  ferilcMateralFrance- 
fi:hino ,  che  .uhito,  che  sky  chi  e  coLà  ch'io  d^Jfegno 
per  generosi' mie  che  tale  mifiiyfotto  la  pna  del- 
la disgrafia  dell'animo  di  fua  eccelle nz,a  .Domat- 
tina/aro da  V.  S.  con  farla  conjàpeuol'del  tutto, 
intanto  a  Dio.  DiDecembrc  in  Finetia.  M,D, 
XL  FUI. 

A   M.  PIERO. 

CXL. 

Spino  fòaue ,  &  dolce  ,•  mentre  con  quefia  po- 
ca lìfia  di  righe ,  "vi  rendo  grati  e  y  in  cambio 
de  ifa  luti  dia>  imi  per  cortejla  vofira^da  vn'gioua* 
ne  mollo  prefiante  intiero,  ecco  che  intendo  ti  he- 
nefiiiopiu  che  grande  mfuo  grado y  ilquale  mer- 
ci del  ccgnat'j  ^ojlro  y  &  di  voiy  ha  rìceuuto  il 
Tefia .  del  che  goderò  io  nel  modo  y  che  ne  goderà 
lui':,  imptroche  amo  di  forte  gU  amici  y  chele  lo- 
ro facul  ami  jono  ricche2.:idy&  tloro  mconimo^ 
dipoucrtà.  onde  concorro  feco  d'ohligo  apprejjo 
la  bontà  vcfira  reale .  DiNouanbre  in  Finetia. 
M.  D.  XLFIIL 

AL    CAPITAN'  ANTONIO. 

^  CXLI. 

GRan'coJa  ì  il  viuere  a  ognuno  y  che  ci  viue 
nel  mondo  -y  ecco  che  altro  non  Jì  ode. 
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che  la  riprenftone  nel  Frinctpe  é'C.  le  cui  ma- 
niere di  njtrtUjO'  di  cojlumi  Jorio  relitte  della  na- 
tura dei  Re,  Grida  il  vulgo  ^  che  ftiaeccel!enz>a 
e  tanto  fuperho  ,  quanto  il  ^adre  benigno ,  che 
non  degna  ?nirare  altri  in  vtfoy  che  fé  gli  parla  in 
ginocchioni  y  ne  direbbe  al  cielo  (per  modo  di  di- 
''^^  )  fi  S>^^  fi^ffi  ^^'^  ^^^^  y  leuati  jujo.  circa  la  pri- 
ma menda ,  e  he  fé  gli  appone,  per  effef  lutio  top- 
foftO'^pare  ame ,  quando  ciò  fujjè,  che  Jerui  il 
decoro  della  di  lui  felice  altcz^z^a  ;  andando  egli 
Filippo  y  più  di  Carlo  altero:  conciofa,  che  quel- 
lo e  nato  d'Imper.idore  iftupendo ,  &  quefo  di 
Duca  honorato .  Nell'altro  cafo  anchora  merita 
laude  j  perche  Li  Fortuna  nel  f clic,  targli  huomi- 
niygli  conuertecon  la  foprabondanza  delle  bea- 
titudini  :  in  imagini  di  Dei.  Onde  e  a  imitatione 
de  i  Santi  y  che  a  chi  genuflejii  gliriuerifce  ,non 
fan'  motio  a  niuno .  D /  Nouemhre  m  Vinetia, 
M,  D.XLFIIL 


AL    BOCCAMAZZA. 

GLI  I. 

IN  quanto  alla  pompa  dellavan:i  gloria:  ten- 
go ventura  dt  famofi  riputatione  ,  il  motto 
chequi  fece  ilDauila  de  l'efer'pìu.che  e  erto, che  lo 
Imperador'  debba  vn  dì  tirarmi  della  Ina  Mae/là 
appreffo  ;  come  anchoflimo  gran'  tefiimonio  della 
virtù ,  che  a  Don  Luigi  par,  ch'io  hahbta  ,  tlfuo  J^ 
giurarla ,  che  non  f  irebbe  per  viuerpiìi  nel  mon- 
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do  contento ,  fé  Ce/are  non  mi  remuneraffe ,  fi- 
conio  i  menti  della  diuottone  ,  con  cui  lo  ce- 
lebro .  ma  nel  modo  che  mi  con'olaria  fjuefla  co- 
fa  ,  mi  difperarekbe  quella  :  conciofia  elfi  ajfai 
pu  ricca  la  libertà  fonerà ,  che  non  e  pouera  la 
feruitìi  ricca  ,  Di  Nouemhre  in  Vinetia,  M^D. 
XLVJIL 

AL  DVCA   D'VRBINO. 

CXLIII. 

CRedete  ,  ò  Signore  y  a  mecche  vi  adoro  ,  che 
mi  ìfìno  a  qui  auuenuto ,  circa  il  ..efderio, 
divoleruifarconflarey  il  diche  forte fia  la  fm 
$he  dinota  d"  //^  che  fincera  affett ione, che  la  ve- 
%a  mano  delle  magnanime  qualitadivcfìre  nel  ce^ 
troryiiha  impref/a  nel  cuore:  quet  tanto  che  inter- 
mene  a  colui  che  in  vn gran  cumulo  di  fcz^z^i  d'o- 
r4>CQniat0y&  dargentomon  può ,  (sì  lo  abbaglia, 
confonde  lu  fplendor  e  del  metallo  y  &  il  nume- 
)  dijcernercyfe  non  a  poco  a  poco ,  Vvna  v arie- 
dall'altra.  Onde  allh  otta  fi  compiace  yér  acque- 
,-  che  fieli  a  questa  moneta  da  quella  j  distingue 
'iafcuno  fuo  pregio  ,  &  comparte, io  che  di  co^iti- 
0  pongo  mente  alla  irfinita  copia  de  bene-fi  ili  di 
ztti  mi  fate  d'ogni  hora  abondante ,  fiieglicndoil 
paggiore  dal grandifimo:&  il  grande  dalmafi 
:  giudicandogli ,  &  annouerandogli  fecondo 
douercyé''  ilnieritojjo  Jpettdto  il  te?7ipo  del  pò- 
frii  in  qualche  n^odo  diuerfodaglt  altri  mfira 
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re,  ch'io  'veramente  conofco  dì  quale  i/lampa  ,  di 
qual  car attero^  &  di  quale  impronta  fieno  leamo^ 
feuoleT^e,  le gr atte,  &  le  cortefie  ,  che  vado  tutta- 
uia  conjeguendo  da  voi^chefete  il  mio  fofiegno  ,  // 
mìo  appoggio  ^&  il  mio  rifugio,  ma  venendo  alca- 
foidicoy  che  la  occafìone  da  me  con  molta  anfia  hra- 
mata  e  tlmatrìwonio  contratto  della  mia  figliuola 
in  Vrhino  5  imperoche  non  mi  haftando ,  che  le  car* 
te,le penne ^é* gltinchioflri faccino  teflmonio  con 
le  VOCI  del  mio  ingegno  al  mondo  :  del  quante  con 
le  virtù  delle  di  yoi  reali,,é*  vniche  (JMagnificentie 
tengo  di  debito ,  &  di  ohligo  :  voglio ,  che  le  di  me 
carni  proprie  y  che  le  di  meojfa  Jflefie ,  &  che  i  di 
me  f angui  medefimi  vadino  nel  vcflro  eterno  do-- 
minio  ,,con  t  vtjiui  ejfm  loro ,  rendendo  chiara  fe^ 
de  della  miafi:ruitu^  é*  gratitudine  :  fin  che  a  Dio 
piacerà  ,  che  ci  allignino.  &  per  più  ferma  caute* 
la  del  eie  yche  faccio  mo,  de  libero  ^che  \^u/ìria  an^ 
chora,dopo  ^dria  nafciutami ,  co/là  neptu  ne  me  • 
no  fi  mariti:  (^  co  fi  do  uè  manca  lo  intelletto  del  pa- 
dre di  tali  fuppUrà  lavila  della  prole  di  lutyCon  l'ef 
fere  perpetua  ancilla ,  non  che  altro ,  de  i gradi  caU 
peftì  dagli  huomini,  cr  dalle  donne  che  frequenta- 
no  le  fiale  ^  &  le  camere  dei  vofiri  domiciìtj ,  ó'pA^ 
laz^z^i.  H  or' per  rammentarmi  del  come  già  mi  dice^ 
fi-eparU'tìdone,chctoflochemidifi?onefii  eleggere  U 
fanciulletta  in  ifi^ofawi  notafit primo  di  tutti  i  miei 
benefattori  in  la  la  li/la  :  ecco ,  che  in  cambio  delld 
mercede, de  Ila  quale ,  come  thauefii  ,poJfo  preualer*  u 
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I  mi  :  chieggo  quattro  parole  alia  bocca  di  quella  f- 

\  lì  ale  bemuolentìa ,  con  cui  me  (  benché feruo  )  hono^ 

•  Kifie/empre  ,  &  alz.ajle.  io  le  dimando  Jolamente 

,  ti  commettere  al  valorofo  Gallo  ,  che  reftrifca  al 

:  Giouane  concejjomì  da  chriflo  in  genero  \  ti  come 

taC  congiungimento  vi  'e  caro:  perche  fendo  egli  che 

Viotiìleui  rota  fi  chiama  co  fa  di  M,  Antonio  in* 

tnnfica  j  non  altrimenti  che  dalla  vofira  lingua, 

l'vdtjfe^jene  rallegrare,  conctofia  cheifauori  de  i 

regnanti  a  ifudditi,fono  ^ydrgani^  che  glifolleuano 

gli  animi  ai  Cielo  -,  nella  maniera ,  che  gite  ne  pro^ 

fondano  in  terra  i  contrari.  Mora  bajcio  la  mano 

di  voftra  eccellenz^a  con  dirle ,  che  ti  non  mai  ejjer* 

venuto  cojlì  infua  corte,  vi  c&nuertira  la  voglia  del 

ch'io  civenijfe ,  nelfaflidio  che  le  darà  il  mio  pur* 

troppo  per  lo  auuenire  venirci.  DiDecembrein  Vi* 

netta,  M.  D.  XLFIIL 

AL  CARACCIOLO. 

CXLIIII. 

O  Ignor'  Aniballe-^chi  vuole  hauere  in  nota  quel" 
,  ^  la  forte  di  lauderà"  quella  condii  ione  difortu^ 
fiacche  mertarefte  &  meritate  ^guardila  inlaper^ 
fona/n  la  faccia-.  &  poi  comincia  copiarla,  io  ciò 
dico, perche  nella  maefrà  deltvna  cofa ,  ^  nella  ec- 
cellenza dell'altra  :  fi  raccoglie  la  real'  grandezza, 
che  tenete  nell'animo ,  &  U  nobile  degniti  che  vi 
rijplende  nelfangue.  onde  non  fu  marauiglia^  (e  già, 
fojle  amico  dello  immortale  Ctouanni  de  i  mudici^ 
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^fe  bora  fete  caro  al/ìngnlare  GuidobaUod^yrli- 

no.  (cnzja  dubbio  so  che  fiacefle  al  Capitano  Itiuit- 
tOyCome piacete  al  Duca  Mirabde  :  imperoche  l^ejjer* 
volsi  bene  nel meftier  dell'armi  tnflruttoialui  era 
diletto yó'  rt  cofliitjpettacolo,  benché  la  pace^  che  sìa 
lungo  manda  la  guerra^  ingiuria  il  valor  voflro^é* 
il  (cnno,  non  molto  meno ,  che  fi  ojenda  la  valenti^ 
gia^  é'  lapr^identia^dcls)  otùmo  &  sì  perfetto  Prìn- 
cipe, la  cui gratia  il  mofira  veramente  Re  nelmeri^ 
to,  conciofiache  ilfuo  Jpirito  muoue  le  genti  più  per 
ijl li pirji  delle,  virtù  che  lo  illufirano  y&  dell'animo 
che  lo  ejpilta\cbe  a  marauigiiar fi  della  corona  d'altri^ 
&  del  regno  altrui,  tal'  che  il  rapprefintarlìgU  in.^ 
nanz^i  della  bramata  occafione  farà  fede  al  mondo, 
del  guanto  vale  ne  i  configli^  ó*  del  come  sàportarfi   , 
ne  i  campi,  SÌ  che  la  ài  vo  i  per  fona  lofegua^che  ben* 
verrà  il  tempo  ^che  da  molti  fi  defidera,  éf  da  infini- 
ti ft  teme,  tn  cotal'  mentre  eccomi  tutto  dijfofto  a 
vhidirut  cnjo.che  vi  degniate  comandarmi  ;  che  oL  ,^ 
tra  tanfi  a  che  ne  tengo ,  in  grado  dello  amor ,  ch'io 
vi  porto '.^fur  SI  fatti  ^&  cotanti  ibenefitit ,  che  rice* 
uei^&  e  roper  riceucre  da  quel  buon  Cardinale ,  che 
vi  accrefce  honcre  alla  cafa^non  meno  con  la  mema^ 
ria ,  che  con  la  fama  ^  che  il  mettere  in  vofiro  feruta 
giù  U  vita  apenafipotria  chiamare  atio  di  non  in- 
grato huomo.  Siche  impongami pun  la  S^  V,  ciò 
che  le  viene  inpropofito -^cheal  non  effeguire  iifuo 
intento  da  l  non  potere  più  che  tanto  attrihtfiràfii  U   '  ' 
colpa.DiDcccrdreinFinctia^.M.V.XLFlH.  ^  *' 


% 
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AL  DVCA  DI  FIOR.ENZA. 

e  X  L  V. 

Poi  che  la  forte  vuole  ^che  la  verità  //tenga  per 
bugia  mi  mendico  ^&  la  bugia  ,Ji  ajfermt  per 
venta  nelfacuUojo  \  acto  non  fata  ,  chUo  dica  mtn^ 
z,ogne%  ecco^  che  mando  alla  voflra  eccellenz^a  la  let* 
ter  a  con  lacjuait  ti  buon  Duca  di  Vrhinoji  rallegra 
meco  j  deiCh^uer  marnato  la  mia  figliuola  nel  fitto 
s^tito.  to  cto  faccio  ^perche  Lafieàe ,  eh' e  per  darfia  ca^ 
tde  carta  autentica ,  &  dai  Reuerendifiimo  di  Ra^ 
venna ,  dr  dallo  lllufire  di  'JMendozz,a  \  rettra  U 
mercè  dtfiinata  in  honor"  di  Dto  alla  dote ,  non  aU 
'Yimenttychevna  si  [anta  itmofiina  retrarra  dkvoi^ 
he  ingegnate  ti  mefiiere  delle  pie  opere  non  filo  a 
ht  è  mifiericorde ,  come  Monfignor  Benedetto ,  ^ 
^on  Diego, ma  a  qualunque  jitruoua  empio  nelmo^ 
losche  fi  vede  efifere  vn'  'Turco^é'  vn  Moro,  Benché 
mz,a  il  mezzodì  si  degna  tefitmonianz^a  merito  ^che 
ufi  creda  td^  cofa.  attenga  che  non  mi  fé  modi  na-- 
{fa  si  re  a, che  ardifit  penfiare ,  non  che  i/pendere  U 
mtade^ch'ioafietioin  altro,  che  nei  debito  del m a- 
monioefpedito  ^  &  he  r*  può  dirlo  qu  e  fi  a  citta  in 
mne-^e  m  me  hontade,  0  niquida,  ella  vede  yfie 
^ieci  cafe  più  ricche  ,  che  la  mia  pouera ,  cedo  io 
daliere ,  &  ho  fé  d'ogni  finza  ricetto  a^amato. 
er  le  chic  fé, ne  per  ieftradepaffo  mai^ne  vado^che 
oda  gridare  alle  turbe:  iddio  vi  dia  vita  lunga: 
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Chrijìofnantengaui fan  o:&Jìm:U parole pefjetran- 
ù  all'animo  di  coloro ,  che  ìfpartifcano  le  procaccia-* 
te  fufiantie,con  le  necefHtà  deli  altrui  mtjeria,  milk 
ducati  e  la  promejja  da  me  fatta  allojpofo  in  con^ 
tanti:  prima  che  fé  le  dia  Cane  Ho.  alia  cui  mc.ffa* 
ria  fornma  Jupplifce  la  catena  ^  eh  e  mi  mando  l'aL 
tez,z.a  del  Principe  d* Spagna:  (poltra  lefrejtnti 
fjozze  ,  cerco  dt  farle  anchora  d'vna  ifipote  in 
x^rczz.o:con  la  giunta  delia  caja  dame  comprata^ 
alla  madre  della  nouella  fìnciulla ,  che  mt  ha  feruta 
to  vinti  anni  ^  &  io  mejthino ,  ihc  rimango  ignudo 
per  caufa  di  tanti  in  vn*  tratto  miracoli  :  in  premio 
di  sì  douutivffiti/faro  r  tue  fitto  dalla  liberalità  di 
Dio,  conciofa,  che  anco  in  la  patria  i propri paren^ 
ti  fuftento:  &  quel'  di  che  più  mi  glorio  ..che  a  'altro^ 
le  che  non  tengo  puf  vnjoldo  di  debito  al  mondo  ^ 
ViDecembre  in  V inetta,  M.  D.  XLVIIL 


AL  MAGNIFICO  GIORGI. 
cxLvr. 

QVafiche  mettefte  in  dubbio  l\^ffettione  del 
mio  ct4ore?nel  venir  voi  M,  Pitro gentili f 
fimo  Cui  Marcolino  a  vedermi,  con  cjueC  Trance f 
codico^che  mentre  ilpiangeuo , infìcme  conTitia- 
no  per  morto  :  ecco  che  nello  aprirpgli  da  vno  de  i 
miei  la  porta,  fento  dalla  fua  voce  viua  chiamarmii 
onde  ne  fre/ì  quel'  caro  piacer  ài  contento ,  che  vi  fe 
mojlrarono  le  juhite  lagrime  (parte,  horaiovigift^\tl\^ 
Yo  per  la  riuerenria  ,  in  cui  tengo  idi  voi  meriti, 

che  in 


^^nt 
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che  in  quello  i fi  ante,  che  vi  viddi  con  fècoy  mi 
-penetro  st  dentro  all'anima  cotanta  'vofira  ca- 
\ritade  amor  e  mie ,  che  quafi  riuolfì  tutta  Valle- 
\grez,z,a  della  ritornata  di  lui  inuerfo  la  venuta 
l  di  voi,  ma  e  pur  gratta  grande  quella^che  da  Dio 
i  riceue  vnjèruitore ,  che  ha  vn'cofi  dolce  padro- 
ine;  non  può  il  compare  rimprouerare  niuno  de 
\ifuoi  detrimenti  alla  forte -yimper oche  i ripari fat- 
\  tt  in  e  Co  dalla  bontà  vojlra  magnanima]  non  ili  e 
\  ne  ha  lajctati/entire,  onde  i  finifir^  gli  fono  fu- 
\  ti  vna  nuouajpetie  di  felici  a  y&  ut  laude.  H  or  per 

(Amarlo  io  con  l' affetto ,  che  amo  me fieffo:  affermo 
di  quello  ohligo  haueruene  fempre^che  ve  ne  ha 
\egli  in  eterno,     D/  Decembre  in  V inetta  .M.  D. 
XLVIIL 


ALLA    ZAPPETTA. 

CLVII. 

QVanto  fia  efiremo  il  dejiderio  ,  che  tie- 
ne il  padre  di  veder'  la  figlia ,  non  ac- 
cade dimoflrarlo  con  parole^  a  chi  di  Jìgltuoli 
madre,  siche  non  rimettete  più  legne  al  fuoco  di 
llavolontay  ch'io  ho  dt godere  al prefente  voi, 
e  tale  mi  [et e  in  la  amore  y  quale  mi  è  Adria  in 
carne,  cafoy  che  la  tnuidia  voleffe  mb  t affare 
uejlo  mio  vanto dt  hentuolentta  ^ inuerfo  lamia 
ignora  Angela  ;  lajcio  rifponderle  alla  voffra 
tltagrattoja-y  che  fé  bene  fino  da  fanciulla  tene- 
a  ne  fono  fiato  (^  mtnifir^,  &  rettore  ^  &  pa- 
S  K 


I^  I  B  R  O 

drone  ,  mal  altra  Jori  e  di  carità  non  cono- 
Jcefie  in  me ,  che  Jì  conofca  Aujiria  del  mio 
Jangtic  najciiitaci.     Ma  fé  roJJeruanz,a  dell' af- 
fct l'ione  y  che  vi  porlo  ,  feruò  femore  i  termi- 
ni del  fm  doHu  o  procedere ,  nel  t  or  pò  della  mia 
giouentu  lafciuaycred^ijipurcy  che  il  rijpetto ,  che 
te  no  al  vojìro  h  onore  ,Jia  due  voi  e  maggiore  i 
hor[clyio  mi Jento  nella  vecchiez,za  honefiijuma. 
Venite  adimcp  domanda  fera  a  cena  con  Li  eter- 
njia  de  i  vofiri  antichi  auuocatiyConTitianOyCo'l 
Sanjouino ,  &  con  meco-,  ciò  e  :  perche  in  loro 
e  raddoppiata  l'amor  e  mie  z.z,a  intantoj  inquanto 
voi  haue: e  mutata  U  vita  Ucentio/a  in  counente ^. 
Dt  Dea mhrein  ^^tiietia..  M-  JD.  XL  Vili. 

AL  MAGNIFICO  RAMONDO. 

"^V  Tc>>?^  poche  y  ma  moie  fono  fute  M,  Luui- 
X\li^/  h onorato  ,*  le  rcprenfoni  eh  io.  ho  fat- 
te a  meftejfo  jHelcàfòÀ^l,  non  mi  effere  condoluto 
ma^fiico  ne  ifiifri  occorfiti^  m  dmerfcosì  Ino-  • 
gfi:^  come  tem^i\  rna  emmi  al  fine. d.  Ip^nfarci  ri-, 
tornatoli  dijpiacere  dell' hauerme ne  a  riprende-  v 
re  .,^1^  la  coment  c'^^A  del  potermi  circa  ilfatto^, 
di- eu^  commendare  Jiuenga  che  laeftrenua  terri- 
htlila  del vo/lro procedere  nel pajfatof  dee  chia- 
mare coftumc  di  quei  valor  e, eh  e  naturalmente  ef 
fércitagli  impe^  i  della giouetìi,  da  cui  deriua  nel- 
le altiere  hrtghe^  &  contraiti,  ondcdelfennofi- 
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fuote  dire  ammomtioneyqtialunque  forte  difafii- 
diove  ne Ji^irìfultato  fercto  5  imperochevci  me- 
de/imo le  ne  furate  co  l  fentimentd  bora  y  che  il 
furor  e  fi  fi  A  queto  j  &  che  il  vero  io  farli ,  lo  af- 
fermano gli  anni;  i quali  cominciano  adhauere 
■giurtditione  nell'etàcrejcenteinvoi.  fertkheyU 
prudenti  a  ciò,  che  e  bene  vt  pone  in  la  mente. ,  dr 
quanto  e  male  vi  toghe  dal p  enferò,  per  laqual' 
bontà  di  ver  tu  ti  hiafmo  va  cedendo  di  modo  aU.a> 
lode ,  che  la  folenne  maefià  dt  quefia  amìnirandor 
repuhiica  non  pure  nelle  vofire  armijpera  y  ma  fé 
ne  preuale  anchora  .  St  che  per  ejfer  voi  nel  nu- 
mero de  t  cotanti  miei  figliuoli  in  lo  affetto  y  (^ 
fignori  nel  grado  -,  me  ne  rallegro  con  il  proprio 
cuore  yche fi  vidde  in  me  giubilante  tofioych  e  intefi 
ilcome  il  genero/o  y  &  grande  animo  voflro  fiera 
rappacificato  con  la  gè  nerofity&' grande  animofita. 
del  Canale  chrifioforo  yper7nia  riputai  ione  & 
honore  congiunto  meco  in  compare ,  più  tofioper 
gratia  della  fila  benignità  eccefiuay  che  per  me- 
rito della  mia  qualità  mediocre  .      T>i  Decembre 
in  Vinetia.    M.  D,X  LV 1 1 1, 


A  M.  FRANCESCO  BACCL 

e  X  L  I  X. 

PEr  farmi  ridere  y&  nonpermuouermia  co- 
lera y  mi  ha  riferito  non  fo  chi  ,  il  corm 
la-di  VOI confirte  Madonna  Aleffandra  afi'ermay 
ih  io  non  degno  le  fiie  lettre  y  &richiefie.  0  che 

K  ^ 
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dikbhe  ella  y  fé  iofuJJemen\  che  vojfro  fiatello? 
é*  pì^  che  hucmo  grande  Juferho  ?  dofo  l'honor* 
di  Vio  il  ri/petto ,  che  tengo  a  lei  cauja  la  do- 
ta y  per  il  maritar' di  Lucretta.drje  colui.che  do- 
uea  portare  le  fra/carte  d'argento,  che  mi  man- 
do a  chieder  e  yfojfe  ritornai  o.doue, quando  civen^ 
ncy  io  non  era,  cotale  iez>zogli  dauo.  impero- 
che  il  feci  fare ,  &  haueuo  :  ma  perche  me  lo  tol- 
Jc  Adria,  (y  fé*  l  porta-,  tojlo  haueranne  leivn'ptù 
ricco  ,  ó^piu  caro  :  &  e ofi  faremo  la  pace  injìe- 
me,  con  patto  però ,  ch'ella  muti  oppenione, circa 
il  calunniarmi  di  quel*  "j it io ^tutto  contrario  alla, 
natura  mia,  tanto  facile, (jr  piana ,  che  fino  a  chi 
do  il  pane,  la  calpejla,  &non  cura.  Di  De- 
cemhre  in  Vinetia .  U.  D,  XLVIIL 

AL  CAVALIER.  DALEGGE. 

e  L, 

MAgntfico  S .  Giouanni  Procuratore  da- 
riftmo  5  ecco  mentre ,  ch'io  raccoman- 
do alle  di  voi  chrifliane  mercedi  la  miferapouer^ 
tà  della prefentemc (china-,  vifupplico  medefima- 
mente  a  tenere  in  gratia  della  bontade  Tojlra  hu- 
mana  la  di  me  feruith  leale  \  d^  cof  deli'vno'uf- 
fitioyhaureteveracemertoda  Dìo,  &  dell'altra 
cperaychiara  lode  dal  mondo:  di  quello  ve  ne  re- 
munerar a  C hrfjlo, per  tn tutto  compiacer^ nella 
pietà  della  limo/inay& di quejfa  vi comendaran- 
no  gli  lmomini,pereJfere  atto  degno  del  Signore, 


fi 
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//  tenete  per  care  il  fuo  feruo .     Di  Decemhre 
in  VinetU.  M.  B.XLVIII^ 

AL  DOTTOR'  CAPPVCCI. 

CLI. 

LElumache  y  &  la  polisca  ^yfubitOy  che  venni 
à  e  afa  ;  mi  prefenib  Caterina  y  con  dirmi, 
ecco  ciò  che  vi  manda  qmtMedicOyCheper  la  ecceL 
lenza  delle /uè  vertu,  come  voi  Jìejfo  amate:  tal* 
eh* io  vdendo  cofi  dire  a  lei,  {che  fi  vorrebbe  che  in 
fedect  anni  ch'i  fiata  meco,  non  Jàpef e  aprirci  U 
bocca)  f^bito  rijpofi  M,  Dionigi  e  per  certo  l'arni^ 
co;  &  mentre  ella  ridendoyComando,che  il  dono  fi 
I  cocejfe  y  mi  diedi  a  leggere  il  vofiro  fritto  y  & 
\facendofefa  del  mio  efere ftatoindiuino'ymi  par^ 
,  uè  che fujfe  bene  il  prima  magiaf  gli  animali, che 
,  sì  mi  piacciono ,  dr  poi  rìngratiarui  come  ve  ne 
ringratio  con  quefta .    Di  Nouembre  in  Vinetia, 
M.D.XLVIIl, 


A     M.  DAVID  HEBREO. 

CHI. 

OApete  voi  eccellente  if  trito  ,  perch'io  non 
^^  vi  porto  tntiidia  -.perche  noH  pofo  far'  per 
tre  conti,  il  primo  y  chejifattamalignita  non} 
!  di  mia  natura-yilf  coda  per  ritrmuarminellapro- 
fefioncy  eh' io  figlio  y  htiomo  piti  toft oda  effer  in-: 
utdiato,  che  inuidiare  altrui  i  &  il  terzo  impera-- 
che  fon' poeta ,  &  nonphifco.talche  non  ci  efendo 
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concorre HSLO,  d'arie  ^  non  accade  chejia  contraffa, 
di  ere  dito,  onde  in  cambio  di  concorrere'  con  voi, 
della  reputatione  njofira-^me  ne  rallegro'yauuegna, 
che  la  dottrina y  che  vi  efferata  ilgtuditio  dello  in 
telletto  ih  medicare  ìhenejitio  al  corpo  d'ogni  in- 
fermo y  che  in  lei  fi  rimette,  fi  che  amatemi  con  lo 
affetto  che  mi  ama  maeflro  Helya  ^  cognato  a  hjqì, 
^^  /alutifero  a  cia/cuno,  che  l'v/a  ne  i  maliych'egli 
non  7neno  intende  con  la  pratica  ^  che  fi  conofca. 
Con  la  fetenzia,  Hora  non  vi  efforto  afiar'/ano: 
per  oche  fanando  altri,  e  da  credere ,  che  anco  voi 
fieffovi  manteniate  infamia .  T>i  Decemhre 
in Vinetia .     M.  D.XLVI 1 1, 

"       A~M.    ANTONIO    aT 

CLIU. 

NEI  porgere  ciò ,  che  io  vi  mando ,  a  colui 
ditegli  che  gliene  do  per  cffere  di  mia  prò- 
meffa,  &  non  di  Jm  mento ,  Di  Decemhre  in 
Vtnetia     M,D.XLVIII. 

W  ■    ■  «  I         —  I  ■       I  ■  '         I  *      I  «  1  11    .   ■  I      ■  ■  . 

A     F  R  A  N  C  I  O  T  T  O. 

r.ii^   t  GLI  II  I. 

Non  vi  fi  fiordi  giunto  ,  che  farete  alla 
corte  i  di  hafciare  la  mano  a  fiia  eccellen* 
tà^ih  mio  conto,  dicendole ^  che  fuperfiue  fono 
meco  le  fcufè  di  q uè lU-,  affermando,  che  l'amo  per^ 
natura ,  lo  - reuerifioper  debito ,  &  lo  celebro peì^ 
merito .  onde  il  mezù  corriff  onderà  al  principiò^ 


QUINTO.  yd 

il  principio  almezo ,  &ilmez>o  al  fine.   Di  De* 
ccmhre  in  Vtneùa     M.  D.  XLVIII, 

AL  COLLATTERALeT" 
cxv. 

Signor'  Trance  [chino-,  dal  vofiro  fiatello ,  dr 
come  mio  fglmol  Galeaz^z^o ,  ho  riceuuto  il 
^  compimento  de  t  vinticinq-y  ducati;delche  vi  rin- 
gratto  ;  (fé  bene  cotal'  cofa  ì  cortefia  del  Buca) 
^erla  i/commoditayche  alprefente  muijì  attrauer- 
fata,  innanz^iy  alle  infinite  Jpe^  ^e,  acio  non  potejle 
'fielmodo ,  che  me  gli  ha  uè  te  dati ,  dar  megli.  Di 
DecemhreinVinetia.     M.D,  XLV III. 

AL  SIGNOR'  SPINOSO. 
CLvr. 

O  Dotto  Secretarlo  y  &  predante  -,  de  ì  cin-' 
quanta  feudi  mandatemi  dal  nojlro padro- 
ne don  Giouanni  ,•  farete  contento  rendergliene 
gratie  inm:ovece ,  con  dirgli y  che  fenza inten- 
derlo per  auuifi  alTrimenti  '.fono  io  più  che  certi  fi- 
fimo  de  gli  vf/ittf,  che  appreffo  a  fua  altezza,  fur* 
per  me  sì  caldi  &  continui  ;  che  ben  ne  pojfo  ij^e- 
fare  ogni  bene,  onde  ne  viuo  contento  y  come  an- 
co so  che  vittete  voi  nel  fruirlo .  Di  Decembre 
in  Vtneùa.      M.D.XLV  III. 

K  ìitj 
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AL    ROTA. 
CLVir. 

SE  bene  le  rifa  baft ausano  per  r'tjpofla  della 
poliz,avoJlra  )  per  cui  mi  chiedete  ch'io  'vi- 
di a  vna  ricetta  da  menar'  vitafauia  ;  ecco  che  ve 
la  do  y  con  dirtii  che  andiate  di  continuo  dietro  a- 
gli  amori)  impe  oche  filo  Cupido  inuecchia  lagio- 
ueniu  y  &  ringiouanifie  la  vecchiez^za .  ondei 
pari  voftri  fono  prudenti y  é*  imiei  Jimili  Jlolti^ 
&  Jecìb  non  afferma  G aleno ylo  giura  Pajquino, 
che  fempre  il  vero ,  &  non  mai  dice  bugia ,  Di 
Decembre  in  Vtnetia.  M,  D.XLVIIL 

m  II'       — ^>— «P—  I    ■— — ■g'.^ir—— 

A  L.   S.  A.  D. 

Fortunay  e* hai  si  altero  ardir  y  che  vuoi 

che  il  Cielo  inclini  a  quel*,  che  penfiy  e  tenti; 

Onde  rijoluiglijlrani  argomenti 

A  diry  che  iltut:o  fii ,  che  il  tutto  puoi. 

Taol  Terz.oìn  malprò  de  gli  annifuoi 
Già  odia  t  gradi ,  de  i  fatali  euenti; 
Peroy  che  fon' di  fi  fleffe  portenti. 
L'alte  apparenze  de  gli  idoli  tuoi, 

pcco  il  gran  Padre  \  fin' dentro  al  periglio 
Dianzi  beato  ;  ritrahendo  il  fio 
D'atti  felici  outmcjue  alzaux  il  ciglio. 

Del  proprio  (angue  y  h  or' rimirando  il  rio 
Confufoefclamay  o  lacerato  figlio 
La  forte  e  nulla,  v^  non  pon  mente  iddio. 
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CLVIII. 

MAndouì  il  Jopradetto ,  perche  ve  Cho 
promejjoy  &  non  che  velo  detieni  man- 
dare  per  honefià,  benché  mi  ep^r/òfare  due  ef- 
fetti buoni  in  comporlo  fopr a  sì  empia  ma  feri  a-, 
l'vno  in  vituperare  la  forte  y  che  prefume  potere 
il  tutto y  l altro  per  gloria  di  Biocche  il  tutto  può- 
te  fenz>a  prtfumtrlo,  Hornonfujfe  mai  morta 
fua  eccelitnz^a  :  imperoche  da  glt  altri  ritraggo 
promejfe ,  &  da  lui  ritraheuo  ojferuanz^e.  Di 
Dicembre  in  V inetta,     M,  D,  XLVIIL 


A   DIOTALEVI  ROTA. 

CLIX. 

«tj  eco  pure  che  io  ,  che  mi  credeuo  d'hauere 
X-/^  esercitare  le  tener ez.z.e  dell'animo  foU* 
mente  in  gli  affetti  de IC amore  ^  che  fi  dehbealle 
figliuole  amati: ho  già  cominciai o  a  dtfiruggermi 
nella  beniuoletia,in  cui  fi  disfanno  i  cuori  de  i  pa- 
dri nella  carità  dei  figli  amantifiimi  anchora.  é* 
ciò  permette  Dio, merce  del  pa  rentado  dalla  bon  - 
tadejha  conchiu/òfenz^a  cerimonie  fo  lunghezjzay 
in  cotanto  fimplice  modo,  &  maniera:  che  non 
come  Genero  a  me  congiunto,  ma  come  prole  di 
mevfcitayVi  amo  certo,  &  defidero.  benché  nel 
colmo  di  sì  compita  allegrezz^a ,  mi  finto  non  po- 
co attriftare  dal  rimprouer armi  la  prodigalità  del 
la  islejfa natura-,  ilTheforoche  ho  gittato,  &  non 


LIBRO 
ìjpejoynon  dico  da  che  ci  nacqui'.mA  dà  che  quìven- 
ni,  tmperoche  potrei  pagare  digratirudineil  con 
tOy  che  di  quello  y  ch'io  fono  bora,  fate  ,  con  dote 
conveniente  alla  volontade  mia^o-  alzojlro  meri- 
to in  tutto,  &  forfè  anco  piacerà  al  Signore  ^  che 
i  mille  che  io  vi  do  sfaranno  accrefciuti  da  fomma 
più  ricca,dt  maggiore,  intanto  dominerete ^  c^ 
me  proprio ,  &  ogni  altra  di  me  me  defimo  coja, 
tal' che  non  mni  verrete  perla  auenire  a  pcntiruiy 
di  ciò  che  vi  laudate  alprejente.  in  cotalmez^o  vi 
fallito ,  &  hafcio.  Di  Decembre  in  Vineti4. 

M.'D.XLVIIL 

AL    GALLO. 

CLX. 

GRatiofo    Meffer   Antonio  ;  fuffe   pure, 
che  a  vot  flejfe\il rifoluere  d'ogni  mio  ef 
fere  y  che  per  Diomi  afriuerei  nel  numero  de  i 
felici,  fenz^a  altramente  affettare ,  che  la  di  tne 
felicita  condudefie ,  io  cof  fauello  in  propofito 
dell' vfftio  y  che  fé  bene  non  vel'haueffe  il  Duca, 
mfiro  commeffoy  da  v  oi  me  defimo. jn  prò  mio  era^ 
uate  per  farlo .   Hora  io  ringratio  chriflo  con 
certa  y  &nuoua  contentczz^a  di  tutti  gli  Jpir iti, 
che  mi  tengono  vtuo  ;  da  che  mi  efuto  ilfuofa- 
uorsì  propptio  y  che  ko  ben'  collocata  la  f gli  a  ;  dr 
più  filmo  la  generofa  bontà  di  cotal'giouane ,  che 
quanta  faculta  tiene  il  mondo .  che  beate  fono 
quelle  mogli y  che  al  mancamente  della  rohba  y  che 
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nona  è  yjupplifie  la  caritade  ^  che  nei  mariti  fi 

;  trtioud'^  imperoche  vna  cot al*  fòrte  di  vtrtk  yjenz.a 

altra  Jpefa  à*oro\  conuerte  in  pompa  regia ,  &  in 

'  viitande  magnijjcheyla paglia,  &  ilpaneudormo^ 

i  no^&  ilqHal'  mangiano  le  mendiche ,  &  le p onere. 

Si  che  delfapere  io ,  che  altra  le  carez^ze  ,  eh* e  per 

(empre  ricevere  da  Diotaleui  ^dria  ^  ella  non  dee 

mai  patir  carefiia  di  nulla,  onde  glorifico  il  punto, 

é*  l'hora.cheM,  Camillo  nell'opra  delle  va  fa  mira^ 

hile-^mi  fece  del  buon'  matrimonio  parole.  Di  De* 

cemhrein  Vinetia,  M.D.  XLVIIL 

AL      CARO. 

e  L  X  I. 

IO  la  fera  felice  ,  é*  facra  della  notte  di  na- 
tale beata  &  fanta  -,  vdendo  canoniz>arui  per 
quafivn*  Dio ^  dalle  laudi  dateui  feruidamente  da 
latriti  certo  immortali  5  per  effere  di  fé  proprio^ 
quelle  cofè  ,  che  dell* amico  fono  -,  non  volai  su 
et  cielo  3  in  quel*  tanto,  imperoche  la  ifleffa  mia 
confcienza  in  tal*  mentre  s*interpofe  tra  il 
piacere ,  eh* io  ne  fentiuo  ,  é*  lamicttia  ,  che  fa* 
cea  fentirmelo  ,  con  rimprouerarmi  la  ingratitti- 
dine ,  che  vfano  le  di  me  tarde  dt  lettere  vtfite  5  in 
verfo  i  di  voi  frequenti  in  leraccomandatiom  vffi^ 
ili.  onde  fi  conuerfe  il  debita  in  faflidìo  ,  ilquale 
l  j7  raddoppiò  nel  cuore  y  nel  dimandarmi  dopo 
tKiolti  difcorfi  lo  imhafciator* d'Vrkmo  (  huomo  de,- 


\^ 
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gnOyche  ognuno  lo  commemori,  )  guanto  era  ckìo 
non  'vi  haueuo  ferino-,  che  tri  gli  altri,  egli  fu  di 
coloro vno, che fofio da  canto  ogni  fommadivir 
tUy  chcvi  fregia  ;  alla  njoHra  bontà  Jl  rimlje ,  éf 
nelmofirareilcome  ne  fete  ahondante  ì  allego  la 
confolatione,  con  cui  quetate  con  pacifico  animo 
la  mente  del Superchio  Monjig.  cognato  Jùo,  con- 
cludendo,che  daperjona,comevoi  honeJla,&giu- 
Ha  non  fi  può  ritra  rre,  fi  non  cofi  dt  cortefia ,  dr 
di  debito ,  ma  effendo  contrarii  i  negotii  dell'uti- 
le,  a  gli  interrefii  dell' honore  ,*  lafiiando  quegli, 
&  entrando  in  quefii^dicoui ,  che  diuenni  d'vna 
certnmaniera  giocondo ,  nel /aiutarmi  la  Signo» 
ria  del  buon*  Claudio  da  parte  njofira,  &  in  nome: 
chele  orecchie  mie  indugiarono  vn*pez.z  o  a  infon- 
dermi  il fiono  disi  dolce  imhafciata  ne  Inanima:  sì 
gliparfi  foaue  il  gtfiarlo.nì  prima,  ne  Idoue, ch'io 
dico  s'infufieiche  ne  diuenni  non  altrimenti  fiiper- 
ho,che fi  diuengan  coloro pofii  in  grado  dalcafi-, 
che  toHo,che  ci  fi  veggono  afiefir,  timer to ,  et  non 
la  forte  ne  incolpano,  ma  chi  non  diuentarebbe  ta* 
le,vedend(firijplendere  nella  memoria  delsigno. 
re  A nt balle  Caro,  delle  M ufi' figliuolo; 
Di  Decembre in  V inetta.    M,D,X LV 1 1 h 


A  TITIANO, 
cLxn. 
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Ignof  Compare  :  perche  vn'huomo  come  voi 
diurnamente  verttiojo  tanto  ringratia  id* 
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dkychejl  degno  nei  mondo  l'ha  fatto  ^  qumto  atten* 
dei»  cibchesàdigiomreAqualMvno:  so  che  non 
^  te  pervenir*  menodifauore  a  coflui ,  che  que[lit 
njhforge.  Egli  che fiut&Jlo'e  a  me  fratello  ^che  amL 

Ìco:  ricorre  a  voi  per  mio  mezo -^porgetegliene  dun^ 
que ,  che  ve  ne  prego  ex  corde ,  concio  fi  a  che  molto 
(i compiace  U  lode  y  mentre  pon  bocca  nel  nome  di 
chi  tranfmuta  il  trauaglio  del  prof  imo  yin  quiete. 
nonfifodisfk  Chrifto^  delnofrofolo  procacciar*  be^- 
mefitto  a  noijlefi^  ma  del  paiicipare  la  propria  gra- 
fia con  altri.  Si  che  rendano  due  voftre  parole  con 
^4  aiteZjZA  Ucaft^dr  la  patria  al  f  refato  \che  la 
vita  y  &  la  fama ,  vi  prolungherà  &  accrejcera  la 
<gente,&  il  cielo  in  tale  opra.  Di  Decembre  in  Fi" 
^etia.  M.D.XLVItl. 


AL   BOCCAMAZZA. 

CLXIII. 

DAI  vofiro  non  altramente  ifcrtuermi ,  hÒ 
io  molto  bene  il  tutto  comprefo  :  onde  cojll 
l^andoy  0  qui  tornando-^  ne  con  la  penna  ^  ne  con  la 
^ingua  della  mat  per  me  negotiata  faccenda  non 
mi  fate  punto  di  motto:  imperoche  ne  lafperanz^a 
vana^  ne  lofdegno  lecito  -^per  quejla  cagion\  ni 
fer  quella  più  non  mi  trauagli  la  mente ,  ne  l*ani^ 
m.  Di  Decembre  in  Vinetia.  M.  D.  XLFIII. 
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ALVENIERO. 
e  L  X  I  y. 

S' Apfuo  lM  agni  fico  Signor*  Domenico  \fer  hut^ 
Yo  di  M.Gian*  agno /o'^  di  non  so  che  prefinte^ 
che  il  gran  Ftlippo^el grandipmo  Carlo  figliuola^ 
haueua  dijpofìo  mandarmi,  ma  chefujji  m  catena, 
di  quattro  cento  corone^  qual'  vi  ferine  lo  Imhajcia^ 
dor  Badoaro  non  gm\  onde  di  st  vtile ,  &  fauorita 
muella  Itti^  &voi  ne  ring)' atto.  Di  Decemlre  in 
Vinetia.  UVt,  D.  XLFIII. 

AL  DVCA  DTR,BINO. 

e  L  X  V  . 

A   Tutte  le  nohiliiay  e  a  tutte  le  richezze  5  an- 
tepongo il  matrimonio  ifiahtìtto  per  mta  /T- 
gltuolain  Vrhino'^poi  che  per  via  delle  lettre^  che  in 
tal  cafo  vojira  eccellenza  fi  e  degnata  ifcriutre  st 
graticfamente  al  Gallo  ^  &  a  me\Si  comprende  il 
piacere  da  lei  fcntito  in  st  honejfipmo  effetto.  Sia 
me  la  mercédi  Dio ,  in  modo  propitia  alla  feconda 
hamltn^,  ch'io  hojche.^  quale  la  prima, nel  di  voi  fla- 
to maritiji.  che  pere  ffer  e  ilbuon'Guidobaldo  ombra 
eterna  ai  mio  [angue  -^parerawmi  morendo  rinafce 
re  5  &  nel  ferrare  de  gli  occhi  aprirgli.  Benché  rin   M 
giouanifco  talmente  à  penfarci  ,  che  (fero  viuer'  ^^ 
t  anione  he  bafciaro  la  faccia  a  i  miei  nipoti  y  &  vo/irg 
ferui'^  nella  maniera, e  he  baldo  la  mano  a  voi  padro- 
ne adorato,&  di  Duca  Ottauio  adorando,  ma  perche 
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non  concedermi  per  vn  gran  donala  forte^che  tjut^ 
come  li  è.  creduto,  venijfe:  accioche  io  con  Uvifia 
della  /u4  reale  prefenz^a  forniJTt  dt  consolarmi  nel 
cuore?  UecembremVtnetia^M.D.  XLVIII. 


AL  DVCA  D'ALVA. 

CLXVI* 

SE  la  voftf  a  grande  eccellenza  imita  nel  dire 
ti  vero  jeftejfa\  fon*  ceno  che  fi  ricordala  ctha^ 
*rmi  per  via  d^vnafita  carta  promejji ,  che  giunta 
\ifjfi ,  doue  [e te  tn  -JMilano  ^non  ì per  mancare  di 
mal"  ptu  fappia  ,  che  pojfa  giouarmi  ^  vffitio»  ma 
mando  pure  quella  voglia  fi guire gli  andari  de  gli 
ìltri  Frincipi\  Le  haficio  la  mano^  &  mi  taccio,  D^- 
tcmhre  in  F metta.  CM.   D.  XLVIII. 

fV;L  PRINCIPE  DI  SALERNO. 

CLXVII. 

ir^Br  non  ritrottarmi  ne  ir  animo  più  ditto  tione, 
|L  né  afìettOyper  efiere  già  gran  tempo  y  che  Pv^ 
10,  &  l' altra  prefintouui  ti  mio  cuore  j  vi  mando 
r  4^jr^  -ì  ^^'^  Natale  ,  ^er  amoreuolez^a  dt  buona 
nano, feudi  cento ,  cheferfua  lettra  ,  &  bocca  del 
'ajfojavoflrafiobligo  darmi  eccellenT^,  Di  Ve^ 
^mireinVinetia,  U.  D,  XLVIIL 

f. 
f 
^^ 
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AL   LODOVICI. 

e  L  X  I  X. 

IO  non  ifcufo  in  le iuevdte ^ch*ìoviho  veduta, 
ti  mio  cono^uYui peY quer [ignote ^& amico, che 
femfrefummiy&Jaràmmtiidtgna  M.  GtanbatiJÌA 
{J^iagniftco.conctofiayche  fé  ben  mille  volte  ti  d\ 
vi  vedeft ,  nel  cotal*  numero  di  fiate ,  O'  più  anco, 
rejlaretin  forfè  y  fé  fojft  dejfo ,  ^  no,  imp croche  lo 
f^kndore  delle  qualità  voffre  e  cotanto ,  che  nel  di 
voi  apparire  ytefulge  in  modo  ^  che  non  altrimenti 
abbaglia  la  vffia  d'altriy  chefi confonda  altrui  illu^ 
me,  che  fé  gii  difcopre  ne  gli  occhiaci  Sole  \  ó"  fico^ 
me  a  pena  vno  de  ifuoi  raggi  e  fofferto  dallo fguar^ 
dolche  il  mirayCofi agran*  faticha  fète  comprefo  nel 
voltOyche  fuora  fpunta  vnafoìa  fctnttUa  della  mi-- 
mmagratia,  che  haucte  :  doperò  era  più  da  mar  a* 
HÌgliarftyfe  nelfuhitofopragtugnermi  innanzi,  (^ 
la  prima ,  &  la  feconda  volta  ^  to  vi  raffigurano  in 
vn*  tratto^  che  non  e  futa  cofa  da  non  ci  alzare  il 
fronte yilrafjfigur arni  dipoi.  ìuenga  che  ciò  fora  in 
pregiuditio  delie  virtUyche  vi  adornano ^&  aricchf- 
cono  lo  ingegno  y&  l'animo,  onde  mi  pare  auuet* 
tenza  di  fap  ere  prudente ,  ilfuggirui  in  prefenzufy 
imperoche  oJJu(ca  ognuno  U  luce ,  con  che  refulge 
dtcontimio  ilfenno  diquetvofirogiucUtìo^che  an- 
tiuede^dflingucy  interpetra^^ente^  ^intendeteti 
che advno  illufìre  intelletto  èpoftbile  d'intendere, 
difentircyd'interpetrare ,  di  difliriguere ,  &  d'ami» 

Htdcre, 


QUINTO.  Si 

Wfdere .  henchetutto fi fotriA  fojfrire  con  Vacu- 
tezz^a  delle  ciglia,  fé  i  lampi ,  che  ardono  intorno 
al  diadema  della  bontade  largitauì  da  Dio;  ha- 
,  nejferoinje  qualche  temferamemo  nelfalgoraf 
I  toro,  ma  non  ejjindoci  alcun' mez^o  ,  farete  nello 
tmprouijo  comparir' tra  gli  amici  ,  Jhhito  tolto 
in  ifcamhio,  DiDecembrein  Vmetia.  M.  Z). 
XLVIIL 


A    MONSIGNOR'    DOLFINO. 

CLXX, 

AL  luogo ydoue fi ej/ercitaiiano y  i  cani,  che 
le  "vinfiro  nel  cor/o  ,  &  i  cacciatori  ,  che 
^ve  ne  fecero  dono  ,fi  terrebbero  molto  ohligate  > 
le  lepri ydi  che  mi  hauetefatto  ilprefente-Je  hauefi 
fero  punto  di  ragione  in  fé  \  imperoche  con  il  loro 
effere  conuerfe  di  libere  in  preda,  hanno  compia- 
ciuto allemagnificentie  di  quelbellifiimo  animo 
'vofiro ,  che  altro  mai  non  immagina  che  di  dona- 
\feà  chi  lo  merita  per  virtù,  (^  a  chi  n'ì  degno 
fergratia .  onde  la  cortefia,  regna  in  voi ,  non 
con  la  pompa  delt ambinone ,  maco'lfauflo  della, 
generofità  iper  il  che  fi  congratula  continHamen- 
I  \t e  con  le  magnanime  liberalità  di  quella  reale  d^ 
\  '^obil'na  tura ,  che  tale  vi  ha  fatto ,  &  mantiene y 
»  ^ma  conciofia,  che  Titiano ,  &  il  Sanfouino  :  l'vno 
'■^^ita  de  i  marmi,  & l altro  fpirito  de i colori, me- 
i)  infieme  fonper  goderne;  mefcolano  con  le  gra- 
tie ,  che  ve  ne  rendo  io ,  anco  quelle ,  che  ne  ren* 

S  L 


\ 
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dono  eglino»      'DiBecemhreinVinetia.    MD, 
XLV I  II. 

A  M.    GIOVANNI. 

CLXXI. 

ONale  fyidgnìfic  amente  gratto  fi ,  c'-  nobile -y 
ecco  che  nello  e  (Ter  ut  /cordalo  del  come 
già  erauate  mto, vengo  a  rammentarla  con  c]  -lejìa 
del  quanto  anchora  furvcfiro  Jono  j  O"  dt  ciò 
Jenza  altro  contratto  di  parole  in  carta ,  vi  furia, 
auletica  fede  Ttttanoje  a  pena  qui  ritornato  dal- 
lo Imperadoregran' maejlro  y  nonjifufje  trans- 
ferito  a  Milano  dal  figliuolo  y  per  ijlabtlirji  vno 
flato  da  Re.  ma  per  eh' egli  y  che  vi  uè  con  la  mente 
di  mey  che  viuo  col  fuo  animo ,  vi  fcriue  y  io  feri- 
uendouiy  non  dubito  y  che  mt  neghiate  ti  piacere y 
che  non  far ejl  e  per  mai  negarlo  a  lui:  onde  vi  pre- 
go con  quel  cuore  y  con  ti  quale  dejìdero  d'honor ar- 
ni; a  fare  vnfafcto  di  tutto  il  vojlro  fauore  y  o* 
legandolo  in/teme ,  con  ogni  forte  d! potere  degli 
amtci,vogltate  di  colai  fo?na  in  vn* tratto  caricar- 
mi le  fp  alle  dell'ohligOyche  terrò  .con  la  di  voigeti- 
lezz.a  per  fempre-yCaJo  eh  e  sì  fatta  di  carità  di  cor- 
te//a  ri /ulti  in  gratta  del  Reuerendo  Gianbatijfa 
dà  Ere  [eia,  io  amo  dt  maniera  il  buon*  padre  y  che 
mi  par  ebbe  ingiuriare  la  religione  y  non  che  i'a- 
micitia  'fé  non  gli  procacci  a  (ù  benejìtio  di  credi- 
to,  oltraai  ctoì  debito  dell' humanttà  il  q-iouar 

o 

iill'huomO)  &  filo  di  colui  la  natura  fi  ghria.cbe 
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ìnqmltmque  cofa  egli  f note,  a  ciafcunOy  che  lo 
ricerca  e  propino  nel  modo  ,  che  alla  di  me  richi- 
efiafara  la  della  Signoria  vojlra  hontade,  mUy 
fé  Réigiifa  citta  magna  ,  &  famo/a  fi  trouajje 
fcarfa  di  nome  y  come  fé  ne  vede  copio/a  ,•  forf^ 
che  U  celebrarti  in  tal' via ^  che  vi  ringratiarcbbe 
de  II  a  opera  ,  che  dee  in  virtù  della  chrislana  pie- 
tade  confolare  ti  buon^ frate  ,  Di  Decembre  in 
ymetia,  M.B.XLVIII. 

~  AL    LOTTINI. 

CLXX  II. 

HAmmi  l' Ahat e  V afallo  y  moflrato  la  lette- 
ra fritta  dalla  Signoria  vofira  allafua: 
^  per  eh' ella  viene  da  voi ,  che  f  te  il  riparo  delle 
ne  ce f ti  a  che  mi  dimorano ,  &  per  anco  contenere 
il  commodo  y  che  in  cìomi  recala  cortefiadel  Si- 
gnor'don  Diego  lUuf rifimo  y  emmifaia  di  alle- 
grez.za ,  é*  di  grafia,  per  tanto  pregouiy  chefup- 
plichiate  cotal' mio  vecchio  Jofiegno  &  nuouo  ri- 
fugio ,•  a  indriz^z^are  i  cento  jcudi  dà  lui  deflinati 
alla  dota  d! Adria  ,  in  mano  dello  Imhafciado/ 
Padolfni.  ne  mi  farebbero  y  fé  non  in  profitto 
due  vofire parole  a  Rauenna.  Del  Duca  non  fa- 
nello y  per  hauer* mandato  afua  eccellenz^a  la  car- 
ta ,  con  cui  quella  d'Vrbino  fi  rallegra  meco  del 
matrimonio  di  mia  figlia  ,  in  Juo  paefe .  onde 
fon  certo ,  che  fenz,a  altro  fiimolo  di  vffitio  ;  sì 
gran' Principe  non  mancarà  alla  promeffk  deUa. 

L  iì 
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Jud  e dY  ite  noie  parola  y  tn  tanto  vi  bafcio  lamd* 
noy  &  Li  fronte.  Di  Genaio  in  ftnetia  M, 

D.  XLVIII. 


AL    BOCCAMAZZA. 

CLXXII. 

EJtto  degno  del/ùo  errore  il  fentirji ,  che 
fa  Titjano  ,  circa  la  furia  ,  che  gli  fcicljè 
in  mio  pregmd:tio  a  punto  allhora  la  lingua ,  che 
doueua  efftrcitarla  in  ringratiarmi  delcio  y  che 
femprefcci  per  grado  della  fua  fama,  &  delcom- 
modo,  10  y  oltrache  ognuno  sa,  il  quanto  e  [ali- 
ta in /ufo  la  fu  A  virtù ,  per  mio  mezo  ;  ne  chiamo 
in  tefiimonìola  confcienz.a  di  lui  folo  ,&  il  ve- 
ro; &  quando  pure  il  T intorello  per  trijlitia  y  o 
paz^z^ia  fufft  mancato  alla  promeffa  ,  che  colpa 
ne  ho  io?  sì  che  fé  hen'rneritOy  che  mi  chiegga  per- 
dono y  comi  di  voler fif  dice ,  non  voglio,  impe- 
roche  altri  non  aimanda  perdono  del  fallo  a  fi 
Jleffo.  BaHami  ^jfat ,  che  mi  h abbia  per  quel* fra- 
tei  y  ch'io  gli  fono  'y  confeffando  effere  vjcitode  i 
termini  conuenienti  adhuomoy  come  lui  grauedi  \t 
etày  ér  di  fenno .  Di  Genaio  in  Vmetia,  MJ).  | 
XLVIII. 
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AL  DVCA   DI   SASSONIA. 

CLXIII. 

SE  U  Serenità  di  Filippo  grandipmo  di  Spa- 
gna Princ  pe  nel  prendere  i  "verji  miei  y  non 
hauejfe  fatto  realmente  fegno  ,  non  pur  con  U 
majiietudine  del  riceuergli ,  ma  conia  magni  fi- 
cent  ia  del  premiargli  y  non  ero  per  mai  aftcu- 
rarmi  d'inuiare  Jimil forte  di  rime  alla  di  voi 
eccellenz^a  magnanima»  Talché  s'egli  auuiene 
ciò  io  riprenfone  ne  meriti ,  l'ardire  datomi  da 
Jha  altez.z,a  mi  'colpi .  Di  Genaio  in  Vinetia. 
M,D,XLFIII^ 

Mauritìo  immortala  che  il  ferro ,  eH  cuore 

Mojlrafle  in  gloria.  &  di  Carlo,  &  di  Chrijloy 
,^andoriuolfe lo Jluolo empio\  e  trtslo; 
ContraCefare  y  e  iddio  l  armi,  e' l  furore. 

Se  Italiamai  di  Re,  d'Imperatore 

Gtjuperha  in  hauefqueflo ,  &quetviJìo; 
Nel  far  di  voi  vifihilmente  acqutjlo. 
Più  non  crede  /entir^ioia  maggiore, 

che  nel  mirarla  nj  offra  alma  prejenz^a 
Scorge  colui,  che  la  Religione 
Non  far ia  tal%fe  fuffejlatafenzd. 

Onde  ogni  gente ,  in  ogni  regione 

Di  Gì  e  su  lèrua  in  atto ,  &  in  credenz^a, 
Vi  augura  in  terra,  e  tn  del' palme,  &  corone. 

L  iij 
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AD  ANGVLQ. 

CLXXIV. 

QV eH ? andoljjni  ■-,  che  qui  fiando  Imhafcia, 
dorè  j  honora  in  viriu  della  isiejjk  pru- 
dentici  j  &  il  fuo  Principe  ,  &  U/ua  patria ,& 
il fìio  jangue  ,*  non  mi  ha  dato  auuijo  dell' ordirne 
concltifo  circa  i  danari ,  che  denno  vfiire  di  horfa 
alla  bontà  delReuerendiJsimo  nojlro  padrone-^  per 
ch'io  tolga  il  tormento  del  dubbio  al  mio  animo^^ 
che  fi  fa  bene  y  che  le  parole ,  ch'efcano  dibocca  al 
reale  huomo  yfono  contratti  ,•  ina  hammelQ  fatto 
intendere  yk  do  eh' IO  /appi  di  potere  ojjeruare  il 
quanto  di  dota  ho  promejfo  .  in  cot  al  mentre  per 
cauare  il  fojpetto  del  forje ,  che  non  e  "vero ,  ch'io 
babbi  maritato  la  figlia  ;  mando  al  gran'Cofimo, 
la  lettra  propria ,  che  in  r alle grarfi del  matrimo - 
nio  il  Duca,  dvrbino  mi  firiue  ;  laquale  so  che 
il  molto  cortefie  Segretario  Lottino  farà  vedere 
al  Cardinale  y&  a  don  Diego,  alle  cuifignorie, 
C^  grande z,z>e  'j  baficiole  mani  con  la  riuerensia, 
che  fi  dcbbe  all'vno  é"  con  la  diuoiione ,  che  fi  ri- 
chiede alt  altro.  Di  Gennaio  in  Vinetia, 
M.D.XLVIIL 

A  MONSIGNOR*  DI  AVGVSTA- 
ctxxv. 

P\Er  efiere  in  me  tanto  di  fienno,  che  puf  mi 
fi  comprendere  il  non  conoficermi  idoneo. 
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di  hafclarut  la  mano ,  con  l'atto  della  bocca  5  non 
ejfendo  lecito  al  alcuno  il  mancar'  di  tal*  debita  ce- 
rimonia;parmi  di  mio  vf fino, lo  inchinarmi  a  vo^ 
ftra  Reuerendipma  eccelle nz>a  ;  con  rajfetto  del- 
lo ingegno.  Onde  ciò  faccio  con  ogni  h umiltà  di 
riuerentta  in  le  fiotto  fcritte  farole  di  ri?ne. 
De Genaio in Vinetia .  M.D.XLV I IL 

Non  pure  0  Chrijlo  a  i  tuoi  templi ,  a  i  tuoi  fanti ^ 
Le  vigilie ,  idi  fefii,&le  Kalende; 
Le  fiquille ,  i  voti ,  ò"  le  imagi  ni  rende; 
Gli  altari,  &  iHoJlie  a  i  facerdotiy  e  i  manti- 

Non  filo  0  iddio  in  riti  Sacro  fanti. 
Gli  incenfiti  arde,  e  i  lumi  ti  raccende^ 
^uel Cardinal',  che  in  Augujìa  attende 
Al  tuo  culto  indriz.z>ar  gli  animi  erranti; 

Ma  ai  P  afiori  miei  ma  fimi,  Sdegni 
F  or  gè  V  no  effe  mf  io ,  CIÒ  facendo  Ottone-, 
che  infegna  lof,  comefiviua ,  O"  ^^g^t. 

Cofì  in  fuon*  d'Angelica  oratione. 
Nel  Vaticano  con  celefii  fegni; 
Cantala  Ghie  fa,  &  la  Religione, 

AL    QVERINI. 

CLXXVI. 

LAude,  beneditioni ,  d^gratie  merita ,  che  fi 
die  no  ,  che  fi  rendino ,  che  fi  porghino  al- 
la  bella  y  degna ,  &  finta  elettione  di  vofira  ma- 
^nificentia  Signor* M,  Girolamo  caro;  circa  il d^- 

L  iitj 
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die  are  U  imagine  fiera  del  glori  ofo  Bembo  in 
marmo  nel  Tempio  cjuì  del  Saldatore  in  Vinetia. 
impcr-eheebe/i'degKO  ,  else  e/fendo  ineotaichie- 
fi  l'cjfi  di  colui ,  che  il  genero ,  o^-  di  colei  chel 
partorì  :  in  canìhio  del  non  poterci  ejjere  le  reli- 
quie (acre ,  almeno  ci  fi  'vegga  il  ritrai  to  Rene- 
rendo  :  perche  a  Padoua  bafla  il  modello  di  get- 
to e  nulo  y  0  di  terra  co  ta.  ì  grande  tohligo  che 
<vi  debbono  m  ciò  t  padri  di  sì  religiofò  monifie^ 
ro .  imperoche per  vno  che  vifi.atia  il  lor* conuen- 
t  y  ccn  0  e  fé  ne  iggt ugnerà  alla  njifita  ;perej]er* 
p  omopi  dilla  volontà  del  reuerentemente  con- 
i  empia  re  la  fembianz^a  di  cjnelThuomo ,  che  nella 
maniera ,  e. he  vinjè  ogn' altro  in  la  virtìi  delb  fi^ 
7na,fii.ìero  anchora  ciafcuno  nella  honefià  della,  ^'/. 
ta.ottima^non  puf  buona  fì  la  in  emione  del  Re- 
uerenJJùmo pcrfinaggio ,  coeletto,  onde  reputo 
felicita  ajjpartata,da  qualunque  fi  p.Jfa  cofich  -a- 
mare  in  altrui  ;  il  njoftro  fuccedere  in  minìfiroy 
fin  delle  coje  appartenenti  a  tutti  gli  atti  della  di 
lui  recolenda  memoria,  in  cotal* mentre parmi di 
vedere  leMuJe  ifiijfe,  &  Apollo  gareggiar  fé  co 
infiem.e,  nel  con-: pò  f  verfi  alla  effìgie  ^  &  fitto 
di  le:  di  lo  f propria  mano  at  tace  ùrie,  t  al  clf  io  per 
non  parer  dwiitarle  in  far  ciò ,  prima  di  tutti, 
comincio  a  celebrarla  in  le  rime.      Di  Genaioin 
Vmetia,  M  D,  XLF IH, 
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A  MONSIGNOR'  DE  1  MARTINI 
e  Lxxvir. 

CAfòycheal  uno  ione  habbimn  htuuti  a  i 
mici  dì  :  q-iello  d'hieri  Caualier  magn-ji' 
co  reputo  per  gtorno  felice,  dà  che  la  benigniti 
deli .  ventura  Jì contenta  i  che  li  dotte  il  Baneje 
Scultore  intaglia  :trouafii  y&  t^;  c^  il^^eri- 
niy&ilSanJouino  ,  &  il  Lotto  :  facendoci  me- 
morando  i/penacolo ,  lo  tjfem.  io  in  marmo  dello 
immortali  fimo  Bembo  :  mentre  il  ragionamento 
dille fcuLure Jì concluje  non  meno  in  gloria  de l^ 
le  moderne  y  che  delle  antiche:  sì  bene  inciafcu- 
no  tfpirito della  vita  moflra muonerfiin l'ateo, che 
la  tondeggìa  in  le  linee  la  te  sia  del  Cardinale  pre- 
fato,  ma  je  ilbuon'^touane  fa  del Jajfo  carnea  è 
dà  credere ,  che  l Ottimo  vecchio  precetiorj'uo, 
dia  iljìato  Jìno  a  q.i.lla  terra y  incui  conuertele 
offa  a'altrt  la  mor:e,  incanto  dico  y  che  menta 
gran' premio  di  lande ,  UijoJIìo  animo ,  &  conti- 
nuo tributo  d.i  chi  più  fimo fo  è  Scultore:  da  che 
le  mille  corone  d'oro ,  et  le  trecento  d'entrate: poi 
recuso  egli  per  ejri  mar  piti  degna  la  maramglia 
del  Ganimede  in  la  camera  yC  he  vtile  ti  capi' aie  di 
tanta  pecunia  in  la  cajfa-y  certo,  eh' effe  ndo  futa 
cotal'  fgura  nel  bronzo  trcuara  ,  cerne  fu  in 
Oriente  y  non 'pur' credere  ,  ma  sì  p.^  giurare 
fenz^a  timor" ai  bugia  y  che  lidia-,  nonché  altro 
ne Jia  flato  ilmaeflr'oJofìupre  che  alquanto  fi 
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acqueta  nella  vtjla  del  corpo ,  alza  su  i  gridi  al 
cielo  toftoy  che  remira  le  reni,  ma  fé  non  fujji 
-peccato  y  to  ferme  direi  e  (fere  arte  vfata  dall'al- 
to giuditio  del  chiaro  Jp  irto  ch.'lfeceitlmojlrar' 
pu  dimnita  di  perfettion' nelle  farti  dietro ,  che 
in  ciucila  dinanzjt:  come  amo  tengo  per  fermo  ^ 
che  fé  di  donna  y&  non  di  fanciulla  gli  accade  uà 
la  farma;ladolcez>zadeimufcolt  y  appariua  con 
ifuoi  miracoli  di  quky  &  non  di  la .  Si  che  d'hi- 
floria  e  degni  fuma  la  lode  y  che  meriiiate  per  gli 
Jplendori  dati  alla  vojlra  nohiL  e  afa  ;  con  la  gioia 
più  che  altra  gemma  ijplendidajó'i  fogli  del  pro- 
prio tefl amento ,  in  cuijara  notato ,  //  lafciarU 
voi  y  ai  vofiri  heredi  in  perpetuo  y  fi  gloriar  anno 
di  ejferne  tefl.  moni  alle  genti .  Di  Cenato  m 
Vtnetia.M.D.XLVIIL 

AL    FABBRINI. 
CLxxviir. 

CHifleffe  indubbio  delle  eccellenze y  di  che 
rijplcndono  le  marautglie  della  dottrinay 
che  vi  alimenta  la  nobilita  dello  ingegno ,  legga 
quella  diurna  epiflolayche  intitola  la  vulgare  t  ra^ 
duttione  dell' amicitia  platonica  y  allo  immortale 
Irancefco  Vernerò,  impero  che  il  di  voi  difcepoloy 
che  l'ha  in  cofi  tenera  etade  faputa  ritrarre  da  i 
Jragmenti  de  gli  fchiz  zi^che  m  le  proprie  fùe  co- 
fé  difegna  lo  file  del  vo/lro  intelletto  facondo , 
rende  tcflimonianza  alle  lettercyche  fiate  l'animai 
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iftejjli,  &  lo  fiirito  delia  Greca  lingua,  &  La- 
ttna.  ella  è  veramente  della  forte y  che  a  me  fare , 
che  debbano  effe  f  le  profe ,  che  in  gratiofa ,  &  al- 
ta maniera  dinuentioncy  &  di  eloquenza  Sfan- 
no Cent  tre  y  &  lodare .  Ma  voi  fola  fate  fcnuen- 
do  miracoli  al  mondo ,  d^  ch'io  non  menta  ;  ilTe- 
rentto  a  chi  noi  credejfe  il  dimojlra  ;  cotale  opra 
ne  fa  fede  per  certo,  conciofia.,  eh' ella  latinamen- 
te in  fé gna  parlare  ai  vulgari  :  parlar' dico  y  & 
afcriuere ,  ne  più  ne  meno.  deUaquale  humanità 
dt  fatiga  VI  renderà  gratia  ogni  jecolo.  Di  Giu- 
gno tn  Finetìa ,  M.D.  XLVIIL 

AL    LONGO. 

CLXXIX. 

MEfferGaJparo ,  la  cajfa  ,  cbe  mi  hauete 
de  l'Arpicordo  dipinta  ,  e  vaga  molto, 
dr  bella  ajfai  ,  gratiofifimo  è  il  ballo  de  i  bam- 
bini finito  di  ofcuro  &  di  chiaro: la  caccia  delle  nin 
fé  nelbofco  tira  a  se  la  vifia  di  ognuno:  t  leurieriy 
&  i  cinghiali fon^  non  meno  dàfennOyche  viutjna 
fari  a  co  fa  incredibile ,  che  l'opra  fujfe  altrimentiy 
fèndo  di  mano  d'vn' creato  dell' Vece  Ilo ,  al  cui  no- 
me fate  voi  honore  difortCyó'  cotatoiche  fé  henfe- 
tedinon  anco  anni  XXI.))  più  poco,  che  molti 
ci  fono  pittori ,  che  benché  attempati  non  vi  ar ri- 
nano  certo.  Nora  io  con  quefìa  vi  mand.o  la  me- 
za  libra  di  lacca  digrana, fènza  dubbio  finifima, 
laquale  ho  fatto  recarmi  dalcorrier  di  Fiorenzdy 
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àcio  l'accettiate  in  dono, come  ch'ioincortejiame- 
defimnmente  accetto  lafaticha  vofira  in  tnl'ofra. 
in  mentre  dico  ctonie  tre  bore  Jonando  :  ecco  a  me 
T iti  ano  ,  ilqtiale  non  pure  ha  veduto  ti  taber- 
nacolo y  doue  a  guija  di  reliquia  dee  rinchiudtrji 
lo Jlor mento:  ma  laudatolo.  &  ilpae/e  che  dal 
Juo  fargli  viene:  dice  cjfer  grati  o^ò  y  &  gentile. 
SÌ  che  gloria  euene  ,  con  lo  attendere  allo  fiu.- 
dio  dell' arie  yched"  bora  in  horapar,  che  fi  trans- 
formi in  natura.      Di  Genaio  m  Finetia.M.V. 
XLFIIL 
— — — — ^        I  ■■  "    ,    ■  ■ » 

AL    MOLINO. 

CLXXX. 

IO  ho  rihauuto  il  Chrijlo ,  eh' e  di  mano  del  fi- 
lo Titiano  y  il  quale  y  per  che  voi  ne  toglie] fé  la 
copia y  vi  preHai.  il  più  da  henCy  &vertuofo ,  che 
auuenturato  y  e  contento  M,  Marco  Coarlini  me 
Vha  refiituito  in  la  camera ,  di  donde  iltolfiy  nel 
modoy  che  hora  toglie  anco  il  ritratto  del  gran' 
Duca  diFtoren-^a:accio  facciate  di  qttefio  quadro, 
fecondo,  queP  che  facefie  del  primo. lauJe  merita, 
chi  fi fiudia  imparando  &  hiafmofiacquifia  co- 
lui, che  in  otto  flàfii, parendogli  a' h attere  impa- 
rato, fimpre  fi  dee  tenere  innanzi  per  efiempio, 
l'opere  de  i  più  fliputi  in  ogni  arte  fenz,a  prefu- 
merfi  mai  d'cffere  tale ,  ni  maggiore,  tutta  via 
dei  vecchi  con  foìnmariuerentia parlando-,  an* 
chora  che  i  giotuini  gli  finpcraffef  d'ingegno ,  & 
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Perche  Goftfdte  voi ,  dìi  fadre  vi  amo  oj9gliuolo,Di 
Gennaio  in  V metta.      M,  D.  XLIX. 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

CLXXXII. 

LA  modeftia ,  con  che  voftra  eccellenxji  ha  rU 
prefo  il  mio  dire^che  le  verità  dette  daglthuo^ 
mmivilifono  tenute  bugie  da  t grandi ,  c^  ie  bugie 
deiferfonaggi  di  credito y  venti  j  hammi  injegnato 
convnafeuera  correttione  d$  prudentia,  a  chiuder* 
la  bocca  alla  pena,  ondeconfejjo  meritarne  gaftigo^ 
inquanto  alla  linguay  ma  circa  ilgiuditio  non  già., 
imf  croche  la  lettera  y pervia  della  quale  vi  rendei 
grafie  della  mercede promejfami  in  dota  della  figlia;^ 
molto  chiaro  dimofira  ,  fé  in  conofcerui  fono  igno* 
fante  y  o  no,  per  Dioiche  in  diruiyCio  che  pur*  dijTt 
fcriuendo'^mi  par/e  efprimere  in  certa piaceuole  ma^ 
niera  dijcherzo,  la  poca  autorità  d*vn*par*  mio,  é* 
non  altro  5  benché  dimando  di  tal'  colpa  perdono, 
quafi errante  in  cib  conmalitia  :  non  mancando  to- 
Jìoyche  qui  arriua  il  mio  genero  di  quel* ,  che  mi  im-^ 
pone  l'ordine  della  voflra  magnanimitade  illufirif- 
Jima\  alla  cui  bontà  veneranda  bafiia  il  le  ale  cuore 
mio  la  mano.  Di  Gennaio  i»  V metta.  iJM,  D, 
XLIX. 


I 
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AL  SIGNORE   ETC 

CLXXXIIl. 

OFadrùne  fieno  di  cortejìe  y  colmo  di  pruderti 
tia^ér  ahondame  di  valore  5  ddi'oJJeruAta, 
a  me  promcjja  dà  voi  in  aiuto  della  dota  di  mia  fi- 
glia \  non  miflendo  in  renderuene grafie  aìtrimen^ 
ti  \fey^oche  le  lemofine  che  Ji dijpenfano  negli  inte- 
refi  dtpietade  ,fono  vfure ,  che  fi  danno  a  Dio  da 
gli  h uomini.  Vi  Gennaio  in  Vincita.  CM.  D. 
XLIX, 


A  L  L'  O  B  r. 

CLXXXIIl  r. 

IO  hi)  fino  adejji  ritardato  il  pagamento  delle 
gratie ^ch'io  debbo  referirui\per  credermi ^che 
lo  altieri  vidouejfeijprimere  a  bocca,  quel' tanto, 
che  non  ft  può  chiudere  in  lettere  j  mafimc  in  ma^ 
feria  grata  all'altrui  animo ,  nel  modo ,  eh' e  futa  di 
conjolatione  al  mio  cuore ,  lo  intendere  per  lo  viti- 
me  di  r.  S»  lo  cijf attuo fo  piacere  jentito  da  lei ,  nei 
cafo  della  reintegrata  beniuoìentia  tra  lo  tlluftre 
Arouclloy  &  me,  benché  e  natura,  d'vn* perfon aggio 
di  ottima  bontà  ^  come  voi  5  //  rallegrar  fi  di  tutti  i 
buoni  fucccjsi.  onde  iddìo  y  che  folo  del  ben' fare  fi 
diletta-^glidiuenta  propitio  negUaccrejcimenti^  in 
quei  modi  laudabili ,  con  che  la  di  lui  frouidentia^ 
profpera  coi  gradi  ti  S.  Filippo ,  é*  cffalta.  io  certo 
fono  fato  intertenuto  in  effigiar  cio^  dalla  creden- 
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z  /i.che  tlprefiante  ffirto ,  &  dottiamo  vi  fitrans^ 
ftrijf^  innaaz.i  :  ma  dà  che  la  venuta  dalla  maU 
forte  (e  glt  prolunga*^  ccco^  ch'io  vengo  à  dmà^che  mi 
reputo  la  pa (fata  dt [gratta  in  verJuta-',  poi  che  di 
ìt  jlrano  uccidente  efce  la  certez^za  del  quanto  ba- 
utte caro^  dr  amate  i  vojlri  ^ermtofi  &  amici,  tal! 
ch'io^oltraii pafticulare  pojfo  fenT^  punto  tenermi 
a  prej (intione-^pT omettermi  dt  potere  apprejjo  di  voi 
giouare  ad  altri  :  onde  fuppltco  la  voftra  illuftrc  he^ 
nigmtade  ,  a  rendere  fìcura  la  vita  del  vertuoji 
prefato  pervia  d'vna  lettera  di  fua  Maefìade  :  U 
qual'  notifichi  a  quefli  S'ignori ,  lui  effer'  priuato 
(ho  ,  nella  cut  ade  loro,  nefipenfi ,  ch'io  vt  richie- 
de fi  di  ciò  5  segit  non  fuffe  quei*  medefimo  fami* 
gliare  alio  Imbajciador'  nella  volontade^  che  fette 
anni  ,fe  gli  e  mofrato  in  gli  effetti,  il  gentilhuoma 
Vi  talmente  in  odio ,  a  chi  e  contrario  a  i  feguaci 
del  rito  Inglefe ,  che  to^o  che  fi  vegga  efclufo  daU 
laprotetttone ,  che  merita ,  che  fi  ne  pigli ,  &  her^ 
prefio  •-,  darà  del  capo  in  la  morte,  del  che  fari  a 
danno  non  poco  3  imperoche  non  ha  pari  nel  me^ 
filerò  de  gli  importuni  negotif  ^  é"  lo  afienta  dà  fé 
il  Signor'  Gìfimondo  \  conciò  fa ,  che  il  tempo  mu-* 
ta  i  voleri  &fino  a  i  padri  tal'  bora  fi  diuidano 
dMla  conuerfatione  de  i  figliuoli,  perche  Pope- 
nìoni  fi  vanno  accomodando   alle  occorrenz^e  .^ 
&  le  ferfone  a  gli  interefii.  Si  che  moueteui  non 
pure  a  pregare  i  gran'  maeflri  in  corte  del  Re  1'^- 
Uro  per  falttte  del  fuo  firuo  ^  ma  il  magnanimo 
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qutfuo  padrone:  che  per  Dto  reputare  di  wio  hene-* 
fttOyi'ottemre  di  st  homfta  atmand.t.  autr/gA  che 
di  XX.  anni,  drfiùeameM.  BaìdejJ'arri  fratello* 
Di  Gennaio  tn  V inetta.  UH.  D,  XLIX. 


A  CARVBINO  DI  SER  BENE- 

DETTO. 
C  L  X  X  X  V. 

DVe  contrariiff  Jcno  opfofl-i  tra  Lt  delibera^ 
tionmia,  O"  la  volontà  vcffra-^lo  tnuugio^ 
(^  la  fretta:  quello  con  il  ritardarmi  la  rijpofìa  ire 
mefijdr  qutjla  con  lo  (pingcrmi  alla  continua  jo/ie- 
citudme  de  i  da  Fìorenz^a  Jei  c.nio  t feudi  :m^romcf* 
fimi,  benché  il  voflro  non  potere  conueriire  Cantica 
amicitia^^m  nouita  di  parentado  è  caujatojolamen^ 
te  dal  non  hauere  delia  jcr  ttaut  dVttubre  riceuu^ 
Po  àuifiyfe  non  alivllimo  del  pre (ente:  onde  ^perche 
giamtjCYtuefieyche  vi  dcjsiprefioil  sì  del  s'io  vote" 
no  maritare  nel  zefiro  nipote  la  mia  figlia  -^  c.ncio» 
fiacche  n^erauate  con  altri  m  p'dtica\  mi  fon'  credu* 
io  nel  cotanto  tempo  trajcorjo  (en^ajenttr'  farmC" 
ne  pure  vn  motto  ^che  l'hauejle  collocato  in  altrouei 
tal'  che  non  mi  e  farfo  di  perdere  la  bella  occajiont 
Cjfertami  da  Dio ,  autore  di  tutte  le  cofe  buone  \  d* 
però  confornma  conteHìcz^za  del  Duci ,  l'ho  allogata 
tnVrbmo.  ma, perche  (i<h:  tocche  intende  fi  e  il  mio 
animo  riuolta  tmterfo  ilzoffrodefidtrio , non man^ 
dare  qiii  vn  mcjfo  àpifta ,  e /fendo  cojì  pica  ifpefa^ 
&  51  corta  Via  da  Perugia  à  Finetia  ìjeao  vi  ve- 

ntua 


tilua  in  mente  y  la  memoria,  che  in  cotefia  città  y 
doueuanodi  me  lajciare  le  mie  carni  non  /aria 
mancata  al juo  debito.  (^  àcio  fi  creda  y  che  in 
me  refi  a  anchora  anfia  sì  fatta  ,  O"  tnirinfica-y 
ecco ,  che  tengo  vna  non  mtno  ad  altri  dolce,  che 
a  me  cara  bambina  \  laquale  di  due  anni  puttOr 
njuole  lo  Imferador e  dotarmi  :  onde  l' e ngo  a  offe- 
rirla conforte  a  qualunque  de  i  voFlri  mi  direte 
fancttdlo.  Lo  faro  per  Dio  ;  fi  bene  s'è  obliga-a  la 
di  me  parola  alla  eccellenz^a  di  GuidobaL'o  ,  che 
il dt  lei  matrimonio  fia  nel  fuo  dominio yCome  ih' e 
lofiofalitio  della  firella,  si  che  a  voi  fia  il  tutto 
circa  ogni  cjaych'io  pofja .  Di  Genaio  in  ^  Finetia, 
M.D^XLVIIL 


AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA. 

CLXXXV. 

NEI degnarfi vofira  altezz^a  di  leggere  il 
Sonetto,  ilquale  nel  vederla  in  pittura, 
mi  han^ fatto  comporrei fioi  merti-,  ardifco  ere- 
dere,  che  le  farà  non  me  no  prò  al  nome ,  che  mi 
babbi  a  fatto  alla  neafità  la  collana ,  Di  Febra  - 
io  in  V  metta.    M.D.XLV  III. 

^ello  intento  di  magno,  &  di  firn  cero, 
che  al  gran' Filippo  in  l'aere  fiero  fiiendei 
Mentre  il  valore  il  di  lui  petto  accende, 
Colfafio  della  gloria ,  d' dello  Impero, 
£>uel'  non  so  che,  terribilmente  altero, 
^  $  M 
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che  natura ,  che' l  fa  ;  foVvede ,  e  intende 
Nel  guardo ,  ch'egL  affige,  uji  comprende 
il  Mondo  ejjer  minvr  del  fuo  pcnjìero, 

^uel proprio  tn  carne  di  color' vit ale , 
Ti  nano  cjprime,  c^  dù  l'ej/empio  moue, 
In  gefio  bel  di  rnaefia  reale\ 

Fare,  che  il  Ciel\  con  rnaramglie  noue, 
Glijparga  intorno  ogni  poter  fatale. 
Cornea  nato  d^diCeJare ,  &  di  Gioue, 

AL   SIGNORE    ISPERONE. 

CLXXXVI. 

LA  fejla  njjcitami  dal  cuore  ,  nel  riceuere 
della  lettra  j  dalle  cui  amiche  parole  fono 
inuitato  a  veder  quella  ,  che  cofli  m  Padoua, 
dee  cominciare  la  Domenica  di  Carnouale  ì  fia- 
ta compre  (a  da  ognuno  de  i  miei  /pinti ,  con 
tanta  fòle iim: a  di  piacere ,  che  più  di  fòrte  al- 
cuna ijpeit acolo,  non  pò t ria  con  le  fue  nouitadi 
arrecarmene  :  onde  ddlo  inuito  vi  ringratio,(jr 
del  non  adempirlo  mi  fcujo ,  non  con  Lf  lingua 
della  prefente  carta  ,  7na  per  bocca  del  Genero 
mio,  apportatore  dcffa  auoi  che  mi  pregate  a  ve- 
ri ir  e  due  giorni  prima  del  di  prt fritto  alla  gio- 
Jlra:  con  dire ,  che  ft  io  ci  comparift  in  tal  pun- 
to: la  mo  l'I  ludi  ne  le  uar ebbe  gli  occhi  dalle  fue 
hellez^z^e , per pafctrfi  tutta  della  mia  prefenz:a; 
ma  che  ,  f  inanz>i  ci  vengo  ;  goduto,  ch'ella 
//aura  di  me,  r ino  Iter àfi  poi  a  godere  di  lei,  il- 
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che  parlar*  fìuui  t'affettione  dellUmkitia  ,  che 
njt  dmofira  il  contrario,  imperoche  transfer  e  ri- 
domici  nell'vn'tempo  ,  0  nell'altro  ,-  per  ej^fio 
'vn' ombra  di  cto  che  paio -^  le  genti  non  discerné- 
rian*  me  ,  ne  i  giofiranti ,  s^  che  la  benigna 
cortejia  "vojìra  y  accolga  cotaV mio  fgliuolo  ,  in 
mio  i  fi  ambio  y  che  il  raccontarmijìpoida  lui  di 
atti  di  sì  viua  imagine  di  guerra  y  mi  farà  in 
luogo  d'hauerla  viabilmente  capita,  DiFebraio 
in  Vinetia,    M,  D.X  LFI 1 1, 

AL  DVCA   D'ALVA. 

CLXXXVII. 

Sino  adejjonon  ho  mai  penfato  al  dolore  y  che 
in  loro  età/entonoi  vecchi-,  ma  cipenfi  be- 
ne hora  y  non  per  il  piacer'  del  viuere  affai y  come 
viuono  igiouaniyma  per  non  ejfere  at  0  nel  sì  bre- 
uè  tempo y  cheforjevorrannoy  eh* io  ci  viua  i  molti 
anni  :a  lanciar' memori  a  nel  mondo  della  bontà  di 
vojlra  eccellenza  illufir ipma,  benché  coji y  quale 
ognun  mi  vede ^quafi tutto  canuto,  e  per  conceder- 
mi  gratta  iddio  ydi  dare  due  gran*  ricordi  yCoH  vo- 
Jlro  reale  ejjempio  in  vn^ tratto,  quejloa  i  Prin- 
cipi, circa  il  falere  beneficare  i  ver  tuo/i ,  &  quello 
a  i  vertuofi ,  inquanto  a  riuolgerjt  a  riuerire  i 
Principi  Jìmili  a  voi  sì  benigno  per  vtrtì^  ,&  sì 
gentile  per gratiayche  rendete  consolatigli  afflit- 
ti nel  modO)  ch'ero  per  fornire  la  mia  vita  io  mi- 

M   if 
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fero  ^  fé  lacortefadei  ci-li,  non  mi  Jpirdu  a  get- 
tar U  dt  me  mcefitk  ,  nelle  braccia  della  di  'voi 
mi;ericordia.mtanto  la  felice  di  Filippo  altez^za, 
nel  legarmi  con  sì  graue  catena  d'oro  ,  ha  fci- 
cito  in  laude  della  fta  Cejarea  liheralitade; 
infinito  numero  di  lingue  ;  le  quali  teneua  am- 
mutite la  inuidia ,  che  andaua  perfuadendo  le 
menti  in  credere  ,  che  non  fujje  figliuolo  dello 
Imperadore ,  nella  Jun.  uofna  della  fplendidez.- 
z,a  j  qualegli  e  nella  maeslà  chiara  delfangue. 
ma  perche  la  Jorte  in  pnmio  delia  patientia, 
che  Jempre  hcbhi  ne  i  torti  da  lei  purtroppo 
crudelmente  %)fattmi  ,  non  mi  Jpinfe  il  dì,  che 
la  naiura  mi  poje  tra  le  dita  la  penna  a  fr- 
dono  a  "voi  jolo  dello  ingegno  infufomi  dalla 
Jp  ùntane  a  cortefa  de  i  pianeti  Jenz  a  altra  fr  e- 
quentia  di  sludio  ?  fé  tal'ventura  mi  permet- 
te uà  no  i  fati  ,  io  più  ad  altri  h aurei  da  porge- 
re ,  che  altri  non  porge  a  me ,  che  moUa  en- 
trata pojfedo  ,  //  vostro  fauor  pojfdendo .  per 
caufe  della  qual'  co/a  a'humilc  mi  jento  diuen- 
tato  fuperho  in  maniera  ,  che  anco  me  Hcffo 
non  degno  :  penffimo ,  quanto  la  fortuna  io 
mi  fimi.  Di  Genaio  in  Vmetia .  M.  D, 
XLFIII. 
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AMONSIGNOR^DI  TRENTO. 

e  LXXX  vili. 

IL  Fodejla  vojlro  injìeme  con  lo  Agente  di 
Fermando  ;  il  Signor'  Domenico  C  a  si  e  Ilo y 
CrU  Si 'novi  a  di  M,  Trancefco  Care  none  dicoy 
mi  hanno  in  nome  della  di  voi  vera  ó'  J^on  artifi^ 
tiara  liberalitade-^refentato  due  gran' coppe  d'ar- 
gento, sì  bene  indorate  di  fuor  a ,  &  dentro  ;  é"  di 
sì  vaghiyé'  fottiliLiucri  adorne  yche  altri  ftubel- 
liy  &  più  cari  ;  o  poco  migliori ,  &fi  ricchi  :non 
potrebbero  ufcifdi  mano  allo  intelletto^  d"  all'ar- 
te, il  cui  dono ,  &  la  quale  offerta  :  ho  io  accetta-- 
tOy  &  pre/a  non  con prejumermi,  che  me  ne  hauia  - 
tea  effere  tributario  coritinuo  y  ni  perche  mi  penfi 
che  per  vertUy  che  in  mejia  ^rniji  die  no  :m  a  nelri^ 
ceuere  Usi  r  e, il' pr e  fi  ni  e ,  hj  laudato  di  sì  nuoua 
mercede  iddio  ■  poi ,  che  a  me  peregrino  errante 
ha  permefio  m  gratta  dà  potere  ricogliere  con  le 
rhie  labra  indigne ,  delle  gocciole ,  che  ver /ano  le 
Jponde  del  fonte  chiaro  del  granXhn/lofan  Ma- 
dr uccio,  la 'tenero fa  ecceiun^a  del  qu^le  y  tut  ta- 
tti a  ifiaturifte  cotanta  copìt  di  benefcy  ^  digra- 
tie  y  che  affli  manco  e  ripieno  d'acque  o^'  di  arene 
qualunque  rìuo  ,  o  fiume  fi  vegga,  certo  che  il 
Cefareo  awmo  vofrOy  non  pur  confafi  aldo  che 
ho  detto  infigté''ay  ma  fi  agguaglia  anco  in  efiez>ay 
a  vn' campo,  che  non  ha  termine  intorno  y  &  fico- 
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me  cotale  terreno  fiuttiferoy  non  nega  mai  à  ve^ 

runa  forte  d'vccelli  tlrtemprfi  de  gli  acini  dt  quel' 

grano  y  che  ijpargono  le  Jiie  mature  tjptghe:  cojl 

mai  non  e  per  a  me  negarfi  il  godere  de  ifragmen- 

ti  di  quelle  largitaci .  che  porgano  le  tncompera- 

bili  di  vonoriejie  abondanti.Jiche  più  tofio  tien- 

ut  il  mondo  nella  carità  PonteJice,che  nella  magni-, 

jìcentta  Cardinale .  &  perche  già  refulgeuifu 

fer  le  tempie  lo  splendore  delpafiord'  diadema, 

non  come  a  principe  Umano  largarvi  b.ifcioy  ma 

fono  fiato  per  dire  il  piede  Janto ,  come  a  nofiro 

S.  heatipmo.     Di  Febraio  in  yinetia.  M,  D. 

XLFIII, 

ALLO    ARMIRANTE    DI 

SPAGNA. 
CLXXXIX. 

r  A    Neh  or  a  che  nonfufie  il  vero ,  chevoHra 
Jtx^eccellenz^a  qui  h  abbi  a  a  non  fi)  chi  im.po- 
fioy  che  tutte  compri  le  mie  opre,  &  vi  mandi  ,•  non 
potrei  tener^ per  certo y  ch'ejfer potefi  altrimenti; 
imperocheMtra  lavoce  del  grido  publico;  il  buon* 
Don  Giouanni  di  Mendoz,z,a  è  vn  libero,  &  gra- 
ne predicatore  y  del  come  voi  non  vi  effer citate  in 
altrojche  mpenjare  .idognifiirte  di  cofiyche  vi  ri- 
filiti in  laude ,  e'n  gloria .  ma  quarpiù  beila  tefii- 
monianz.a.  debbo  io  dar  ut, circa  il  quanto  mi  vi  fa 
feruo  lafamayJoe  '/  fapereyche  tale  fiate  yqu  ale] a- 
prei  immaginarmi y  chefofie  a  quefii  tempi yche  ^ì 


'i 


QUINTO.  92 

pochi  Jlmil't  a  voi  ci  fono ,  che  hifò^na  imitare 
d^Alua  ti  Duca  idolo  mio,  chi  vuole  hjomo  degno 
niofirarfi.  imiterò  che  in  sì  fitto  Principe,  non  af- 
fare niuna  di  quelle  vanita  gonfie  ,  che  filo  di 
fompe  fi  fafcono,eglt ,  che  ritrahe  lagrandezz>ay 
&  del  grado ,  &  del  nome ,  &  della  per  fona  dal- 
l'animo  proprio ,  dal  cuore ificfio  y  e  dallamente 
medefiima,  efiecchioychc  raprefèntale  imagini  di 
tutto  il  valor  e  delle  virtù  di  Spagna:  allecuifa- 
mofe  att toni  affili  più  vi  accofiate  voi,  che  non  fi 
appr efifa  la  luce  del  giorno  d  lume  del  Sole,  onde 
firuate  il  decoro,  che  al  vofiro  fiper e  appari ienfiy 
mentre  in  bontà  dell' ejjèr  pur  tale;  fiiimat e  fino  a 
gli ficr itti  di  me,  chea  pena  so  conofcer  la  pen- 
na, taVch'ioconfiretto  dal  debito, e  non  dalla  pr e- 
funtione ,*  venga  col mez.0 di  sì  humil carta  ,  a, 
renderuene  gratie  non  poche .  obltgando  quel' 
tanto ,  che  mi  ritruouo  in  lo  ingegno ,  alfiempre 
predicami  nel  mondo,.      Di  Febraio  in  Vinetia, 

M,D,XLVIII  I. 

"  ■        '  '    ■  ■        — — ^- 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA, 
cxc. 

IRe  ,  &  Cupido  :  fin'  conformi  nel  procedere 
tnuerfio  i  vertuofi,  &  gli  amanti  :  imperoche 
quefioy  &  quegli  :  con  equale  forte  di  fcarfità ,  dr 
di  premio ,  fi dimofirano  hora  a  glivni  &  hora  a 
gli  altri,  quando  Amor  e  vuol  confondere,))  confo- 
'  lare  sì  fatti  fimi  fierui  fedeli  con  due  condii  ioni 
I  M  iiij 
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di  faette  gli  trapaffa ,  &  feri/ce-,  con  le  d*orOy  & 
con  le  f lombate,  ma  felice  da  [enno  è  colui,  che 
dalle  prime  fi  ferite  o^freffo ,  &  ifue  murato  a  mal 
7?iodo  chi  dalle  feconde  fi  vede  aJJ al  to.cifìin  men- 
tre le  maeftadivofire  y  vogliono  dtJperure,o  por- 
re in  allo  vnpafmioy  che  vi  adora  gli  aunolgCy 
(^  lega  co^  i  lacc^  aurei  y  &  co  i  ferrei,  onde  da 
iflrano  influffo  ì  offefo  l'hucmo ,  chef  trucua  le 
catene  da  i/chiauo  net  piedi  ,&  da  benigno  pia- 
neta guardato ,  la  perfona ,  che  fi  vnijCe  le  cin- 
ture da  libero  alle  braccia  y  nellaguifa,  chef  co- 
no [cono  effervnite  le  mie  in  gratta  della  voftra 
Sereni^,  alte  ix^  ;  la  quale  lolo  con  gli  anelli  del 
più  caro  metallo  ,  vja  di  flringere  le  feruitu  di 
coloro  y  che  fono  dmotiy  co?nc  ch'io  y  che  mi  repu- 
to dell  i  fortuna  f.uor  e  :  horai  che  in.omincio  a 
ricorre  di  quei  vitali  perni ,  che  maturi ,  &  acer- 
bi fpar  gè  tutt  aula  dintorno  a  sèy  il  pretiofo  ar- 
bore y  piantato  dalla  propria  largitade  nello  ec- 
ce Ijo  animo  dello  Imperiai'  Filippo,  tal'  cheven"^ 
goa  rendermi  certo,  che  per  efj  ere  in  arbitrio  d'o- 
gnuno il  prendere  de  i  frutti  cadenti  da  i  rami 
loro  :  è  anco  fato  i  potcftà  di  me ,  il  par  tic  far  e 
delle  mfi.ute  cortcftc  co.anto  tempo  fertili ,  nel 
giardino  delle  di  voi  magnifcentte  y  che  fino  a 
chi  n'ì  indigno  ne  abonda.  ma  in  mentre  con 
l ombra  di  sì  fupenda  pianta  y  ricoprite  qualun- 
que per  ventura ,  i  per  mcriio  ci  fi  ricouera  :  de- 
gniate ch'io  anchorafìa  vn'dt  tali^  che  j fé  ben^nel 
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credito y &n.lla njirtu ,  tale nonfino:non  rejìa  il 
mio  sì  foco  (t ingegno  Jpirto  ,  dt  femore  andar 
cantando ,  fotio  lo  immenjo  tjpatio  di  lei,  ileo- 
me  'veramente  nel  Ditto  delftat  Carlo  fgli- 
nolo  :  appaiano  tutti  gli  effetti  ,  che  najcono 
dalle  caufe  ,  del  retto  oprare  di  quei  Monarchi: 
dalle  cu:  menti  magne  ponno  tmp.irare  lagene- 
rojìtai  coride  gliidùify  non  che  gli  animi  de  gli 
hu,:.mint.  Di  Fehraio  in  Vmetia.  M,  D, 
XLVIIL 


AL  D'AVILA. 

CXCI, 

Poniamo  vn'poco  da  canto  il  dimoflraf  con 
parole  care  ,  le  incompre  nobili  gratie  y  che 
terme  debbono  renderjt  allo  infinito  numero  dei 
bcncfitif,  che  ho  riceuutOy  ch'io  rictuo  ,  &  ch'io 
Jempre  rueuero  da  quel'  Signor  Don  Luigi  y  da. 
quel'  Comand  ìtor  d Alcantara^da  quel  creato  Ce. 
far  co ,  che  mai  non  ripofi ,  che  mai  non  dejìficy 
(^  che  mai  non  manca  dtgiouarmi,di  confo l armi y 
dr  di  acquetarmi .  poniamolo  da  parie  dico ,-  & 
entrifi  nel  come  Jìa  pofibile ,  che  vn'  sì  prouido 
Caualierc,  ilquale penetra  si  oltre  'nella  cognit io- 
ne delie  co  fé  y  chejìno  a  ipenfieri  della  Mae/lafùa 
cffnme  ;  rimanga  talmente  ingannato  dalla  ope- 
n  io; f  propria  y  che  non  puf  creda  y  'malo  riJoluA 
per  certo  \  ch'io  h  abbi  più  tojlo  grande ,  che  picco» 
laJom?na  di  danari  in  rifcrbo.  onde  merito  che  la 
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crudeltà  disi  vana  credenza  cambi  in  modale 
mente  in  voi ,  che  fi  conuerta  in  vna  pietade,  che 
muoualo  Imperadore  co* i preghi à  cauarmt  con  la 
merci  di  penuriayche  per  efjermi propitio  ilfauo- 
re  del  buon  d'Alua  Duca ,  Jpenderete  h rem  paj^i 
in  tale  opra.  Al  Boccawazz,a ,  che  per  vn*Dio  ri- 
tiene-,  in  cjuelmentre  che  a  me  contaua  y  tlvofiro 
ajjegnarmi  per  huomo  di  pecunia  abondante;feci 
vedere  ventidue  perfine  fin' con  i  loro  figliuoletti 
die  poppe iconcorfiid'improuifio  a  mangiar'  lofifa 
del  miopouero  inchtoflro  ;  ni  mai  giorno  trapafi 
Ja  y  che  fie  non  fiuy  almen' tanti y  mi  veggo  tntor- 
no  affamati,  giura  Titiano,  che  ninnagli  e  cofi  si 
nuoua,  quanto  l'hauef  io  sì  lungo  durato  alla  Jpe- 
fa  y  che  a  qual fii  voglia  erario  metterebbe  pen- 
fier' di  fallire ,  è  ben  vero  y  che  non  ho  debito  vn* 
foldo;  ilche  mi  fi  può  atribuire  a  theforo,  O  dite 
a  me  voi  y  &  percheìfiendere  finzaritegnoychi 
non  ha  più  eh  e  tanto  ?  perche  y  rifiondoio)  t  reali 
animi  fono  in  Ufifcfa  isfr enati.  Siche  pi  acciaui 
di  farsi ,  che  Aufiria ,  ritiri  al  prefinte  dalfeli- 
cifimo  Carlo  la  dota  promefiami  in  honor'  di 
Dioy  &  non  per  grado  della  virtù  si  mal  tratta- 
ta dai  Principi  y  ch'io  t^mo  che  non  fi  conuerta 
in  vitio:onde  poi  riuolga  me  dififeratq  a  maladtre 
la  diuotione ,  che  ne  i  Monarchi  ho  pofio  yper  em- 
pirle caffi  delle  molte  migliaia ychefifiefio  mi  do- 
nano. DiFebraioin  Vtnetia  M*D,XLFIIIL 
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"^  AL    PERES. 

e  X  e  I  I. 

CErto   Signor  Gonzalo  ,  che  non  njo  dirCy 
che  tanto  mi  Jlaf  avuto  male  il  non  haue- 
re  vijlo  colui,  che  mi  forte  la  carta ,  dalla  merce 
njojlra  mandatami  >  come  piaciuto  il  riceuerla: 
ma  che  quaji  nientemeno ,  potrei  molto  bene  gi- 
urarlo: impero  eh  e  con  voi  ero ,  fé  fu^i  fiato  con 
il  di  voi  creato  :  ilqual  difie  nel  porger' la  Ut- 
ter  a  a  vna  delle  mie  donne  :  Domani  ver  rollo  a 
truouare  ;  ^  non  ejfendomi  comparito  innanz,i 
altrimenti  ,  ne  do  la  colpa  a  qualche  altro  fi(0 
negotio  di  w^aggiore  importanz>a  ,  che    i  cafi 
miei,  benché  di  ciò  mi  dolgo ,  perche  ve  de  uà  me, 
vedendo  quel  cuore  proprio ,  con  cui  me  vi  con- 
fejjo  obligato  :  &  forfè  anco  lo  sforz,auo  con  Pamo- 
reuolez^za  ,  ad  alloggiar'  nel  piccolo  albergo  del 
feruitof  voBro  :  ilquale  di  sì  grande  animo  l'ha 
dotato  la  forte  ,  che  fiima  tugurif  i  Teatri,  ma 
non  pero  e  refiato,  ch'io  nel cortefi  feriuere ,  che 
mi  fate  :  non  habbi  compre fo  ti  quanto  (oltra 
ilcariteuole  vffitio  di  coloro ,  che  mi  fino,  come 
voi  padrone ,  amici:)  mi  fa  rifultatoi?%  profit- 
to il  fauore  fattomi,  apprcfi  la  fua  S  ere  ni f ima 
altezz^a, dalla  ottimamente  magnanima  del  Du- 
ca d'Alua  eccellenza,  le  cui  magnifiche ,  Ó"  fig- 
norili  dimofirationi   infegna'no  a  i   Principi 
l'artCj  chefottopone  il  collo  de  t  vertuofi  alfa- 
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ne  giogo  della  fcruitu  y  a,  vnhtiomo  amejtmile: 
grata  più  chela  liberta ^  a  cjuahnque  fegnalata 
f  er/ona  Ji  voglia,  sì  che  rltruouandon:i  dvn'slm't 
r abile  appoggio  arricchilo^mi  reputo  fortunato  di 
forte  y  che  non  fio  a  i  cafi  miei  propri ,  ma  le  oc- 
correntie  altrui  tengo  per  frmo  di  potere  ni  pi  ìty 
ni  meno  aiutare ^  O'  tanto  pthyCjuanto  la  Frigno- 
riavoflrabumanifima  ,gli  terra  di  continuo  la 
mia  diuotion*ricordata.  Di  Febraio  in  Vinctia, 
M.D.XLVIIII, 


A  MONSIGNOR'  D'AVGVSTA. 

e L CI  II. 

LA  fama  y  che  attende  in  gloria  nJoFlra  ,  a 
'fpargere  per  il  mondo  non^^meno  la  libera- 
lita di  che  fete  erario,  che  la  religione ydi cui  ve- 
di amuifpecchio  jfì'e  tutta  rallegrata  meco  Utlva- 
fo  di  pregio  y  che  il  nobile  P  ode  Ha  de  Riu  a  fecon- 
do che  gli  hatiete  impoflo  ,*  mi  ha  detto  ychejuhita 
douc  cindate  ^giunto  ;  volete,  come  Signor'  cor^  cfè 
mandarini,  ella  odendo  ciò  y  fé  n'e  renduta  lieta 
fuor  Ciimifura;  imperoche  le  parca  rimaner*  bu- 
gi ardiu  circa  ilvanto  da  lei  dat Olii  y  nelle  magni- 
fcentie  de  i  doni,  non  vi  haucndo  punto  mojfo  in 
alcuna dimoflratione, non  innerfo  di mcy^he  nul- 
la merito  -,  ma  in  conto  di  quella  virtù,  che  mi  ha 
dà  tanto  fiito  y  che  puf  cono fco  j,  che  tale  fetCy  che 
poco  pGi  ejfndo  Pontefice  ;  poter  e  [le  cjfer  da  piu^ 
certamente  il  Sonetto  y  che  celebra  vofira  ecccU 


kffza  Reuerendiftma  ,  e  quafi  degno  delprem$o^ 
come  ognun^  sìdejlinatoglt,  auuengA  che  vi  ejjkl^ 
ia  in  voce  di  lingua  euangelica,  ^  non  in  fuonodi 
poetico  fide,  benché  l'vf fitto  che  fati  mw  calamo-^ 
farebbe  anchora,  &  la  noftra  fede ,  &  il  nojtro  bat- 
ìefimo,^  &  la  nofìra  chieja-j'e  la  modeftia ,  che  vi  or^ 
ganiz^a  il  cuore ,  sì  douutt  h onori  comportajfe.  non 
gli  comporta  no  x^fer  baflarle ,  che  dell'ottime  opere 
fue  folo  fé  ne  compiaccia  iddio  vero,  la  omnipd- 
teme  proutdentta  del  qtdalc ,  ve  ne  rijerbd  guidar^ 
donedijalute  in  ctel0y& grado  di  fantitade  in  ter- 
ra: con  la  giunta  di  cotanta  copta  àilufiriallavitay 
che  ben*  potrete  hauer'  tempo  dt  poter*  giouare  ad 
altrui  nel  moiOiChegiouarcteame  ^^delciò  che Jpc^ 
ro  dpprejfo  di  quel'  Duca^  che  reca  in  ijlupore  legen* 
ti  Welcome  pò fthilefta^  che  vnOjche  sa  creargli 
Imper adori y  non  habbta  faputo gratificare  vn'ver^ 
tuojòynel porgergli vn* st  bel' prefentedi  laude ^chc 
fiù  non  può  defiderarneilfuonome.  DiTebraioin 
Vinetia.   M.  D.  XLIX. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

e  L  e  I  V. 

E  S fendo  hoggimai  noto  a  ctafcuno  lo  in  qual* 
maniera  ilvojiro  attimo  \  bellOi&medeftma^ 
mente  di  che  forte  egli  è  grande  \  io  per  compiacere 
alle  di  lui  eccellenz>e ,  &  in  quefla  co  fa  é*  in  quella^ 
tuttauiafli  con  la  mente  defiajcio  in  la  beltà  idrit^ 
lagrandez.zanoneJca  opra  di  mano  dotta ^&  Un- 
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gegnOy  che  giufta  mia  pojfa  -,  non  cerchi ,  che  a  ija$ 
ó^indirizsit^é'  che  a  voi  fi  dedichi,  onde  più  tojrodi^ 
ligentia^cheprefuntionee  Phauere  (oUecttato  C^, 
Trance  fio  ^perfona  di  raro fpirto^a  fornire  tfupeyhì 
candelieri  da  t  or  chi y&  por  taruegh,  tanto  più  tnca* 
tal'ffio  magtfttro  mt/on  dtmojiro  anfiojo ,  quantj 
meno  cono/co  in  altro  Principe  di  reali  ornamenti 
diletto,  per  ilche  parmi  di  fare  due  lo  de  noli  vffitif 
in  vn'  tratto 'tl'v no  in  gloria  delia  njo/ìra  doumn 
pompa  y  l'altro  in  prò  della  gran' virtù  dell'amico, 
alla(lanz,a  del  quale  yf ubilo  intefo  il  pub  lieo  rumore 
del  compiuto  la  u  oro ,  e  cor  fa  tu  ita  quejla  cittaàe  k 
^vedergli,  grautfima  fembianz^a  d'ammiratione  fi 
fuidde  nel  Duca  d*Fr  bino  ^mentre  guardandogli  con 
molto  piacere  ygli  di  finche  ali  'hora  che  i  magni  ifiru^ 
menti  haueffero  foprai  lor'  lumi-Merano  per  ccncor^ 
Yen  dalttrez2^a  coi  ciclo,  per  oche  anch' egli  e  iUarì- 
delabro ^che  fa  luce  con  il  lampo  dei  Sole  al  mondo ^ 
ma  fé  ai  doni  co  fi  cari^come  flupendi  s  i  quali  ià  mi» 
rabile  generofita  della  voflra  Signoria  magnani- 
ma fece  all'altczz^a del pgltuoV di  Cesak^^Ji 
fuffe  potuto  aggwgnere  cola  alcuna  di  nouitSy  o  di 
pregioirjon  e  dubbio  ^che  tifi  (Ir ano  getto  di  metalli 
ce  lo  haurebbe  aggiùnto,  benché  il  (uo  non  efferm 
comparfo  innan^  a  tempo  e  flato  riputatsone  allt 
{ale  de  i  voflri  palaz^z^i  alfifimiAcui  fpàti  ampli, 
&  formcfi  far anfi  della  notte  giorno  ^  merci  di  si 
{atte  di  artiftii  maniere.  Vi  Fcbraio  in  Vinetia, 
UH.D.XLIX, 
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AL    ZANE. 

e  X  e  Vi 

PEr  gran' gentilezza ,  &  per  nuoua  5  delh 
Signor*  Bernardo  intitolare  quella  bontà  di 
cortejìa^che  ha  mojfi  'voi  a  porre  in  alto  me^  che  non 
invocifimilt  al  Sonetto  mandatomi:^  ma  in  hifiorie 
conformi  al  debito ,  non  che  dalla  volontade ,  ch'i& 
ne  tengo\doueuo  celebrar  uiida  che  ts forzate  colme- 
rito  delle  iflejfe  virtù ,  a  laudarui  tutti  quegli ,  che 
tanto  più  nel  fapere  mi  auanzano ,  quanto  meno 
nello  intender*  gli  aggiungo,  ma  non  fané  no  U 
gentilezze^  &  le  villanie  differenti  tra  loro  -yfi 
mancujfero  dt  genero/ita  inverfogli  amici  quelle^ 
nel  modo  y  che  Ji  vede  ^che  pur'  mancano  quefie,  co^ 
mefijia  tentato  conia  faticha  del  mio  h  umile  in* 
gegno,  dimofirarui gratitudine  in  la  rt/pofla,  la  tar- 
dità della  quale,  mi  vieta  il  venir*  come/oglto  afar- 
ut  riuerenza ,  &  godere  dell* affabile  nobilita  della, 
voftra  conuerfatione  amoreuole ,  le  cui  domeniche, 
&  maniere ,  &  dolcezze  fon  calamita  de  i  cuori^ 
&  degli  animi ,  che  affettuojamente  vi  honorano^ 
C^  bramano  vita  lunga^cj^faluteprejt Antiche  piac- 
cia a  Dio,  che  neWvna  gratia ,  &  neU* altra  fieno 
Adempiti  ilofprieghi.  DiFebraio  in  Vtneiia.CM. 
V.  XLIX. 
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AL   RAMONDO. 

e  L  e  V I. 

CErto  lM,  Anihallc--i  il  dono  de  He  cinquanta 
corone ,  mandate  alle  vink  voftre  dal  Dina-^ 
Jono  ptu  tofto  jtgno  aeijuo  amore  tnuerjo  di  n.>oi^ 
che  dono  fattom  per  quelle  da  lui.  ma  ver? a  hen* 
tempo y(he fua  eccellenz^a  mofirarà  a  t  belli  f}irti^ 
che  animo  ha  Cuidohaldo  tn  gtcuargli  :  onde  per 
ejjirt  voi  eletto  da  quella,  tra  t  p'nmi  ^  me  m  nlle^ 
gro^non  altrimenti ,  che  del ja fere  ^che  anch'io ,  non 
mi  truouo  nella  jua  grana  de  gli  vltìmu  in  cotul^ 
tnezo  attendete  a  vendicar  ut  delta  crudeltà  vjataui 
dalla  forte  .con  il  braccio  di  quella  ^cimza  ,  che  vi 
communica  ijecrtti  de  i  piane :i  in  woào\che  mima 
cofachecifopraflia  colbene^jé'  col  male  snon  vi  fi 
asconde,  tal'  che  non  e  marawgha  ^fe  ti pronofitco 
fatto  al  terz^o  Pontefice  Paolo  ejuto  cagione ,  che  la 
fuA  fantitade  vi  habbia  realmente  premuto  di 
laude,  benché  la  remunerazione  dell'oro  era  cofi 
difuo  douere  3  come  di  vofiro  mento  ^  e  tanto  ptu 
doucua  farlo  i  quanto  tiene  più  d'altri  di  ^luditio 
in  tale  arte^  &ptù  di  aliro  fa/lore  crede  vtuere  i 
lungOy&ptacciaaDio^checibfia,  DiFcbrato  in 
Vinetia.    M.  D.  XUX. 


ALLO 
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ALLO    IMBASCIADOR' 

B  O   L  A  N  I. 
C  C  I. 

PErche  gli  h  onori  del  mondo ,  non  puf  fono 
premi/  del  nome  dt  chi  lo  fì  hello  ,  con  gli 
andari  di  cjuelle  virtù ,  con  cui  lo  rimhellifce  di 
continuo  U  dar ì firn  a  di  voi  Signoria-^ma  conten-* 
tez^z^a  medejmamente  di  coloro jche  l'amano^co- 
me  l'amo  io  (eruttof  Juo  di  tanti  anni-anello  ijpar- 
gerfi  la  nuoua  del  grado  concejjoui  dalla  fere  mta 
di  AdoardO)far(eyche  il  cuore  froprio  mi  fì  volefì 
Je  partir  dal  petto  ,  per  correre  volando  a  vede- 
re^ con  che  hel'  mudo  di  gentilez^za  vi  vennero 
a  leuafdicafa  iperfonaggi^dal  Re  mandatiuiy 
infìemecon  lahonorata  caterua  di  color o^che po- 
co dipoi  incontrandoui ,  vi  accompagnorono  con 
gran' pompa  di  cerimonia  yfìno  al palaz^zOy  doue 
concorfo  il  fiore  di  tutta  la  corte  regia  ypiu  tofìo 
poteua  dirfi  congregai  ione  di  Dei,  che  d'huomi' 
ni\  il  cuor  mio  dico,  nonfolo  tento  di  partir mifi 
fenz.a  ritegno  da  lato, per  veder'  sì  mirahit  coja; 
ma  per  V  dire  ni  piìt  ne  meno  dal  protettore  le  pa- 
role m  voce  grata  dicente\per  gli  ajjai  ohlighty 
che  la  maefta  di  chi  ci  comanda,  tiene  con  la  Re- 
public  a  vofira ,  &  per  la  molto  iflima  ,  che  fa 
(Quella  della  perfona  di  voi;  brama  ,  che  vi  fi  a  di 
piacere  le  accettar''  da  lei  il  grado  di  Caualiere, 
ffoggi  i  eh' e  il  dì  primo  dell'anno  ;  nella  folen- 
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mta  del  quale  la  m^gnamind  bontà  fua  è  Jòtttd 
con  l'atto  di  sì  nobile  degnitacie  graitficare 'vno 
dei  più  cari  Signori  di  qnefio  Regno,  ò^  oltre  la 
Jerenifima  coronai  da  tutti  noi  altriy  reputaràfi 
g:an  fauore  di  reputa tione ,  che  della  bocca  della 
iwjlraj^ncera grati: udtne ,  ejca  iìsì^del  riceuer- 
la.  imperoche giudichiamo  non  poterlo  collocare 
tnpiu  honorato  juggetto  alprejente.  certo ,  s'egli 
?nettrndo  l'ale  vi  compari  uà  dinanz^i  ,•  dopo  il 
vedere, &  l'vdirc  le  prefaiecoft-,  cijiaggiun^^eua 
anchora  la  vifta  del  come  fofie  ornato  aella  colla- 
na y  &  Ivdita  del  ciò,  che  Japejle  rìjpondere  tojloy 
che  ve  ne  fu  cerchiato  il  collo ,  con  jommo Jplen" 
dorè  del  fuo  ejjere  di  vi/i.  a  della  in/ègna  ,  ^ 
reale  ,  ó'  del  Regno  yC^^"  del  protettore  integerri- 
mo, ma  perche  mima  cofa  è  occulta  al penjìero 
apprejfoaltuttodi  quanto  par  louui  leggo  fino  al 
prillile gto  ampio  y  ojfertoui  in  perpetuo  tejlimonio 
di  sì  glonojo  dono  ;  non  mi  fi  celando  perciò  ti 
crefeere  ornamento  ali* arme  vofra ,  con  l'ho  no* 
rata  della  Inghilterra  infegna .  Hora  nel  con- 
eludere  l*atttom  compreje  da  me  con  la  mente y 
vengo  a  rallegrarmi  del  gran'  principio  y  che  fi 
m  ottano  a  dar  ut  gli  h  onori ,  con  tanto  applaufò  di 
quefio  Senato  inclito  y  che  ne  giubila  Jino  all'om- 
bra y  eh  e  V  tua  nell'ammiranda  memoria  delvo- 
fro  immortale  Auolo  e  per  rimaner/i  in  eterno. 
Di  Marz.0  m  Ftnetia.  M.  D.  XLFIII, 
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AL   DVCA   DIFIORENZA. 

e  e  I  I. 

Ecco  y  che  alUvofira  eccellenza  vhidijco; 
&  fecondo  ,  che  7n' impone  ti  fuo  or  dine ^ 
dlU  Signorìa  dell' Or at or  Pan  delfino  la  carta  di 
■procura  tndtriz.zoJacui/enz,a  macchia  bcntade, 
ricevuto  che  h  abbi  a  la  carità  defiin^ta  al  della 
mia  figliuola  Conforte  ]>  alni  proprio  -,  &  non  ad 
altro  far  alla  da  chi  più  gli  vien'  bene  rimettere  y 
in  tanto  concedami  puf gratia  iddio^che  la  di  me 
.firuitunji  fi  mantenga  in  modo  grata ,  eh  e  dalla 
1  di  "VOI  llluftrifiima  altez^z^a,  dell'altre  mercedi  re- 
tri a  io  y  che  le  bafcio  humtlmente  la  mano.  Di 
Marzo  in  Vtnetia.     M.T>,XLV  I II, 


ALLO    ARNOLDO, 
ceni, 

CHe  altro  più  bel'  teftimonio  di  "villania po- 
trebbe indurmi  contra  ciafcuno ,  che  mi 
volefe  confermare  per  ijconofcente ,  che  ilrim* 
trotterò  del  mio  sì  tardi  farui  riuerenza  con  let- 
'ere?  benché  non  [aria  troppo  gran' marauig^i^ 
:*io  'VI  p^tgafi  il  debito  de  i  beneftij^  con  i  contan- 
ti deUaingratitudine-^imperochehoggidì  lamag" 
rior' parte  degli  huomini  folo  attende  a  imparar 
H' efere  ingrato,  &  chi  più  e,  p  tu  va  le.  Leca- 
ezz^e  fatte  dal  njojfro  magnifico  animo ,  al  mia 
^cntiVBoccamazjz^a  j  mi  fono  Hate  referte  da  lui, 

N  if 
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^y dal SìgnorTiiiam  a  mtnuto.l\mo,& l altro; 
s'haueua  pojlola  mano  al  petto ,  per  giurarmi  ti 
come  -fraternamente  mi  amate -.qnan  do  gli  inter- 
ruppi cotale  atto ,  con  lo  aizzare  più  di  loro  la  njo- 
ce-j  dicendo,  parlatemi  dello  in  che  maniera  deb- 
bo ri  co  no/cere  gli  obltghi ,  ch'io  hojeco ,  che  del 
V amore y  che  l'huomo  degno  mi  porta ,  tutte  le  mie 
opre  ti  confeffano .  hehbtJom?no  piacere  nello  in 
tendere  l'andata  dei  Bottofvofiro  Jìglto ,  alla  cor 
te  :  per  oche  rejultarànne  Jtruigto  a  Milano  yji  è 
futa  prudente  la  e  le  tt ione  del  mandarlo  Imbaf- 
ciadore  alla  Islaefia  di  quel'  Ce/are ,  che  i  danari^ 
che  cqfiì  non  mi  fi  diedero  l'anno  p  afiato ,  qui  da- 
re me  gli  ha  fatti,  (^  oltre  la  gran' collana  dal  Se- 
renifiimo  Filippo  donatami-,  le  parole  che  più  im- 
port ano, che  lo  afiìtto  del  dono;  mijolleuanoin  ta- 
ta grande  fieran-^ayche  forfiela  virtù  fi  rimar- 
rà di  afiriuermi  nel  numero  de  i  fiioi  feguaci 
ììiendicht,  benché  a  me  parrafempre  efiere  Re^che 
la  gratta  vofira  pofiegga .  Ds  Marz  o  in  V me- 
tta.      M,  D.  XLFIII. 


AL   SIGNOR'    ISPERONE. 
ce  mi. 

I'  0  mi  farei  debitore  d'vno  obligo  perpetuo; 
prima  alle  barche  non  trouate  a  Liz^a fuci- 
na, dipoi  all' hofiarie  di  Padoua:  le  quali  ripiene 
delle  gente  venute  alla  giofira,  non  haueuano  nefi 
fin  luogo d'auanz.Q'}  &  pervltimo  alla  mez^a  noi- 
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le  y  che  fere  are  naiadi  alberghi ,  con  i  compagni 
tnfiemcy  vi  condujfe  a  e  afa  ti  mio  Genero,  con  fé f- 
farei  inuero ,  d'ejjer'  tenuto  per  Jcmpre  a  tutte  le 
Jòpr adette  cojeyimperochetnlajìranez^z^a  di  j/ 
fatte  cagioni  y  veniuo  fenz^  dtihhto  a  chiarirmi, 
del  quanto  io  ui  f ufi  caro  in  V  amor  e-^  mailfaper 
voi  certo, di  che  maniera  vi  tengo  nell'animo ,  mi 
le  uà  di  ho  ce  a  alcune  di  quelle  parole  y  che  fi  com- 
pongono,quando  Ihuomo  y  che  riceue  hencfitioy 
s'ingegna  di  moflrarfigr-ito  a  chi  fagliene yCon  la 
cortefiay  con  cui  m  volontà  y  é'^in  effetto  racco- 
glieflre  la  mia  brigata  in  tal' h  or  a  ^  del]  che  con 
il  tacer  vi  nngratio .  Di  Marzo  in  Vinetia, 
'U.B.XLV  III. 


k   ^V  k     MAESTÀ. 
e  e  V. 

VNa  delle  due  cofe  vi  chieggo  ingratia  a  gi- 
nocchia ignude-,  o  Serenifima  Caterina. 
0  delle  due  vna  fgla  ne  dimando allamanfueta. 
wntaie  voflra,  &  non  più.  la  quale  confili  e  in 
uppUcarui ,  che  mentre  vi  effaltate,  con  ihumìli- 
irtii  a  leggere  le  mie  lettere  indegne,  vi  andiate 
'ecandoncl penfimento  tejfere  o  Reina  di  Fran- 
ia,  ^0  della  cafi  Medica,  impero  che  Jlando  in  su' l 
litto  della  corona yHon  mancarete  di confolarmi  co' 
t prefezz^a  dellareal'cortefa;  marecandcui  in 
alejpatio  nella  mente  la  difcendcnz,a  delf  angue, 
forzja  che  la  di  voi  altez^za,  non  guardando  alla, 
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-pieta-yche  fUr'Jt  dehhe  alla  virtùjch'io  ìjo;mì  fac^ 
ci  conjumare  dalla  Jperanz^a  "vana.giajento  dire 
a,  non  lO  chi  ;  ecco  ti  licentiojo  Satiro ,  che  ardi- 

jce  mordere  ti  dtaman  e  in -parabole  y  come  non 

fu/fi  il  nj ero  ,  che  la  Ubera  Itt ade  Italica ,  h abbia 
origine  dalla  Jiirpe  illufire  ,  di  cui  vi  fece  na- 

Jcere  felicemente  Chrifio .  Io  so  bene  ,  che  cefi 
e  y  ma  vengo  a  parlare  m  tal\maniera ,  per  ha- 
nere  la  dtfgratia  di  sì  beata  generai  ione  in 
ajcendente  ;  Onde  quanto  più  &  Leone  ,  & 
clemente;  andauano  allargando  le  mani  per 
darmi  j  tanto  più  fé nt'mano  iHringer  fele  dalla 
mia  forte  mala-ylaquale  fi  diletta  del  torme  il  pre- 
mi o  dell  a  fermi  u  ali  a  vita  y  ò' quel  che  quafimi 
difpera  èy  che  anco  il  Re  ,per  ejjere  ifpirito  del 
cuor  voflroy  &  de  ir  a  n  im  a Ji  ir  asforma  nel  di  voi 

procedere  in  modoychei  termini  y  che  mi  v far  et  e  y 
*vjarammi.  benché  il  Sonetto ,  che  alnatoui  figlio 
Ojferifco;penetrarà  talmele  le  magne  vifcere  del- 
le d  tue  C'dfitudinidi  sì  granpadre  (y'  sì  gran'ma- 
dre  y  che  con  fomma  di  remuneratione  gtatia  yfi 

filleuara  l'Autore .      Vi  Marzio  in  F inetta, 
M^D.XLVIIIL 

Se  mai  furono  età  felici  ;  &  fole, 

Solo  y  ó'  felice  e  il fc col  d'oggi ,  &  noi 

T>i  fortunati  h abbiamo  il  tiiol'-y  poi 

che  m  carne  humana  ecci  apparito  il  Sole, 

Cut  olirei  Gigli  :in  vece  di  Viole 


QUINTO,.  lOO 

Spuntar* farà  con  gli  alti  raggi  flioi 
Trionfi  0  GaUia:  a  idi  te  magni  Heroiy 
Ne  t  figgi  eterni  della  Regia  prole. 

Permette  ciò  la  Maefia  Diurna, 
che  al  hcl'parto  di  gratie  fecondo. 
La  diuotion'de  gli  h uomini  dejlina. 

Et  il  del'  fi  congra.u  la  co  Y  Mondo 

Hor  y  che  hanconuerfo  Henri  co,  ó'  Caterina-, 
Trancefio  prmio  in  Francefio  ficonào, 

AL  SEGRETARIO. 

CCVJ. 

Rlngratio  M.  Girolamo  ,  Ivffitio  di  V,  S. 
circa  i  ducento  ducati ,  che  mi  debbe  per 
fica  parola  il  Reuerendfi^mo,  che,  fi  bene  non  ifio 
in  dubbio  d'hauergli,fiè  cotal'  Monfi/nore  huo- 
mo  reale  :  la  natura  dei  prelati  e  di  firtevana, 
che  fino  alla  certe  z^'^a  fi  conuerte  in  forfè  nel  e  a- 
fo  delle  promeffi  loro .  Si  che  la  mente  mia  per 
opera  "uofira,  micauara  il  penfier' de  II' ambiguo. 
T>i  Marz^oin  Vinetia,  M.B,  XLVIIII. 


AL    DVCA  D^VRBINO. 

e  e  V  1 1. 

O  signore  dime ,  &  del  mio  animo:  ioiiw- 
rei   con    alcune  cordiali  parole  y  poter 
cfpnmerc  in  la  pre fante  lettera, il  come  quella  cor 
tcfiinfluenz^a,  {  che  per  fatale  conflellatione  fe- 
lle ita,  &  fa  beati  coloro  ^  che  con  h  fauore  della 
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fu  A  grati  A  ci  nafioìjo  :  )  ftìcelefi amente  compiei' 
' cinta  y  con  tutte  le  fue  dijlofitioni  :  nel  parto  lar- 
gito ui  da  Bioy  in  grado  de  i  popoli  y  che  hanno  la 
"voftra  clemenz^a  tn  fufiegno ,  ma  foprabondo  di 
tanta  ifuicerata  allegrez,z,a  in  ciò  y  che  altro  non 
so  dire  ,  che  io  me  ne  rallegro ,  credamifi  purcy 
che  la  Ictitia  nel cafo  disi  alta\nuouajhàmnndi 
forte  de  i  fuoi  feruori  inebriati ^Jptrti,  che  non 
folarnente  vaneggio  fcriuendoui  Jenza  ifiudio, 
ma  nel penfato  Sonetto  c/co  dei  termini anchora. 
onde  nel  leggere  deWvna  cofay&  dell'altra.pigliji 
da  V.SjlluJl.  la  volontà,  chevitiene  tlcuorbuo- 
nOy  &  in  quel  conto  y  &  in  qiiejìo .      D/  Marzio  in 
Vinetia,  M.  D.XL?'IIIL 

con/àtri  il  S.inay  y  t Olimpo  honori 

-     VApennin"  Re  de  i  Monti  heroiciy&  Nume, 
Co  Ifauor  del  giordano  y  il  T ago  fiume, 
il  fortunato ,  &  nohW  Metro  indori. 

£luefia  età  del  Pefauro  hors  innamori, 
Poiy  ch'im  è  nato ,  oltre  ogni  betcoflume; 
V animo  delvalor  ydelfenno,  il  lume-, 
,^al fanno  tn  del,  le  pot  efiat  i  y  e  i  eh  ori. 

Onde  la  I^ama  vola  innanz.1  al  Sede, 

Cantando  al  mondo  yperdiuin  configli Oy 
Gloria  alla  Fcltria ,  e  alla  Farnefia  pi^le, 

I  Fa:i  in  tanto  con  /ereno  ciglio, 

Spaygon' delle  br'gratie  eterne ,  &  fole; 
Di  Gmdobaldo,  &  di  V  tutori  a  fi  figlio. 
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AL  CARDONA. 

CCVIII. 

IL  Boccamazza  nobile  Romano  ,  egli  cofi  d 
voi  Jèmltore  nel  dejtderio  ^  co?nea  me  figlino 
lo  in  l'ojferuanza  :  mi  diede  ^  è  Signor  Raimon- 
do fatrone  mio:  la  fcatola  piena  di  quegli  orna- 
menti amorofi,  di  che  vanno  altere  &  Jhf  erbe  le 
JpalUy  e  i  pet fi  delle  donne  belle, é"honefle.  ben- 
ché a  fena  forra  di  porgermegli,  che  io  cominciai 
a  dijpenfargli y  in  h onore  della  vofira pur  troppo 
real'ccrtefia.la  quale  in  vero  e  sì  prodiga ,  che  la 
Itberalitade  tfiejfkyoltra  ilmarauigliarjenei  quaji 
riprende  gli  efiremidelfuo  donaffempre  a  tutti, 
Jenza  dimofirar'mair ttegno  averuno^ma  quan- 
do pure  intatcajo  la  ingratitudine  vfi  ogni  ter- 
mine di  malitta,  a  ciocchi  riceuc  da  voibenefitiOy 
jonga  infilentio  l'obligo  ;  nu-lla ,  ò  poco  vHmpor- 
ta.  imperoche  bafio  jolo  io ,  &  a  fare  riuoltare 
gli  occhi  del  mondo  in  verjo  sì  fpledido  cofiume  di 
virtÌ4 ,  &  a  rimpr onerare  con  la  lingua  di  que- 
fia  penna,  alla  maggior  parte  de  gli  altri  gran' - 
maefiriy  la  viltà  della  loro  natura  meccanica, Si 
che  non  cono/cono  vita,ne  gloria, fimile  aquelloy 
I  chetargli  dia  t'argento ,  &  l'oro,  in  tanto  di  ta- 
\  li  fi  vergogna  il  fé  co  lo,  &  divoi,fihonoral'e- 
td,che  anchora  che  non  ci  fife  altra  larghezza  in 
hnom'di  grado  'non  fi  le  potrebbe  dir  brutta,  fi 
che  dia  pure,  chi  vuole ,  chegUfia  dato  daDio^ 
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che  più  hk  che  dare, che  t  Re     Di  Marzio  in  Vi- 
netta.  M.D.XLVIIII. 

AL    MESCHINO. 

e  e  I  X. 

LA  lettera  fcrittami  ,  e  bella  ,  c^  il  Soner 
io  mandatomi  htiono  ma,come  fotria  ejjh 
re  air  amente  buono  Ivno ,  &dt  varia  manie- 
ra l'altro:  "venendo&qucjlo,  &  quella  dall' ani- 
mo, &  dall'ingegno  del  da  bene,  d^  del  fafuto 
mio  dolce ,  &caro  Albicante? quafi  che  tritio  le 
perjoncyf  orfano  fé  co  dalle fajce, qualche  "vitto  pìc- 
colo,&  grande-,  tmperoche  la  natura,che  et  nacque 
fenza ,  far  che  voglia  che  Ih  uomo  ci  viua  con  ef 
fa.  ?na  cafo  che  in  voi  ne  rejpin  alcuno ,  ì  fi  mim- 
mo ,  &  incognito ,  che  fé  lo  vede  iddio  ,  &  non 
altri,  che  in  quanto  a  noi:  Jolo  fmpliata,  & 
innocenti  a  if cor  giamo. nelle  voflrepure ,  &  otti^ 
me  attioni.  Si  che  contentatcui  dello  cjfcre ,  in  cui 
vi  trottate  :  con  il  r  ingrattar  ne  il  Signore,  con- 
ciofla,(hj:la  bontà  mera  eT  he  foro  eterno  dell' a- 
mma.,^  chi, come  voi,  lapofiede ,  pareggia  fino 
allo  flato  de  t  Re.  Hora  M.  Titiano  vofiro  amica 
da  fenno  :vi  [aiuta  in  mentre,  ch'io  bafcio  la  ma- 
no al  grati  ofif  imo  Caualter'  Vcndcrmino-,  V era- 
mente  ijpir  ito  della  foanc  h  armoni  a  delle  mufè,& 
fiato  odorifero  della  fama  poetica.      Vi  Marza 
'in V metta.  M. D, X LV IlIL 


(^y  l  NT  O.  IO! 

AL  DVCA  DI  FIORENZA, 
e  ex. 

DFe  co/è  in  efiremo  :  mi  cruciauano  il  cuo- 
re ^  &  l  animo;  all' bora ,  che  in  conto  dì  li- 
moJìnay&  non  di  femitU^chieJi a  ^vojlra  fuhlimi- 
ta^i  t recent ojcudt  in  dota  d'Adria  miajìglialvn' 
tormento  nafieua  dalla  necefita  del  "vitiere ,  & 
t altro  dalla  carità  del/angue  :  ma  ferpm  in  me 
■potere  quefia^che  quella  :  ho  miferr imamente ^cir- 
catre  anni  Jopf  or  tato  il  non  chiederla  ilfajsidio 
del  pane  ^  cjoe  h  aurei  ritratto  dalla  bontà  di  voi: 
folo  y  perche  tale  mercede  ,^  conuertijfe  in  hene- 
fitio  della  fanciulle  tt a  pr  e  fata  :  onde  fubiiOy  che 
il  voler  di  DiOy  conclufe  il  di  lei  maritaggio  \  lo 
feci  noto  a  voi,  che  impone  He ,  che  il  di  me  Gene- 
ro mandajfe  la  carta  di  procura,  che  Jiihito  fi  or- 
dinar ebbe  lo fp accio  y  perla  quaV forte  di  coman- 
damento effeguìto  è  qui  venuta  la  rimejja  della 
non  punto  piccola  fonima.  ?na  perche  la  lettra  del 
cambio  commctteuay  che  loromnficont.'Jf:  :>fen- 
z.a  la  fede  del  confunto  matrimoniOyOttenuta  che 
fi  fu  la  necejfaria  licentia  ^  per  importarmi  più 
Ih  onore  della  parola  cbligata ,  che  il  rifletto  dcl- 
li  et  ade  tenera  ;  confentijyche  la  innocenti  a  fi  co- 
pulaffe  co  l  facr amento,  ella  nello  entrare  nel  let- 
to, panie  vna  Oflia  pura,pof}afòpra  l'altare  fi- 
ero: &  perche  ciò  7711  fi  creda  ;  la  polizia  del  Lega- 
to F^euerendfiimo ,  &  loficrittodcl  TÌGuanoRc- 
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uerendelo  afeYmanoalla  di  voflra  Signorìa  ecceU 
lenz>a,Jia  cutreligioja  mmfuetudineyejfendomi  fia- 
ta, larga  di  reati  ajfetti--^  mi  (ara,  corte  {e  anco ,  à'vn 
motto i&  al '.Mendoz^z.ay  &  a  Rauenna  ,  che  per  lo 
tjfempio  di  quella^  mi  debbono  altretanto ,  da  ejjk 
largitomi,  t  qualt  danari,  e  per  farmi  pagare  il  Juo 
cennosimperoche  il  loro  prof  erto  numero ,  manca  aU 
la  quantità  dei  mille  ducati, che  debbo  al  Confine^ 
prima  che  mi  cani  di  cafa  la  moglie,  benché  la  colla^ 
na  dal  figliuolo  di  Carlo  donatami  \Jtipplira  al  ciò 
che  mi  s'indugiajfe  d'altrui,  ilche faràmmi  dijagioy 
ma  non  dtjperatwne-^  poiché  fu  a  Macfia  vuole  Au^ 
flrìa  minore  mia  bambina  dotarmi»  Di  Marzio  in 
Ftnetia.  M,  D.  XLIX. 


AL  SIGNOR*  RANIERI. 

e  e  X  I. 

^Ono  hoggi  mai  tanti  i  fajlidiych'io  d^o  al  Duca, 
\3  dandogli  a  voi\d^  rifattigli  impacci  .^  in  cui 
metto  voi  mettendoci  il  Duca\che  menir e  vengo  a 
romperui  ilpenfiero  in  caufa  delle  ntmte  richiefic^ 
per  t  vecchi  amici  \folopc(fo  ifcu farmi ,  con  lo  incol- 
pare la  pur*  troppo  grande  benignità  vojlra,  in  ver^ 
fo  la  non  piccola  feruitu  mia.  im^eroche.^  s'ella fujfe 
di  minore  autorità  nell'animo  di  voi  due-^tl  Capita^ 
no  Andrea  Vilichinidameamato,  non  meno  per  le 
fre  ijlrcnue  attioni.che  in  ri ff  etto  della  comune  pa^ 
tria-^non  mi  conflringercbbe per mczo della  carna- 
le amifiade:  a  operar  s).^ch  e  laeccellcnz^a  del  fratti- 
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io  U.  Nicola  fmtifiimo  ingegno  nella  ciuilità  delle 
le^^i  j  confeguìjfe  grado  tn  cotefio  fiato  ,  conue^ 
nUntc  alfuo  (ludio.  del  che  vi  refiareiobltgato^co^ 
tne  la  gratta  del  bramato  affitto  refultajje  in  me 
proprio.  &  perche  y  la  bontà  della  voflra  tllufirecor» 
tefia ,  ha/la  ti  cenno\  con  il  non  più  dirui  altro  in  cà, 
U  manovibafciailcuor*  mio.  Di  'JM.arz.oin  Vine- 
tia,   lM,   D.  XLIX. 


AL  DVCA  BARBINO. 

e  e  X  I  I. 

PEro  che  nella  minima  fomma  di  tre ,  0  quat^ 
tro  grate  parole  ^  eh' e  [cono  di  bocca  alla  beni- 
gnitad'vn' Signore sconfifie  lareputatione  di  quet 
feruo^  che  glt  conduce  innanz^i  la  forte -^  mi  rendo 
ficurifiimo^che  vofira  eccellenz^a  non  ne  faraifiar^ 
foyul  della  mÌ4  figliuola  con/orte,  egli  viene  a  i  vo- 
firi  nobtUpiedtyCon  la  riuerentia^che  fempre  ci  ver ^ 
ro  io  fin  che  viuo'-,per  ritornarfene  poi  in  Vrbino, 
con  il  continuo  tenere  tipojato  l' animo ^ne Ha  gratta 
difauor  co ft  fatto  ,fe  bene  in  lui  non  e  altro  meri- 
tocche  lafedel'  feruitìt.  Di  Marzio  in  V inetta,  U[f. 
D.  XLIX. 


AL  CAVALIER'  ODASIO. 

CCXIII. 

PErchepur*  e  vero  ^  che  voi  al  pari  d^ altro  mai 
real'  gentilhuomo  cortefe  '^fetea  me  più  auaro 
d'yn'mezo  foglio  di  carta, che  a  tutto  il  refio  degli 
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àmtct,proàigo  d'vno  intero  fafciodirolha,  ecco  che 
me  ne  vcndtco^con  ti  dar  ut  cento  filtttt^dr  non  mil- 
le. DtMarz^oin  Vinetia.  U.  D.XLIX, 

AL  SIGNOR'  RANIERI  DAL 

MONTE. 
CCXIIII, 

Lyitime  i/crettctù'^fttrono  in  Yaccomandatio' 
ne  dell'amico ,  &  quejle  fono  in  f attor'  di  me 
ficjjo  5  che  difficiìrnentefi  dee  credere ,  che  doi  con» 
gitintt  in  amicitia  ,Jìeno  vna  medejtma  Jlawpa  di 
co/a  :  impero  che  per  l'amifià  ,fe  ctof/tj/e  :  morendo 
l'vno,  nonpotrta  mai  campar  l'altro,  ma  fé  puf  e 
cof^fenz^a  giuramento  fofo  dire  ^  che  io  proprio  la 
mano  vt  ha  fio,  il  Genero  mio  hafciandottela  -^peri- 
che  jendo  la  moglie ,  ó"  il  marito ,  mafk  d'vnafola 
carnc'yiglija  di  mefglia^chejpof  glt  e-^  rapprefenta 
onde  io  padre  loro^  ^vi  porgo  cot ai'  carta  in  perfonay 
rendendomi  certo ,  che  Mracciarete  con  la  foiita 
benignità  digentilez^za^  l'affetto  di  quello  amore, 
che  da  leale  feruitore  vi  porto, Di  Marino  in  Vine^ 
ita.  CM.D.XHX. 


A    VENERANDA. 

e  e  X  V. 


MAdonna  bella  j  mentre  la  di  voi  Signoria, 
minaccia  me  con  parole  fantamcnte  inde- 
montate  5  dicendo  ch'to  vfo  vf fitto  i frano  a  tener  ut 
in  vn'  tempo  ^  &  Ltiterana ,  &  Chietina  5  vi  prono 
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ào  ,  co'l  voftrofar'Li  ^areftma  itd\&  non  U 
notte.  SÌ  che  Jc  parlo  il  vero  ^temperate  la  collera,  fi 
€  Ubugìa ^raccendete  hra  in  modo^che  la  viahru^ 
ci  tHtta^&  non  mez>a.  Di  MarT^tn  Vinetia.CM. 
V.  XLIX. 

~AL   SIGNOR*    ANGVLO. 

CCXVI. 

SJpete  voi  perche  il  cuore  non  cafcommi  tofio^ 
che  tntefi  dal  Pandolfino  Magnifico ,  il  come  vi 
pareua  ch'io  douefii  mandare  cofi-t  vno  a  negotiar 
la  promejfia  del  Cardinale  t  perche  lajperansia  che 
tengo  in  la  fua  bontà  Rtuerendifima  lo  ritenne, 
ma  quando  puf  mi  sforz>aJJe  Unecepitade  a  farlo  ^ 
mandar occt  tutte  le  lettre  ^fer  le  cui  bocche  molti 
Signori  mi  dicono  yche  la  parola  del  Motuproprio  di 
quella  replica  ^&  conferma  i  ducento  feudi  a  mia 
figlia,  benché  bafia  inciòchrifio.^fen'^  altro\im^ 
peroche  gli  do  Un  per  maUeuadore  ,  circa  la  carità, 
della  limofina.cheinhonorediDio  mi  fi  porge.  Si 
che  fiate  fano»  Di  Marzo  in  Vimtta.      M.   D. 
XL  IX. 

AL    LEGATO. 

e  ex  V  II. 

O  Cafa  3  anz^i  Teatro ,  Tempio ,  &  Foro, 
Dìi  fratta y  du  rifplende ,  d"  dìi  r'ifiede; 
Quella  virtu,quer  valor ^  quella  fede^ 
Cùn  che  gite  facendo  ilfecol'  d'oro. 
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T>iuoti  inchinm'  voi^tutti  coloro. 
Nei  quali  Jpìrto  di  ragion' fivede-y 
Et  chi  più  VI  alza  al  cid\chifiu  vi  cede, 
Fiu  di  ciò ,  che  far  dee  Jerua  il  decer o. 

Ver  eh  e  nonjol  di  Tullio  organo fetc. 
Di  Dauid  cetra,  di  Parnajo  ingegno. 
Fiato  alla  Fa7na,&  ricordanza  a  Le  the-, 

Ma  d'hoggi  il  dì, non  tien'piu  egregio  pgno 
Di  VOI ,  che  a  Dio,  e  a  gli  h uomini  -i  luetc 
Non  men'  d'honoY  ,che  di  Jaluie  degno, 

SApete  voi  Mon/ìgnof  Reuerendifimo  , per- 
ch'io douui  parole ,  in  cambio  ucU'oro ,  che 
hieri  mi  defie  ìpercche  in  quanto  alla  volontà, 
voci  tali  Jon  gemme,  perle  veramente  le  [timo, 
circa  il  dejiderio ,  che  tengo  nel  conto ,  ch'elleno 
ciò, eh  e  VI  dico,  fieno,  onde  per  quafi  ricompenfa 
d^vn  a  pari  gratitudine  di  corteJia,Jiùegnarà  U 
di  voi  gentilezza  accettarle:  che  in  vero  il  cuo- 
re,che  infeno  al  prefato  Sonetto  vi  mando,  nori 
e  di  minor  pregio,  che  la  collana  donatami.  Di 
Mar^oin  Vinetia,  M,  D.XLIX, 

AL    M  A  C  A  SS  O  L  A. 

e  e  XVIII. 

Non  pur'  conclufo  e  il  matrimonio  dAdria, 
ma  tj^o fata:  e  tutta  l' allegrezza  ncU^effe- 
re  di  cotal  fglia,  è  chela  comune  voce  di  ci  afe  ti- 
no,che  la conofce, afferma  con  la  ere denzut,  ch'el- 
la habbia 
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U  hMia  hauere  la  medejìma  fama  nell'honefià, 
che  tiene  ti piclre  nella  virtù,  onde  iddio  ne  rm- 
gratto.        Di  Marzio  in  V inetta,      M,  D, 
XLFIIIL 

A  SVA  ECCELLENZA. 

CCXIX. 

Poi  che  con  altro  non  fojfo  ,•  circa  gli  oh  Ir 
ghi  jche  la  mia  vita  tiene  intierfo  la  'vcjlra 
hontadeiecco  che  incomincio  a  dimoflrarne  gra- 
titudine,  con  quelle  parole ,  che  la  di  voi  tefiay 
dal  dittino  Titiano  dtfiefa  tn  Colori-^  mi  ha  Japttto 
trar  fuor  a  dello  ingegno,  le  quali  viejprimera  in 
lingua  di  poetico  fiile  y  il  proprio  affetto,  che  il 
Sonetto  vi  manda»  ,^t  dt  Vinetia,  M> 
D.  XLVIIII^ 

La  effìgie  adoranda  della  pace, 
L'imagine  tremenda  della  guerra, 
il  ritratto  delfenno ,  che  non  erra, 

'  Etl'effempto  dell'animo  verace y 

Vede  y  chi  mira  in  figura  viuace, 

D'Alua  il  grati  Ducayal  del' \  fi  grato  in  terra^ 
che  Cefir  ch'ogni  termine  difierra, 
Solotn  lui  fi  diletta  y  &  fi  compiace y 

Ma  perche  appare  tn  l almo  fimulacro 
^u,ella  real\  magnanima  fi danz^ay 
che  ti  ben'  ftf  nutre  d'alimento  facro'^ 

Centi  cuor  mio,  che  in  rmcrirloauanza 
/  0 
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Sinoaje  flejjoy  rne proprio  con/acro. 
Al  refugio  de  t  buoni ,  e  a/la  Jpcranz,a, 


AL  GALLO   M.  ANTONIO, 
ccxx. 

IN  ^verrino  animo  di  altra  perfona,  chequi  ami 
ha  tanto  dafaredvoftro  meriio,  quanto  nel 
mto  :  &  ciò  cauja ,  d  cono/cerio  :0  meglio  di  qua- 
lunche  huomo  et  viua\  ma  nel  metter  da  parte  le 
njirtUy  che  ilfan'degno\conf(ffi)  d'ejfere  t  alme  ne 
debitore  al  contOy  che  tenete  de  i  miei  tnterefiyche 
bijogna  darmi  ut  (  come  certo  mi  vi  dh  )  per  obli- 
gato.  Di  Marzo  in   V inetta.       M,  D, 

XLVIIIL 

AL    TRAMBONCINO, 

ce  XXI. 

LJ  ofiinat ione  mia  y  {circa  il  faf  qualche 
coja  in  ricordanz>a  del  mi  fero  Buca)  Ji  e 
lafciata  vincere  da  i  prieghi  vcfiri  certo.  &  che 
Jìa  il  vero  \  eccom  il  Sonetto  in  materia  di  ciò; 
benché  btjognaria,  ch'io  hauej^i  lo  fiile  che  hebbe 
lui ,  Cf  la  dottrina  ,  che  lo  face  uà  conoker'  per 
litterato;avolcr  dirne  a  pieno. pure  so  ,  che  non 
(ara  mencaro  alla  memoria  Jua ,  che  fi  Jieno  fiate 
alla  di  lui  vita  ;  l altre  co  fé ,  che  sì  caramente  fo- 
le a  ve  de  f  di  mio .  Dt  Marzo  in  Vtiìetia, 
M.D.XLVI  II L 


QV  I  N  T  O.  lOÓ 

Qtiei gridi  y  con  che  fama  a  infonder  vieni 
Ferr andina  in  le  h umane  pafioni. 
Simili  jono  a i  halem ,e  a  i  tuoni, 
Ferchan  t or r or  de  i  tuoni  ycde  i  balenio 

Tujcuotiy  e  infiamma  f  etti  di  duol' pieni 
Hor\  che  co  l  fuo fin'  crudo  il  mondo  tntuoni; 
Et  mentre  tutta  mluifplendiy  c^  riiuoni-, 
Pan  vn  tempo, che  Sole,  &  pioggia  meni, 

Fedefi intanto  innocente  murte, 
Scriuef  languendo  nelpietofo  vafo. 
Bell'offa  del  gran'  Giouane  conforte , 

Non  per  me  y  non  per  me  qui  fei  rimafoy 
Ma  per  propria  infolenz>a  della  forte, 
che  fpinfe  afar\cio  ch'io  ti  ho  fatto-,  il  e  afe* 

AM.  T. 

CCXXII. 

Non  pure  adeffo  ,  eh' e  il  tempo  della  con- 
[efione;  ma  fé  ben'  foffèro  i  giorni,  che 
defuiano  altrui  dal  non  punto  p  enfiar  mai  di  eme- 
darfiy  Sarei  per  confermare  d'hauer' detto  in  prò- 
pofiito  del  precedere  de  i  due  :  di  voler  più  tofio  efi 
fiere  il  Buca  andando  a  man' mane  a,  che  quel'  di 
&c.  e  andare  alla  dritta,  siche  fie  ho  mal  detto, 
peccaui  Bomine ,  Di  Marzo  m  Vtnetia,  iV. 
D,  XLVIIIL 
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AL    PODESTÀ    DERIVA. 

CCXXIII. 

LA  e  agi  om  del  mio  non  hauerui  prima,  che 
adejjo  ringratiato  delle  care  nuoue  date- 
mi ;  ì  derivata  dalla  doppia  terziaria  .da  i  cui  acci- 
denti foco/i,  fin  oppnjfò  poco  dopo  la  rtceuuta  del^ 
la  lettera  mandatami ,  dalla  fibre,  che  mi  libe- 
ro pur  hi  tri  la  pieto/à  grati  a  di  Dio .  ma  tofio, 
ch'io  h abbi  potuto  tenere  in  mano  la  penna  :  mi 
fon772effoaJodisfareal  mio  debito  :,  con  dina  co- 
me gli  amici  njofiri  non  pof/ono  fé  non  ifperare 
henejìtio ,  in  grado  del  di  njoi  operare  ottvno  y  in 
feruigio  di  tutti  loro ,  &  in  ciafcun*  luogo  ,  ó* 
d'ogni  hora.cndeefjendoio  hoggimai  connume- 
rato nel  collegio  di  quegli  canfìmi  dalla  bontà, 
che  uimuoue  ad  amargli'.fenza  che  me  lo  feri  uè- 
flcyCro  io  molto  ben'  ceriOydel  quanto  mi  recar  ebbe 
dJ'vtile  qualunque  minimo  vffjtio  V.  S,  "vfaffe  in 
prò  di  me ,  che  vi  cono/co  per  vno  de  i  più  cortefi, 
de  i più  presianti.ò'  de  i  più  grati  giouani ,  che 
fi  ano  ifila  età,  che  noifiamo .  onde  e  quafi  nien- 
te,  in  comparation  del  voflro  merito  ,*  che  Tren- 
to o*  Augufla  (l'vnofino  aquì  mio  benefattore 
in  affetto  y  O"  l'altro  in  volontade)  viienghmo 
più  preflo  per  compagno  continuo ,  che  per  fami- 
gliare domeflico.  ma  perche  i  sì  magni  y&  e  alo  li- 
ei Cardinali  due  fono,  in  mente  vna;  la  laude y 
eh' e  per  vfcir  del  'mio  inchioflro  y  in  lo  f  gloria -y 
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fari  equde,  in  tanto  piaceràuui  di  mandare  a  Otto- 
ne la  lettera^  &  a  chrìfiofano  il  Sonetto  :  in  cotaP 
mentre  andaro  penfando  lo  in  che  modo  io  pojja  vn 
dtmoflrarmiui grato yCome  heniuolo.  Di  {aprile  in 
Vinetia.  M.  D.  XLIX. 

AL  S.  FRANCESCO  GRITTI. 

e  e  X  X  1  III. 

L^Ajfettione ,  ch'io  nj'tporte  ;  è  tanto  grande^ 
mente  ifmt furata,  che  ilmio  animo  nello  ejja^ 
minare  [eco  fitjjo,  quanto  fia  ì' amore  da  me  porta- 
toa  me  proprio,  in  ifcambw  del  voler'  terminar£  la 
dijferentta  :  entra  nel  dubbio  del  non  faper'  conofce- 
re  di  fagli  agli  anz^a  alcuna  ^tr a  quelbene  yche  voglio 
Alle  mie  figliuole, &  a  voi.  per  ti  che  dcuete  credere^ 
che  anchorach'io  non  vi  habbi  rtjpoflo  alle  ferine - 
mi:  quel  vi  fono, che  vi  àebbo,&  quello  faro  uni  che 
vi  fui.  onde  non  accade  fentirmene  fare  ifcufa  con 
ceremoma  di  detti  ve  firn  d'arte^  &  gonfiati  di  fra- 
dio,  imp croche  tali  efford  ivfan fi  tonchi  e  amico 
di  linguale'  non  padre  di  cuore  :  é"  inucrfò  dì  cvL 
ut,  che  non  tiene  altro  tejlimoniodicto  che  gli  fa 
l'huomojche gli  manda  carte ^che  le  lettre indi'Hz.- 
zategli.  ma  la  perfona  fcura  dello  in  quaP  manie- 
ra lo  firn  a  chi  l'ama:  non  ha  b  fogno  che  di  ciò  gli 
faccino  fede  gli  inchioftrt\b  afi un  dogli  folo  vn  falti- 
toper  bocca  di  qualunque  cortese  glie  ne  confegna, 
imperò  che  vn'  hello  ammofodisfap  in  cotale  affetto^ 

0  itj 
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come  fi  fujfevnahijìoria  della,  forte  y  che  de  uri  a 
fcriuerectajctmo  ingegno  dtto  non  in  tutto yche  fa- 
rebbt  troppo  alla  diutmta-.ma  tn  parte  [ufficiente 
a  comprendere  leccellenz.e  del  mirabile  di  Melfi 
Principe:  il  valore  aelle  cui  prudente  virtudt fé 
fatto  fuperiorc  a  lui,  onde  la  fortuna  tuitauia, 
ch'ella  ode  fingerlo  in  del'  dalla  gloria^ahbafa  la 
tefa,  &  ijpartfe .  ma  conciofa  eh  e, chi  non  ricor- 
re alla  cltmenz,a  dell'  bontà  de  fa ,  e  ignorante: 
io  per  mofrar* d'effe? ne  mf  rutto  y  in  tre  dita  di 
foglio  le  chieggo  tn  mercede  ^  &  tn  grati  a  due  li- 
fie  dtparoL'  :  le  quali  ricordino  alla  felicita  del 
gran'  Contef  abile  lapromefky  conche  egli  nella 
tarditade  comincia  a  tormentarmi  la  feranz.a.il 
fmtlefauore  luppltco,  che  anco  mi f  largì  facon 
Li  Serenità  della  Retnay  che  ni  più  ne  meno  con 
lo  indugio  dell'ordine  dato  in  bencficarmiyl'affiig^ 
gè.  so  che  mi  ritruouo  indegno  di  si  reale  fff^  io, 
per  non  hauerfino  a  hora,  celebratogli  in  coja  ve- 
runa q  nel  nome  y  che  viene  commemorato  in  mo- 
do ddle  opere  de  i  fuoi  andari  immorialiyche  ilta-» 
cerne  a  chi  più  sa,  e  honore.  Di  Aprile  tn  Vine-  • 
tta,      M.  D.  XLF IIIL 

AL    DVCA  DTRBINO.        ^! 
ccxxv.  .^ 

DA  che  la  (èmplicità  ,  ì  ti  dritto  de  Ha  ra- 
gione; mi  vanto  di  ejfer  degno  d^  perdo- ^ 
no  y  e  ir  e  a  l' erro  r' da  me  commefofnz,apenjàrct,- 
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imperoche gli  altri  peccano  a  volontà  yó'io  aca- 
Jo,  Si  che  hajcio  Umano  di  quella,   T>i  Affile  in 
Vinetia.     M.  D.  XL  Filli. 

AL  PRINCIPE  DI  MELFI. 

CCXXVI. 

NeUo Jpingermi  la  diuotionCyche  vi  debhe  il 
mondo  ^  a  ricorre  e  a  voiy  che  [e te  in  la 
hontade ,  d"  fucila  generoji-à  ,•  tanto  da  più  di 
ciafcuno  altro ,  quanto  qua/i  qualunchefijìahuo 
rno  in  la prefi-intia^  ^  nella  valentigia  e  da  me- 
no dello  ejfer  vcjìro  incomparabile  )  ecco,  ch'io 
jperante  nella  generj/itade  ,  &  bontà  sudetta; 
vengo  humilernete  afupplicaruijche  in  gloria  del- 
le  due  miracolo  e  vertu  ,•  mi  concediate  ingraria, . 
il  dtgnarui  di  leggere  lo  in  queftainclufa  Sonet- 
to, dipoi ,  olirà  il  perdonarmi  la  lice  mia  da  me 
prefi  in  chic  dermici))  che  per  mio  ferutgia  richie- 
deraum  il  buon  Gritti  ;  giudicare  fé  vn*  Re  largo-, 
dee  patire  ,  che  vno  arbore  flerile  di  libera- 
Ut  ade  lo  Juperi:  che  inuero  s'io  hauejù  da  0  ac- 
qua a  tale,  come  laude  a  lui,  me  ne  andrei  copio- 
jfò  di  frutti,  non  che  di  fiori,  macafochepur  ne 
riceua  premio ,  rimarrò  in  dubbio,  f  in  l'obligo 
ne diuengo debitore allavofr  a^ccellenza^alla quo^ 
le  bafcioU  mano,  con  la  mente,  0  alla  Maefiàfu^^ 
^  cui  m'inchino  con  l'animo.  Di  Aprile  in  Fine'^ 
tia,     M.D.XLFI  III. 

O  ìiìj 
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AL    D'VCA    DVRBINO. 

CCXX  VII. 

DVi  'vffitij  con  vojlra  eccellenza  faranno  i 
verfiy  che  tejfano  in  rima  il  pre/ènte  So- 
nettO',l'ijno  ringr atta» alla  della  hentgnitade  njja- 
ta  in  fatto  f  del  Genero  mio  y&  l' altro  i/cufaram- 
mi  con  lei  de  l'hauere  ilcaualiere'-,  mejjo  ne  i  conti 
di  cto  ch'egli  ha  dxfar  con  ejfa ,  quel  unto, che  io 
fono  interreffato  con  /eco  ,•  é-  non  folo  effendo 
il  veroy  che  l'mjolenz^a  della prefuntione  mi  ha- 
uefje  fpinto  a  me  (colare  i  miei  debiti  con  i  "vojlri; 
mentatio  ,  chedtc^fte,  comefcriue  ti  collaterale: 
di  non  volergli  pagare  ',  ma  chemi  fi  togliejfe  la 
mercede  affegnatami  anchora.Sà  M, Trance] chi- 
no ,  che  ti  pregai ,  che  gli  def/e  XXV,  ducati  a^ 
mio  nome  y  iqaali  non  gli  diede  per  a  me  dargli; 
Cr  potrta  anco  effere ,  che  vi  ritornaffe  in  mente; 
il  commettere  di  propria  bocca  al  Rota ,  che  d' ai- 
tritanti  feudi  accommodafemi.  onde  cotale  viti- 
7na  fomma^vi  fi potetta  ben' chiedere ^ma  non  var- 
car' più  oltre,  certo  che  non  è  di  mio  coflume ,  Vv- 
fi  ditali  andari,  co i padroni ,  chieggo y  quando 
la  ne  cefi  tà  mi  sforzai  y  é"  di  rado  ciò  ficco  y  o 
non  mai .  Si  che  pc  rdonimifilerror  commeffo  dal 
gè  nt Uh  uomo  pr e  fato  y  che  per  Dio  mi  fento  in  ciò, 
fé n-'^a  colpa,       Bt  Aprile  in  V metta.     M*  D. 
XLFIIIL 
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Mondo  fii  tiiyferchcH  ciel  largo,  é' fio: 
In  dono  die  quel  Guidobaldo  a  noi, 
E  hoggi  è  tanto  da  più  degli  altri  Heroi 
^gualciafcun'buomo  e  affai  da  men'ch'vn  'Dio! 

Ferch' egli  che  n'haueajommo  defiOy 
Lo  ritrouò  tra  tutti  i  Duci  tuoi: 
Tre  volte  degno, eh  e  i  pianeti  f noi 
Gli  paga ff ero  ogn' bordi  grati  e  il  fio. 

Onde  qualunque  ftella  è  in  fé  capace 
Delle  vertUy  che  m  l'animo  raguna. 
Di  compiacere  a  lui  yfol fi  compiace. 

Tal' che  non  fi  a  già  marauiglia  alcun  a  y 

Se  il  gYan'mmiftro  &  di  guerra ,  &  di  pace: 
Mantienfi  anelila  V ottima  Fortuna, 

ALLO    IMBASCIADOR.    PAN- 

D  O  L  f  I  N  I. 
CCXXVIII. 

IL  caro  Abate  Va  fallo ,  hammi  di  fiio  pugno 
proprio  date  le  voflre  e  or:  e  fi  lettere  S,  Tur- 
filippo  Magnifico  :  per  ile  he  dicoui  y  chea  me  toc- 
Cdyó'  non  avoiidi  fare  ifcufii  del  filo  vna  volta  y 
poi  che  di  qui  partifte  y  hauerui feriti 0 .  ondx  ne 
merito  riprcnfione  tanto  più  y  quantomeno  ten- 
go di  que:  negotfche  vi  occupano  di  mameraycbe 
a  penadirejhirar  vi  danno  agio,  benché  la  colpa 
del  mio  ingrato  errore  y  fi  dee  dare  a  quello  hoggi 
in  domani, che  promette  il  eli  VOI  ritorno ,  a  chilo 
af^cttay  con  l'anfia,  che  mi  confumura'aimOymen- 
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tre  me  lo  prolunga  l'indugio .  ma,  per  non  per- 
mettere ilreal'jfcnno  del  Duca;  che  ninna  e  afa 
apartenente  alfuo  ejjlre  trapafi  bora  di  tempo 
indarno^  nel  ri/oluermi  y  che  sì  fatta  tardanz,a 
nji  rifulta  in  prò  ;  fenz^a  altrimenti  ricercarne  la 
caufa  i  ralle gr orni  de  i  gradi  con  cui  la  di  lui  cir- 
conjpetta  eccellenza  va  crefcendo  ripuiatione, 
alle  virtù, che  vi  fan'  degno  d'honorejel  chef en* 
to  lo  ijl'ffo  piacere  y  che  Jentirei ,  fé  cotalipermi- 
nenze  ridondajfero  in  profitto  dime  medefimo, 
impero  eh  e  l'opre^  che  jempre  fite ,  in  mio  vtile-^ 
voglionoych'io  ef/ultinei  vofhi  accrefcimenl  ijCon 
tutto  il  (.ore  y  che  ne  gode  y  &  quando  anco  non 
me  ne  def/e  materia  lohligo  \non  mancha  rei  d'ha- 
uerne  l'allegrezza,  ch'io  n'ho:  sì  mentano  le  vo- 
Jlre  qualità  ftngulari  ,  che  altri  le  reuerifa,& 
commendi.  Si  che  non  pur  amo  da  padre  voi,che 
mi  vi  offerite  in  figliuolo  j  madefidero  certo  fèr- 
uirui ,  perche  hhuui  eletto  in  padrone ,  &  di  cto 
far an  fede  gli  effetti ,  lofio  che  l'o  ce  afone  del  co- 
mandarmi il  ricerchi.       Di  Aprile  in  Vinetia, 
M.D.XLVIIJI. 

AL  MIO  SIGNORE. 

e  e  X  X  I  X. 

PEr  fiper  io  ^  che  mila  fi  eque  nz,a  dell'ora- 
tiene  conffie  la  gratia,  che  altri  ritrahe 
da  Dio  orando  ;  ecco  ch'io  ritorno  con  lafinceri- 
ia  della  fede  y  che  nella  vofirahontaàe ,  baia  mia 
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Rfcranz^a,  dfuplicar  quella  y  che /Sdegni ,  non  di- 
to Porgere  ajua  Maefiaquefii^frefentì'verjìy  che 
[aria  troppo  ,*  ma  legger g  li  in  grado  dell.i  dmot  io- 
ne y  che  tengo  allo  Imperadof  Ce  fare  ^  &  della  ri- 
uerenz>ay  che  hoald'Alua  Duca.  Di  Aprile  in 
Vmetia.  M.D,  XLVIIIL 

Mentre  gì inchiofiriy  dedicati  a  Marte y 
Scolpifcon  l'opre  immortalmente  belle y 
Di  Cejar  JacrOy  erario  delle  Stelle y 
Ferì?  in  noi  y  ctoch'e  tra  lor  comparte, 

Scntanjì  a  tanta  gloria  aizzar  le  carte. 
De  i  terjiy  &  dotti  calami /or e  He; 
che  r aurea  F^mayinjp irata  da  quelle y 
In  terra ,  en  cielo  ha  quefte  voci /parte 

Per  Carlo;  il  tempo  non  mitorrà  talty 
In  virtù  fuay  mirefieranHe  Trombe, 
Et  r eterne  memorie  degl'Annali', 

Ter  lui  farà  Teatri  delle  tombe, 

V  ogn'hof  viuranno  i  defunti,  e  i mortali; 
D'Aquile  in guifa ,  e' n  forma  diCclombe. 

A  DON  F.  GONZAGA. 

ccxxx. 

VI  degnarete  io  Signor  mio  Jìn  dalle  ftfce; 
leggere  la  compojitione  qui  dentro  indù- 
fa  ;  non,co?ne  co  fa  di  vojlra  laude  :  ma  quarji  leg- 
gono verfi  in  gloria  d'altri. io  fupplicoin  ciò  la  di- 
voi  €cccllcnz,a: perche  la  modejliafua giudichi  li- 
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Icramente^s'io  con  quel'  bel' modo , che  Titidno  sì 
far*  viue  le  fembianz^e  humane  \  so  rajfemplare  i 
tnerti  de gh  huomini  :  &  compreso  che  hdUYete  U 
faccia,  dell* animo  ^  che  tenete  nella  natura  delibar 
te  ,  cyio  ejfercìto  \  premiatemene  di  tante  parole 
grate,  di  quante  mercedi  vtili  vi  parerebbe ,  che  fi 
deuejfero  a  colui  che  in  verace  honore  di  qualche 
nobile  Principeshaucffe  dettocelo  che  dico  io  divoi^ 
che  st  gran* Capitano  fete.  Di^^prile  in  F inetta, 
lM.  D.XLIX. 

chi  mai  non  vide  invn*  Mart€:,&Minerua-j 
Jddio^  &  Dea  del  Senno ^&  del  Valore-^ 
Et  come  vn*  altamente  ^vn  reaf  cuore ^ 
Con  farmCy&fenz.aii  lor*  mifiert  ojjirua, 

chi  brama  di  vedef  l'alma  caterua 
Belle  virtù  intrepide  \  e*l  candore 
T>*vn*  animo ,  che  in  gloria  dell*  honore^ 
Nella  lode  del  mondo  Ji  con ferua. 

Et  chi  vuol*  dir*  d'hauer*  pur*  vijìo ,  quante 
Son'ieccellenz^e  d*vno  inuitto  Duce^ 
Della  immortalità  gradito  amante 'y 

L^ffiga gli  occhi fuoi  ^volgala  luce--, 
Tiello Italico Heroe.Diuo  Ferrante; 
CheHtutto  in  lui  gran*  Semideo  riluceo  :'" 
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AL  CARDINAL'  DI  RAVENNA^ 
ccxxxr. 

POi'^  che  la  promejja  oJfeYuau  ndle  cofi  Uu* 
dabtli  puh  quafi  dir  fi  parola  angelica  m  lin^ 
gua  di  Dio  •-,  ecco ,  o  CMonpgnore  re uerendif ima- 
mente ilUtftre  ;  che  io  nel  conto  degli  feudi  ducento^ 
che  in  laude  del  sìjemplice  vfcito  di  bocca  alla  bon- 
tà vofira  ho  ritratti-quella  forte  di  grafie  vi  rendo  ^ 
che jogltonft  rendere  alla  misericordia  diuina^quan» 
do  altri  riceue  da  chrìflo  lo  adempimento  delvoto^ 
che  lo  confola ,  nel  modo  che  mifento  confolar*  ioy 
dalla  mercede  con  che  voi  in  honore  della  r elio-ione 
caritatiuajfornite  di  dotarmi  la  figlia.  La  diuotion' 
della  quale  più  to/lo  ^perifcordarfi  chele  fon' padre  ^ 
che  a  lei  non  fi  ale  flato  benefattore --,  e  tanto  più  l'o- 
bligo  dtbke  tflamparfi  cotal'  benefit  io  nella  memo* 
ria^  quanto  meno  Udì d'hoggifi  diletta  difouueni- 
rei  mìfcrrtmi,  il  torre  ,  ^non  il  dare  è  di  que(li 
tempi  cofiumerdelle  ingiurie  ^&  non  delle  cortefiey 
fi  piglia  pi  AC  ere  il  prejente  fecolo  ,•  é*  in  deprimere  y 
&non  infolleuare  l'honeftà  fi  efferata  Petà^chefi 
vede-y&pero  il  cuore  di  tutta  lafomma  della  gratin 
tudinefhe  m eterno  vene  dimoflr arala  lealtà  del- 
la feruuà  mia  ,  s'ella  ben*  fufife  inutile  \  fi  rallegra 
con  quel' vofiro  reali  fimo  animo  y  che  falò  attende 
a  compiacer  fi  nelle  fue proprie  magnificentic^&  non 
in  le  grandezze  tolte  impreflo  delCambitwne  au- 
rea: laquaU  non  pur  matrigna  e  de  gli  honori  j  ma 
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firega  della  lode.  Onde  auuiene.che  ifuoifeguaci 
ne  l gonfi, xf  [eco  di  fuor  a-, fi  rije  ce  ano  in  maniera, 
dt  dentro, che  a  fena  ritengano  lojpirito,  che  di 
continuo  è  opj^refio  dallo fiafimo  della  vanaglo- 
ria del  mon..o-~  come  non  cifujje  tanto  di  luogo 
in  cieloyche  gli  poteffe  adagiare  in  vno  di  quei 
je^gijplendtaiyrijerbati per  chi  ripara  le  calami- 
ta de  t  buoniyCon  le  lemofine  fante ,  eh' ejcono  di 
mano  a  igitftì ,  confimi  li  nel  mefiier  del  he  n^ 
fare  al  magnammo  Accolti,  egli  benedetto  c^ 
nel  nome y  (jr  ne  gli  atti  :  ^  nell'anima  conclu- 
derà la  felicita  del  njiuere  con  la  beatitudine 
della  vita  nel  grado  yche  gli  promette  la/uapre- 
fiantia,  che  gli  defidera  Li  chic  fa,  ó*  che  gli  au- 
gura ilmiojpirto.  Di  Aprile  in  Vinetia,  M,  D. 


AL  SEGRETARIO  ANGVLO. 

CCXXII. 

PEr  cffere  dà  mia  ventura  ;  il  vofiro  cjferci 
nato  y perche  io  di  continuo  mi  confoli ,  per 
via  del  bene, che  fempre  volefie  a  rncyche  d'ogni 
tempo  amaro  voi'.non  mi  fono  fuor*  di  modo  dato 
in  preda  alt  allegre  zz^ayn  il  caro  duijoy  dell' viti- 
ina  lettr  a  ifcrittamiy  che  inuero  nelle  carte  y  & 
ne  gli  vffjtif  non  negotiafie  mai  per  la  perjonor 
propria y  ne  meno ynì piìiyche  vi  ho  viflo  operar* 
per  me.  Onde  infinoych'io  vino  terrò  cbligata 
la  vita ,  non  pur'  follecita  a  vbidire  i  cenni  dt 
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yionflgmt* fujs'imOyCome  Re uerendìpmOy^ ot- 
timo yComeUrgo\  ma  front  a  a,  oj/er uar  e  i  coman- 
damenti ó*'voJfriy&  de  iferm  de  i  minimi  Juoi 
famigliari  anchora, peroche  il f  lacere  dimofira- 
to  dallo  ajfetto  di  tti:tt  loro,  circa  le  noz>z,e  aelU 
figliuola^mi  ha  quajìr intenerito  lemjcereyquan- 
to  bommele  ^entite  liquefare  da  ifalutiy  con  che 
il  cuore  dell' human  a  uolcez^za  dello  incomp  era- 
bile  Accoltici  par/o  di  rapirmi  l'anima,  ni  Ji  cre- 
da che  niuno  de  i  miei  h  abbia  ritenuto  le  lagrime ^ 
nel  riceuere  la  Spoja,  (jr  il  Confirte-,  la  benedir- 
tione  ,  con  cui,  oltra  il Jupplimento  della  dotai' 
mercede;  fé  gli  ojf-erifce  benigno  ,  il  fatale  Idola 
delle  Jperanz.e,dt  chi  le  merita  in parte-^non  filo 
di  chi  in  tulio  ni  degno,  in  tanto  la  f ima  tfpar- 
fa  in  gloria  di  sì  commendata  liberalitade  -.fino 
di  bocca  alla  in  india  caua  le  laudi ^ch  e  diuulga- 
m  l eccellenza  del  Cardinale  inclito  y  per fommo 
honor  di  quel  grado  pronojticatogli  dal  Sonetto, 
qui  tenuto  mirabile,  da  qualunque  ha  più  fanità 
nel  giudiiio.  ma^  perche  a  mecche  ho  profetato 
piti  volt  e, non  fi  dee  ammetter  per  vt  ra  sì  honefia 
profeti  a,  &  douutaì  maf imamente  yche  a  ciò  che 
può  ejfere  ì  le  cito  y  che  fé  gli  ^refii  ogni  credenza 
di  fede,  hora  io  b  afe  io  al  terreno  J alutare  njofiro 
le  mani ,  alla  di  voi  Signoria ,  la  fronte ,  (^  il  re- 
fio  poi  della  cafa  abbraccio, Bi  Aprile  in  V inetta . 
M.  D.  XLJX. 
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A  M.  FAVOLO  D'AREZZO, 
cexxxur. 

IL  non  haner'  mai rif^oflo  a  molte  ifcrittemi da 
voi  è  caujato  dal  non  ejfer*  di  mia  proftpone 
b (Indio  di  quella  mufica ,  in  cui  Je  te  perfetto  ;  non  \ 
Jenz^a  gran'  piacere  ài  me .  che  imito  t  buoni  Areti- 
ni nella  virtìi^^  non  itnfli  nella  tnuidia.  Le  mal- 
uagita  della  quale  jon  le  ricbez,z>e  della  maggior 
parte  de  i  nojlri,  onde  quelle  mangiano ,  dt  quelle 
'vejìano ,  &  in  quelle  albergano  j  non  altrimenti^ 
che  Ji  fu fftro  palagi  ^drappi,  CT  conmtt,  ma  guardi^ 
mi  Dio  la  grat tacche  la  bontà  jua ,  hàmmi  dato  de  i 
Re, che  la  loro  mi  potrebbe  pm  toflo  faf fimili  a  tdi^ 
cheamejlejfo.  m  cotal'mez>o  àolgomi,  che  i  Jet  li^ 
bri  de  i  mottetti ,  d"  i  quattro  di  mefje.che  manda^ 
nate  al  Gradana ,  non  habbino  hauuto  il  recapito, 
del  che  erano  degni  :  co'l  tejltmonio  dell'altre  open 
vo/tre  ifiampa,  onde  ho  commejjo  a  Piero  G tonane, 
non  men  laudabile  nella  nobilita  de  t  cojlumi ,  cht 
ammirando  nella  ragione  del  canto  :  hhgli  impoflt 
dico^  che  vegga,  dr  con  il  Magnifico  Vitali ,  &  coh 
ilBonucci'^  dotte  fono  ivo/Ir i  judori  capitati,  impero 
che  chi  le  fue  proprie  vigilie  perde  ,  la  propria  fm 
memoria  feppelijce;à*  chi  fi  muorfenza  nome ,  in 
damo  e  v'tffo  tra  gli  altri.  Vi  Aprile  in  Vtnetia 
OILD.  XLIX. 

Ad 
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AL  CAPITAN'  FRAN CIOTTO. 

CCXXXIIII. 

DVe  volte,  e  morto  il  mio  animo  nella  bu- 
gia della  morte  del  Conte  Berlmghieri 
Caldoroy  O"  altrettante  re/u/citato  nella  venti 
della  vtta.Delche piacciaui  congratularuene  in 
vece  di  me  con  Jua  Signoria  ;  rif  rendendo  voi 
fiejjo,  dipoi  del  come  puf  fete  trajcorfo  in  tanta 
neglige ntia,  che  non  mi  hauiate  rijoluto  del  s'io 
ho  da  perfeuerare  nella  Jperanz^a  di  Francia, one- 
ro da  gettarmela  drieto  allejpalle  per/emp  re, Sta- 
te fano,&  fcu/atemi  cajo.chefivenijjt  a  quejlo 
vltimo.  Di  Aprile  inVmctia.  M.B.XLIX. 

Il  vasallo. 

e  e  XXXV. 

AEate  Keuerendo  -,  a  me  e  caro  il  /è n tir- 
mi  da  voi  laudare  nel  Sonetto  ccmpojto 
nella  dijgratia  del  Duca  di  Ferr andina-^  in  quel* 
ver^otragli  alt  ri, eh  e  chiama  la  morte  innocen- 
te iche  invero  l ho  non/enza  cagione  detto:  con- 
ciojiayche  lei  può  chiamarji  in  fuo  no?ne  cruda, 
quando  ella  per  vn'  certo  capriccio  di  Jefiejfa  to- 
glie ad  altri  la  vita, con  la  furia  d'vna  improuifa 
infolenz^ay  che  in  ciò  che  ejfeguifce  dipoi  hifogna 
hatiezz^arla  carnefice  de  i  corpi  humaniJiuenga 
che  i  ferrici  veleni, le  fehri,  &f2mili  accidenti 
lajpingono  a  torre  la  vita  agli  huomini  :  che  fi 


t  I  B  R  O 

CO*  ali  forze  non  fnjfcro-ytmte  le  cnufe.che  indu- 
cano l*huomo  a  morirfujì  rimarrthero  'vn'  tem* 
po/cnz^afentcntia  Onde  la  colpa  dell'altruijìne, 
/aria  degli  ann^y&  non  d'alt  ri.  Si  che  a  me  fare y 
che  lo  epiteto  datole  nel  ver fo  che  dite  ^mijìa fia- 
to di  debite.  Di  Aprile  in  Vinetia,  M.  D. 
XLI X. 


A   M.  GIORGIO  VASARI. 

CCXXX  VI. 

SApete  l'oi  y perch'io  non  mi  dol^o  dejfer  di 
Arez.z.0  ?  pa  non  ingiuriare  injìeme  con 
l'antichità  di  cotal'  p.ìtna  quegli  Jpir iti  celebri, 
per  il  che  .'allafam.i  vien'  chia?natasì  nohtl  ter- 
ra,de  gli  ingegni  madre.  Onde  io  con  quel'  tanto 
d'ini  elicilo  d.omi  ptr  gratia  di  Dio  dalla  Na- 
tura ^non  altrimenti  le  do  titolo  di  laude, che  (egli 
dia  nomedihiafimoU  moltitudine  di  color Oy  che 
non  mipojjon  pai  ire  )  perch'io  non  gli  imito  nella 
fciagurateZ'^ay  conche  eJH  per  portar  fé  la  fé  co  in 
la f offa, ci  nacquero,  io  dico  ciò  in  di  [pregio  di  ta- 
li, con  (òmma  riuer enfia  dei  non  pochi ,  che  in 
ogni  prò grcjfo  di  co  fi  degna  d'honore  cffiliano 
fi  lor  fangue y  &  glorifìcanoincl  modo,  eh' io  glo- 
rifico y  &  e  fallo  il  mio, che  fé  lo  da  meficfo  de- 
pende, imperochefe  and  affé  dependendo  d'altrui, 
l'eccellenz^a  de  gli  illnfirifimi  Rettori  d'inmmi- 
fiadey&  non  di  fraternità  hauricno  ricoperto  ti 
corpo  della  Nipote  mortami;,  con  vn' palio  conne- 
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nUnte  à  Figlia  dt  Cannliere,  é*  àf  avente  di  me-^ 

che  non  pure  h onoranza  dà  perfora  cjuaitfìcata\ 

mapremtj  da  huomo  dì  mento ,  riceuo  tutto  dì  da 

qualunque  gran'  CMaefiro  ci  regna.  Benché  (oh 

ti  conto .^  che  fa  della  virtù ,  che  tengo ,  il  Duca  no* 

flro\  dturehhe  ejjere  ejfempio  alla  tnuidìa  dtaku* 

ni  ignoranti  tnaltgni ,  che  buon  per  cotefio  paefi^ 

fé  la  mona  ne  gijfe  ti  feme  /pegnendo,  ma  perche 

tcfto  ne  parlar))  con  lettre  al  di  noi  padi  one  tn  Fio* 

renz^a  ^  ìafcio  Udire  di  co/i  fatta  materia ,  d"  entro 

nellacontpafioneuoV  letitia.che  tutto  hagnommt  di 

lagrime ,  neìfuhtto  vedere  il  ritratto  di  colei  .^  per 

cui  mi  ritruouo  nel  mondo,  di  nuouo  piacerete*  di 

prò  mi  e  futo  il  non  nulla ,  che  non  vi  è  par/o  di  ag^ 

giugnercì\auH€ngache  fi  conuertiua  in  effigie  non 

jfua.  Ma  scegli  e  mirabile  nel  pennello,  che  a  quel' 

tempo  sìpocofeppCyche  marauiglia  Jaria  in  luivf- 

cendo  hora  dalvojìro ,  che  tanto  sa  ?  io  vi  giuro  per 

la  tenera  e  art  tacche  porto  alla  f uà  memoria^  che,  chi 

[ave  de  afferma  con  le  voci  in  alto  ^che  veramente 

ella  in  (e  rapprefenta  cotanta  honeflà  di  manfuetu* 

dme^chein  cambio  del  dìffegnOyche  manco  a  colui^ 

che  raffemplolla^  ci  fupplì ilgiuditio ^che  lomojfe  a 

figurarla  tn  r Annìitiata-^  che  ingìuriaua  la  natura.^ 

che  sì  formo  fa  crtolla-^  a  couertirla  in  altra  bellez,za 

d'i?nagine. afferma  Titiano  pittor' egregio-^  non  mai 

haucr  vi  fio  fanciulla,  che  non  ifcopra  qualche  lafci* 

uia  nel  volto  eccetto  Adria\Uquale  nelfote.neglioc* 
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chty  &  mi  nafo-fimiglìa  talmente  Tita(che  cojì  sì 
mima  donna  chiamop)  che  pare  pi»  toflo  nafcin^ 
ta  di  lei ,  che  generata  da  me.  Mora  io  del  dono  vi , 
r ingrano  y  conciofia  che  la  fati ga  durata  in  com* 
piacermene  non  e  fiata  men'cara  alvoftro  animo ^ 
che  fempreì  per  ejjer*  grato  al  mio  il  far  opra  che 
vi  rijidtt  in  grado y fecondo  che  puf  hauete  compre- 
fi  più  volte.  Di  Aprile  in  V metta.  M.  D.  XLIX. 

AL   O  D  A  S  I  O. 

e  e  XXX  VII. 

CAualiere  honorando:  to  circa  il  piacere  fen 
tito  dal  mio  animo ,  nel  riceuere  dellavofira 
lettera  :  non  so  a  che  altro  apmigliarlo  :  fé  non  U 
metto  in comparatione con  quello ^che gufia  l'altrui 
appetito  ,  nel  vedtrfi  porre  innanT^  qualche  forti 
at frutti,  non  anchor  vtfii  in  tale  anrsoxouero  d'vna 
viuanda  defiderata  più  volte.  Certo.cheirari  ami 
ciy&  pochi  padroni  mi  poteuano  ijcriuere  ,che  mi 
vi  fu  (fé  tanto  accetto  ^&  f grato,  tmperoche  folo  L 
generofitade  ohliga  me  afempre  ifttmare ,  chi  e  gè- 
nerofo  di  natura  come  voi ,  che  in  tutte  le  attion 
vidimo  [Irate  più  tofio  Signore  di  grande  flato  ^  ck 
gentilhuomo  di  honefla  rendita,  OÌtradicio  ioftej 
fo  mi  direi  villano  ,Je  mi  lafciafi  leuar  della  me 
moria ,  le  cortefie  vjatcmi  dalla  dolcez^za ,  con  eh 
fino  al  proprio  cuore  vi  ohligate  d^ altrui.  Si  che 
perdono,  che  la  hontade  voftra  nella  tardanz^a  di 
gli  auifi,  chiede  a  me^  debbo  inuero  chicdirc  a  voi. 
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ferVamrìtia  di  alcuni  fogli  di  carta^con  ìqtiAli 
eradimiohonore  lo  iJ}(^jJo  vijìtarui  in  Vrbino, 
ma,f€Yche  ogni  fallo  cancella  la  emenda yCorreg^ 
ganfi  le  cofep affate  con  gli  effetti  f tauri y  che  cofì 
facendo/i  dal  canto  ^oflro  O'  dal  mio  ■-,  rimarrei^ 
fodì sfatti  ambedoi.  Di  Aprile  in  Vinetia.M,  D^ 
XLIX, 

ALLO    SPINA. 

CCXXXVIII. 

SE  voi  signor*  Bernardo  :  queV  gcntilh  uomo 
fete  y  che  non  fochi  anni  fono  qui  e  (fendo; 
comeych^to  nj  offro  eroymio  erauate  :  vi  jdluto ,  (^ 
falurandoui  con  ogni  debita  fomynrf^ime  ifcujo- 
mi  del  cotanto  tempo  hauer  mejfo  tnfare  sì  con- 
veneuole  vf€tio  ;  dando  là  colpa  anchora  allo  ^ 
Jerui  in  tutto  fcor dato  de  11^ amore ych e  di  continuo 
ci  fece  giàconuerfare  yil  dìy  &  la  notte  infìeme: 
mayquando  puf  non  fofle  la  perfona  ch'io  penfo: 
a  conto  delle  qualità  voflr e  rare  andrà  lo  fcriue- 
re  y  che  hora  vi  faccio,  certo  eh' elleno  fi  fanno 
cono  [cere  da  tutte  le  genti  in  modo  y  che  mi  par- 
rebbe ignorantia  la  caufay  che  non  mi  fpronafi  a 
cercar  d*entrarui  in  gratta  per  via,  o  di  quefla. 
lettera ,  o  di  qualche  altra  occafione  y  di  cofa  che 
fuffe  a  voi  grata  y  (ir  a  me  pof Me,  &  perche  U 
bontà  voflra  e  in  voce  della  fama  yper  vna  delle 
ptìi  cor teji  creature y  che  tenga  titolo  di  nobile -ycc- 
coych'io  in  pigliare ficttrta  di  let^vado  compiacen- 

F  iff 
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do  all'i  grandezza  delfuo  animo  ijplendidoù  cui 
intenti  fo lo  attendano  allo  tmaginarfi  digioua- 
r e  fino  a  coloro ,  che  gli  nuocano.  ma  Je  bene  vi  co- 
no/ce  ti  mondo  per  tale:  non  Ji  creda  pero  ych' io  vi 
richiegga  di  piacere  yche  varchi  t  termini  dell'ho- 
nejlade  ;  anzi  e  si  human  a  la  co/ay  eh.  cerca  d im- 
petrare il  mio  votO'y  che  non  dubito  che  la  vojlra 
benignità  y  non  me  ne  referijca  gratie  di  parole 
pofte  in  carta  dal  Padre  Reuerendo:  che  qual'  fa- 
rei me  fiejjo  vi  raccomando,  egli  di  cotal'mio  fo- 
glio latore  ;  oltra  l\ffirmi  ó"  compatriota ,  & 
paren  e:  e  dà  tanto  nello  intendimento  ddle  facre 
ijintturcy  che  molti  Santi  fi  leggano  :  che  ne  han- 
no fap  ut  o*aJJ  ai  meno,  la  maggi  or 'par te  delle  gen- 
ti della  cittàch'io  h  abito  :  tirauano  ogni  mattina 
a  e  le  prediche  fue  chrifiianifime  :  &  fufhieri 
ne  fece  vna ,  che  d* altro  nonjiparlara  qualche 
giorno y  dei  coftumiychegli ammmiflrano  Li  vita, 
mi  taccio  :  impercche  le  maniere  loro,  da  sì  mede- 
fme  lo  fan'  cono/cere  per  vn'  di  qutidijcretiy  & 
tnodeJH  Religiofy  di  che  già  jòleuano  procacciar- 
ne J  alate  y  é- non  confujioy.e per  l anima,  maef 
fendo  egli  sì  fatto  ,•  deuefi  tenere  in  la  riuerenz  ^, 
come  huom  mirabile .  Si  che  aprejfi  di  voi ,  più  a 
lui  vaglino  le ,  uè  vertu ,  che  i  miei  pneghi ,  cafo 
che  gli  occorra  preualerf  del  ftuore ,  con  che  fol- 
le uat  e  ^  '.al tinche  ve  ne  ricerca  col  merto .  Di 
Aprile  in  V  inetta,      M.  D,  XLVIIL 


I 


QUINTO.  lid 


ALS.  FERRANTE  GONZAGA- 

CCXXXlX. 


Non  è  j^ref^ntione  quelU ,  che  mi  muoue  a 
ricorrere  a/U  bontà  di  voftra,  eccellenza, 
wd  njna  certa  fidanz^a,  che  nel Juoejjere  diritto 
Principe  :  dehhe  tenere  o;^mmo  :  onde  fot  ottenu- 
ta la  grati  a  honejl amente  richiefla  :  "vado  conclu- 
dendo, che  voi  piuyche  aliro  [et  e  tra  ì  benigni  be- 
nigno y  e  tra  igiufii  giufto^Talch'ia^  che  mai  non 
rejlodipredicarui  m  l'vna  verta  ^  ^/^  l'aUra: 
vijupplico  a  commettere  al  Podefia  di  Caravag- 
gio ,  con  due  parole  di  lettra ,  che  faccia  ragion" 
Jommaria  a  M:Tarlato  Vitali  d'vna  a  me  cugina 
marito  ,&é]uì  di  credito  honorato  mercante  egli 
deue  di  molto  tempo  fa.non  so  che  cjuantita  di  da- 
nari, peni  rejlo  di  alcune  lane  da  Ser  Antonio 
Donatiuo  :  del  cui  debito  appare  lo  fcritto  auten- 
ticato aliuffitio  de  i  Signor  Con/oli  :  lotto  il  iig- 
gellodi  S.  Marco:  a  ciò  il  debitore  Carauaggieje 
confefi  cotal'carta  ejjere  fattura  della  fua  tjlef- 
fa  mano ,  ma  non  Jìpenji,  che  ,fe  ben  pojfo  van- 
tarmi,  che  lamia  diuotion'  vi  flagrata,  che  ar- 
difi  pigliai  fìcurtade ,  ch'io  figlio,  fé  non  fu f- 
fi  certo,  che  difimili  carità  vi  fé  te  degnato  fa- 
re altre  volte-,  non  fopportmclo,  che  i  trtfH  fi 
vadmo  preualenlo  dell\dtrui,'o  i  buoni  per  cre- 
dergli il  fuo,  patifchmo  j  nel  modo  che  pac  incoio. 
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imperoche  in  luogo  di  me  medejìmo  tengpil  Jh- 
detto f  drente,  Injomma  anchora  che  laJperanZjH 
mi  ajucuri  d'adempier'  il  voto  ,•  voglio pmto/lo, 
che  mi  vaglia  la  rag  ion  della giujlttia ,  che  tifa  • 
uor*  delpatrone.  Di  Aprile  in  V inetta.  M.  D. 
XLVIIII. 


AL  DVCA    D^VRBINO. 

e  e  XL. 

Rlngratio  vojlra  eccellenz^a  del  ricordo  eh 
ella  mi  da,  afne  ch'io  regoli  la  prodigali- 
tà miainregolaia  -.quafi  con  quel  cuore  yCon  che 
laudano  i  buoni  iddio .  benché  d pormi  ciò  nella 
mente  }  più  io  fio  decoro  della  di  voi  bontà  y  che 
proftto  della  conditione  di  me.  imperoche  l'ani- 
mo  teme  grandemente  le  co  fé,  che  nonprouo  mai. 
Onde  Jì può  giurare,  non  pur*  creder  e,  che  il  mio 
filmi  poco  lapouerta  dalui  prouau  continuo:  ri- 
fi)luendo  la  Jomma  del  tutto  nel  fap ere,  che  ogni 
cofa  permette  chrifio  per  il  meglio  :  intanto  io 
diuotipmamente  la  inchino.  Di  Aprile  in  Vi  - 
netta,     M.D, XLVIIII, 


AM.    MARINO   DE  I   GIORGI- 

e  e  X  L  I. 

SE  in  me  fuffe quellapeccd^ch'ì quafitnognu^ 
no  :  circa  lo  fcordarfi  l'hu  :m'  deli* amico  a 
cau  ^  di  no  h attere  a  renderzli  gratitudine  de  t  be 
nefititifipotriamMto  ben'  credere,  eh' io  vnode 
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i  cofiùttì  imitajùy  nel  conto  parlo  del  non  ve- 
nirmi  in  memoria  la  conojcenz^a  di  voi,  &  lapra- 
tica.  Onde  mi  rendo  certo  y  che  nelle  due  riceuute 
divoflro  njifece  degnato  di  preuaLruipiu  tofto 
della  mia  amor  e  mi' natura  nella  richiefla  ,  che  di 
non  so  quale  opra  mi  fate,  che  d* altro  jmperoche 
ce  nefonoparecchi  intitolat€Cortigiana:&  quan- 
do anco  non  fé  ne  trou^Jfe  altra  che  vna  :  io  per 
me  non  U  tengo:  ne  manco  mi  vado  impacciando 
(on  le  hot  eghe  da  i  libri  '.fiche  ijcufatemi  con  voi 
medùfmo  ,fnz.a  colera,  che  inuero  ne  dimoftrate 
qualche  poco  di  fum  da  grande  nella  feconda,  che 
per  t  io  mi  ^criueteima  cafo  chepur' falche  la  vec- 
chiaia puerilmeteinjenjdta,mi  vi  leui  della  me- 
te: non  vi  rincrejca  ejfndo  lecito:  dirmi  io  fono 
&c,  e  tuo  cono f ente  in  più  luoghi,  che  facendo- 
lo, io  la  battez^zaro  cortefia,  &  voi  non  rimar- 
rete in  disdegno.  State  lieto  in  tal*  mentre* 
Di  Marzio  in  Vmetia,  M,D.XLr  1 1 II. 


AL   MOROSINI. 
ccxLir. 

PAdron*  Magnifco-,  chi  mifura  lepre ,  con 
cui  andate  ejjercit andò  la  caritanon  ipocri- 
ta-, le  giudica  sì  giufiamente giufifime,  chebifo- 
gna  affermare ,  che  fujfe  intention  diuina  il  vo- 
fro  e/jer  chiamato  gì  ufo.  impero  che  molti  mgli 
efetti  f  veggano  differenti  dal  nome: ecco  vno 
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fuor' di  modo  empio yjì appella  clemente  ;  altri  ch'i 
Jenza  pari  fuperbo  y  viene  detto  modefto  \  buono 
e  nominato  colui y  che  d'ogni  trijlitia  e  mucntore; 
alcuno  fé  intitola  janto  ,  ch'i  de  t  beati  nimico; 
quejìo  e  intefo  per  Angelo  ,  che  di  Demonio  ha 
lo  intento  ;  &  quello  rijponde  per  fedele  ,  che 
mai  non  ojfcrua  promeffa.  onde  più  tofio  ifher- 
nifconocon  t ali  nomi  il  hat  efimo  y  che  con  sì  fat- 
te VOCI  Ihonorino  ;  &  voi  non  pur  gli  ere  (cete 
degniti  co'l  ben  f  re  ,  ma  oltra  il  porgere  con 
ejjo  effempio  di  religione  ad  ognuno  ,•  non  altri- 
menti  gite  procacciando  il  pane  y  i  panni  y  e  lo 
albergo  alla  mi f  ria  deipoueriyche  fino  ali  a  fre- 
quenza della  propria  fatica  Je  ne  marauiglia. 
d^  pero  l'ottimo  Duca  d'Vrbino  fubito  y  che  vide 
con  quale y&  quanta  anfia  di  chriftì ano  zelo  gli 
richiedefie  in  prò  delle  mendiche  vergini y&  delle 
ignude  perfine  j  grido  ,  cofi  de  urie  no  efier  le 
genti ,  ^  A  lui  fi  puh  dir  gentil'  huomo .  così 
parlo  fa  eccellenza  ,  parendogli  co/a  nuoua  ^ 
miracolo  cotanta  vofira  bontà  ,•  imperoche  hog- 
gi  fila  pietà  e  quella  y  che  in  proprio  benefit  io  ri- 
donda :  ni  per  altro  fi  ve  de  affannare  altrui^  che 
per  l  VI  il  e  y  che  al  fio  grado  re  fu  Ir  a:  &ladi  voi 
Magntficentia:  il  dì y  come  lanotie-yfinza  mai 
daf  requie  alla  v  ita,  o  dimanda,  o  rie  e  tic  limo- 
fine  ]  0  dà,  0  confegna  fufiantie  yO  affetta  yO to- 
glie fufidij .  per  il  che  ripara  y  che  cofieinon  get- 
ti via  l'honefià  y  che  cofiui  non  differì  l'anima ^che 
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colei  non  'vegga  morir'  difiento  i  figliuoli y  &  che 

colui  ver  viuef  non  f tiri  :  tal  eh  dal  Cielo  JalutCy 

(jr  dal  Mondo  laude  ritrarrà  l'amor  ,  che  portate 

al  profimo  .fi  che  attendete  a  confo  laf  le  'vedo- 

uè  mefihine ,  a  maritar  le  Donz^elle  mifèrri- 

tnCyé"  a  riparare  le  famiglie  defilate  ,  che  ne 

più  ne  meno  remunerarauuene  Chrfio  ;  che  fi 

co  cheritrahete  da  altri,  venrfie  da  voi.  concio- 

fia  che  in  faculta  vofira^ficonuerte  ti /udore,  che 

ì>  vi  lacera ,  mentre  non  vi  rijh  armiate  punto  nei 

'  bifogni  de  i  poueri  incogniti ,  &  palefi.  onde 

anco  quegli ,  che  danno  per  vofira  mfligatione 

I  la  limofina  y  fònui  ohligati  di  lungo -y  imperoche 

'  //  di  voifiimolo  y  più  che  la  di  lor'  natura  cari- 

tatiut  gli  fa.         Di  Aprile  in  V inetta.  M.  D. 

XLVIIII. 

■I  -  ^     ^ 

AL  SIRE  DI    BOEMIA. 

CCXLIII. 

DVe  Semidei  :  ha  conlocati  ne  i  Regni  del' 
la  Terra  y  in  fua  vece  iddio  ,•  Ferdmando> 
&  Carlo  :  &  altr etante  lampe  fa  rifilendere  ne^ 
mondo y  in  cambio  di  fé  fiefifo  il  Sole-^  Uafimiano-> 
&  FiHppo  :  onde  nella  maniera  y  chele  Maefia  di 
quegli  fino  il  rifugio  de  gli  h uomini y  vengono 
medefimamente  a  dimofirarfiPaltez>z.e  di  qtufii 
tlfofiegno  delle  genti. may  perche  bifignayche  i  ri- 
tratti della  lode  yfimiglmo  le  qualità  de  i  laudati y 
àcio  non  paia,  chtlariceueinfiptdo,  &  chi  la  da 
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vano  :  ecco  ch'io  dico  in  parole  rijonanti  nella  hoc-' 
ca  del  vero,  che  in  eterno  gloriaraf ila  generatia 
ne  hurnana ,  de£ere  h umiliata  da  cotanti  Jupre- 
mi  H eroi.  Conciojìa ,  che  voi  fimpre  infume  ri- 
firetti  con  le  virtù  dell'animo  nel  fuggir  delle  i 
guerre  riportarete  vittorie  y  nello  fchi far  de  gli 
h  onori  ,  ve  derete  adorar  ui  :  &  nello  aborrir*- 
delle  vendette  gafiigarete  gli  erranti,  incotat- 
mezo  afferma  il  pub  li  co  rumor  d  ogni  grido ,  che 
Je  bene  i  meriti  con  che  ralluminate  l'vniuerfoy 
fono  certo  predeftmati  nelle  lingue  de  gli  tnìht^ 
cjlri'y  per  non  ritrouarfi  penna  d'alcuno  ingegno y 
che  poffa  penetrare  ne  i  lor  profondi  con  loJ}iri' 
to:e  necejfiriOy  chefirimanghino  nel  fiato  del- 
la immortalità  ,  che  regge  voi,  che  vi  confate 
coH  cielo  abondante  di  pioggia  fruttifera  ,•  da 
chele  Jperanze ,  che  vi  fi  riuoltano  fedelmente, 
mai  non  diuengonofierili.  ma  poi  che  tale  va 
conofio  per  fòrte  ;  in  quanto  allo  hauerui  agua- 
gliato  al  gran'  Pianeta  mi  confilo,  ;  perche  non 
?neno  trascende  te  ne  i  bi fogni  de  i  buoni,  con  le 
mercedi  y  che  fitrapafi  lui  in  ogni  foro  coi  rag- 
gi :  e  tutto  \  gratta  della  v  olir  a  natura  magna-- 
nima  :  lacuale  per  piti  fiimar'.  Ih  onore  che  i  the- 
fori  y  ha  congiurato  contya  le  viltà  dei  monar- 
chi, che  regnano  per  torre ,  non  danno  per  reg* 
nare  :  onde  le  rcputationiy  (^  le prefidenze; per 
parergli  il  fami  di  [e  nìcdefime  dono ,  vn'  di 
piccol'  mcrto  prefinJe  ,-    (?  ne  fiufaranno  con 
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{jucìlc  fuhlimitadìyé  grandet^ze  ,  che  nulla Jè 
njoi  nonfojìeyfirehhono .  in  tanto  U  fama ,  &  U 
gloria  j  vanno  giurando  alla  prudenti  a  y  che  in 
regio  manto  vi  vejìcy  d^allavalentigia ,  chela. 
'lt\  inuittajpada  vi  cinge  y  che  per  ejferci  natoMo- 
il  narca,  e  juto  fuperfluo  il  titolo  de  glia  voi/ug* 
getti  Boemi  y  che  /enza  dubbio  lofiuforcy  chefir 
te  per  recare  co'lfenno ,  &  con  larme  in  altrui^ 
Ji  auanz^arà  /opra  le  corone  ,  &  gli  fiettri,  ne 
Ji  creda y  chele  cortejie vecchie y  C^  le  nuoucy  le- 
quali  ho  riceuuto  da  quel  Re  ,  che  vi  e  padre^ 
C^  da  queW  Imperadore ,  che  hauui  periglio; 
mi  muouino  a  celebrarui  la  mente  y  che  ni  anco 
la  gran'  collana  mandatami  da  colui  y  che  f eli- 
ce  di  Spagna  Jiviue  in  Principe ,  ne  porge  ceca- 
Jione  al  mio  calamo  ;  ma  la  debita  verità  mi  ci 
Jpinge,  &rhojino  ah  or  a  indugiato  :  imperoche 
nelfentire  i  miracoli  y  che  nel  compendio  di  tut- 
ti i  lofgefiiy  fanno  le  illujlri  uojlre  attieni -,  em- 
mi  interuenuto ,  come  mteruiene  a  chi  nel  con- 
templar cofe  ammirande yCjce  in  maniera  de  ijen- 
Jiyche  di  fé  proprio  Ji /corda,  onde /eTrento  Car- 
dinal' fenz.ajimile  ;  per  ejfer  conuerfo  in  trom- 
ba del  nome y  chehauetCy  comi  rifonarmi  quel- 
lo nel  petto,  non  mi  dejlauaglijpiritty  nella  gui- 
Ja  y  che  ce  gli  defiano  i  tuoni  y  ero  per  indugiar- 
lo più  oltre .     Di  Aprile  in  Vmetia  .    M->  D. 
XLFJUI. 
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Màfimiaìio  chietto  de  gli  ingegni, 

C hanno  da  Dio  le  loro  alme  eccellenze: 
Et  gran* materia  delle  intelligenzey 
ChenegltJ^ìrti  altrui  fon' del  cielpegni-, 

vi  adorano  in  Re  tntti  queijègniy 
Tutte  quelle  rnagnamme  tnfluenz^e, 
che  promettanui  eterne  le  potenz^Cy 
che  Jojlengano  inje  gli  Imperi ,  e  i  Regni, 

Et  mentre  il  Fato  il /uo  fauof  defiina^ 
Nei penjieri alti  dtlla  vojlra  mente, 
che  non  ha  parte ,  che  nonjia  diurna, 

VOccaJo,  il  Mezo  Giorno ,  &  lOriente-y 
Al  di  voi  nome  immaculato  inchina 
L'altero  cor',  dell' vniuerfa  gente. 

AL     COMENDATOR/ 
d'alcantara. 

CCXLIV. 

Signor' Don  Luigi-,  fé  non  la  miaqualitade^ 
almen'iadime  diuotione;  era  degna  y  che  la 
bontà  de  voflra  per  fé  ucr affé  in  non  mai  dubitare, 
che  in  me  regna  fé  inganno ,  che  per  Dio  ci  l'iuo 
fenza.  &  che  fa  il  vero  y  eccomi,  cerne  ognun* 
vede,  mendico  ;  che  in  puf  troppo  buono  fato  fa- 
rei y  fé  huomo  di  pe firn  a  forte  io  f ufi:  certo  che 
il  vacillar  voi  in  ciò ,  per  opra  de  gli  iniqui-,  mi 
reca  in  catti  uo  prò  tutti  gli  vffitij,  tutti  i  piaceri, 
e  tutti  i  fauori ,  che  mai  ritrafi  dal  mez,o  voflro, 
aprefola  Maefadefa.  Adunque  la  fomm a pru- 
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ien  na  che  vi  ìllufira,  la  m  nte  ijìla,  Ha  adombra- 
"e il  <Tiuditio  COI mmoli  ..ella  tenebro/a  inuidia? 
'gli  mi  d:jpdce,ch'€llx  hormai  e  ominct  a  vantar/I 
ihauer  gtundi.  tione  m  voiytenuto  dal  r?  "odo  vno 
ìe  i  p  rimi  tra  coloro ,  che  ptk  la  conojcon  per  rea. 
Onde  per  ejjersìg  ande  la  confideratiori  delUvo- 
ira  (cunz^a  in  tal'coJa\  "J^ pendo  pure, eh' io  in  cam- 
no  di  ritieriruiy  vi  adoro-,  mi  h aurei  rijòlutamen- 
V  credulo,  che  quando  bene  le  vi  andajsi  ,  &c0n 
Upenn.i ,  c^  con  la  lingua  mordendo  in  la  fama y 
:he  voi  con  le  prò ^  rie  orecchie  fentendolo ,  appro^ 
%.tfle  Cut  al  ver it  ade  per  fogno. ma  quanti  n'inga^ 
na  lopenione  ì  quanti  ne  tradifce  la  fede  ?  (^ 
jaann  ne  nana  ilhen*  fareìGiurouA  perla  inno- 
entia ,  che  quefla  lettra  mi  detta  ;  che  più  m'in- 
crefce  il  faljo  della  imprefione ,  che  vi  contamina 
'animo ,  cht  non  mi  dorrebbe  jl gajligo:  auuenga 
he  lo  fenùjfelacolpa ,  Si  conueniua  a  vn^perfo- 
naggio,quale  ild'Auila  circonfletto  .nelrifrir- 
^li  CIO  che  je  gli  e  referto  in  mio  danno  ;  punire 
(autori  disi  villana  menz^ogna^fn'  juto  per  dire' 
co'l  frroy  &  non  con  la  reprenfone  ,•  i'tripero 
chi'  Iddio ,  &  la  Natura ,  che  mi fur  larghi  della 
vcrtu ,  &  deWeffere  ni  per  ingrato ,  ne  per  ma* 
Ugno  WA  notano  ;  benché  [e  ad  alcun  benefattof 
mai  mi  e  par/o  di  moflrarmi  feruido ,  the  voi  fé  te 
quello  }  ogni  mio  frittolo  testimonia  .  Siche  ri- 
fili u.  timi ,  che  far  auuih  onore ,  U  canta  folli  a  y 
perche  il  priuarmene  a  torto ,  vi  f.ema  laude  al 
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nome,  che Jèndone priuo  a  ragione j  oc^epentt-\f(ì 
to  ne  chiederei  'venia ,  o  che  ofimato  ne  diventa 
reijuperbo .     Di  Maggio  in  V inetta,     M,  D 


AL     DANESE 

CCXLV. 

ONon  meno  bel  Poeta  y  che  buono  i/culto- 
re  ',  dite  a  coloro  che  mi  affermano  per 
huomo  trafcurattjnmo  in  gli  andari  della  uita^ 
che  nd  gran'  numero  di  tutti  coloro,  che  et  chiu- 
dano gli  occhi  :  molti  jono  quegli  y  che  infimtle 
atto  non  dormano.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M,D^ 
XLVIIII. 


A  MADONNA   CORNELIA. 

CCXLVI. 

PErche  il  cafo  di  M.  Lario  (già  di  voijpofo^ 
Ó"  hora  per  quello  che  neteUimontano  l'opre^ 
del  cielo  :Jptr Ito  :  non  potè  uà  ejfer  tollerata  dalU 
pacientia  ci' altre  animo  ^  che  dalvoflro  la  inui- 
dia,  che  di  cotanta  fua  njertu  vi  hebhe  nonjolo 
qualunque  Donna  viddcui  ut  lui  reflar  prtua: 
ma  ciajcun  huomo ,  che  nel  perderlo  di  si  gran* 
coJlanz>a  convbbeui  j  non  je  n'è  pojjuta  mai  dar* 
pace .  parendole  e  ofà  fuor  di  natura  che  la  tenera. 
compie f ione  d'vna  f emina,  hauefa  sì  formida- 
bile forlez>za  in /è  :  onde  le  fujfe  pofibile  il  rima- 
ner u  tua  nel  morirle  jì  eccellente  degnila  di  ma- 
rito. 
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[è  nel  fin' mo  di  chi  fttm  madre-,  vi  la  ^darete  pre- 
dominar dalla  doglia.chein  quanto  al  debito  ydo- 
uendovoi  confumarùi  in  le  lagrime, di  ragion' era, 
che  ventfie  meno  nel  morir  del  conjorte ,  che  in 
ciò  fi  veni  iia  a  far' fé  de  delvofiro  efiere  doiy  in 
vna  carne,  che  Je  ben  di  colei,  che  se  morra  najce- 
(le  :  l'ofia  vofire  &  ilfiangue  viueuano  dijfief  arate 
dal  Ino  ^angue  ,&  dall' oj fa-,  tal  eh' è  d 'fiacre  te  quel- 
la materia  da  quefia.  Siche  figliuola  conrifponda 
la  prudente  voflra  integritade,in  tutti  ifmifiri  a. 
vn'modo  ;  mofitando  al  mondo, \  che  gli  anni ,  dr 
non  iguaij  fono  atti  a  inuecchiaruila  vita,  drje 
amene, eh  e  la  ricofdanz>a  di  sì  faggi  a  matrona,in* 
tuonila  coni  fuoi  merti  ilpenfiero;  compiacetela 
mente ,  con  il  porle  dinanz^i  agli  occhi  la  imagine 
della  di  lei  honefiade,  &  prefiantia,  che  inuero 
con  fimil  fòrte  di  fauiez>z>a  fete  andata  mitigan- 
do il  duolo ,  che  potè  a  cruciami  nello  andar  /ot- 
terrà il  Grignone ,  vmco  neruo  delfifiico  fiudio, 
(^  acuta  lingua  della  eloquenz^a  dotta,delcheIta- 
lia,non  che  Francia  fi  gloria  :  come  sa  Roma, che 
nel  grembo  ha  il  fitto  corpo  ,  e  in  la  bocca  il  fuo, 
nome.  Si  che  acquetateui  adunque,  attendendo  a 
efercitar  le  mani,cr  le  l'oci  m  quei  fuoni,e  in  quei 
canti  ',  con  cui  confiolate ,  e  indolcite ,  l'anim.e ,  e  t 
cuori  d'altrui.      Di  Aprile  m  Vinetia.  M.D. 
XLVIIIL 
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AL    SIGNOR'  AGOSTO   D'ADDA. 

CCXLVII. 

IN  i/cambio  d'alterarmi  contra  ciucila  lingua, 
che  fìi  prima  tn  bandire  con  rumor'  vuhlicoy 
ti  come  più  non  ero  nel  mondo;  confejfoahaucr- 
gliene  ajjui  oh  Ugo.  tmperoche  io  fer  colpa  di  co- 
tal' ci  ancia  ;  mi  Jon'  fatto  noto  a  voi ,  che  Jet  e  or- 
dinato di  quante gcnerofita ,  può  rijplendere  vn'  ' 
genti Ihuomo  al  dì  d'hoggt:  on^.e par?nt  honejìo  il 
difireodire  allenjojhe  orecchie ,  in  voce  di  que- 
fia  carta  dalla  propria    mano  ijcritta  loppoji- 
to  di  quello  j  che  ci  Penetro  dentro  la  bugi  a  y  &  la 
inuidia,  ma  perche  il  Bett ujù /quilla  delle  di  voi 
cortese piìi  che  magne;  mi  ragguaglia  del  quanto    ì 
vi  dijp iacea  cotal'cafo ,  per  non  vjar  villania  in- 
uerjò  di  si  benigna  amoreuolez.z,a,Ojf eri/co  la  vi- 
ta che  la  Dio  gratta  pur  mi  conJerua;à  qualunche 
Jeruigio parerà  alla  di  voi  Signoria  di  cjporla,  & 
perche  il  dono,  che  di  [ejlejjo  fa  vn'vertuofoyì  co- 
/agioconda  nel  cuore  di  chi  ha  l' animo yCome  tlvo- 
Jlrofereno  ;  jon  certo  che  degnerete  accettarla  :  e 
tanto  più  caritcuolmente, quanto  più  d'ogni  altro 
pregiate  le  virtù  di  coloro-,  che  non  Jenz^a  biaji' 
mo  dello  altrui  poco  amore ,  &giuditto;  allhoraji 
conofcanoyche  ptu  non  /t  veggano  al  mondo  .  lo 
non  dico  ciò  per  credere ,  che  a  le  uno ,  quando  non 
ci  /aro  mt  defideri  lauegna  che ,  chi  e  et  sì  piccola 
autor itk^  df^ra  nella  memoria  della  gente  quel* 
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unto  dijpatìo,  che  del  fio  più  non  ejjercì,  e  [ce 
in  campo  la  nuoua.  benché  forfè  anco  cìf  io  potrei 
ejjirevno  dei  ricordati  dopo  la  perdita  di  mecche 
non  mi  foftcngo  co' i  pie  del  nome  celebre ,  ne  con 
l'ali  della  fama.illufire]  ma  reggomi  fopra  il  petto 
delfaper  natiuo,  &  in  su  lejpalle  de  gli  fir it- 
ti propri  ;  i  quali  in  virtù  di  fé  medejìmi  -on*- 
pieni  di  vigor  e,  &  colmi  di  generofitay  che  guai 
amefefuf/erodehili  &  di  veruna  fuflantia.Vi' 
uCy  libere y  &  ardete  ;  non  timide,  feruili^  ò* 
languide  y  voglion' moflrarji  le compofiiioni  ^  al- 
trimenti non  folo  i  Principi ,  che  non  lejlimano: 
ma  i  plebei, che  non  meritano  il  loffuonOyifj^rez.- 
Viano  il  lor  can'o ,  &  ifchifino,  ,§u^ale  mo  io  mi 
fia,fempre  cfferuaiouui nella  maniera,  che ado- 
roTrentogran'  Cardinale,  &  Signore-,  non  me- 
no a  voi  fratello,  &  amico ,  che  a  me  benefattore, 
&  padrone.  Di  Giugno  in  Vinetia,  M.  D, 
XLVIIIL 

A  L    MAGNIFI  CO      M.    be- 
nedetto    CORNARO. 
CCXLVIII. 

SE  la  Giudecca  non  meritaffe  d'effe  re  ammi 
rata,  fi  come  ella  è,  &  per  la  hellez^za  de  i 
Palaz.z,i,  é"  delle  Chiefè  ,  é*  del  fito  ,-  folo  il 
Giardino, che  verdeggia  intorno  alle  nobili  fi an- 
z,e  voflre  ;  la  moflrarebhono  alle  gentp  mar  ani* 
gliofa,  imperoche  gli  arbori,  di  cui  e  sì  fertile^  (^ 
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copiofo  ;  producono  vnu  forte  dì  frutti  sicari,  si 
pretto/i  j  &  Joaui  ;  che  ti  gran'  Duca  d'Vrbinoì 
(  con  la  eccelle nz.a  del  quale  ho  fempre  participa-* 
to  di  quelle  Sì'fme ,  di  quei  Fichi ,  (^  di  quelle  pe- 
Jche  y  quafiogni  mattina  mandatemi)  giura  non 
hauef mai  gufi  alo  cofi  migliori.  Ma  i  vertuofide- 
ur ebbene  imt'tar''  voi ,  circa  lo  /pendere  le  fati- 
chi' in  cult  mare ,  le  piante ,  &  non  in  laudare, 
t  Signori,  conci  ofa  y  che  quelle  fono  p:u  liberali 
de  i  filiti  y  che  producano  y  che  quefiiauari  del- 
l'Oro  y  che poffcggano y parlo  d'alcuni  y  anz^idel- 
la  yhéigg:orp,ìrie ,  &  s'egli  e  peccato  Pafquin'me 
lo  perdo/iiiiome  anco  perdonarammi  la  l'ofira  re* 
al  ivlagnificentiayfe  non  Jon  corfo  a  vedere  il  giù* 
ditio  di  Paris ,  mtjfo  in  colorito  d-fiegno  dal  Ser- 
monetaGirolamo;  veramente  mirabil'pittore ,  ó* 
egregio .  Mi  di  celiti  ano  :  nel  cui  file  (cerne  ho 
detto  ah  re  volte)  vi  uè  occulta  la  idea  avna  nuo- 
uà  naturaichenon  è  vnione  che  aggiunga  alla  di- 
ligentìa  e  frema,  che  comprendono  in  cot ali  figure 
gli  oc  chi  di  ciafun'huo  di  gì  udii  io  in,  i  paio  n'  mil- 
le anni  l  h  or  e  yche  indugiano  il  mandarmi  dalGio 
nane  illufre  Uqua^iro,  che  ajpettate  con  anf.iy  fò- 
la per  coìnpiacermi  di  tutte  due  l'opre  inft  me.  ma 
€  pur  bella  delettatione  la  vofira;  ella  certo  men- 
ta laudi  appartate  dall'altre  pare  ych  e  a  vn'gentil- 
huomofia  qufi  d auanz.0  l' efere  /olam.ente  nobi- 
le y  ne  cercando  d'altra  vertude  adornarf,  fio  al 
fuogran'fanguef  attiene. del  eh  e  notifpuote  im- 


QJ  I  N  T  O.  125 

fatare  già  voi:  che  non  pure  /e  te  amatore  di  qua- 
lunque  intelletto  fi  tjjlrciti  nel  mefiier  delle  ver- 
tìi,  che  viuano  m  hoc ca alLi fama y7ia  dijpenjate 
anco  il  tempo, eh  e  infia  ilvofiro  bell'animosa  i  ne- 
goti]  della  Repuklicaj  &  in  Iggere  le  vigilie  d'al- 
tri ,  &  in  mettere  in  carte  le  vofire  :  che  fé  a  rgu- 
tia  di  IP  irto  y  é*  facilita  di  dire  fu  mai  inla  fan- 
tafia ,  di  chi  Poeta  ci  nafce ,  alla  vofirafidce  por- 
gerla palma, Siche  attendete  a  sì  gloriofidiletti, 
dà  che  lafiella,cheviha  in  guardia  per  honorfiio 
vi  ci  inclina ,  Di  Giugno  in  Vinetia.  M.  D, 
XLFIIII, 

lofi  feriti  a  y  per  ejfere  di  sì fiapenda  hellez.- 
za  i  due  perfichi  portatimi  dal  Jiruitof  vcfiro 
tjl.  mane ,  non  mi  p  fio  tener  di  non  dir  e, eh  e  fi  il 
fopY  adetto  Farà  dopo  il  pomo  dato  a  Venere  :  fufi 
(e  fiuto  cortefe  alla  coppia  dell  altre  Dee  di  frutta 
cofi  fatte:  non  e  dubbio ^  che  la  fuaui'tà  del gu- 
ft-arle^hauria  conuerfia  la  inuidia  della fientenza 
in  piacere, 

AL  SIGNORE  ISPERONE. 

CCXLIX. 

CRedo,  che  altre  volte  houui  detto  y  che  l'ar- 
roganza ,  di  chi  ha  voluto  (ce mare  il  me- 
rito della  vofira  Tragedia  co'i  fìioi  fritti  y  ìvna 
copta  di  laude yche gli  ha  dato  l' inuidia  .il cui  dirul 
contraàmita  la  gradine  yche  fé  bene  tempe/la  ful- 
minando ne  i  tetti  ,fiefiefia  rompe,  fenza  purfie- 
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gnare  vna  tegola .  ma  non  vo  io  da  dire  ?  che  s*e* 
r alenato  vn^  rumore  fer  tutta  quefi a  città ^  che  U 

fenna  del  Legato  Reuerendifimo  :vihaueuaciò 
compojlo  centra ,  indijprcgio  :  come  non  fi  fafep 

Je  il  quanto  Monfignof  della  cafa^con  tutte  l'ecceU 
lenze  dello  Jp  ir  ito  vi  celebra  ,  &  con  ogni  affetto 
dell'animo  vi  ama.  ma  perche  Jèmpre  Jì  dee  por' 
mente  a  qnegUy  che  non  fanno  ad  altri  ingiuria; 
pero  che  injegnano  con  lo  effe mp io  della  bontà  loro, 
a  non  efferc  ingiuri  ofo  ad  alcuno:  onde^  chi  ciò  fa, 
€  a  Dio  tngratiay  aglihuommi  in  ammirationcy 
&  aje  liudahile)rimirino  i  ci, quelle  perfine yche 
in  cambio  de  lo  sdegnarci  inuer  di  co  lui,  che  vi 

prouoca  allo  sdegno  •  vi  dolete  con  la  natura,  che 
si  per  uè  rf  credigli  inuidiof,  che  dello  inui  di  arji 
notrifcano .  voi  ve  ne  dolete  inuero ,  per  fapere, 
che  l' efere  huomo  diritto  è  vnavertù  sì  perfetta, 
che  cafcun  la  de ur ebbe  imparare ,  fcnza  ffettar- 
ne  alcun^ premio:  auuenga  che  la  merci  del  benfa- 
re e  l'effetto  del  f  ir  bene  ,  la  qual  cofa,  Jenza 
dubbio  derma  da  vno  animo,  come  il  voflro  for- 
tunatnente  diuino  ;  talché  fino  con  chi  vi  offen  » 
defete  benigno  :  perche  vi  diletta  il  cofieffere ,  & 
non  per  bi'cgnarui  di  cof  fatto  moftrarui  ;  aci))  la 

fama ,  che  altri  s'acquifa  per  giouare  agliauer- 

jari'y  vificonuerta  infelicità.  Di  Giugno  in 
Fmetia.  M.D.  XLVIIIL 
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AL  REVERENDO   PADRE 

FÉ  L  I  e  I  AN  O. 
CCL. 

LA  m  Andatami  da,  chtoggidy  &  U  fcritta- 


mi  da,  Ciuitella  :  ho  io  ricemUe  in  hreue  in- 
teruallo  di  giorni  :  nifi  creda  ,  che  neWeJfcrmi 
grata  &cara  l'vna  ,  h  abbi  a  f  unto  fo^raiùiinz^a' 
ta  l  altra:  &  fero  io  a  ito  il  mio  animo ,  O"  il  mio 
cuore  non gareggi no  infierncy  (circa  ilcomp'acerfi 
pu  di  qtiefia ,  che  di  quella  :  (  halle  collocate  tutte 
due  in  lo  ajfctto  di  ciajcun'  d'efi.tal'  che  viue-  ano 
in  loro  y(in  che  lo  (^  ir  ito  mi  fifierra  viuo  teffercy 
che  foi  forfè  conuertira  Je  fitjfo  in  quel  nome y 
\  che  ottienila  vita  dalla  memoria. Laquale  heredi- 
tano  gli  huom'miyChe  pojfeq-gono  i  finti  menti  .^el- 
la vertti  nel  modo ,  che  gli  pojfedete  voi  predica  - 
t or  e  fedele  ,é"religiofo  candido .  Onde  non  [et e 
meno  rifrigerio  con  Li  creanza  agli  amici ,  che 
vtile  con  la  dottrina  aWan.me.  per  il  che  laudo  y 
&  glorifico  Iddio  j  impero  che  la  dimefiichez.z.ay 
che  con  voi  tengo  in  la  pratica ,  cau!a  in  me  con- 
filatione ,  ò'  fa  Iute,  Si  che  mante  nga?m  nell'a^ 
mor  vofiro  il  Signore .  Di  Giugno  in  Vinetia. 
M,D,XLF  UH. 

Posi  fcritta  Titiano  con  affetto  di  fraternità 
cordiale y  vifariuerentia^  (^raccornandauifiipa-- 
rendogUvn' fecolocon  altri  tanti  lufiri  apprefioy 
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tutto  quel*  tempo  che  indugia  la  futura  quarefi-  \  % 
ma .  CJ^  ciò  brama  non  meno  per  ritrarui ,  che  per  \  % 
'vdirui  in  S.  Marco y  fecondo  la  richiefia  del  Sere-  \  % 

mipmo.  »  % 


AL     FRANCIOTTO. 

CCLI, 

NEI  accennarmi  ;  con  vnafauiamaniera  di 
fuhltche parole  infegreto  ;  del  come  vanno 
a  torno  girandole,  che  faranno  tremar  la  fiperhia 
di  molti,  nonjQnz,.tgrandez.za,di  chi  par  che  fia 
nulLi'.mi  muoue  a  dir  e, che  più  nonji  dica,che  non 
cijìa  piuhrutta  co 'a  di  quella  d'vn*  vecchio,  che 
pofipone  t  (alti  dell' amhitidne,i?icomincta  nel  fine 
de  Ila f uà  vita  a  viuerc  :p1)gafih  ormai  cot al  verni 
da  parte  ;  imperi  che  la  riducano  in  menz>ogna ,  i 
dtjfegni  che  fa  voi  m'intendete  ;  su  la  monarchia 
dehnondo.  e  tutto  procede  dalla  Jperanz^a  datagli 
dalle  for2i  e, di  chi  potrebbe  renderle  a  lui  fé  v  ole  fi, 
ma  ni)  e  mar  aHÌglia,s''  egli, che  a  fèjìejfo  fot  crede, 
gliprejì  i  indubitata  lafedeiauenga  che  niuna  co^ 
fa  ep:u  conforme alvero , quanto l adulatione,& 
l  amicitutyche  fi  come  l'vnafignoreggia  l'animo, 
di  chefipcnfi  ejfcrc  amato  dafenno:  cofil altra 
predomina  la  mente  di  colui  che  fi flima-.che  altri 
lo  laudi  ex  corde,  io  cofi  parlo  al  propofito  di  e  do, 
che  voi  co' l  tacere  efprimete.  benché  potria  fucce- 
dergli  in  miracolo  di  felice  Jone  ogni  intento, poi 
che  miracolofàmcnte  civiue  in  letày  che  altri  ci  ì 
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77;orì  fempre  :  oltra  di^  ciò  non  può  negarli y  che 
non  h abbi a/hb limita  nello  ingegno ,  ^randez.z.a. 
nelle  parole  ,  magnitudine  nelcaninw  ,  valore 
nelle ofere^vatù  nei  atjcgni,  &  perfettion'  nel 
giù  ditto.  Di  Giugno  in  Vmena.  D,LX  I X. 

AL     LIPPOMANI      PODESTÀ 

DI    VERONA. 

ccm. 

PEr  none/Jere  Clarif  mo  Signor*  Giouanni: 
parte  alcuna  nella  vojlra  Uagnificentia^  che 
non  Jìa  magnificamente  magnificaijèio  mi  mara- 
uigliafi  deWOjfertCyche  la  bontà  di  quella ,  degno 
farmi  per  bocca  del  Macajola  Dottore  f  mi  par- 
rebbe ingiurare  labeltà  dell' anm^o  fuo  genero/o 
quajìy  che  nonfojk  noto  a  tutti]  come  le  di  luigra- 
dez^ze  non  purjìaccojlano  ymas-^uanz^ano^fopra 
gli  atti  delle  reali  eccelUn'^e,  imperoche  voi  ci  na- 
fccjle constfublimCyO-  m.gna/i.ma  intentionc  di 
meni  Cyche  tanto  lieto  viuete,:;uanto  a  chivatifcCy 
gioua'ey  onde  ilfollecito  oferiruia  lenece(?itade 
iji'difiri  altrui ,  ì  sì  di  vofirofiudio,  O"  cofiume, 
che  L'humanitaychcvjateà  chi  (i  ti: u^.  uè  a  chieder- 
vi gratie  y  cede  alfiaccrt ,  eh'  (e ni  ite  nelfolleua- 
rejenz^a  lo/limolo  delle  richiejle-yciafcun' di  coloro, 
che  VI  fono  amici,  nella  manieray  ch'io  Jempre  vi 
fuifer Ultore. ma  perche  tanto  venite  offe  fi  nella  ge^ 
nerojliày  quanto  j' indugia  a preualer/cne  j  tofio 
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theVoccafione  me  lo  cmetta-.non  mancar o  difer- 
uirU ,poi ch'ellarcputa  feruigto  à  lei  qualunche 
impaccio  fé  leda  nelle  occorrenze ae i btJogni,m 
cotal'mez.0  congratulateui ,  bene  ijpejfo  con  la  vo- 
fira  natura  ijplendiday  la  quale  vt  ha  follo  in  ter- 
mine in  virtù  delle  (he  nohiltadi  eccejhue ,  che  in  \ 
la  fatriayfuorayé^  fer  tutto  ognun  vi  lauda  in  la.  s 
(ortejia  ,  ognuìfvicantain  laprudentia,  é"  og- 
nun'vi  celebra  in  laconuerfatione,  Bi  Giugno  in  || 
Vinetia     M.B.  XL  VJIII. 


AL    MACASOLA. 

CCLIII. 

Dottore  mio  ;  il  canefiro  colmo  delle  frutr 
ta  colli  da  Verona  mandatomi  ;  me  fono 
fute  care  per  la  lo  f  bontà,  &  grate  perla  voflra 
gentilez.x>a,  del  quanto  poi  mi  h  abbino  nel  pene- 
trarmi il  petto-,  tocco  il  cuore  le  parole  cortefiche 
hatiuiimpofto^che  mifcriuiate  il  fette  volte  mag- 
nanimo fuo  Podejlà,  melo  taccio,  e  tacendomi, con 
il  tacer  fi  fatto  yVengo  a  farfegno,che  l'ojferte  me 
gli obligano.yma  che  in  nullapoffi l'obligation' di- 
7noftrargli, Benché  chi  ha  grato  l'animo-,  è  la  tftef 
fa  gratitudine, impero  che  vna  volontà  buona  non 
e  di  meno  ver  tu ,  che  vno  effetto  pronto  ,fche  la, 
di  lui  dar if ima  benignità,  accetti  quel  eh' io  non 
pojfoy  in  cambio  del  ciò,  che  vorrei  fòl'  per  fer- 
utrlo potere.      DiGitignoin  Vinetia.     M.D. 
XLVIIIL 


i 
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AL  SIGNOR'  DON  LVIGI 

DAVILA. 
CCLIIII. 

E  LU  e  fi  egregiamente  nuoua;  U  grande  hu- 
munita  del  comandatcr'  d* Alcantara  ^  che 
tutta  via  y  ch'io  mi  aliene  fi  di  ricorrere  al/uofa-^ 
uore  in  mio  feruigio ^  &  d'altrui:  mi  -parerebbe 
offendere  con  graue  fine  d'ingiuria  quella  fua 
dotta  hontade ,  con  che  egli  gioua  tanto  ad  ognu- 
no ^quanto  aJe^miUe  voli  e. onde  ne  merita  la  Jalu" 
te  dell' anima  y  &  la  lode  del  nome,  ma  perche  ciò 
confiftein  DiOy  &  ne  gli  huomini  ;  quejli  non  vi 
mancano  di  gratitudine  ^nì  quello  di  grafia  .fi  che 
olire  ti  degnarla  di  afcoltare  la  pia  richieftadi 
me  ftef[o\  che  tale  reputo  lo  apportatore  di  sì  fatta 
carta;  so  che  vi  compiacerete  in  porgerci  lo  aiu- 
to; che  fi  ricerca  nel  cafo;  re f  ut  andò  voi  proprio 
beato, poi  che  vi  e  concejfo  il  poter'  confolar'  gli  in- 
felici, con  poche  parole  d'vffitio.  io  non  mi  eften- 
do  a  Jupplicarui  con  arti  atte  a  per  fua  der e,  &  a 
muoucre,  per  oche  a  vna  mente ,  come  la  voftra 
magnanima  [olo  il  cenno  ci  accade;  n^fime  nelle 
co  fé  degne  di  quella  mifericordiaiin  cuif  conucr- 
te  lagiujlitia ,  quando  la  caufa  ijcuja  con  verità- 
de  la  colpa,  Cr  vibaf ciò  Limano ,  che  fecondo  i 
tempi  efercita  con  immortai' fama  la  Jpada  &  la 
penna,  Di  Giugno  in  Fmetia.  M.  U, 
XLFJIIL 
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AL    SEGRETARIO. 

e  e  L  V. 

Non  a  ferie  y  ma  con  mtflero  fi  concejje  alla 
vofi-fa  Signoria  Reverenda  ,  ;/  nome  di 
Chnfitane  alBatefimo.  impero  che  a  iddwcofipiac^ 
que  y  per  vederut  nell'animo  quella  certa  natura 
di  volontà  buon  ayche  ogni  horafiaffatiga  in  prò  di 
coloro ,  che  fi  confidano  nella  (uà  opera  j  nel  modo 
che pef  efifir mici  confidato  to,  fecondo  che  lof}eraiy 
&  che  (pero  :  cm filato ,  &  contento  ne  rimario ,  é* 
rimango  5  hàmmi  M,  Girolamo  del  vez.z.o ,  ffi?irito 
interamente  prefiante ,  mofirato  ilcapuolo^  che  a  fi 
Jìcura  la  mia  fperanz^a  ,  circa  la  promefia  fattale 
dal  'JAiendoz.z.a  Don  Diego  illufirifiimo,  del  che 
*ui  ringratio  nella  marnerà  ,  che  vorrei  poteruene 
dimoftrar  gratitudine,  a  la  cui  mtfera  tmpofiibili- 
tadefupplìfce  il  defiderw  fcmpre  fillecito  ne  t  piace* 
ri  de  t  vojhi  comandi:  t  quali  fiono  ripieni  di  mode^ 
fila  sì  nobile ,  che  più  tuflo  fi  muouano  in  fieruigio 
d^ altri ^  che  mai  cerchino  di  feruirfi a  altrui  benché 
non  può  effere.fie  non  tale  chifintYouaingratiadi 
quel' gran' C efimo  y  che  in  cambio  d'imparare  da  i 
monarchi  di  già  ^  infegna  a  i  Principi  à'hoggi  ;  il 
comefiivbìdtfccaDio^  drilquale  fi  comanda  a  gli 
huomini.  &ecertOychefi  U  giufiitianonfuffiemai 
futa  ych' egli  ne  feria  flato  inuentor e:  &  àuengSy  che, 
s'il mondo  Chaucffic perfapereffo  l'hauenbbe  ritro- 
nata.  Onde  t  buoni  di  ciò  fi  rallegrano  ,  &  irei  per 
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:tofi  rattnfi^no'^  con  ciò  fio.  che  l'ottimo  Duca  aquc 
ft  accrefce  il  cuore  nel  conto  delie  virtù,  &  4  quefii 
lo  (cernii  nel  fritto  de  i  viti],  io  colali  cofe  non  parlo 
ver  ij^eranz^a  difremto^ne  per  tema  dtgafligo  :pe^ 
roche  a  l'vna  trama  non  penfo  per  non  punto  tfii^ 
mar'  lafaCifltày  d^a  l'altra  non  pongo  mente  dietim 
ra,  perche  fenza  menda  mijento.  ma  tutto  ejprirne, 
verche  ti  reale  procedere /uoM  conuerfo  in  cotanto 
ffupore  le  genti ,  che  nel  fubito  fentirlo  mentouare 
vgnuno  concorre  in  gloria  di  lui  con  la  laude.fi  che 
tocche  fon  nulla  Jolo  fer  ejfergli  feruo,&  diuoto  mi 
reputo perfona  di  riputatione  ^  ó'  digrado,  nutren^ 
do  incotaV mez>o gli  Jpiriti.che  mireggon'  la  vita^ 
ion  il  feruor\con  che  oltra  il  dire  puh  lieo  ^ne  fauclU 
H  circonfletto  Vicentto  Ridolfiigli  affetti  della  cui 
anima,  lo fiampano  di  (orte  nel  petto  di  chiede  ra^ 
gionarne,che  altro, che  lui  non  ci  cape.  Di  Giugno  in 
V inetta.  Oi{.  D,  X LIX. 

AL  CARDINALE  D'AVGVSTA. 

e  e  L  V I. 

T  N  cafi  della  nuoua  corte fia  di  vojlra  Reueren^ 
^  di f ima  eccellenT^ ,  mi  fi  conuernhbe  'vna  certa 
forte  di  non  più  (entità  qualità  di  parole  :  le  quali 
fuffero  aite  a  ejprmere  due  effetti  in  quejla  carta 
in  vn  tempo  :  in  primate  in  me  tenep  virtù  da  po- 
terlo fare  *,  notificarei  ad  altrui^  quanto  e  in  figran^ 
de  la  liberalità  delvoflro  animo ,  &  dipoi  informa- 
rci altri, del  come  per  poco  parerui  lo  incomparabile 
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procedere  delle  fue  grandez^z^e  magnanime ^  an- 
date perfii  adendo  ài  Principi  che  diano  àvertuo- 
fi  nel  modo, che  gli  date  voi.  imperocché  he  n^ape- 
iCyche  fi  come  la  vita  non  fi  può  fcfi  enere  finz^a 
lo  aiuto  del  cibo, cofii  nomi  nonfi pcfiono  mante- 
ner viuijfe  non  fififientano  con  l'honore  della  jL; 
lode-ydi  che  foprahondate  talmente,  che  di  ciò  che  %  J^ 
viauanz.a  di  riputatione,&  di  pregio  ;  fie  ne  va 
nutrendo  lanominanz^a  di  molti-,  o  pero  vole- 
te,che  il  gran  Duca  Mauritio;ficondo  il  capitolo 
Jcritto  dalla  di  voi  hontade  al  buon*  carettone;  ■■j^\ 
oltrailhel'vafo  d' Argento  apparecchiatomi  dal- 
le regie  vofire  magnificentie ,  mifiouuenga  d'vn 
dono  fo  lo  di  [e  me  defimo  degno.  Onde  nello  ifi^ar-  \ 
gerfi  la  voce  ài  sì  nobile gentilez^za  ,fi  ode  dire  \  j,^) 
da  ciafiuno,&  in  chi  debbono  ifieraf  gli  huomi-  ' 
ni  non  ifperando  in  quel  fiantifiimo  Ottone,  che 
ha  fatto  tanto  per  la  religione  di  Dio, che  più  non  ~ 
refia,che  farci^vanto ,  che  vince  di  gloria,quan' 
ta  ne  riportar  mai  le  vittorie  ,  e  i  trionfi,  o* 
domi  fi  dee  per  certo  credere ,  da  che  pia  impor- 
ta il  par  adi  lo  ,  che  ti  mondo,  hor"  confieruifi  U 
per  fona  vofira  adoranda  :  tmperoche  lei  p  erma-  . 
nendo  \  i  celeberrimi  ingegni  ,fiono  per  fiempre 
rijplcndere  ,  merci  fiua  ,  in   qualunque  flato 
fi  brami.       Di  Giugno  in  Vinetia,     M,     D,  ■ 
XLIX. 
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AL  CAPO  DI  FERRO. 

e  e  V  I  I. 

T  ^Ejftrmi  chìAYOyche  iddìo  nelconfmre  del- 
\  ^le  fue  gratie\  fon'  mente  al  cuore  ^ch  e  in  hi 
onfìday&non  alla,  conditione  di  chi  gliene  chie- 
le--,  e  invelo  canjaxh'io  jenz^a  mijurar' punto  la. 
^nobile  indegnità  mia  ,*  ardifco  ricorrere  alla 
i€uerend:fima  Signoria  Vojlra  ;  con  certa  fede 
Mi  ottenere  dalli  di  lei  benigna  eccellenz^a  ,  vna 
ichiefia  ^non  meno  pafchegiufl a  yé^  quando f  lire 
'vffitio  y  chilo  faccio  venga  tenuto  prefuntione; 
lon  dubito  y  che  la  caritade  amor  e  no  le ,  che  mi 
hinge  a  farlo  y  non  ritruoui  apprejfo  della  vo/lra 
wntà  Unta ,  qualche  poco  di  /cu/a.  imperoche  iOy 
he  fono  huomo  ,  ejfercito  l'humanità  propria; 
nentre  cerco  di  giouare  a  gli  altri  huominiyCon 
ì  uè  II  a  volontà  de  honaychevi  pre finta  humilmeju 
e  quejl:i  carta /empii ce,  i  Chrijliani  affetti  della 
juale  (upplicam  voi  Monjìgnor^  pt  r  natura  ma- 
rn animo  yper  fangue  illujlre  y  per  grado  vene- 
"abile  y  &  per  patria  inclito-,  efi  in  ginocchioni 
vi  ftippl  cano  a  porgere  libraccio  della religio- 
Qi  mi  ericordia  in  aiuto  di  M.  Vincent  io  Balbi 
non  incognito  Vinitian  cittadino,  egli  hora  me- 
dica  perjonaycomegià  accommodato  mercante  y  e 
reditore  de  ifaffatelli  famigli  a  d'h  onore  in  Imo- 
la -yd alcuni  danari  y&  con  altri,  onde  fé  non  gli  ri- 
trahe  in  vigore  d'vnaragione  prejlay&fomma" 
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ria  5  ohrailconfìmar/idrieto  al  Umofinar^  del  pa- 
ne ^  è  per  di  miouo  jtfttur(l  in  quello  <\troce  carce- 
re ^tn  ciaevijfo  morto  anni  do  deci  y  &piu.  io  non 
ntt  sforzo  di  ritrouar  parole  atte  a  mcttarut  a  tor 
di  mano  alla  rmjeua  Cottimo  vecchio  \  si  per  noh 
(entirmi  dà  tanto,  si  per  non  ingiuria.' ui  l'animo 
che  per  ejfer  realmente  romano  \  non  ha  hifognc 
del perjuaderlo  alla  genero/ita^  che  gli  àmintjlra  U 
mente,  ul' e  he  folo  attende  a  jolletiare  icaduti-^maf- 
Jime  negli  interejsi  honejliy  come^  ti  f attor'  duo  vi 
chieggo  in  prò  dello  amico  ,^  che  annulla  ogni  jortt 
di  compaj^ione^m  modo  e  egli  miferando.  ma  quan- 
do (ìa  che  Chrtjlo  permetta^che  a  la  fortuna  ejfccu 
tri  ce  de  i  (noi  voleri ,  non  piaccia^  che  il  voto  no  [ira 
fi  adempia  5  la  clemenza  del  manjueto  Cardinal^ 
Girolamo,  a  me  perdoni  la  temerità  della  prejente 
lettera ,  &  io  in  ricompenfa  di  colai'  mercede  faro 
predicatore  de  ifuoi  merti  in  etano.  Di  Giugno  in 
Ftnetia.  OH.  D.  XLIX. 


AL   CARDINAL*  DI  SAN' 

GIORGIO. 
CCLVIII. 

SE  nonché  l'hauer  compafton  dell'amico} vn a 
pietà  ^  che  altri  moflrain  fuo  ejferes  quafi  che 
mi  parrebbe  di  re  ferir  laude  a  la  infoiente  Jorte  del 
Balhipoi  che  lapertierfttà  de  i  trauagli  che  lo  ciucia' 
noymi  acqui/la  la  Rettcrendi^ima  voflra  eccellenza 
in  Padrone,  del  che  s'è  rallegratoti  mio  animo,  co- 

me  di  * 
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*  m  dicofa  ^opme  a  dargli  non  menorifutatione:, 
^'  CrcontcntOydt  qualunque  Signore^  &  Prìncipe Jl 
\  !  voglia, Certo  la  fama  ^  che  vi  ejfalta  per.vno  de  i  be^ 
\iigni prelati ^  che vefia  ahi/ odi  reUgicne\  anchora 
_^  :hefi(enta  fuor  di  modo  ecce  fina  in  la  voce ,  afa- 
ragoYi  dtlvero fiutofto  nefc€mapermodeftta,che 
:i  a'^giungaperfaujlo,  era  in  mìacafa  mecOyalthora 
".he  ti  fècretario  del  Legato  mi  reco  la  Icttra ,  dalla 
vdftra  gentilez.z,a  mandai  ami-^  di  Ce  far  e  lolmhaf- 
:iadore  ,&dei  Cefarini  ilvejcouo,  da  i  quali  due 
Hrfonaggi.nello  v  dir  e  da  me  leggerla  \  confermìifi, 
:hefet€  oltra  l'altre  virtù  m  l' Immanità  fenz^a  pari, 
tal' che  la  fon  un  a  buona  vi Jìe  de  a  lato  prò  forme; 
'[che  s'altrimenti  fujfcyla  nobiltà  datata  dalla  natu^ 
r  a  ^cederebbe  alapotejìa  concejfaui  dal  grado,  onde 
in  cambio  di  grafie  clementi  ^vfarefie  rigori  feuert^ 
che  ciò  ejfendo  3  io  non  farei  forz^ato  a  dedicarmitii 
inferuoy  come  mi  vi  dedico,  imperoche  la  cortejia^ 
origine  del  pojfeffoyche^chi  fvja^ piglia  de  i  cuori ^ 
dt  chi  la  riceue.nella  maniera  ,  che  l'ho  ricetmta  io, 
dal  celeberrimo  LMonfgnor'  Capo  dt  Ferro,  la  cau- 
fa  della  qual' largitade  mi  dispone  hvbidirlo  in  per ^ 
petuo.  ma  perche  ihtiomo  grato  coffa  afefleffò  ciò 
ch'egli  ha  :  auegna  che  nel  confejfare  il  beneftio^ 
ohltga  al  bene f attor'  fé  medejìmo  j  talché  in  eterno 
gli  rimane  dcbitor  di  s'^e proprio: io fer  lo  àuenire 
tanto  (ono  per  in  me  fotere, quanto  gli  piacerà^  ch'io 
ci  pojfa,  benché  per  cjfer'  lui  compcflo  di  mal  eri  a 
non  pur  reale  j&magnifca'^ma  dt  cofi  dtuina,  é* 
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celeJìc-iSochefCYquello^cbeme  gli  Ojferìfce  la  grati 
tudme^fidegnarà  di  tenermi.  Di  Giugno  in  Vine 
uà.  lM.  D.XLIX. 


AL  DOTTOR*  VELASCO, 

e  e  L  I  X. 

NO/9  la  dìfdmcrtenza,non  lapigritia^  non 
le  faccende  ,  che  Ji  ^ttrauerjano  intorno  a 
la  mente  y  a  la  volontà,  (^  a  gli  mtc  rrcjìi  altrui  Jone 
fiate  già  cali  (a  del  mio  ^Jìno  a  bora  indugiare  \  4' 
fami  reuerentia  fecondo  l'Amor'  che  vi  porto  ,  c^ 
quaidehho  in  mento  delle  virtù  che  tenete^  &  neU 
L'animose'  >i(llo  ingegno,  onde  e  parfo  coja  degna 
di /uà  'J^taefladea  L  efare ,  (olirà  l'hauere  eletto 
il  di  voi  giuditio  nel  gran'  con  figlio  di  lui)  il  defii 
narui  colli  a  Trento:  in graao  della  religione y  é* 
della  fé  de,  i  cuiritiy&  ordini  flanofi  in  piedi,  (^ 
e  amutano  bontà  di  quel'  Diiiino  Carlo  ,fi  dirti  lO 
& /incero  amico^  &ftruo  di  Chriflo\  &  di  Dio ,  che 
Dio ,  &  Chrifofi  compiacciano  talmente  in  lui  con 
le gratie^&  co'i  beni  \  che  altro  non  è ,  che  felicita 
di,  ó'  grandez>2Le.  fi  Checchi  viue  nel  Juofiuor\co*  )fi 
me  voiypuo  dire  d'ej fere  caro  al  cielo  ^non  che  gra^ 
lo  nel  m'odo,  ma  efur*  forte  non  conccjfa  a  cajo  ne 
in  vano  quella  y  che  ha  tolto  in  protei  none  il  fen^ 
no  del  voflro  //irto  sì graue y  & (ì predante  invoih 
Giouane\che  mette  penjiero  d'imitami  nella  gra 
aita y& nella preftanti a  a  qualunque  attempato 
fa  :  e  tutto Jl  reca  l'buom'  dalle  ffcie.  benché 


li 
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é  natura  in  mille  anni  vna  volta Jì diletta  in  for- 

»(  maf  creatura^  che  h  abbia  in  fé  la  doL  ez.z>a,la  ve- 

nuJla.&ilfentimentO)  che  haueie  voi,  &  nelle 

maniere ,  &  nell'aria ,  &  nello  intelletto,  talché 

la  Italia  fi  ree  a  vn^  benefit  io  d'obligo  eterno  y  la 

famigliarità ,  che  h  or  mai  tiene  con  voi,  del' che 

m  non  foco  accrefce  di  conmendatione  alla  Spa- 

w,  ^na  yfoi  che  di  lei  e  fi.  per/ona  cotanto  amabile  y 

ki  &  degna  y  ch'io  per  me  defiferui  noto  ini  van- 

-,:^tf.       T>i    Giugno  in   Vinetia,        M,       D. 

kXLIX, 


d 


^  M.  GIOVANNINO  GIOVAN- 

NINI. 
CCL. 


0  non  forni/  di  contrifiarmi  nel  fubito  v di- 
re il  come  erauate  ritenuto  in  palazz^o  cq- 
^fJi  ?^"  d'Vrbino  iper  non  conofcerui  sìpriuo  di  giù- 
litio  y  che  nel  efierui  fatto  cenno  di  cotale  ordi- 
Ujnon  haucfie  faputoprouedere  a  vn'cafò  d'im- 
wrtantia  da  voi  fiefiò ,  ne  anco  nello  àuifarmiji 
itila  purgata  vcfira  contumatia  ,  per  via  della 
ropria  innocentia;  mi  fino  compiaciuto  con  tut- 
0  l'animo  nella  di  ciò  allegrezz^a  :per  che ,  come 
rìji  ho  dettOy  non  tenni  mai  per  fermo  yche  ve  ne: 
iouefi^e  feguif  danno  alcuno,  è  ben*  vero  y  che  pI 
ar  voi  fede  deWhonefta  douutay&con  tanta  PUr- 
lica  tefiimonianza;  èmmi penetrato  confin:^A 
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lentia  nel  cuore,  auuegna  che  hauete  conuerfo  il 
dubbio,  che  Umditi A  Altrui ,  poteua  moffrar'  del- 
la borita  <voflra,  in  ccricz.z>a ,  //  che  mi  è  co  fi  caro,  ì\ 
comejifia  al  padre  lìjentire  coja ,  che  ritorni  in  ho- 1 
nore  al  figliuolo  ^  per  che  io  in  Jimile  grado  vi  amo,  : 
&  quando  mene  venijje  occa/ione  ^vednfie^che  fi- 
te  ael  mio  tfiejfo  (angue  in  la  heniuolentia.Ji che\ 
Attendete  a  darui  bcC  tempo  \  ricordandoui  di  me,  \ 
che  ho  non  pur  dato yma  letto  cto  che firiuefie  a  lai 
Bemba  '^Uquale  non Jenza  Jojpiri  l'af colto ^  ó pi-"} 
glìolla  nel  modo^cheji pigliano  &  ascoltano  le  cofe,  ! 
che  più  ci  fon' care,  &  dilettano.  Di  Giugno  in  Vt-  j 
nata,  (JK.  D.  XLIX.  jlf 


AL  SIGNOR*  ANGVLO. 

e  e  L  X  I. 

ECCO  che  quello  iftejfo^che  me  ne  fece  imbaf.\ 
ciata-^  vna  coppia  de  i  bramati  ventagli  vii 
ma;:ida,  i  quali  de  ut  te  per  carifimi  hauere  ,  non\\ 
perche  ogni  gran  Donna  di  fimile  forte  qui  gli  vfi:\ 
maperìjjer  CIO  dono  fattoci  dal  Duca  buono  d'VrA  n 
hmo  :  U  cui  eccellenza ,  che  gli  ha  uè  uà  (opra  ildefX  J^ 
co  in  la  camera  y  nel  fentirmt  dire  io  fono  rtchnftoì  ^^ 
di  due  dal  mtriio  della  fgliuolay  che  fu  di  C^^  (^r'fÈjnj^^ 
OHarcan/omoin  F/orenza:  tofo  rifpofemiydi  gra^W/f^^ 
tia  fategli  di  quefìi  vri  prejènte ,  da  che  (empre  ^/-Ife 
ceuemmo  in  l'amore Thucm' vertuojo ,  &  dà  tanto^m^^^j^ 
coft  fauelio  il  gentile  fignore  ,  &  cori  e  fé ,  benchewL^^^ 
dello  amor  eccome  egli  amo  Usi  caro  ,  &  bello  tj^i'm^^ 
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fito ,  ne  fu  fede  jenza  altro  ti  ricetto  dato  al  di  Uà 
nato  Girolamo,  pertiche  le  nj  ir  tu  vanno  bora  vin^ 
cendoijuoivtti]^  nei  modo ^che già  ivitufuoi  vin^ 
cenano  in  fi  le  vtrtu,  atwgna  che  la  borita  de  t  pa^ 
droni^uflodtjce  la  vita  de  tferui  :  onde  taùjifun* 
nO'y  qttalt  veggo f^o ejfer  coluiychegit  fa,  ma  je  aletta 
jjf  no  può  in  legnare  Ut  ben  viuere  a  i famigliar  t  \  r otti- 
mo Guido  baldo  èli  maefl  o,Jì  che  conuertaft  lofde^ 
]^\  gno  di  voi  cognato  in  carnalità  ,  che  certo  procede 
A  in  ciascuna  cofada  creatura  nobile  ^dr  non  da gio^ 
Ij  I  uane  mal*  nutrito,  in  tanto  egiuditiojin  delia  tnui- 
'  dia  de  imufici  ^ch'egli  eccede  fonando  hoggi  di^pìté 
gente y  che  non  ne  Juperoilpadre  aljuo  tempo,  ma 
io  che  fon*  voflro,pregoui  ^  che  foie*  haurete  b  a  fiat  a 
la  mano  al  Cardinale  da  miaparte^  che  non  vi  rin* 
crefca  il  falutar*  la  voflra  brigata  in  mio  nome.  Di 
if.  Giugno  in Vinctia.  M.  D.  XLIX. 


AL    GRADENIGO. 

e  e  L  X  I  I. 

SE  io  ,  M.  Piero  Magnifico  \  reputano  per  vn4 
eccellentia  di  felice  fortuna  ti  conofcer*  voi^ 
[fi  genero  di  quel*  cele f^e  Bembo ^chc  ha  dato  àgli  Imo- 
f(ft  mini  la  ricetta  del  corne  pojfano  diuentare  iddij: 
•w\  che  forte  debbo  io  intitolare  la  mia  :  dà  che  la  man* 
IH'  fuetagenttlez.z.a  voflraft  e  degnata  eh* io  lidiuen- 
#  //  compare}  era  certo  fatai'  gratia  ti  nno  ejfertii  fer- 
\k\  nitore ,  &  per  grado  della  Venetiana  nobiltà.^  &  in 
i|i*  conto  della  parentela  del  grande  hiwmo  5  ma  bora 
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dggtugnendok  le  due  prime  venture,  la  terza  :  la 
quale  fìì  compiaciutanel  degnar/i ,  che  gli  tenga 
il JìgliuG lo  albati ejimo-y  non  sò^che  nome  darmià- 
tal  co  fa  :  &  non  fapendo  che  atrmi;  chi  amar  oli  a 
henefitio ,  che  d'ogni  hora  farammi  giurare ,  che  • 
r  oh  Ugo  da  me  con f e  (fato  tnncetterlo  ynonpojfn- 
do  ftu  oltra ,  con  gli  effetti  dipi  rjona  grata ,  e 
(juaji  'vna  inj olita  Jorte  à* ingratitudine.  &  /è 
non  fuffe  y  che  ihumanita  della  Signori avojlray 
Jiauanzafopra  il  ciò  .he  ciajcuna  pcrjona  nji  deh-^ 
bei  nel moflr armi  di  cotanto  fauor e  Juperbi fi- 
mo -,  per  che  altri  non  mi  riputafe  U  gratta  a 
villani  a\  mi  vantarci,  che  per  merito ,  ^  nopper 
hentgnitaùe  mihauejle  eletto  in  compare,  ti  che 
dicendo  offenderei  non  meno  la  mia  conditione 
humile  in  natura,  chela  vojlraqualitade  altera 
nel /àngue. ben  che  ladivotgentde^L^a  eccefiua 
attribuendo  ogni  co/a  alla  f^a  più, che  re  al  corte/i^ 
terra  per  /uo ,  me ,  che  gli  dedico  ogni  mia  for- 
za,  in  vn  tratto»         Di  Giugno  in  V  inetta, 
M.  D,  XLVIIIL 


AL  DOTTORE  GRADINI. 

CCLIIII. 

S Evo/Ira  eccellenza,  oM.  Giulio:  nonfap e/fi 
quanto  Bitte  e  me  ,&  io  fono  lui  ,  nel  rac- 
comandar uelo ,  vfàrei  parole  amore uoli,  o- non 
affettuo/e  inmo^^o ,  che  per  ciucile  veni/le  a  C07n- 
prendere ^che  noi  fuffemo  vna  co/a  i/le/fa,  ma  per- 
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che  euuì  noto ,  il  lomejiamo  tutt'vno  :  vi  prego 
nel  fatto  della  lite,  ch'egli  ha  con  i  frati  y  &  non 
con  monte  murcino;  ad  hauerlo  m protetti-  ne, 
anchora  ,  che  a  lei  non  piacjfe.  imp croche  al 
conuento  nulla  imuorta ,  &  ^  /-^^^  ^JT^i-  vale,  C'  la 
concludo  ,  dopo  il  jalutarui  dt  core  ;  con  dire 
che  l'ohligo  della  grati  a, eh  e  vi  chieggo  pcrt*a?ni' 
co,  che  mi  ì  fratello  ^  farà  debito  dime  proprio, 
(jrnon  d'altri.  Di  Giugno  in  Vinetia,  M, 
D.  XLVIIIL 


AL   THESORIERO. 

e  e  L  V  . 

PEr  che  l'huomo  di  qualche  bontà  compofo 
dee  fempre  effercitarfi  con  quei  modi ,  che 
'  più  fi  fintano  honefli ,  in  cercare  non  men'per 
j  il  profimo  henefì:tf .  che  per  fé  gratie ,-  ecco  chHo 
nello  arrifchiarmi  di  mandar  lettre  a  voi ,  che 
forfè  non  mi  co  no  (cete  per  nome  \  vengo  a  far* 
due  effetti  tvno  in  feruigio  mio  &  l'altro  del- 
P amico,  imp  croche  la  humanita  di  V.S.  ìf gran- 
de,eh  e  tengo  per  fermo  che  cotaL  audatia  di  feri- 
uere ,  farà  caufa.che  douentiate  benefattore  a  lui, 
C^  Padrone  a  me ,  che  fon'  cnto ,  ihe  voi  molto 
Magnifico  fign  or  e  degnarete  d'efferci  quel  tan- 
to, che  ne  promette  al  defiderio  la  (peranz^a  ;  on- 
de in  mentre  che  fi  aro  ajpettando,  che  alcuna  co- 
fa  mi  fi  comandi,  ó'  imponga  -,  affati  carommi  in 
fupplicarui  )  che  fiate  fauoremle  in  ogni  fina  oc- 
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correnza  a  Cambino ,  a  me  neW  ami  citi  a  fiat  elio, 
T>t Giugno m  Vmetia.  M.D.XLF 1 1 II. 

AL  BETTVSSI.  '; 

CCLXV. 

LA  lettera,  cheviparfoy  che  da  me  Ji  fcnuA\ 
a  Milano  :  vi  Ji  mandaua  per  colui  proprio y 
che  mi  reco  la  voftra  prima^s'tglt  veniua  perejfay\ 
come  et  e  venuto  :,  chi  mi  ha  portato  la  fèccnda,\ 
Cr  perche  il  Signore  ,  alaude  s'indrizza  :  noni 
battezzi  audd  ta  la  gratitudine y  che  mtgltfa\ 
fcnuere  ,•  direte  a  tale  in  due  righe  di  parole  in) 
carta  y  che  di  voi  e  conjlglio  ilfa/cto,  tn  quejlo 
mentre  [aiutatemi  il  Conte  Vinciguerra  mioy 
comefigliozzo ,  padrone.     Di  Giugno  in  Vine-  ; 
tia.     M.D.XLV  IIIL 


AL    CARETTONE. 

CCLXVI. 

Dìo  ilvoleffe  y  che  fujfe  pure  in  arbitrio  del 
Signor  pjdefta  di  nua  ,•  tuta  ti  cafi  delU 
mia  fortuna}  che  Jon  cerio  che  la  conclusone  delle 
mie  necefita /aria sì prejlo ,  che  laj]?iranza,  U\ 
quale  mentre  par  eh.  ci  jujlentil  animo, ci  diuora 
la  vita  ;  non  mi  andrebbe  con  fumando  come  ella 
va. IO  cojifauellu  in  propofito  della  volonta^che  di- 
mofirate  non  folo  nel  conto  della  n:  ere  e  de  del  Car- 
di naie  y&  del  Buca  :  ma  di  qtialunche premio  mi 
poffaritrarre  da  quejlo  y  &  da  quel'  Frencipe per  \^ 
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eipra  della  ver  turche  merita  prejlez^zd  dìfìccorfi, 
Cr  non  tardità,  di  alatole  tanto piuji deue  inMon- 
jii^nor  d' Augujia  ;  quanto  meno  de  gU  altri  fi  di- 
lettay  che  la  fi  a  parola  vaneggi  in  la  lingua  del- 
la menz^ogna.  quando  fia  che  Ivffitio  ^  che  per 
me  dtce  fare  con  tlSaJfonia  Mauritio;ponga  in- 
dugio nel  vafi  da  lui  offertomi  ;  ifcu'aro  la  lung- 
hez^zadcl  mandarmelo ,  con  dar'  la  colpa  alla  di- 
menticanz^a,  benché  tal cofia  è  molto  indegna  del- 
la rea  ^ifìrna  natura  di  sì  gran* prelato y  in  Je  fin- 
te operai  ioni  del  quale  ,/enz^a  che  l'ajpettata  cor- 
tefia  me  gli  ohlight  :Jon' per  fempre  tenef  la  mia, 
penna  fcUecita ,  Di  Giugno  in  Vinetia,  M. 
D.  XLVIIII. 

AL   MEDESIMO. 

CCLVII. 

LA  chrifiiana  hontàja  quale  chrifiianamen- 
te  vi  efiercita ,  come  a  buon  Crtfiiano  Ca^ 
nimo'ymi  muoue  a  pigliar  ficurta  della  vofira  ope- 
ra in  honore  di  Chrifio  nel  cafo  d'vna  figliuola  dt 
Bugnato  datiarne  de  fiora:  alla  qualGtouane  più 
dvno  anno  e, eh  e  di  torla  in  mogliera ,  diede  la  fé 
coluiy  che  lidi  lei  padre  dirauutié^  quando  il  tem- 
po richiedeua,  che  lafiofiaffe--,  il  negar  egli ^che  ta- 
le ^  conjorte  gli  fia-y  conrompe  yé^'.inipedifice  le  noz.- 
z^e.per  il  che  fiate  contento  d' entrare  yCome  per  fo- 
na dimez>Oytra  il  debito  dell'vnay&  Chonefià  del- 
l'altra, che  innero,  riducendo  il  marito  alla  con- 
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giunti one  del  mAt rimonto  giurato  ;  farete  caufa, 
che  vjcira  dt peccato  rhuomo ,  &  che  cntrarà  in 
fanttmonia  la  donna,  in  tanto  laji.^ucia ,  che  in 
me  tengono  i  moltt  di  eotefio  paefcy  che  mt  h abita- 
no qui  vicini  ;  confolaragli  del  tutto.  Si  che  sfa- 
tici ogni  forte  di  pratica  che  venefuppltco;  &fi 
pure  l ojlmatione  fujfe perfida;  la  for:^a  delgra- 
doy  chehauetCy  non  manchi  in  tal' atto  jantifi- 
mo  impero  che  i  fuoi  rigori  Jaran' tenuti  pietadc, 
sì  e  la  cojagiujla  y  e  appartenente  a  chi  Jì diletta 
di  hen^farcy  nel  modo,  che  ve  ne  deiettate  voi. on- 
de io  che' l  so  y  a  voi  per  fon  a  buona  ricorro  yCon  ren- 
dermi  chiaro  y  che  otterrò  per  gratta ,  ciò  che  vi 
chieggo  per  Dio,  Di  Giugno  m  V  inetta.  M.D, 
XLVIIII. 

AL  PASCALE. 

CCLIX. 

H' Onorato  M.  hodomco  ;  per  ejferli  laude 
Jqaue  cibo  de  i  nomi  degni  d  honorifi può 
credcre.cheil gran'  fonettOy  con  cui  libello  di  voi 
intelletto  mi  ha  pojioin  cielo  :Jia flato  divitaU 
nutrimento  al  mio  nornCyCerto  ch'io  tengo  deffer- 
mi  d'immortale  riputatione  cotal'cofa.  ben'  che 
fcntodifptacere  circa  il  non  poiermiui  dimofira- 
re  d'altro ,  che  diverfi gratipmo.anchoraychejì- 
milc  ricompenfa  non  difdtrebbe  \fe  la  mia  penna y 
fuffe  di  quella  dottrina  ych'ì  la  voflra.  onde  la  fa- 
ma incomincia  a  far  ut  dinoto  il  mondo  yche  vi  arrh 
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ptJra  in  le'vertùy  &  commenda  per  la  cortejìa.che 
njfate  inuerfo  di  quegli ,  che  vi paio'/io  di  qualche 
me rto.tr a  i  quali  (come  appare  nelle  rime  manda- 
timi)  po'Jò  h ormai  connumerarmi  io,  che  disi  in- 
uidtatofauor'ui  rmgratio .  Di  Giugno  in  Vi- 
netuu    M.D.XLFIIIL 

AL    BON  CH  A^ 

CCLX. 

OH  non  vi  paratia  egliy  caro  M,  Simone-^  di 
pur  troppo  pefo  alle  (palle  del  mio  piccol* 
rnerio  ,*  quello  i  he  la  genti lez^za  del paeje  al  Dot- 
tifimojpirto  et  hapofio  difua  propria  mano:Jen- 
za  lo  aggiungerci  il  carico ,  che  alla  cortejia  del 
voftro  ingegno  nobile  eparuto  di  metter  ut, in  men 
treandauo  affaticandola  mente  in penfare,  con. 
che  forte  di  Jlile  deuefii  ri(pondere  al  hum^  G  to- 
nane j  ecco  che  il  voftro  Jonetto  mt  e  dato,  onde 
raddoppiatomifì  l'ohligo,  ch'io  confcffo  hauere  con 
tv  no ,  &  con  l'altro  \folo  mi  bafta  l'animo  a  dir- 
uiychenon  ho  f acuita  nella  penna, atta  a  pagar  si 
gran' debiti.  Di  Giugno  in  V  metta.  M.  D, 
XLVIIIL 

AL  CONTE  COLLALTINO. 

CCLXl. 

PErch  'io  non  refto  punto  fodis fatto,  fé  ben  più 
di  mille  volte  ho  notificato  a  V.S.la  ifuifcera-, 
ta  volontà jche  tiene  la  mia  vcrtu/nclcafo  dclmo- 
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Jhrarealjuo  nome,  ^anto fono  ohligdfo  alodar'  '  J 
loyccco  cheanchor  velo  replico y  maperejftre  in- 
degno del  di  lei  meno, &  del  di  me  ohltgOy  il  non 
mofirar*  con  gli  ijfettiy  ciò  che  dico  in  parole  y  to- 
Jlo  che  ponga  vn  poco  in  ripo'o  l  animo:  conuerti- 
roi  detti  nei  fatti.  Di  Giugno  inVinetia, 
M.  B.XLVIIII, 

AL  CARDINAL'  DTRBINO. 

e  e  L  X  X  X  I. 

SA  linjoflra  Reuerendifima  eccellenza -^  Si- 
.  gnor  Duca  ,  perch'io  (che per  effer  crefeiu* 
to  in  Perugia  y  la  tengo  pm, che  Arezz^o  per  pa- 
tria) nonvi  rendo  le gratie  ,  che  debbo  in  cau/a 
dello  hauerla  voi  f no  legato,  al  parodi  Sor  a  nel 
cuore? perche  non  hh  quafipiu,  eh  e  far  con  mejlef  \ 
Jo:  sìjono  infiniti  i  debiti,  che  tutto  di  paga  la  mia  | 
gratitudine  a  quefiofuo  benefattore,  &  a  quello,  ' 
Onde  vado  continuamente  isborfando  eia,  che  mi 
truouo  difacultaynonpur  nello  ingegno ^nclla  me- 
moria, (^  nello  ifpiritOy  ma  quanto  mi  fèntodi 
commodo  nella  mente  nel penfieroy&nell* animo, 
non  per  altro,  che  per  fo  disfar  e  con  i  contanti  del- 
la laude-,  la  non  piccola  moltitudine  di  coloro,  che 
non  confentono,che  la  virtù patifca  in  me,  come  in 
quegli  intelletti jche  in  malprò  deli  altrui  auari- 
tia,ci  viuono  affretti  da  ogni  forte  di  cotidiana 
mi  feria,  dalle  cui penur  te, fenzJ  altro;  mi  afiaira 
lo  mcompcrabile  a^norc,  che  a  me  y  che  lo  adoro 
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porta  quel  Guìdohaldo  Magnammo,  che  non 
che  fiat  elio  ,  ìuni  Padre .  &  fero  non  capi/ce 
inje  proprio  fi  e  grande  l'allegreziza ,  che  pro- 
na nel  vedere  ,  tn  che  bel  modo  di  re  al*  pro- 
cedere y  andate  ordinando  di  honefia ,  (jr  ver" 
tilde  la  vita  :  tal'  che  mai  non  tfcorgerafii  in 
voi  co  fa ,  che  vtrtmfa,  d^  honefia  non  fia .  ^ 
di  qui  viene y  che  la  ragione  {  che  e  pitù  di- 
fiofio  dalla  pueritia,  d^  dall'  adolefientia, che  il  fi- 
ne dal  principio':,  &l  ultimo  dal  primo-,  )  comin- 
cia a  refiilgere  sì  mir acoloj amente  ne  i  fidici  anni 
della  tenera  etày  che  vi  regge ich'  oltra  lo  infonder- 
ui  nelgiuditio  quel\  che  fi  dee  &  defiderare,  é"  te 
mere-y  non  mai acafiymafimpre afitidioyviefier- 
citara  la  hontadcycheper  natura,  dr  non  per  con- 
fidilo y  vi  fa  giufio.  &  perche  l'attioni  inlecite y  fi- 
migli  ano  alle  volte  le  douutCy  come  anco  talh ora. 
confafiicon  ti  liberale ,  ilprodigOytuttauia  andre- 
te vjandod  fiipere  in  CIÒ  che fidee  fiojfrire  y  &U 
prudenti  a  tnqud'yche  ficonuiene  fare.  Onde  per 
benigno  concnofieranut  i  buoni y& per  temperato  i 
rei .  &  cefi  operando  ;  peruerra  Giulio  Feltria 
dalLiRouere  a  tanto,  che  non  Jolo per  lui  y  non 
mai  errarafii:  ma  da  lui  mai  nonvfcira  altro  che 
bene,  Confermafi  c:by  ch'io  dico  dalla  Jantitày  & 
dalla  religioncycon  cui  il  fatai'  Giouanetto  fa  fe- 
de di  meritare  gouerni  di  Regni  ynon  che  di  terre, 
egli  hormaifingular  giudice  del  merito  ,&  della 
pena  è  per  ridurre  a  vn'  termine  lagiufiitia  y  che 
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in  di /pregio  della  feueriù ,  matrigna  dellt  leggi y  ? 
Jino  a  i  pmiti  da  lety  battezzar  arda  >.  tjericordta. 
.Si che  Jegua lammtnifiration  aeltvffìtio conce f-^ 
fogli  dalla  Beatitudine  del  Pontifìce  Paolo .  la 
frouidenz^a  del  quale ,  in  eli  '~gerlo  quiui  ;  njso  in 
ejjaminare ,&  in  comprendere  il  come  negli  accor- 
gimenti ^cj;'  ne  gli  andari  yCr a  l'atte  fato  Garzone^ 
fer  farji  illujlre  nella  legatione:  l'auuertenz,a,che  ì 
'vfa  Titiano ,  mentre  con  la  mano ,  &  con  l'occhio  ì 
nota ,  ér  me  fura  la  qualità,  di  quei  pennelli  y  c^  di  \-. 
quei  coloniche  gli  pone  tnnan:^t  tldi/egno-yquan-  ■. 
do  penja  di  riujctre  nell'opra  ifiupendo .  Hcfio\ 
nella  Jomma  del  lutto  concludo  ^che  non  altrim.en'  \ 
tijeteper  njplendere  ne  gli  atti  humani,é^  diui- 
niche  firijplcnda  laluce  nelle  tenebre  ^  &  il  Sole, 
fenz^a  nuuoliperilqual'mijlerio  digratia^tlvo'  \ 
firo  candido  intento,  recatofi  fopra  la  mo defila  \ 
di  se  medefimo;  non  h aura  mai ,  fi  nomi  umor*  \ 
di  Dio  per  oggetto.     Di  Giugno  in  Finetia.      \ 
M,D.XLVI  II L 

A     M.    V  I  N  C  E  N  T  I^O 

R  I  D  O  L  F  I. 
CCLXXI. 

DA  che  la  natura  formo  nelle  fue  interne 
VI  fiere  lo  intrinfico  feruor'  dell' amidi  la; 
ìio  credo, che  mai  due  animi  ahuomini  teneri  deL 
la  pratica  familiare  \  concorreffero  infieme  di  he- 
niuolentia  nel  modo ,  che  tra  loro  concorrano  il 
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move  mio,  &  ilvofiro .  onde  i  propri  affetti  di 
rjuefio,  &  diqHellr,  fono  per  tanto  ejfercitarji  nel- 
la gara  delferuirji  l'vn*  l'altro  ;  che  il  dejìderio 
iftejfo  ne  rimarra  firacco  in  l'amore .    Si  che  per 
acquetargli  in  la  lite ,  ì  forz,a,  che  fecondo  l'occa- 
JionC)  Vincent  IO  a  Pietro ,  &  Pietro  a  Vincen- 
tioy  comandi  non  già,  eh  e /aria  vitio  d'imperiofi- 
ta,  ma  imponga  ;  (perche  ciò  fare  evcrtk  di  ca- 
ri tade  )  q  net  che  ci  occorre  in  propofito ,  &  coji 
,  facendo  ;  reciproca  vedremo  Udì  noi  frate  llanz,a> 
in  nojlro  effere^fin^  che  ci  dura  la  vita,  la  qua- 
le raddoppia  gli  anni  ,  quando  fi  vede  appreffò 
.  V amico  3  come  anco  gli  Jmez^ai  giorni  tofto  y  che 
Ji  gli  troua  lontano  .  &  fé  non  che  il penjìe- 
ro  (a  gente  della  mente  ,  che  ti  genera  )  co'l 
non  mai  dijfepararfi  daluiy  diuenta  imaginedi 
cht  ce  lo  tiene  ;  morte  ci  farebbe  l'affenz^a ,  che 
per  colpa  della  fòrte ,  che  il  caufa  ne  vieta  la  del- 
iez>'^a  della  conuerfatione ,  eh' e  l'anima  d'vna 
amijìade  fimile  a  quella  y  che  ci  terra  congiunto 
neWvnità  del  ben'volere  in  eterno .  &  perch'io 
so  y  che  in  la  maniera  che  n^e  certo  l'Aretino, 
enne  chiaro  il  Ridolfi  y  lafcio  il  parlar*  di  tal* 
cefi  y  per  dir  ut  y  che  il  non  fé  mire  aleuti   fh- 
luto  del  conte  Alejfandro  in  la  voflra  carta 
mi  e  flato  qud'  fuole  allo  amante  ,  //  non  ri- 
xjceuere  nel  mandar'  delle  fue  niuna  dallUma- 
.  ta  rijposla  .  per  il  che  glifi  raffredda  il  cal- 
do della  ffcranza  y  fé  ben'  reHa  accefo  nella 
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f  anima  del  defiderio  ,  benché  non  foto  fino  in- 
degno delle  falutationi  di  tal'  caualiero  ,  ma. 
■della  grafia  in  cui  femfre  tennemt ,  ni  pu  ni 
meno .  imperoche  la  mia  ignoranz^a  olirà  il  non 
muouermi  a  hafciargli  di  continuo  la  mano  tn 
lettre  imi  toglie  ogn'horajino  dal  fargli  nue- 
rentia  in  imh  afe  tata .  ma^  peche  a  tutti  i  pen- 
titi Ji  dee  la  'venta,  a  mcy  che  l'error  confcjfoy  per- 
doni. Di  Giugno  m  Vinetia,  M,  Z>. 
XLFIII  /. 

Fofifiritta:  la  mille  'volte  Reina innjertu del 
fuo  animo  grande  più  y  che  non  e  quello  di  altre  tan 
fé  Imperatici,  Dico  lafignora  Medea  noflr a  pa- 
drona dafennoifi  raccommoda  a  lui,  &  a  voi, 

AL  LITT  A. 

CCL  XXXIII, 

IO  dir  ben*  poffe  co  ver  ita, eh  e  quella  fera, eh  e  me 
vi  t/anferifie  in  cafi,  infeme  con  i  tanti  Si- 
gnori di  Spagna,fujfe  fegno  di  mia  buona  f or- 
tuna]  an^ci  giurarlo ,  non  pur  dirlo  conuiemmi: 
poi  che  sì  grande}  il profi.  tocche  me  ne  rifulta, 
in  grafia  de  gli  vffì:if,che  hauete  faiti  per  me  y 
^  appre/fo  di  chi  ?  d'vn  Signor  Giancarlo  [affa 
etati,ai:n Conte  di  Luna,  cr d'vno Armirante 
di  C  afigli  a  .  i  quali  tre  per  (òn  aggi  -,  non  folo 
qucfio  vnofccolo,  ma /et  e  altre  et  adi  anchora  fa 
rienobafanti  difefcfifoli  adornare,  imperoche 

l'eccel- 
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Peccellenz^e  dellahr  corte  fé  hontade  JiMmo/ìra- 
no  alimento  de  i  vertuojiy  de  t  hitom ,  é'  de  t  mi- 
(èri.  Onde  non  ecofi  nuona  ,  che  tali  h abbino  sì 
largo  animo  mucr^  0  di  me ,  che  ne  ignorante ,  ne 
reOy  &  accommodato  non  fino,  per  il  che  voij 
in  cui  io  tanto  confido,  quantojnene  hauete  da- 
to fidanz.a  :  non  mancar etey  con  la  defirez^za  del- 
la fio  li  ta  primole  nti  a  y  di  farsi ,  che  i  due  della  Ce- 
fiarea  corte ,  non  m'indugino  la  catena ,  ^  la  cop- 
pa, Auegna  che  al  altro  di  Cremona  tocca  a  me 
di  Sodisfare y  pervia  deW opra yche  d'altro  non  dee 
ejfer  che  Jùa,  in  cotal'meico^y  baficiateglt  la  mano, 
come  a  mio  benefattore  y  conciofia  che  padrone  mi 
eegli per  merito,      Bi  Giugno  in  Vinetia, 
M.D.XLV  III  I. 

AL  SIGNOR'  MONTINO. 

CCLXV, 

LA  catena  mandatami  percortefie  ordine  del- 
la illufirififim.a  Duchefiaj  mie  fiata  cara  in 
njn'modo  tanto  differente  dai  doni  y  ch'io  riceuo 
dagli  altri  y  quanto  è  difi/mile  là  diuotione ,  che 
porto  alla  eccellenz^a  del  fio  conforte  y  da  qualun- 
que riuerentia  mofirara  mai  vertuofi  a  Principe^ 
che  viua  nel  mondo,  imperoche  e  purtroppo  gran- 
de  l'amore  di  lutyinuerjo  di  me  ,  che  hojenttto  fol- 
Iettarmi  alcielo  da  gli  finiti  de  II  a  le  ti  ti  a  y  nel  ve'- 
dere  iltriomfo.con  cui  quefia  Repuhlica  regia  ha- 
riceuuto  vittoria,  ma  fie  bene  egli  e  ^ato  QÌtXA 
S  S 
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0gKÌ  marauìgliA  ftufen^o  ;  non  ha  fero  varcato 
fumo  ti  mento  di  sì  fi  l tee  Signora  j  la  nobile  gen- 
tilezza della  quale  ringrat:o per  non  fapere  che 
altro  farmt  in  potere ,  Di  Giugno  tn  Finetia* 
M.D.  XLVIIII, 


AMADONNA    ISA- 
betta. 
ccLxvr. 

FVmmi  data  la  vofira  lettera  dal  nipote  dello 
\mbafciadore  a  punto  alThora  ch'io  enirauo 
in  camera  delDuca-yla  cui  ottima  e  cecile  nz^a  vtfia^ 
mi  co  tal'  carta  in  mano.mi  dimando  d'onde  veni- 
uay  ^  io, che  viuo  in  gratia  della  bontade  fua^co' 
me  ognun  sa:  le  dtfi,degnateuid' aprirla ,  &  ve- 
drete lo\ma/ubito  letto  il  [otto fcritto  :  voltomi^ 
con  dire;  il  cafo  ìfirano,  &  non  poco  difficile  al- 
l'honor  della  giujlitiamiente  dimeno  tofio,  che  fa-» 
ro  a  Te/aro ,  vedrà  colei^che  a  voi  ricorre ,  quanto 
potete giouarle. al  che  rijpo fé  lacertez^za,  chejem- 
preh ebbe  nella  de  lui  benignità  la  mia  Jf^eranza; 
logia  ho  ottenuta  la  gratia.  pajfati dipoi  tre  gi- 
orni con  dejìra  maniera  di  parole  ^entrato  in  prò- 
pojito  noJlro;apena  la/ciommi  aprir  la  bocca  in 
tal*  co  fa,  cheti  mio  intento  conclufe .  il  che  non 
ero  per  rnat  accettare ,  Je  il  più  che  human o  Jì- 
gnore;  ncn  compartita  Li  rtmtjsione  del  di  voi 
genero;  tra  Li  conteffli  di  monte  l'abate^  &  Ptetrg 
.  Aretino.  O'  ciò  feci^perche  ella,chevi  poje  mnan* 
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'iìàxiilmo  mezo: panici f  offe  del  faUoreàlche  piac- 
a  uè  sì  al  buon  Duca ,  che  molto  lafiima,  &  l'ho'- 
nera-,  che  per  amor  di  lei  ypiìi  che  di  mei  ttfto 
che  cofiì  ritornarvi  metterà  confolatione  nell'a- 
nimo .  ma  beati  quei  popoli  ^  che  njiuono  Jotio  i 
fari  diGuidohaldo:  piutojlo  pàdrea  i fu oi /udi- 
ti, che  padrone.  Di  Giugno  in  Vmetia. 
M.  D.XLVIIIL 


ALLO     AMMIRANTE 

PI     CASTIGLIA. 
CCLXVII. 

SE  folo  lejferjivofira  eccellenz>a  degnata  ad 
accettarle  mie  carte  \  fi  giudicayper  me  infini- 
ta ohlìgatione  ,•  come  debbo  io  mo  chiamare  ti  do- 
no,  che  a  quella  aggiugne  la  di  voi  corte fiajènz,a 
pari;  io  gli  vo  dir  catena  afiaipiu  ind/fioluLile, 
che  non  farà  la  collana,  che  mi  mandate  non  per 
conto  d' ale un^  merito ,  ma  per  il  piacere ,  che  ha, 
in  remunerare  fino  alle  buone  volontadi;  horpen* 
(ifi.  Cloche  ne  ritranno  gli  effetti  dell'opre ,  eh  e  vi 
fi  dimofirano  in  gloria, ,  come  forfè  anco  vi  fi  po- 
trebbero dimofirar  le  mie, fi  bene  non  paio  dà  tan* 
tu  in  lo  ingegno,  egli  non  è  dubbio,  che  bifognA 
nafcerci  non  alla  foggia  di  fnolti  altri ,  ma  in  U 
maniera  di  voi  filo-,  imperoche  la  natura  nel  pro- 
crear ui  me  (colo  due  de  i  più  generofi fangui  del 
mondo  infieme.  ella  tolfe  Ivno  dallo  ififagnuologe-* 
nercy  &  l'altro  dalla  Italiana  prof  apia\  &  coji 
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quelli  vi  diede  lo  intelletto ,  &  Inanimo  ;  ^  que 
fta  ti  cuore y&  il Jenno.  m  cotal' mentre  ti  cielo  li 
fofe  innanz^i  vna  delle  fin  graui ,  ér  herotcht 
Idee  che fujje  nel  eh  oro  degli  iddi/.  Onde  vijtami 
pi?  di  sì  mirabile  prefenz^a ,  &perJona  ;  che  Sta* 
gna ,  &  Italia ,  più  non  ha  di  magnanimità,  O" 
splendore-,  che  dico  io  Spagna ,  &  Italia  ìfe  in  ciò 
Gioue,  &  Marte  f ufi ,  non  vi  trapaffa ,  o  aggiun- 
ge. Si  che  non  e  gran  co  fa  yje  in  tutti  t  progrcj^t  i 
appartenenti  alla  cortejta ,  &  alla  grati  a  ;  voi  v-  \ 
Jurpate  la  diuotione,  &  la  libertà  non  pure  di  chi  '" 
vt  rimirai  &  conuer/a:  ma  di  qualunque  fente  "'^ 
mentouaruiy&  imagina.& pero  io  mi  reputo,  fo 
no  fiato  per  dire  ventura  ,•  //  non  ejfef  qui  venu- 
to qual'ficredeua:  perche  fevi  ho  fimpr e  riuni- 
ta la  mente  filo  per  quel',  che  ne  parlala  bon  a, 
&  la  fama,  che  fiupore  farebbe  iljfuo,feio  vi  ve- 
dcfiy&gufiafi?  Di  Giugno  in  V  inetta,   M,D, 
XLVIIII. 


AL  CONTE  DE   LVNA. 

CCLXVIII* 

L"  H  auere  pufhieri  intefò  ,  il  con  quanta  be- 
nigna modcHia  degna/le ,  che  lidi  me  ami- 
co  VI  bafciuffc  in  mia  vece  la  mano\hà  raddoppia- 
to in  mo  lo  la  volontà  ch'io  tengo  dello  in  qualche 
cofapiacerui.chc  il  mio  animo  in  ciò  cfiinatamen^ 
te  dtjjfofiofno  alla  carta  hàmmi  recato  manzi,  é" 
fino  a  la  penna  adattatami  nel  pugnoperche  io  à 
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njoi  ottimo  Signore  lo  ferma ,  &  fcriuendolo ,  vi 
rino-raiij  {oltra  U  cortefia  delfamre/opradetro, 
(iiil\delia  Tazz^a  y  che  mi  mandate  m  dijpìegio  di 
Ub  quel  mortaVvento  jche pi pervaidcrnnla  mat- 
^  fina  y  che  quaji  hiiomo  ptu  di  ghiaccio  ,  che  di 
,Ì  carne  y  vijiiai  la  Signoria  vojlra  nel  letto,  ma 
f/(  ver  ejfcr  voi  m  grado  d.  Ilo  innocente  animo,  & 
m  della  religiofavita  ;  nonmcnoin  gratia  di  Dio, 
^he  di  Carlo ,  &  coji  caro  a  Chriflo  :  come  a  Fi- 
lippo y  nel  riceuerla,  hattez^z^aro  co  tal'  dono  ca- 
ritadepia  ,  &  non  liberalità  regia,  che  altro  e 
il  dare  per  pompa ,  &  altro  il  porgere  per  com- 
fafione-,  ma  puf  che  al  hijognojo  Jì  dia  è  tanto 
opra  di  merito ,  quanto  vffit io  di  laude,  impero- 
che  la  natura  aijprez.z.a  ,  chi  l'altrùi  mtjeria 
non  guarda  •  fiche  gloriate  ui  dello  cfferci  nato  in 
prò  aelle  perfine  y  (y  mafime  di  quelle ,  che  nel 
riuerirui  f  migliano  me  ,  che  fletto  che  la  firte 
mi  conceda  ti  poter  offeruaf  la  fèdatam ,  circa 
il  venire  a  inginocchiarmi  dinanzi  a  fua  altez.- 
z,a  di  qua  p affando,  Atio  dehiiO  alt humano  gene- 
re tutto  ,  non  che  douuto  a  me  filo  ifie  il  figlia 
nolo  di  Cefare  degno  ,  che  ognuno  l'honori  nel 
mondo ,         Di  Giugno  in  Vmetia.        M,  D. 
XLFIIII, 
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AL    FRANGI- 
PANE. 

CCLXIX. 

IL  dir  voìy nella  lettera  crittami:,chemiama 
te  (opra  o^ni  altro  y  che  mi  ama ,  &  che  mire- 
uerite  mìi  di  alcuno ,  che  mi  r.  uerifca  :  ma  che  at- 
to effetto  di  quello  non  potete  ridurm  ,  -per  non 
effe/  pr  ine  fé  y  ni  alla  lonclufion  di  quejlo  ypeì 
non  hatier  qual'  io  la  penna  im?noriale.  il  coji  di 
re  'e  certo  Jtgnof  Cornelio  vna  laude ,  che  voi  prò 
prio  non  et  auuertendo  ;  date  a  voi  fleffo ,  &  vna  ^^ 
diuotione ,  che  tenete  non  cipenfando ,  inuerfo^  di 
voi  medejimo.  impero  eh  e  voi  Jo  lo  Jet  e  degno  y  cht 
cofi  a  voi  i^aca^qualunque  è  capace  dell'eccel/enz^e, 
che  VI  ha  pojlo  nello  intelletto  la  natura  y&  nel- 
l* animo  ludio.onde  il  mondo  e  ohligato  ad  amar- 
ui  y  &  adhaueruiìn  reuerentia  fecondo  il  merito 
della  voftra  bontà ,  cf"  'vcrtu,  oltra  dt  e  io  noi  due 
Jiamo  talmente  congiunti  in  vno  ,•  merci  cUU'a- 
moryche  ci  portiamo  infiemeyche  la  vni-adeàcom- 
per at ione  e  quajimateriadtm/a.  tal chelo  effat 
'tarme  comi  commendarmi  pone  tn  eie  t  voi  con 
gli  honort  &  di  qui  na  'ce  che  in  voler  trouario 
nuoti  A  forte  di  pinole  per  ri  migrati  arni  injimit 
cofa;Jarebbe  cerimonia  vfata  ingrati  a  del  mio  no* 
tney&  tn  gloria .  fi  che  per  fuggire  il  biaf monche 
mi  t anfana  per  vano  in  tal' conto  ;  la  fio  tifar- 
lo da  parte,  impero  fcnza  pregiudicare  al  dona 
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ie  i  tre  vol'e  più  ,  che  pretio/i  profciutti;  l'at- 
trattila  golofita  de  i  quali  renderla,  lo  ape t ito 
alla  cauja ,  che  m  sì  cocenti  (calmane ,  la  toglie 
alle  fere  )  non  che  a  gli  huomini  y  fi  che  chi  ci 
(la  fino ,  rinafce.  Di  Luglio  in  Vinetia, 
M.  D.  XLFIIIL 
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AL    BOLDIERI. 

CCLXX. 

S' Ignor  Gherardo,  Caualiere  honorato;  tef 
fer  rìcorfo  alla  mia  opra  per  conuertire  /^ 
cafo  y  il  quale  defiina  il  Conte  Mainardo^al  brut- 
j^  io  fupplitio  della  galea  per  due  anni  ,•  ha  fior  di 
L  '  modo  contaminata  la  natura ,  largitami  da  Dio 
nel  fatto  del  tuttauia  porre  ogni  fludio  in  piti 
giouare  ad  altrui  y  che  a  me  fiefjo.  hall  a  forte 
contaminata  dico  ;  imperoche ,  oltra  il  rendermi 
certo  di  non  fare  aL  un* frutto  nel  ricercar'  co  tal 
ne  g^^fi^>  ojfendarei  puf  troppo  i^  reale  animo 
del  Foiefia  dar if  imo ,  in  chiedergli  cofa  non  in- 
lecita  alla  fu  a  benignità  y  mainconueniente  aldi 
lui  fermo giudit io,  con  ciafia  y  che  non  può  reuo- 
care  la  data  fentenz.ayfehen*  vokffe,  del  che  tra- 
gli  altri  il  Gigante  M,  Girolamo y  auocato inte- 
gerrimo nel  fentirmi  leggere  la  vofra  lettera, 
I   in  e  afa  del  Duca  nofiro  y  me  ne  ha  renduto  capa  ce 
\    colvero.Duolmi  adunque  di  non  poter  e  facilitai 
J    lo  impofihile,  dr  fento  fajlidio  del  non  hauefin-- 
tefo  ilfuccejfo  delmal'JortitogentilhuomOyprima 
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che  per  àu>entura  le  interceftoni  mie  appreso i 
Livonidni  Magnanhno  ,  non  Jarebhero  paffute ^ 
come  le  "ocdreifrccedere  di prefcntcfe  le  porgeri 
in  Verona,  Dt  Luglio  in  Vinetta,  M.  D, 
XLV 1 1  IL 


AL   CASALE. 

CCLXXI. 

Signor  M.  Fr.olo , h ormai  gloria  alla  nobiltà 
del  [angue  njojlro  m  Bologna^  eccont  chel 
Dialogo  dame  prome foni  fc  ne  viene  a  vai  yfc^ 
rondo  la  commeftone ,  ch'io  ne  ho  dato ,  a  chi  ve  la 

porta,  o"  in  nero  il  deji de  rio  grande ,  chehaucte 
mojhato  tnhauerlo,  melh.i  pofioin  grati  a  non 

poco  :  impero  eh  e  (e  nulla  v'alejje  y  non  lo J limare- 

fie  cotanto,  del  che  vi  fono  tenuto  d'ajjai  ;  poi  che 
voi  fé  te  lo  erario  de  ir  opre  antiche,  O'  moderne: 
anche  i  mici  fcritti  iJì:i,-natei':j>'fiimandoyli  veni- 
te af.yf.  deschi  non  fono  indegni  d'cjjer'ccnnu- 
merati  tra  coloro,  che  al  tempo  loro ,  &  alnoflro: 
da?mo  da  dire  alla  lama,  ma  deurehhcnoi  Foétty 
che  civiuano  { da  che  ciò  non  pojfono  i  morti)  ri- 
uolger  talhora  le  penne  nel  benemerito  della  vo- 

fira  laude  :  sì  è  /ollecita  la  cura ,  che  -dell'altrui 
compojitioni  vi  recate  neW animo,  tenendo  per 
ih  e  fon  y  &  per  gioie  quefio  volume ,  &  quel'  li* 
hro.cofa  da  celebrare  in  vn' vecchio, non  che  d' Am- 
mirare in  vn' garzone  ;  che  in  modo  di  dire ,  gli 
odora  anco  la  bocca  di  latte:  hor  impari?ìo  gli  al- 
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f^tricrioHaniadimit^.ruiin  tatcajo.conciojìay  che 
il  piacereychs  ^ritrahe  dalle  fatiche  delle  fcrittu- 
re  tUuJlri ,  sauxnzafi^ra  ti  diletto  dt  qualunque 
ijpajfo  fi  voglia  :  I  giucchi ,  (y  le  lafciuie  vergo- 
gnano ,  é'  '^on  honoran'la  vita .  Si  che  andate 
drieto  al f  refi  effercitio,  che  in  quanto  al p affa- 
re fnz.o  errore ,  &  hiajlmo  i giorni ,  non  et  e  più 
honejla ,  ne  più  vtile  arte ,  che  il  leggere .  lo  for- 
fè (apreiporui  innanz^i  qualche  cffempio ,  circa 
il  prò ,  che  ficaua  dal  riuolgere  delle  carte  conti- 
nuo':,  ma  ciò  mi  taccio  pero ,  che  parlandone  in- 
giuriar et  la  dottifima  eccelleva  dt  quel' fngular' 
Guidobaldo,  che  con  ilfemprehauere  in  mano  t 
poemi  :  de  i  frutti  loro  ci  fa  gufo .  Di  Giugno 
in  V inetta     M.  Z).  XL  Villi. 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

CCLXXII. 

Non  puf  le  genti ,  che  vi  ohedifcono  per 
vertu  j  ^  per  fortuna '^  non  filo  gli  huo- 
mtni  y  che  VI  hanno  in  riucrentia  per  bontà  y  & 
per  merito  ;  debbono  e  fluitare  in  grati  a  tuttaui4y 
che  il  cielo  vi  fa  crefcere  la  prole  ;  ma  la  Sereni f- 
fima  e  a  fa  vofìra  propria  è  tenuta  a  giubilarne 
con  quella  (erte  di  le  t iti  a  ^  che  fintano  gli  animi 
di  chi  vede  fopra  giugnerfi  continuo  da  cofa ,  che 
-lo  glorifica  nella  felicita  ,  &  nel  no:r,e .  eccoy 
che  ti  vero  iffio  giura,  che  fenza  dubbio  egli 
€  certo  j  che  iddio,  oltra  lo  e  legger ui  nel  prefin- 
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te  domìnio  in  perpetro;  rtnuom  fatalmente  in 
'VOI  Li  edificata  proppia  de  i  Media,  Dclcmim- 
men/oArko  elevojlre  Vtriujon  Radtcìyilvofira 
Senno  BuHo ,  le  vojlre  Genero/ita  Rami ,  /  ^'^- 
Jlri  cojìumi  Trondi,  le  vojlre  Grafie  Fiori  y  & 
le  vojlre  Sorti  Frutti .  Onde  la  natura  prouda^ 
per  ordine dt Ila prouidenz^aeterna:  quaji ohligar 
taa  fafcìoy  in  ver  tu  del  gran*  CofmOy  d'anno 
in  anno  rende  al  24 ondo  quei  Padri  Egregi, quei 
Duchi Inuittiyé'tjuei Pontefici  Majymi  :  di  cui 
fono  elette  I magmi  queijigìi  lllujlri ,  concefi  da 
Chrijlo  al  lor' Padre,  ó*  Signore;  in  premio  del 
temerlo y  &  in grad&detl'ojferuarlo y  conia fom- 
ma  di  quella  Carità,  &  di  quella  Fede,  con  che 
fua  Eccellenza  l'ojfèr uà  in  cuore yC  teme  in  anima, 
che  altro  ì,  che  in  appare  n'^  a  y  é"  in  ombra,  ó* 
pero  in  la  Giujiitia  è  pio,  &  in  la  pietade  g^^Jlo. 
Onde  a  me  pare  di  comandare  a  molti  y  da  che  gli 
viuoinjeruo:  che  invero  e  liberta  imperante ,  il 
Jèruire  a  buon'  Principe .    Di  Luglio  m  Vinetia, 
M.D.XLVIIII. 


AL   CAPO   DI  FERRO. 

CCLXXIU. 

PEr  due  caufe  fammi  diuentarc  importuno 
l'amico  ]  l'vna  deriua  dalla  grati o fa  dimo- 
Jlratione  di  beni gnìt a yV fatagli  dallaReuerendtfi 
ma vojlra eccellenz,aynel degnar/idi  rijfodere al- 
le mie  perfuo  conto ,  &  l'altra  nafce  dalla  necej^ 
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JitÀ  propri dyU  quale  per  non  hauer'  legge ,  e  is fac- 
ciata. Onde  fenz^a  altrimenti  por'  cura  al  cicche 
trejunttone  fi  fia  ,•  fola  a  quel' tanto y  che  pare,  che 
le  pojfà  giouare  fi  riuolge ,  Tal'  che  non  e  mara- 
uigliafé  sforz,a  me, a  rammentare  a  voiyche  Urne- 
fcy  chei  Sajfatelli  chiefero  di  tempo  e  paf^ito .  Si 
che  Monfignof  magnanimo  .oltre  il  perdonarmi 
Vejferui  contra  mia  voglia  moleflo  \  fuj.plico  la 
nobiltà)  che  vi  empie  di  rcal grandez^z^a  l'animo; 
a  mettere  in  ejjecutione  la  gratia,che  mifpromi-, 
fé  dimandandone  la  y&  che  otterramift^richieden- 
douela,  onde  lenehafcio  la  mano  fiera ,  con  ajfet- 
.  to  dinoto .      Di  Giugno  in  Vinetia,       M,  D. 
XLVIIIL 

AL    BORRO. 

CCLXXIV, 

DOttifimo  M .  Girolamo  ;  //  cortefè  auui- 
fo  datomi  ìTélla  lettra  del  buon'  Tarlato 
Vitaliirimpr onera  alla  di  me  ne  gli  genti  a  la  vii- 
lana  cagione,  che  mi  fece  dimenticare  il  rijponde- 
re  a  qnella.che già  mi  ferine  fi  e  di  Francia:  che  ta- 
to pin  doneuo  ejfef  prefio  a  farlo ,  quanto  mag^ 
gt  or  mente  importauate  al  cafo  del  potermi  in  si 
fatte  parti  gionar e .  certo  ch'io  tengo  notitia  de- 
gna di  fede,  (fi  fede  prefiar'  dee  vn'  mimmo, alle 
promcffe  de i grandi-,  )  circa i prefinti  che  dicono 
mandarmi  le  lor  Maefià  fenza  dubbio,  ma  lo  ag- 
gi ugnerei  la  parola  vofira ,  ciò  che  vi  ha  impcfio 
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Lorena.mì  mette  tnejfecutton  lajperanza:  con- 
cioflii  che  mdi  UfaJJaie  Sire  ^mi  fece  dono  ,  che 
non  ci  aggmgnejft  del  fuo.  Onde  Ihauermi  detto, 
hora^  ■  he  viene  m  Italia:  che  mi  fon  a  qualcoja^ 
ìfegno  che rvna,& l'altra  coronavoglta  venire 
a  glt  effetti,  dr  per  dir  di  L  or  e  no  ;  egli  inuero  è 
pofio  dulia  propria  natura ,  &  dallo  ifteffo  me- 
rito nel  numero  di  quei  pochi  y  che  fin  d.gni  di 
fempre  viucre  nel  cuore  d'altrui,  &  nel  mondo; 
auegna  che hora  Re,  &  hora  Fontijìcefi mofira 
nelle  gr.:ndez.ze  il  gran  prelato ,  &  Signore  ,•  co- 
me anco  fa  la  Rcuerendifima  eccellenz^a  del  Ma- 
gnanimo Hippolito  Ejlenfe.  nel  cui  animo  inju- 
per  abile  fi  rapprefentano  tutte  le  magnificentie 
alt  ere, di  quella  Romana  corte, elfi  hoggi  per  vi- 
tto della  propri  a  auantia  più  infima, che  già  non 
era  invir.u  della  fclitafilendiJezsja  ,  fuhlime. 
trecento  trenta  c^iualli  è  pubi:  e  a  voce,che  fi  me- 
na dricto  il  non  meno  Principe  chiaro,  che  Car- 
dinale filenne:  &  ciò  fi  per  fipere ,  che  The  fori 
ripofii  dalla  liberalità  nelle  cafie  della  Fama, 
peri  hi  fogni  de  i  nomi  ;  fono  i  debiti  fatti  da  cht 
ha  cuore,  in  /ouuenimento  di  quel'  dotto,  che  non 
patifce,di  quel' caualiere, the  non  d fiera ,  &  di 
quel*  nobile ,  che  non  fienta;  merce  di  quel  Fer- 
rara ottimo ,  che  tiene  compra  di  cafiella  ,&  di 
terre  la  vendita ,  che  delle  terre ,  &  delle  cafiella 
fan'  coloro  ,  che  in  cambio  d'argento  ,  fi  vanno 
acommodando di huomini filmili  ala  cattrua  de 
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I  cotanti  y  che  dì  per  dì  moltiplicano  neWhonora,^ 
ta  famiglia  'Aelpadron  vofiroy  &  mio  anco. Jì che 
attenda  ad  impegnar  per  ij^en.lere-.che  inuero  U 
ragione  non  tira  m  carcere  /  magnati,  O'  con  ef 
fi  nulla  pò  nno  i  credit  or iy&  alla  fin  del  tutto  l*v- 
fiera,  che  pagano  yè  certa  ricchez^za  di  laude  y  che 
^li  rifinita  neltrafìco  della  cortefia, che  gli  fioglia^ 
pero  che  d'altro  nonfi parla, che  del  quando  Mon- 
fignor^  fitrasfitrifie  a  palaz^zOy  giurano  i padri 
della firuitìi  cortegiana^che  in  lui  filo  fi  rappre- 
fientano  le  imagini  di  quanti  Aficanij y  di  quanti 
Rangoni,&  di  quanti  Sanfieuerini  indorar' mai 
i  lor'  tempi,  e  tutto  e  in  glori ay  é"  in  gratia  delU 
Chiefi,&  del  grado,  imperoche  nella  pompa  ap- 
pare lapotenza.&nelih abito  la  Religione.  Vr^ 
Sole  finz^a  raggi  evn'  gran'  maefiro  in(ultOy& 
pero  lafioprana  di  lui  Signoria  ferua  il  decoro,  che 
fieruaf  dehhe  :  onde  la  iirtuyche  lo  con  fura ,  éf 
ilfiangue,che  lo  illufira;fi  ne  congrai  ulano  infie- 
me. Intanto  Romayche  'vede  rejufiitar'  le  fine  ma- 
rauiglie  in  tale  huomo ,  gli  augura  ciò  y  che  gU 
pronofiica  il  merito.  Di  Agofio  in  Vinetia,  M* 
D.  XLI  X. 

AL   CLARISSIMO   PODESTÀ 

DI     VERONA. 
C  C  L  X  X  V. 

Ella  tre  volte  piti  che  henigna,&  più  che 
human  A  caritade^vjata  dallo  egregi  amen- 
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te  magnìfico  Signor'  Giovanni:  inuerjo  lafrof 
di  modo  roza,  &/enz,a  ìnenda  ignorantia  ,  del 
mal  creato  Nipote  mio-,  &  eg  li,  che  nulla  ìy&  io 
che  sì  poco  fono:  ce  lo  potiamo  attribuire  a  filici- 
taper  certo.  &  io  terme  nel  por  U  a  conto  de  la, 
njojlra  di  Re  natura ,  ó"  del  vojlro  di  gè ntilh uo- 
mo co/lume;  altro  non  soy  che  farmi ,  che  pregar* 
fempre  iddio ,  che  vt  conferui  in  beneftio  delle 
perfine yche  di  contìnuo  fiuuenite ,  confolate  y  & 
prouedete: fecondo  i  moti  delle  neCifìtày  d^  de  i 
cafi.Senonchcyoltra  ìlferrOy&  il  bronzo: fino  al- 
l'Oro y&  l'Argento  han*  la  fichiuma;  mi  terrei 
per  quafi titolo  di  vergogna  y  l'effermi  sì  difitile 
garz^o  ne  parente  y  che  inuero  digenera  pur'  trif- 
pò  villanamente  dalla  madre, dal  padre  y&  aal 
Z.ÌO:  è  chiaro  ,  che  aborrirlo yó  non  aiutarlo  ^e- 
urei:  &  non  lo  faceto  :  conciofia  che  la  prouìdtn- 
tia  della  vecchìez^za  y  dee  hauere  compafitpne 
Alla  fiotti tia  della  giouentìi  ,•  che  anco  lo  tfieffo 
corpo  tollera  l'angufiie  dategli  da  vn' membro  in- 
fermo [òpra  il  f énfi  delle  proprie  carni:  impero- 
che  ifierayche  rifanatofi  alla  fine  y  tutta  la  vita, 
ne  godasi  che  forfè  mi  darà  Chrifio  in  gratia, 
che  di  lui  mi  laudi  vn'  dìyCome  horapoffo  doler- 
mene. Attendendo  intanto  a  trouar'  qualche  fior- 
te  di  parole  in pennayche ponga  nelle  orecchie  del 
mondo  yquale  il  Ltppomam  non  pure  da  ivertuofi 
minimi  yma  da  i  Trine  pi  grandtfiimiyì  celebrato 
per  cori efe  y&  magnanimo  :  &  ch'io  non  mento 9, 


Q^  INTO.  144 

il  giura  il  Vucagr.inofo  dVrbìno:  U  cui  hontX 
Ctnz.afarhé'  n€llal:ngua^&  nel  cuore,  tuttauix 
tiene  le  font uo 'e  liheralitadi ,  cojìì  largamente 
wfate^i^li  da  voi^che  amicogU  fete^& fiate/lo,  per 
il  che  hammi  impojlojopo  il  moli  0  laudarci  nel- 
la modefii  lineila JpkndidLZ,z.x,  &  nella  manfìie- 
tudtne  :  che  ,Je  bene  peraltro  mio  debito  non  mi 
mouefi  a  fcriuerui,  che  pr  darui  t  fahti  ^ch egli 
vim.indaj  vifcriua.Tal  che  dello  impaccio,  ch'io 
dò  ai  vofiri  nego.ii  fir^uendoui ,  l*vbidire  ilfuo 
coman  0  mifcufi.DifltHgno  in  V inetta.  M,D. 
XLIX, 

^       aT^lambertini"      ' 

CCLXXvi 

PErche  i  vofiri  cafhfono  0  Conte  AleJJandro: 
miei  interefi  anchora  :  Jùbito  che  intefi 
ciò  che  sì  caldamente  ifcriuetemi ,  cor/i  dinan- 
zi  al  Duca  d'Vrbino  illujlrtpmo:  ne  prima  aperfi 
la  bocca^nel  fatto  della  necefitayche  vi  accende  in 
Vh  onore:  che  fua  eccellez^a  mi  dijfe ,  venga  il  gen- 
ti Ih  uomo  ,  che  dite,  da  me  :  che  tanto  farà ,  quan- 
to cofa  di  mia  propria  importantia  fujfe.  Si  che 
VS.  mandi  il  da  ben  Ridclf  nflro,  che  perfona 
meglio  atta  a  tutti  gli  occorrenti  negotijyCon  dif 
ficultà  trouarebhefì :  &  venendoui  alla  giornata 
in  propojito'àldi  me preualeriiijìn' della  vita  :  di 
quella je.  ondo,  che  vi  parrà  di/porrete.  &  nel  ha- 
fciarui  il  fronte  con  amoreuolez^z.a,&  non  la  ma- 
noperceremoniaidicouiyche  la  Signora  Medea; 


LIBRO    - 

Donna  virilmente  magnanima  ifaluta  voi^  é*  af- 
fetta lui,  imperoche  vi  amate  sì  forte  infieme ,  che 
nella  faccia  dell'amico  vedrà  la  im^gine  del  fua 
idolo. Di  Jgojìo  in Vtnetia.  M,  D.XLIX. 


AL    MEDESIMO. 

CCLXXVII. 

Non  accadeua  il  replicarmi  il  mettere  in 
ejfecutione  la  volontàvo/lra  apprej/ò  tlDu^ 
ca  mio  :  che  non  fi  tojlo  hehhi  lo  auijo ,  che  feci  con 
lafua  eccellenza  l'vf fìtto  impoftomt,  é'neritraf^t 
queV  tanto iChe  vi  ho  fatto  intendere  ver  Cndttma^ 
cafo  mo  che  alla  S-  F,  venga  bene ,  ch'io  ejjtqmjca 
altro  in  cotat  materia  ^accennatemele ,  che  la  mei 
tero  in  ejfecutione  :  ihe  certo  alla  bontà  di  Guidobal- 
do  piace  ch'io poffa  tn  lei  quel\ch'io  voglio,  ir.quan^ 
to  a  gli  altri  conti  MI  buono  animo  in  fuor  a  :  non 
tengo  in  me  co  fa ,  che  meriti ,  che  ci  dijfegni  (opra 
vn'  plebeo  vile ^non  chevn'  Conte  nobile.  Attende^ 
teafiar*fano  adunque:  (olle citando  voi  (lejfo.a  ru* 
bare  cotanto  tempo  a  i  di  correnti ,  che  vi  trans f e 
riate/in*qut.  cheinuerolamor\  che  vi  porta fenz^A 
lafcitita  Medea ,  e  degno  di  tìrarui  a  jè ,  due  volte 
l'anno  al  meno.  Di  \^go[lo  in  Vinetia.  OH.  D 
X  L  I  X. 

A  L 
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^*       AL  PODESTÀ   DI  RIVA. 

CCLXXVUI. 

PErche  ntilUJi  teme  di  ciò ,  che  nonjìjpera: 
IO  y  0  moLo  Magn.Jìco  M ,  Francejco  :  non 
(e/ito  punto  d'alteratione  nel  cotanto  indugi  armi- 
fi  quello  y  che  mi  fi  promette  da  i  Principi .  c^ 
quando  al:  ro  di  premio  non  mi  configli  fife  per  la 
lunghez.:^  a  d*ogni  mia  pallente  a/pettatione  :  so 
^1  certo ,  che  non  offendo  1  ddio,  conciofia  che  L  fi- 
danzai ^chefi  pone  in  gli  huominiyì  quafiivn'  difie- 
rarfi  di  lui . potrehhemi  dire  il  C arettone,  circa 
gli  Argenti,  che  fi  flettano:  io  tengo  lettre  del 
ReuerendijHmOy  che  me  lo  confermano  :  &  perciò 
ne  dubito  io ,  imp  e  foche  gli  Jcr  itti  di  mano  de  i 
debitori:  fono  fimili  ai  fogni,  che  di  rado  offer- 
nano  co  fa,  che  ci  accertino  per  vera,  ma  per  ejfere 
ilfofiferire  cibo  della  Jperanza  :  sì?,  cl/io  vi  faccio 
piacere  a  pajcermi  di  quello  hoggi  in  domani ,  che 
(ino  a  i  Re  intertiene .  Bench'io  fon  venuto  nel 
mondo  con  sì  facile  complefiion  di  natura ,  &  cefi 
atto  a  patire  la  contrauerfia  de  ifinifiriiche  ven- 
gano  i  mali,  0  vadino  i  beni :p aio  più  tofio  pietra, 
che  huomo .  Ma ,  fi  bene  la  crudeltà ,  che  muerfio 
di  me  fuor  di  tutti  i  propofiti  vfa  la  forte  (  matri- 
gna de  i  buoni ,  é*  madre  de  i  rei  )  èfimile  alt  er- 
rore ,  con  che  i  fig  Uuolt,  che  ci  nafiano  vitiofi-^  fi- 
glio no  tanto  fare  t  padri  rigidi,  quanto  le  madri 
tener  e.  non  e  pero  che  in  me  non  refill' odio  px^ 
S  T 
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cipcOy  contra  la  impieta  delia  Fortuna  ,  nel  modo ^ 
che  fi  r iman'  dolce  l'amore,  che  per  empia  chejia: 
fi  portacordulm.nte  alla  prole  y  &  perche  L'ani 
moin  mentre  la paurail pcrfignita  fé  humileiCo 
me  fiipcrho  jnhito ,  che  il  timof  Tahandona  :  co\ 
non  faf  pi u parola  del'vafo  mi  terrete  fer  tale^ 
quale  io  vi  dico ,  ch'io  jono.  Si  che  lofiliuol  ca- 
ro ,  fiate  /ano  iperficuerando  in  la  gicucntù,  che 
njitira  al  ncgo:iar  per  Cupido:  chUfiendo  le  fu- 
ne amorofe,indomite\e  prtidentia  il  porger  e  il  col- 
lo a  quel'  giogo  y  che  fino  a  i  vecchi  lo  porgant^ 
DiAgofioin  Vinetia,  M,  D,  XLViiJi, 
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AL    RICCHI. 

CCLXXIX. 

NE  la  occupaticncy  ne  veruna  altra  cofafi- 
mHe  hanno  punto  ,  che  fare  con  la  colpA 
ch'io  potrei  dare ,  circa  il  non  hauer  mairjfpofii 
alle  vofire  lettre,  imperoche  di  tutto  e  caufa  L 
h  umanità,  conche  pur'  trcppo  vi  affue fate  alto 
ter  are  ogni  errore  commejfo  ,  contra  di  chifinzt 
ni  un'  ri/petto  vafi  pigliando  troppo  gran' fcur. 
di  lei.  al  conofcerui per p:u  benigno ,  che  io  noh  ^ 
fon'  trascurato  :  dcuetermolgcrm  con  lalterez^^u 
dello  sdegno  fé  vi  pare  che  l' inJole  ni  ia  dell'ardi 
re  dame  prCjO  in  SI  fitto  cajo  meriti  la  indegna 
tien'  del  vofiro  animo ,  Mora  per  rifionderui  de. 
ciò  che  mi  pare  del  va  le  me  huomOy&  vitiofo  :  di 
coych'ì  bene  difimigltarlo  alla  fama  bugiarda ,  Aj^ 
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*^  %Ìla  vera  :  lequAlifer  alquanto  ijpatìo  di  t^mpo 
'*  *ìon  fon''  d'jf cremi  da  njna  gioia  falja ,  l.gata 
''^'  :on  vna  buona  infame -.U  quali  dopo  il  parer'  quel* 
'"'  he  non  e  :ft  fanno  cono/cere  per  tali ,  nel  propri  0 
^^  ^regio  &  dijpregio,  infomma  le  trijlitie ,  ch'egli 
'"  'jja  di  rie  aprire  con  le  vertu  per  non  d'ffraudare 
^^''a  lof  natura^^conla  JìmuliLione  : Ji  ejfercita  non 
^'^'  nanco  ne W opre  vitup ero/e  ,  che  nelle  laudabili. 
f'xnz.i  Ureo  Jpirto y  va  (iiperbo  bene  Jpejfo  delle 
"'^  vergogne  ipenjijìrno  yfe  più  su  chel  cielo  il  folle - 

arebber  giihonori  :  fé  nel  mondo  y  che  in  quel- 
fi  compiace ,  in  queflifì  compiaceffe .  Viuete 

ieto  m  tal'  mentre.       Di  Agoflo  m  Vinetia, 

i.  D.  XLFIIIL 
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AL   S.  FRANCESCO. 

TAVERNA. 
CCLXXX. 

^  13^^  /'.^//^r'  voi  hauuto  per  grati  a,  d^  hon- 
'^  L  tade  da  degni ta  d*vna  comune  heniuolen- 
^j  &  il  grado  i'vnafòlenne  reputai ipne  :  era  di 
cefita ,  che  anchor'  io  mi  vederi  nel  lodato  nu- 
mero di  coloro ,  che  fono  eletti ,  ^-  a  reuerirui  con 
^-  ^'tta  l anima  y  à'a  portarui  con  ogni  affetto  nel 
wre.  ma  per  non  effef  flato  permeflejfo  da  tan- 
ff  ♦  ;  la  benigna  Signoria  del  cortefìfimo  Agofìo 
w  ^  Addayhammtci  fa tto  entrare, per mez,o  di  queU 
r.^  vfftiopietofoy  che  dopo  lo  fpe direi  mandati: 
ii)  'j  ha  moffo  a  porgli  in  mano  allo  Arnoldo  Jel  che 
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ni  renderà  iddio  il  merito ,  che  vi  renderebbe  ì 
mia  gratitudine  js\lU  fujje  a  farlo  bafianie:  reh 
derauuelio  fer certo  chrifio.  tmfcrothei  ducerà 
to  feudi  douutimi:  Jeruiranno  allo  andarf  ne  ht 
ra  la  di  me  figliuola  a  manto  :  che  inuero  non 
fot  rie  no  utJJ^enfan  tn  coQipiu  (anta ,  nonché  : 
laudabili .  m.i  perche  U  Jperanz^a  e  parafi  t a  dei 
volontà  di ifupp lieo  hurmkyla  molta  humanità  e 
VOI  :  a  non  (opporr  are ,  ch'io  fa  adula  o  dalle  e 
lei  fromcffe  :  6"  tn  due  parole  ,  che  mi  raccoman 
dino  a  M.  Giania  opo  magnifico]  conffe  il  ciò  ck 
può  confo lar mi  fnz! altro,  ma  in  cafòy  che  mi  d\ 
ciatCy  &  perche  non  prieghi  tu  da  te  medefìm 
vn^  tuo  cotanto  amico  &  padrone  ì  rijpondo ,  eh 
la  vergogna  meH  vieta;  sì  fono  futi  villani  i  f 
fi  idi  y  che  gli  anni  interi ,  han^  dato  al  genti 
huom  circojpetto  le  mie  importune  richicfie.  Si  ck 
al  grande  fua  Maefa  Cancelliero  :fla  il  pormi  i 
quiete  la  mente  ^  che  facendolo:  io  comi f empi 
confejfar'  l'obligOj  pagar  egli  di  continuo  il  debiti 
che  non  potrei  fodi^ fargli  altramente .  H or  pei 
che  soy  che  fapete  y  cerne  latto  del  giouare  è  vn 
pojfefione  y  l a  qu  al  fui  t  a  all' animo  di  chi  gioui. 
cofe  di  fé  maggi  ori  y&  più  degne  :  vi  b  afe  io  la  mA 
nOy  &  mi  taccio ,  Di  Agtflo  in  V inetta,  i\i 
D^.XLVIIII. 
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l'"  al   ricchi. 

,  CCLXXXI. 

(In  ^ 

ij^  Y  A  /  grafia  Tìfico  eccellente ,  cr  Giouane 

•;if  J  Jl^ pruJentifimo  :  ponete  fne  al  tutto  dì  t or- 
namentarmi co'l  "voler  pure  y  do  io  ponga  fine  allo 
,;.j^  fendere )  come  voi ,  che  tanto  fipetc, non  fapefiey 
[,  ^  :he  quando  altra  Uude,altro piacere, &  ali  r agra. 
^.^  ianonportajfecon  f:co  la  forte  d'vn  cojijplcndi- 
..  j  ioejjercitto  :  la  vtrtu  propria,  che' l  fa,  rende  con 
y,j^ioppia  vfura  tutta  lajomma ,  che  alt  ri  re  Imen^ 
\:^-e  fenz^a  ijparagno  cijpendegli  è  certo ,  che  fico- 
^\m  veruna  me  d iena,  e  di  miglior  gira  ain  e  nto 
.,  /,  ^llo  infermo,  che  lajpcranz^a  del  guarire  :  :  ofinon 
.jf^auanzo,  che  pareggi  la  faculta  dì  colui,  chejì 
j,  j  )enja^  &  fenz^a  dubbio  fi  crede-,  che  alcuna  forte 
^^,,fi  piacer*  trai  diletti  non  aggiunga  a  quello, eh  e 
,j^  ^ente  vn'  grande  ijpenditore  Jpendendo,  Hof  la- 
^^fciamo  queftevoflre  riprenfoni  da  parte ,  &  en- 
,^  !rando  ne  gli  andari  de  i  voftri  Lucchefi  A  cade- 
:^  mìci  :  vediam  s'è  honefio  ,  che  diano  menda  a  me 
'hefempre  laudo  loro,&  in  che?nelparergliych'io 
la  da  nHlLt:poi  che  non  pongo  t  pi  e  di, in  su  VormCy 
:h'eficalpe/lano  a  fiftoitenendo  tuttauìain  pron^ 
'^o:  il  verbo  vuole  ejfere  nelle projè  in  vlt imo  :  co- 
"■efo  non  di  (fall  Petrarcha,  intanto  di  chi  ha  in- 
uè nt ione  tfltipfco ,  &  di  chi  imita  mi  faccio  beffe. 
':oncio fa  ,  che  gli  inuentori  fono  mirabili  ,  &gli 
imitatori  ridicoli.  Io  per  me  d'ogn'  hcra  rnisfor^ 

"  T  lij 


LIBRO 

z,o  di  trasformarmi  talmente  neWnjfòdelfafere 
C^  in  U  dijpofition  de  i  trouati :  che fojjo  giura, 
re  d'ejf.rjempre  me  f}(JJo,  ó  ali  ri  non  mai,  noi 
nego  la  d-u  ratta  del  Boccicelo  :  confermo  il  mira 
colofi  co^nporre  di  Francefcormaje  bene  dei  lo 
ro  ingegni  ammiro:  non  fero  cerco  di  majcarar 
mi  con  cfi.  credo  al  par  d!  ogn'  altro  y  al  giudi  ti^ 
de  i  due  jpirit  eterni:  &  ere  de  ndogl invado  anc\ 
pre/rando  gualche  poco  di  fede  al  mio .  Impero 
che  la  Naturai' ha  fitto  dà  tanto ,  che  gli  effetti 
grauiy  é^'  non  le  parole  vaghe  dilettungÌi,Onde  /', 
dirmi  y  &  il  farmi  centra  e  al  mio  naturai  prò 
cedi  re ,  ciò  che  fono  i  nuuoli ,  &  le  nebbie  alla  L  u- 
na  y  c^  d  Sole .  Di  Agoflo  in  Vtnetia.  M,  D 
XLVIIIL 

ALLA   SIGNORA    MEDEA 

CCLXXXII. 

SE  bene  il  rammentarfide  i  morti  è  vn  dimen' 
ticarf  de  i  viui  yjlupifce  ti  mondo  del  comt 
la  di  njoi prude ntia(laquale ynon  che  vna  prefan* 
te  Madonna,  ma  qualjl voglia  Regina, glor  f ca- 
rebbe  )  comporti  che  non  vi  (onfumiate  in  Jempn 
pianger'  quel  miferOyche  t  amor  inerite  &  amate^ 
quanto  il  cuore  ^ò  t  anima  de  tir  te  no  amare  &  re* 
uerire  le  co  fé ,  che  ognun*  dehbe  ptìi  che  altro  re 
uerire^cr  amar  e. z  e  r amente  co  tal' ver  tu  difaper^_ 
e  pro^-ria  degna  del  voflro  intelletto  fuprem.q^ 
tmpcroche  da  fé  Jfejjò  conofce ^che  quantunque 
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?^i  ^l'tr  effetti  del  fiangere  fiano  comuni  a  eia/i  uno: 
^^^i  V acque  de  gli  occhi  alla  fine  Jon'  da  ver/are  in 
•  '^^  mentre  ci  viue  Ih  uomo  infelice, &  quando  fi  muo^ 
''  '^  re  lo  ijuenturato ,  afiiugarle .  perche  Ih  or  e ,  che 
livn*  tale  refi?  ir  a  in  la  vita:  gli  fin'  lufiri ,  che  il 
^'^'  mantengono  cruciato  in  la  morte,  Oltra  ciò  e  in- 
^>^  uero  atto  inlaud.ihile  ,  //  Lifciarfi  cadere  nel 
-''•'  cordoglio  y  O"  con/umar'da  vn  cafi ,  che  non  può 
'^^i  rimediarci  ti contrafìo. dipoi  ilptantononeman- 
'^•i  \co  gaudio  a  i  viuenti,  che  dolore  ne  i  defunti. im- 
^f  /  per  oche  l'allegrez^z^a ,  ne  ahonda  al  par'  del  cordo- 
:n  gl^o  :  per  il  che  potrebbe  la  inuidia  attribuirlo  ah 
U  lo  effetto  di  quella ,  come  di  quefio.per  tutte  le  fi- 
pradette caufe  meritarete  il  titolo  divirilita  fiag* 
già,  circa  ilmofirare  nello  infortunio d.l vofiro 
(p  ir  ito ,  &  del  vofiro  effere  :  (  che  tal' vi  fu  L  odo- 
uico  dall'Armi  :  la  cu:  auidita  d alterigia  tefiimo- 
mo ,  col  fir  ne  fede  ilfiuofine ,  che  nell'vltimo  fi 
rifiolue  in  nulla  quel  tanto  di  grandtz^za  ,  che 
l'ambitione  vorria,  che  fie  gli  a^tribuifie  nel  tut- 
to) più  confianiia,  che  lagrime,  io  chieggo  perdo- 
no alle  ecce  Ile  nz,e  del  veramente  di  voi  degnifii- 
mo  animo:nel  conto  dico, dell  hauer  de  ito, &  fcrit- 
to  y  che  nel  petto  di  qualunque  Cortigiana  del 
,  mondo  :  non  mai  fu  z  era  ce  lam:re  :  &  che  lafie- 
ft  ranz.a  dell  vt  ile  ,&  non  ! avolonta  dell'  affetti  oncy 
(1  :  le  getta  in  braccio  agli  a?/^  -nti,  io  glie  ne  diman- 
^  ,  do  venia  per  certo  :  impero  k  voi  fola  y  fiupplite 
d  mancamento  di  quante  mai  fimularono  quelle 
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tencYez.z.e , quelle  carttadtyé'  quelle  cordìalitày 
che  fon'  grdtia  y  refrigeriOy&falute\di  chiferuCy 
di  chi  adora  y  &  di  chi  ringrandi/ce  le  Micheli, 
le  Z  affette  y&  le  M  arche/è, S  aria  cojà  affai  tenen 
te  al  debito  di  quante  SignoiK  frodominano  ,in 
grado  delle  bcltadi  loro  le  menti  di  chi  gli  ere  de y 
Cr  ojferua-y  ti  co?ifacraruilaJlatua  in  ogni  atra 
più  famoja  ;  da  che  gite  annullando  nel  fatto 
del  Caualier\  eh  e  fot  terra  :  tutti  gli  ftr aitj  ^  tut- 
ti gl'inganni  ,  e  tut,i  1 1;  alagli  ;  con  cui  le  loro 
altez^z^e  inter tengono  gli  amici,  'Del  venderfal- 
triy  &  -eli* altrui  impegnarjinon  parlo  ;  che  l'ha- 
uere  conJum.it o  la  rutba ,  &  'voi  /le/fiper  lui  can- 
cella le  auantie  di  tutto  lo  infimi o  numero  delle 
diuedomefiche  ,  cifrane.  Io  per  me  rinafcoin 
recarmìui  allo  incontro  iftupe fatto  \  mentre  l  on- 
fumate  idi  me  2^1  :  ò'ie  nottt  intere  nel  raccon- 
tare  uè  i  fuoi  co  (lumi ,  delle  (ite  liberalità,  ó'  del^- 
le  Jue  vertuti  i  progrefi  ;  ó'in  cambio  a  a  itera- 
nti dei  danari  perduti  y  vi  lamentate  del  pare - 
YUi  nulla  il  co t amo  hauefijpefo  per  lui  {ridotto  a 
tale  i  bontà  dello  fuo  i/rn/jurato  dare  a  ognuno) 
che  /e  la cortefa  voflra  no  ci  entraua .  /  mez.o:era 
per  condurf  allo  efremo .  mi  fi  [cordau.i  le  conti- 
nue fomme  y  che  mpro  dell'anima  dello  idolo yche 
V  fi  ara  ne  Ha  mj  moria  m  eterno ,  dt(penjàte  in  le- 
mofina  d'ognhora .  Onde  parmi ,  che  non  pure 
chi  ama  le  madonne  y  ma  ve  ne  debbono  tenere 
perpetua  obligatione  7  fino  ali  offa  di  lui  3  che  fi 
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dormitevi  affanjce^  & Jevcghiate  intertienui 
non  altrimenti ,  che  non  ftijfe  mai  morto ,  &  che 
non  Vhauefi3  maiperfi.  concio /la  che  la  di  lui 
imagine  vi  e  pr e/ènte  in  manieray  che  il  ricorda- 
mene ìjpccchioal  deJìderiO)  chenemofira  il  cuor* 
vojlro.  onde  jenz>a  vederlo  il  vedete  ,  ó*  Jenz>a 
guardarlo  d  mirate .  T>i  Agvjlo  m  Vtnetia, 
M.  D,  XLVIIIL 

AL    SIGNOK'  éc, 

ClXXXII. 

IL  richiedermi  F.eccellez^a nellapofifcritta  deL 
la  lettra  fcrittami  ;  che  io  le  dia  qualche  nuoua> 
di  quelle ,  che  fi  bandi jcono  per  le  piaz.^  e  (perche 
hen*Japete,che  laprudentia  di  quefi /ignori -^  ten- 
gono Jepo  Iti  i  lor  fatti)  mi  muotie  a  dirui  in  quan* 
to  a  i  difcorfde  i  fitrapi,  nel  cajo  di  Ile  pratiche  di 
Roma,&  di  Franciaio"  nel  conto  di  cw  che  accen- 
na i Inghilterra  y&  la  Spagna  circa  illegarf^  & 
lo  fioglierjìinfeme-y  chei  Principi,  per  efere  nel- 
Vanfadel  dominare  vna  cofa  if efacon  le  Repu- 
hliche  ;  non  amano y  O'  non  odiano  alcuno  auerfa- 
rio  y^o  congiunto] fé  non  quanto  e  di  loro  intercfo 
lo  amarfyér  l'odiarfl'vn  C altro,  quanto  ilgran 
Turco :per  efere  lafaa  omnipotetia  ifiefa  più  im- 
periojayche  il  proprio  fenfoy  la  ragione  gli  vi  uè  sì 
difofoychef  iddio  nolperm^ette  in  pena  delle  no- 
fire  colpe y  in  baleni,  &  in  tuoni  rijolueranfile  dt 
luitempeflcye  i/uoi  fulmini,  ma,  ter  che  tutte  U 
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imprefe  lecite  ^^  honorate  dipendono  dalU  vertu, 
&  dal  Jenno:Ji  dee  credere  jche  i  'valorofi,0' grani 
maneggi  venenferr^pre  in  le  pacìy&  in  le  guerre 
sh abbino  a  ritenere,  &  a  rnuQuere fìcondo  tocca- 
Jìoni ,  ó*  i  tempi,  imperoche  ne  gli  ordini  di  sì 
lodate  at^ertenze  (onjijlono  gli  accrefcimenti,^ 
gli  hcnori  &  con  quefio  ii  bafcio  la  mano  & /aiu- 
to. Di  Settembre  in  Vinetu.  M,  D,  XLVIII. 


AL   SIGNOR*   MONTINO. 

CCLXXXIV. 

S^Io  fapefi  entrare  in  quel propofito\del quale 
vorria,  chevi parlafi  ilmiocuore  -,  vedrejle 
henejche  ilmio  animo  nel  bramar  di  firuirui^non 
Ji  difcojìa  dal  njofiro  nel  defiderio  delhenijicarmi . 
il  rijerharui  in  la  mente  ,per  poi  dimojlrare  trfio 
che  vi  trans  feriate  in  Roma;  di  che  forte  e  l'anjia, 
che  tenete  ingiouarmij  mi  ha  mcffo  in  vn^ per. fie- 
ro ^  che  d* altro  hormai  più  non  penfu ,  che  al  don- 
de viene;  che  vno  dà  nulla ,  meriti  tanto;  ben  che 
e  cofa  veramente  degna  di  caualiere  l'efjere  non 
men'  cortefeame  del  fauor  fuo,  ch'ìomifìafem- 
pre flato  liberal  falci  della  dtuo'àonmia,  ma  per 
che  il  confcjfare  il  benefit  io  ì  Ivfura ,  che  paga  il 
lene fit iato  al  benefattore  -,  iodi  continuo  pagare 
lintereffc  del  bene ,  che  retrarr o  per  mezo  vo- 
Jlro d'altrui. hpr  per  effer' io  certo,  che  tanto  vi 
pare  di  voflra  facultà  ,  quanto  fete  caufà, 
che  ne  rifiliti  a  gU  amici  y  vengo  a  rammentarui 
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tauanz,o  che  vorrì  afarla  ingratitudine  delCan- 
tianoya  onta  de  i  commodi  v fatigli  dall'  amor eno- 
lez,za  di  M.  Tarlato:  vagliaci  la  ragione,  da  che 
noni  atto  cofli  mimo  a  torcerle  pure  vn'  minimo 
felo:sì  e  Chrtfliano.&giuflo  Guidohaldo.ilhuon 
Duca,  egli  è  certo  che  ti  poco  &  l'affai  ì  raccol- 
to dal  mercatante  :  pero  sì  meccanica  fòm.ma 
non  fari  a  guardata  da  lui ,-  fé  il  vile  huomo ,  che 
gliene  dehhe ,  non  lo  menaffe  in  la  beffe.  &  forfè 
che  tfludiando  cotale  disgratiato  in  Padoua;  non 
fé  ne  è  preualuto  ,  &  in  groffo  ?  il  confidarci 
nella  famigliar  ita  y  che  tiene  conia  henignitade 
voflra  ,  la  di  noi  feruitu ,  e  caufi  che  vi  fi  dia 
queflo impaccio;  il  che  so  che  ci perdonarete  in 
grati  a  della  fede  y  che  hauiamo ,  &  ha  urem^fem- 
pre  in  quella.  Di  Settembre  in  Vinetia.  M.  D. 
XLFJIII. 


A  M.ALESSANDRO  TRESSINO. 

e  e  L  X  X  X  V. 

Come  mi  fon  piaciuti  i  Fonghi  dalla  S.  V, 
mandatimi  :  cof  piacqucmi  ,  il  Capretto, 
che  quella  di  Monfignor  di  voi  cugino ^  manctom- 
mi.  Onde  le  grafie,  che  debbo  rendere  a  tutti  doi; 
le  rendo  a  voi  folo-,  con  fupp  li  carni  pero  ,che  fu- 
bito  giunto  a  Vicenza,  le  compar.iate  inficme 
vgualmente  :  &  tojto  che  haurete  ciò  fatto  -yfalu- 
tutemelo.  con  quel  cuore ,  che  velo  impongo ,  con 
dirgli,  che,  chimi  sforzajje  ad  aprir  la  bocca  m 
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taf  cofa^che pìdcemi  non  menala  hontdfud , che  U 
dottrina  del  padre.  State  atìegro^  &janoanco.  Di 
Settembre  in  Vincita.  M,  D.XLIX. 


A   M.   IACOPO  TIEPOLO. 

CCLXXXVI. 

IL  Sonetto  da  vot  compoffo  in  laude  mia  è  arti- 
ficiofo^hk  innentionc^  ^moflra  infe^  natura, 
talmente  che, da  chi  io  confiderà,  della  vofira  fama, 
ha  f}eranz>aSi  che  attendete  o  figlinolo  alla  Pcefta, 
dr  non  macate a  darci opra-.dà  che  ci  nafcefeper  dar- 
cela,  perfu  erate  in  tal'  co  fa  ^fenza  perdere  hora 
in  comporre  ver/i,  (^profe  in  piti  forti  j  impero  che 
il  miglior  maefro  che  fa  e  il  fare\le  cni  frequente 
a  far  e  infegnano^é*  più  da  loro ,  che  da  altri-^  impa^ 
ra  chi  fa.  Si  che  facendo  farete  faccende  si  fatte  ^che 
niente  virejlaràdafarci.  Di  Settembre  in  Vinetia, 
JV/.  D.  X LIX, 

AL  BONAMI  MAGGIOR'  DOMO. 

CCLXXXVII. 

Accadendo  al  mio  Tarlato  Vitali'-,  nelfuo  an- 
darfenc  à  Jrezz>o,  p^yfire  non  pure  cojti  da, 
Pefaro  \  ma  conftretto  dalle  magnìfiche  generofitì 
'vofire ,  ad  alloggi  arni  anchora  in  e  afa  vnafra  :  mi 
e  par  fi  prima f.lutarutyCen  quefla ,  &  poi  pcrmez.0 
di  lei  propria-^  congratularmi  co'l  valore  ^&  co' l  fin- 
no  che  moflrate  nel  gouernare  con  diligcntia  & 
caritade-y  la  grande  ^  &  real'cafa  del  Duca,  la  cui 
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nt^infuetOr  ecce  Ile  fiz^a  in  eleggerui  in  cofi  honoraw^ 
le vìptìos^ficura  U  f^cuiùJHa^e  teftimonia  la  hon^ 
ti  vojìra,  tlbtéon'  Principe  fa  fede  deli  vna  cofa^  f^ 
rende  infaluamento  Pdtr4,  ma  perche  larobba  vi 
auanT^ ,  &  perche  m  voi  fi  rimette  \  de uefi  tener* 
per  bella  fòrte  di  gratta  il  veder  fi  in  confi  deratione 
di  ttittiy&non  ptriierfar  dantuno.  che  alla  fine  il 
molto  hautre ,  con  poco  honore^^evnpojfeffo  pu  toflo 
d'impaccio ,  che  di  contento,  auegna  y  che  vna  delle 
grautpouertà  chefieno\  e  la  ricchez^z^afenz^a  riputa^ 
tiene,  egiuditio  d'infamia  quello  di  coloro  y  che  fi 
attribuifcano  a  felicità  la  pecunia,  la  cui  ftflantta 
fi  dee  aqHtflare per  ben*  di(}enfarla^  &  non  per  ma- 
lamente ampliarla,  benché  qua[i nullo  diflurho  dà  ti 
reggimento  de  Ha  famiglia  ducale ,  alvojìro  mefier* 
mercantile  \  da  che  il  di f  reto  noflro  comun  padro^ 
ne-^fiu  riguarda Cirr7p9rtantie'yof  re yche  i commo- 
di fitoi.  egli  ciò  fi  ^perche  non  vuole  chejia  lecito  pu- 
re a  pensare  yche  in  lui  fia  cofa^fe  non  finta  ^  (^  ho- 
nejla.ji  che  badategli  intorno  adunque  y  &  ad  altro  y 
più  non  riiiolgete  la  mente .^che  a  effer citare  ilpen- 
fero^nelfempre  ere/cere  nel  fatto  della  volontà  buo- 
na ,  &  non  mai  fc  emare  il  defideriodella  diretta  fa- 
ma  che  ciò  face  ndo-Ja  nobiltà  ych*  e  vna  certa  hono- 
ranz.a  della  progenie  della  qnalfi  nafe  yrefplende- 
rà  in  maniera /opra  ti  capo  del  ceppo  voflre  :  che ,  chi 
if'e  difcefo^  dtfcende  y  é'  difcenderànne  ybenedirà 
l'hora  y  di  quet punto ,  che  fofte  chiamato  dufete,  & 
per  Checchi  pratica  con  tutti  ^hà  per  maefiro  ognuno: 
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la  conuerfatìone  di  si  alta,  corte  \  vi  multi flìcara  taU 
mente  ti  vedere ,  &  il  corto/cere  i  (he  neljapere ,  & 
nello  intendere  diuerrete perfetto.  Sono  i  cortcgia^ 
ni  ^conformi  a  i  fopoli\coji  ne  i  furori^  come  ne  i  vo- 
Icrisonde ^perche  fi  emendino  nel  cofiurnedi  coloro, 
non  altrimenti  che  Ji  raffrenino  in  la  natura  di  co- 
fioro  5  per  via  di  quella  moderata piaceuolezz,a ,  che 
gli  acqueta  ^ordinategli,  &fe  bene  altri  non  fi  cu- 
ra d'errare  ^perche  ognuno  erra -^gran"  correttione 
forge  vn'  par*  voftro  j  in  la  Itcentia ,  di  chi  ferue, 
quando  gU  ammoni/ce  col prouedergli  di  quel'  tan^ 
tocche  non  gli  nega  il Ji gnor  e,  le  etti  generofe  ma^- 
gni^centie  Jì auuilifcono  in  mentre  la  di  lutfami^ 
glia  patifce  per  vitio  di  colui ,  che  fé  gli  vuol  far* 
grato  y  rijpiarmandogli,  non  e  comperatione  tra  ti 
pane^che  fi  mangia,  &  il  tempo  che  fi  logora  :  ritor^ 
nano  le  ricolte  da  i  campi  d'anno  in  anno y&  t gior- 
ni della  vita  non  mai,  onde  chi  regge  la  forte  di 
tali ,  (jr  ben  fi  porta  -,  concorre  di  m  agn  animila, co' l 
gran'  maeflro  ,  che  gli  tiene  :  impero  e Ij€  vedendo 
ejfo  y  ciò  che  non  vede  lui  :  da  quanto  e  di  debito, 
che  dia ,  doue  il  hijogno  il  richiede,  tal' ,  che  non 
meno  penetra  nelle  vifcere  cortigiane  colui , eh  e  si 
leciti  termini  vja:  che  fi  faccia  quel'  Re  y  che  infinita 
Corte  mantiene:  &  perche  voi  fete  vn*  di  quegli, 
ne fento  piacere  non  piccolo.  Di  Settembre  invine^» 
tia,LM.D.  X LIX, 
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AL  SIGNORE  ISPERONE. 

CCLXXXVIII. 

HO  U  vojìra ,  dr  di  wanoprepria  di  voi  ;  ^ue- 
fio  ìfiejfo  d)  uhoggi  riccuuta  a  buon*  ber  a: 
é*  perche  ben  Japac  ^cht  ilpfegar*  dell' amicone  vn 
om Andare  afe  mede/imo  ;  dtcoui ,  che  non  mi  prò . 
^ongo  in  ringratiarm  dciduevffitii^cheperfupplu 
C4  del  mio  di  cuore  pregaruene  y  in  vnjòi*  giorno 
llfcgf^^Jlc ',  imperoche  ejfendo tutto  quel\ch^ iofono^ 
m  l'ejfcre  d^  ciocche  fé  te ,  &  non  ntenOy  non  e  dub^ 
biocche  in  provo flro  ridonda  ,  (jucV  tanto ,  che  in 
^rado  mio  pur  risulta.  Onde  ti  dire  cChaueruene 
vbltgo  sfarebbe  vn  prefumerfi^che  in  tal*  co  fa;  ancho 
a  me  ioffì  tenuto  nel  debito,  del  che  fi  dorrebbono 
i  tre  dtjrutti  cane  [Ir i ,  chejenma  punto  faper  lo,  ero 
certo  5  che  d'altroue ,  che  dalla  vofira  più  che  real' 
cortefianon  potcuano  ,  qual*  veniuano  ^  ventre  ;  fi 
chea  riuedercigodendoci.Di Settembre  in  Finetia. 
M.D.XLIX. 


A  M.  GRIGORO  RICOVERO, 
e  e  L  X  X  X  r  X. 

RUouero  dottiftmo  ,  già  non  mente  il  co* 
gnome  della  cafa  vofira  in  voi  ;  anz.i  euui 
co^ proprio  ,  é"  conueneuole  titolo  ,  che  U  nobile 
(li'/pe  di  cui  nafceftui  ,  ve  ne  debbe  tenere  obli- 
p  ,  come  a  coja  di  fua  riputatione  in  perpetuo, 
imperoche  fitto  la   bontade   vofira   ricotiranfi 
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tutte  le  vtrtudiyche han*  nome  di  laudabile  hono^ 
re:  &  quanto  digramta^dt  frudentia  ^  é*  difede-y 
hchbcYo  mai  i  ài  voi  antichi  in  la ,  non  voglio  già 
dir\patna:perch'elU  non  mi  vfa  termini ,  che  coji 
pfi  chiamarla:  ma  per  tale  io  ben*  l'ha  urei  \Je  que^ 
gli^  che  la  /ìgnoreggionOyConJa  infolenza  del  non 
parergli  ejfer  ' ,  chi  jono ,  participajjcro  qualche  poca 
delL'h umana  genttlez^z^ ,  ó*  della  cortcjia  ,  che  vi 
fece  fempre  più  d'aliriy  che  vojìro.  per  Dio  ^f rateila 
Honoranao  \  che  due  bore  inyf:inz>i ,  che  il  figliuola 
di  Ranolao  fiella  3  mi  recajjila  lettera ,  che  ^  per  chi 
me  ladejjè^glt  dcfle  j  ejfendoji pernon  sochiiCk 
ragionaua  meco  -,  entrato  nell'odio ,  che  mi Ji porta 
co/lì  da  quegli^  che  s'io  mifcntifi ,  come  lor*  dà  nien 
te \mi accenderebbero ,  cerne  ajanti  fuoi  auocatiy^ 
lumi:  io  affermai  con  il  teflimonio  del  giur amento^ 
che  nel  numero  de  i  s\  rari,  che  in  Àrez^z^o  mi  ama 
no^nommai  voi ,  &  il  mio  maeflro  l>{anni  tra  ipri^  \ 
mi^  ma  per  non  effe  f  col  at  forte  di  genti  baflanti\ 
A  farmi  benefit  io,  ne  ingiuria  ^  tenendo  la  cotanta 
malujgitdde per  nulla ,  vengo  a  dirui ,  che  molto  e 
dà  commendare  il  ritrarui  da  i  negotij  publici ,  in 
caufa  del  volere ,  in  tutto ,  é'pcr  tutto  riuolgerui  a 
vna  certa  forte  diviuere\  non  conof  iuta  dall'ambi^ 
tione^ne  comprefa  dalla  inuidia,  àuegna  che  lo  sfor- 
z>arfi  di  giouare  al  comune  è  vna  cura  y  che  altri  pi-^ 
glia  per  nuocere  a  feflejfo.  con  ciò  fa  che  non  aldrit^ 
to,  ma  al  particolare,  poKéf  mente  ciafcuno.  onde,  chi 
pmftadopra  in  ben  far  e, più  nimicijiacqutfla-^maf 

fimamen^ 
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ImAYnenteUdoueU  ignora  nz.a  ,  ^  lajliperbia; 
ufalapouertà,  dr  U  jugget itone  con  imperiofìta- 
iiheftidiy  &  con  magatjìcentie  meccaniche,  per 
Icbe  laudo  lofio  nel  quale  di^Jpon.ie  recami;  con- 
iofia  che  il  rimouer fi  dalle  occupationi',  altro  non 
) ,  achiì  vijjo  in  teynpefie  y  che  'voler' morir/?  nel 
lorto.  ma  non  f irei  gtà  per  ludarlo  cajo ,  che  fi 
ranformajfe  in  Joli.'Urdtnc;  ben' che  fi) no  sì  no.  e 
'e  di  VOI  attioni,  in  veriu  del  proprio  tngegno,  ó" 
ocr  la  elegantia  dei  natiui  cofiumi  5  che  far  non 
U  potrefie  volendo  'y  fi  che  adagi  attui  in  vcifiefi 
S ,  &jfia  prefio  \  imperoche  ì  tanto  benefit  io  in 
tal'coja,  che  l'huomochenonfi può  torre  dal  con- 
%erfiare  con  la  moltitudine  per  amore ,  de  urta  per 
viuere  fiparato  dal  vulgofurarfiia  sì  proprio  per 
forzayCtrca  rno  al  ritratio,che  mt  chiedete  di  mioy 
dicoui  ciò  che  giaficrifii  al  Re  di  Francia  ;  che 
medefimamente  adimmandommelo .  SacrnMae- 
(Iky  jcrifigli  io:  ecco  che  per  vkidiri^iy  cibche  ini  fii 
ricerca  vi  mando  :  che  in  quanto  al  refio  a  me  ba- 
(tdyChe  della  imagine  mia  fi  compi  accino  gli  orec- 
chi altrui  y  &  non  gli  occhi  d'altri  ,  che  in  ve- 
ro fiimo  di  più  gloria  l'efier  contemplato  in  lo- 
tere,  che  neidfigni.  cofiirifi>ofii  al  gran'  fiirc  :  fog- 
^iugnendogli:  duolmi  cheTitiano  (vita  delpen- 

fi  nello ,  &  e  dorè  della  natura)  non  ha  potuto  rafi 
fèmplarmi  come  ilvolto ,  il  cuore  ;  che  fie  c^ftfiv 

^'i  fiato  pofiibtle  y  nel  di  lui  centro  feruido  h aure- 
'e  comprefio  la  di  vofira  altezz^a  figura .  onde 
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quefla  ferro  con  prometterai  tojlo  eh* io  pojfatdarh^ 
iene  copta  honoreuole.  Di  Settembre  tn  Vinetia%p 
M.  D.XLVIIIL 


AL  DVCA  DI  FIORENZA, 
ccxc. 

PI  Ér parermi  la prefuntione ,  che  altri  vfa ,  ne^ 
fatto  dello  intercedere  peri' amico]  vnhiaf  ii 
mo  laudabile  :  tengo  per  certo^che  la  temerti  ade.,  \i^ 
che  per  mezo  di  quefia  lettera  pon'  me fcjjo  y  ai  kh 
pie  di  voftra  ecce  Ile  naaf  batte  zara  per  mo  defila^  % 
ecco  che  cot al  mianoutlla  ci  dire  vt  parrà  di  va-  ^mi 
no  proponimento  in  nel  principio  ;  imperoche  J^  \ii 
dee  credere ,  che  altri  non  fìa  me ,  ne  to  altri  ;  on-  ^^^ 
de  volendo  chiedere  y  laiofira  grati  a  percoftui  (j^, 
0  colui  y  che  colui ,  ^  coflui  mi  ap^arten^a  ir  j^* 
in  la  beniuolentiafolamente,  egli  e  il  vero  y  chi  y^ 
co  fi  pare  y  ma  cefi  già  non  e  ,•  per  che  l'amicitia  i  „^^ 
non  pur  catena  collegante  in  manura  gli  animi  ^1^ 
che  i  due  vengan'  tenuti  per v no  :  ma  gli  vnifa  {^j, 
di  fòrte  infenie ,  che  efi  propri  non  difcernendi  ^^^ 
l'vn*  dairaltrOytutta  vna  co/a  diuentano.per  ver-  |J^^ 
tu  del  ejualmiracolo  nelripatriarf  Tarlato  Vita-  ,jj^ 
//  in  Arezsjo ,  Pietro  Aretino  trasformalo  in  lui  II 
ci  ritorna  a  ripatriare  in  pcrfona.  per  Dio  DuCi  j, 
magnanimo ,  che  il  sì  fatto  huono  fono  io  ,  A  m, 
me  ne  glorio  m gran  vanto  y  perochevnamen-  L 
re, come  la  (un  candida  inuita  iddio.HoraSigno-  \i 
re  illufirifimoynui  ci  riduci/irnOyan:ci io yV olii  aire.,  ^^ 
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ni  riducoalla  patria  in  la  et  ade  non  anco  tnatu- 

'^'^  a  y  in  modo  che  l  forno  della  età  jua ,  accenni  di 
wlere  ifiaccarfi  per  giti  cadere  dell'arbore ,  che  in 
lei  Gi.irdtnj  della  vita  puf  pian  0  la  natura, mi 
i  riduco  al pr e/ente  ,•  Onde  Jupplico  la  bontà  vo- 
Va  immenja  ,  che  imponga  co'lfauore  d'vnjo- 
7  isguardoydchi  la  ci  tà,  che  dominate ,  regger 
he  mi  habbia  per  quel'  diuoto  ischiauo ,  che  vi 
irò ,  come  h or  fono  tn  eterno,  nìjipenfì.ckio  ciò 
icerchi, per  farmi  degno  in  grandezz.a,che  Je  ciò 
kffcy  alla  di  voi  corte  verrei:  ma  il  cono/cere  U 
enti  tanto  fùperbe ,  qnantodeurieno  ejpre  hu- 
nili  \  mi  sforz^a  alla pre/untuofa  aimanda,  Hor\ 

^'  eri  he  non  paia  y  eh' io  voglia  celebrar'  mcy  Uh- 
andò  lui:  lafcwl'vnione  y  chenon  ciduidenei 

^^  httiyjeben*ci  difunifce  in  parole -,  nìrefiapero, 
he  non  rimaniamo  tn  noi  y  fé  ben*  par  mi,  eh  eH 
laggior pericolo  che  trapaftPh uomo  mentre  di^ 

'^4tora  y  dùnacque  :  è  il  ritrouarfi  in  la  [uff denti  a 
'/  conto,  ma  fé  a  cotaV  rifchio  va  ciafunOychepiU 
'ifplende  di  rìputationein  qual  patria  fi  fiay  che 
^udelta  è  poi  quella,  con  che  i  nofiriy  come  ini- 
ui  mendichi  yperuerfano  chi  più  merita  honore, 
ht  più  crejce  in  la  fama  y  &  chi  più  gli  acquifla 

^4/  gratia .  onde  non  di  poco  profìtto  farebbe  al 
pradetto  huomo  da  bene  ;  fé  nelfubito  entrai 
entro  alla  terrayftramutajfe  in  per  fona  da  ma- 

f  \  che  permanendo  in  fuogrado-Jol'  la  vojlra  omm 

'^'  ra  €  a  tenerlo  in  piedi  baf ante,  io  parlo  in  ve* 
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rltà,  ó*  non  in  vendetta  della  inre lìgio/a  inipieh 
da  loro  njjata  al  morto  corpo  delia  mia  cara  nipo^ 
te,  che,  quando  ch'ella  nonfujje  nata  dt padn 
caualiert ,  &  jcldato ,-  ne  di  madre  di  me  y  comi 
gli  e  noto,  (or e  Ha  :  nonjì  do  uè  uà  con  ilricoprirL 
d'honefio  panno  l'cjfa  :  rijpettare  il  mio  efferuiyCU 
che  ognun'  sa,  ch'io  vijono  ìnon  tajjo  di  malua 
gita  qmi  pochi  di  buoni ,  che  ci  viuano  y  anz 
gli  Jolleuo  fino  al  cielo ,  in  mentre  metto  gli  altr 
in  profondo,  in  tanto  la  vaffene  egliyqua  lafcian- 
do  net  dritti  mercanti ,  nome  di  vn'  cuore  jenzÀ  '" 
inganno .  &  perche  la  conditione  di  perjonagg 
sì  fatti  ponno  ijperare  il  vojlro  appoggio ,  &  noi 
altri  ^  soche  non  mi  negare  te  due  righe  d'inchi  ^' 
cjlro  che  comandino  a  i  di  voi  commejfariy  eh  "^ 
lo  connumermo  tra  i  vojlri  più  leali  diuotiy  eh 
ciò  ìuui  V anima  fua ,  &  la  mia.  Di  Settem 
brein  Vinetia.       M,  D.XLVIIII. 
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ALLO  LMBASCIADOR  DTRBIN 

CCXCl. 

Sono pnz>a pari  le circonflantie ,  con  chegit 
nutrendo,  tn  ver  tu  della  bontà  propria ,  ti  cu 
re  di  quel'  voflro  animo,  chejolodi  compafion 
Ji  alimenta,  ma ,  fé  voi  fate  miracoli  ci  rea  i  cafi 
che  interuengono ,  a  chi  ci  vi  uè ,  &  in  verfo  le  oc\ 
corenzedi  chi  ci  e  natO]  ejfendo  fé nz,a  prole  com 
JetCy  che  dolcez^ze  di  canta  y  cf  di  mi/ericordi 
vivfcirelber  del  petto  y/e  pur  fuffe  che  vt  ritr& 
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^;i  tafie  :  qml*  non  "vi  ritronate  figliuoli? io  cefi 

Ì;/j  ^arlo  f  imperocb^non  fuochiamarfi  in  tutto  fie- 

fi2  ofo,chi  none  padre;  auuenga ,  che  'ina  coiai'  fir- 

f^  e  di  vertu,  in  coloro ,  che  non  han' prole y  e  più  to- 

p\ì  ^^  generofità  di  co/lume ,  che  tenere  z,z a  di  natu- 

j;.  'a.  molte  cofe  anchor\  che  dure  a  i  parenti ,  ^ 

.]^  'gli amici  trApajJkno  njia  fen^a  punte  atieder-^ 

.^.  ine,  in  l'ajfetto  dell'amor  fortatogÌi:nia  nel  cajo 

.;  li  tali,  non  ci  s' attrauer/a  ombra  di  verune  mi- 

: .,  limo  accidente ,  eh  e  non  ci  tolga  il  "veder e, non  ci 

i^j,^.  cerni  la  forz>a ,  c^  non  ci  conturbi  il gìuditio.  vn 

.^j  elo  y  che  voli ,  vna  fogli  a  ^  che  fi  raggiri ,  d^  vna 

enna  che  cafchi  la  ,  douefiafii  colcato  il  bambi- 

^,j  ìo:par\che  te  lo  tolga.che  loguifiij&  che  te  l'vcr 

^  ida  in  vn' tempo,  ond'io  tengo  per  verità  ri/olu- 

aychcychinonfi commoue  m  lai  moti,  fi  crede 

'ffercy  ma  non  gli  è  genitore,  e  ben' vero,  che  Uri- 

rouar.ene  fenz^a  e  vna  felicità  ,  che  quanto  più 

.,  ienfi  mi/era ,  più  fi  può  affermar  per  beata ,  per 

\he  colui,  (he  non  ha  figli ,  ì  [ciolto  dalla  cura ,  ne 

nuy  ni  meno,  che  ttenefi  legato  :  chi  Je gli  colc/k 

^  hI grembo ,&  quel,  che  importa  iltutto',Je  ;in 

f  nafehi  il  temer'  della  lor'  vita  ci  crucia  ,/efemir 

'   u  la  gelofia  dell' h onore  ci  tormentay  in  modo  fina 

t  le  vifcere ,  che  deuefi inuiaiar* voi ,  che  vi  con* 

iolete  in  l'orbita  d'efi  ,  come  particij  ar*  dell  a f 

^anno ,  che  confonde  noi  in  la  bondanz^a  dell' h^i- 

%€rne .         Ut  Settembre  in  Vtnetia,      M.  D^ 

XLVIIII. 
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A      M.     GIOVANNI 

ALEXANDRINI. 
CCXCII. 

Q  Vanto  di  utn  ameni  e  fi  Carta  portata  la  ha- 
^  lira  in  far\  che  gli  huonnnifiricordajfertk^ 
de  t  henefìtìj^coTìie  firammentan  >  delle  tngiuriel 
ceno  Cjche  fecofiftiffe-y  ch'io  farei  rtconojciuto  fer 
ben  fattore  y&  non  fer  nimico  fin  da  quelfianco^ 
dot  delle  fue  ingratitudini  vien  punito  (in  metn 
s't/i titola  flagellum  flagelli)  dalla  sf.  rza,  con  cui 
gafiiga  i  janciuUt, che  non  fanno  compitare  i  no- 
mi delle  trifiitiCy  che  tuttodì  gli  nmprouera  U' 
fc-ola  y  che  tiene  in  MantGua^incarnhiodellecom-, 
rnodita  sfategli  dalla  mia  ca;a  in  Vinetia,  egli  è 
pero  gran*  tempo  -,  cheficomepofiilguinzagliOp\ 
al  Cloche  ognun  dee  dire  contra  le  iniquità  de'y 
gran'maefiri-y  cofiancho  me  fi  la  briglia,alquan'  ; 
toJàUagtufpronarmi  alla  vendetta  de  i  torti, fi 
che  viuaficuro  il  pedante,  impero  eh  e  più  pajfx 
cltra  in  la  vita: più  veggo  punirlo  dalla  mtferia^ , 
che  non  .importa,  che  fé  gli  vegga  cappa  ini  orno,  i 
cahe  in  piede  y  &cami/cia  in  doffo  :  dr  Je  pur"  fi 
riuolge  nei  loro  fir acci;  fino  di  sì  furfante]  e  a  va^ì 
luta,  che  il  gire  ignudo  e  piti  hello.  Siche  lain-^ 
uid'a  conuerfà  in  compafion*  de  i  fuoi  fatti  ;  mi 
dice  efier meglio  il  raffaz^T^onarlo  inarnefe,  che 
punirlo  in  contanti.  Onde  cofifia^fie  cofidce  efii- 
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"^  'e  per  mta  cortejìay  &fiog.tfiigo.  Di  Settembre 
n  V metta.     M.B.XLV IIIL 


A  L' GRANDINI. 

CCXCI  II. 

^?  C^  ^^  '^  signoria  v-ofira,  mejfer  Giulio  mi  con- 
1}''  \^ gratulo,  O' con  tuttala  patria  anchora,  cir- 
*''''  'a  il  contento .  he  proua  qucfla  città:  in  grati  a  del- 
l'amore y  con  che  procede  [eco  il  Legato,  ma  era 
^"  ^erto  di  nece^ità,  che  hauendo  nofiro  S.  fat.  0  pa- 
'^'''  ^adijo  di  Perugia y  ch'era  inferno;  mandrjpin 
^'«  (uo  gouerno  vn'  Angelo, eh  e  tale  e  l  eccelle  nz.a  del 
^^'  T>uca  di  Sor  a  ,  &  Ri  uerendifimo  Cardinale  di 
^i^  Vrbino.  Alla  cui  prudente  hontade  tojloy  chenji 
'^^^  Qrappreienta  tlcommodoy  ha/darete  la  mano  in 
?*•  mio  nome.  Di  Settembre  in  Vinetia,  M,D, 
;i  XLVIIII. 


AL   SEGRETARIO. 

e  e  X  e  I  V. 

Ho prejò  allegrezzja  2A ,  Girolamo  caro; 
dello  ejjerefuta  grata  la  mia  lettera^  co- 
me br amano, che  fujje;  perche  intiero  mentre  par- 
lo del  Duca,  euangcliz^o  : conciojia ,  che  in  tutte 
le  di  luì  anioni  fux  cccellen  i  a  procede  ogn  hora 
con  carità  chrìftiana^  &  non  mai  fi  cjfercita  in 
\fompe  fignorili ,  &  ciò  fa  :  perche  fempre  tien 
fjpi  la  mente  a  i  cafi  della  gufi  iti  a ,  &  dell  a  mi- 
firicordia,  per  Dio,  che  nel  continuo  laudarlo ^ 

V  itij- 
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ch'io  faccio  ;  non  me  ne  inganna  punto  la  diuo- 
tione  )  fero  che  quando  bene  io  non  lo  teneri  nel 
cuore ,  farei  sforzato  da  ijuoi  prof  ri  merti^a  pre^ 
dicarne  continuo.  Sicbcviuìamolieii^  alt  ombra 
dvn*  s\  perfetto  padrone.  Di  Settembre  in 
Vtnetia.   M.  D.    XLV IIII. 


A  M.  CAMILLO  ROMANO, 
ccxcv. 

Dopo  ^'hauerrm  recato  con  tuttala  confi  J.e-^  p, 
ra  ion  del gìiidttiOy  in  minutamente  con^i 
Jiderare  le  co 'e  depinte  ne  i  quadri  :  ho  in  me  con- 
clujO  fecondo  la  propria  confctenz^a  ,  &  il  vero; 
chel\pre  di  qud'Jì  voglia  pittore-,  refpìrano  con\  d 
i  fenji dell'arte^  Cr  quelle  di  M.  Titia/^o  ;Jì  mo-i  « 
ua/^o  Cingli  fpiri:i  della  na  tur  a. Jì  che  imiti  lui  A  i 
chi  vuole, che  cicche  fa  -fìa  da  finnOyC^  non  paia. 
Di Setrembre m  Vinetia.   M.D.  XLV  1 1 Ih 


A  GIOVANNI    MATVRLOo 

ccxcvr. 

Ho  intefo ,  come  S  arra  fugge  con  grande  if- 
chife2iz,a  la  prefenz^a  di  te,  che  con  lei  pur* 
ci  nafafii  dvn'  corpo  ^  la  qua  l' co  fa  non  e  maraui- 
gliajche  anco  la  Luna  non  può  patire  la  faccia  del 
Sole ,  che  le  e  come  fisa  fratello,  fi  che  pigli  atenei 
quel penfiere,  che  (e  ne  piglia  cotal' pianeta :fe  vi* 
uefvuuoifcnz>a  impaccio  .  Di  Settembre  in  Vi^ 
ne  ti  a.      M.D.XLVIIIL 
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AL  SIGNOR*  ANGVLO- 

CCXCVII. 


EMmi  futa  allegrezza  non  poca  l'vfcir  che 
ha  fatto  di  frigione^nelmodo  che  mi  atiuifa 
te  confa  Ilio,  in  le  cw,  tenebre  h  aur ebbe  Je^  otto  al- 
trui,  s'egli  hauejfe  ejfer citato  la  malitiayCome  e  gi- 
to ejfercitando  Li  bontà,  ma  rifoluianci  pure  a  te- 
ner  per  chiaroyche  il  credito  mercantile  è  piufia- 
glie  yC  he  l'honeftafeminile\anzifttroua  maggiore 
u  integritade  nella  naturat libidinCyche  frmezza 
»  jn  l' artificiata  fua  auaritia  &  per  vno  che  proce- 
da altrimenti  y  dieci  fé  ne  njedea  quel' modo,  fi 
che  bijogna  ftuptrf ,  di  chi  refta  in  piediy&ha- 
uef  ccmpafioncy  di  chi  e  afe  a  giufo.  Di  Settembre 
in  Vmetia,   M.  D.  XLVIIII. 
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A    DO  N   G  IO  VANNI 

MENDOZZA. 
CCXCVIII. 

QFaf  tutti  coloro y  0  la  maggior  parte  alme- 
no di  quegli-,  i  quali  con  molta  e  le  ganti  a  di 
graue  facundia  dfcorronOynon  P  attieni  del  mon- 
do ;  ma  queLhe  la prefòpopea  della  openionCy  che 
ne  tengano ,  non  pur  f  penfay  ma  lo  ajferma  non 
altrimenti  y  che  ciò  fujfe  nella  veritade  fuccefo, 
certo  che  la  prefunttone  de  tali  fi  conffi  con  U 
cmincntia  d'alcuni  arbori  abondann  di  rami 
folti  di  foglie  )  &  carchi  di  fon:  le  cui  fertilità 
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di  co/e  in  Vapparènz,a\ilfiu  deUe  volte  nello  in-  < 
cerar  de  i  frutti  ^  nulla  rilteuano  :  tmperoche  le 
peruerfità  dei  "venti,  de  ijreddi,& delle  nebbie 
gli  dijperde  nel  modo  ^che  tlfecreto  delle  caujeyche 
non  appari/cono  nelle  camere ,  di  chi  di/corre;  an- 
nullano tuttala  fomma  di  ciò ,  che  sì  fatte  intel- 
ligentie  di  fan t a/me  vegghiando  Jognano ,  io  i 
che  sì  poco  intendo  ,  queflo  jo,  che  la  Jere- 
na  ,&  famofa  Matfà  Ce/area  rende  la  pace  a  i 
popoli,(^  la  tranquillitade  a  i  regni. ma  pt  r  effere 
più  laude  nel  modef amente  reggi  re  y  che  felice- 
mente  acquift are: piti  toflo  fideliht  ra  a  mantener 
il  quanto  bacche  a  prender  quel'  che  po^  ria  haue- 
re.  e  tutto  viene  dalfapere  to^  che  nonjono  ciocche 
nonfinOyne  par  mi  efere  quel\che  vorrei  ej]ere,ne 
mi  tengo  cioy  che  non  mi  tengo,  f  che  imbafciado- 
retllufinfimobafciouile  mani,  é' mi  taccio,  J>i 
Settembre  tn  V  inetta     M,  B.XLV  IIII. 

""        ALLA     C  O  M  A  R  E. 
ccxcxjx, 

LA  polizia  voftra  mi  commofe  tutto  V  ani- 
mo nello  intendere  le  mi  ferie,  che  vi  af 
figgono ',sì  e  grande  la  penuria  de  Ipa  ne, che  vi  co- 
fuma  non  hauendone.  Onàiljo  dato  non  so  quanti 
danari  alla  mafara  a  me  v^i^uta/ec'odo,che  le  tm^ 
fonefe,  Riparatiui  adunque  ilnuglio,  che  potete 
con  efi'y  che  f ubilo,  che  mi  fi  contino  non  poca 
fomma  ^  ch'io  di  ducati  a^etto^,  non  ve  ne  farà 


Q^.I  N  T  O.  Ij8 

AuarOy  che  in  fé  dt  Dio  ho  più  voglia  di  aiutarui, 
€he  VOI  bijogno,  ch'io  vi  aiuti.  Si  che  acqtietateuiy 
fin  che  giugne  Ihora-r  che  venghmo,  eheancoA 
me  far  mille  anni ,  ch'ella  Juom  dafenno .  Di 
Settembre  in  Vinetia,  M,  V.XLFIIIL 


I: 


AL    CONVENTINO. 
e  e  e. 

0  de  i  dieci  Carpioni  ,  che  voi  per  ordine 
del  grantiojìfimo  I>uca  d*Vrbinoy  pufhieri, 
M.  AleJJandro,  mandajlemi\  ne  ho  riceuuti  none, 
imperoche  tifarne  la  credenz^a ,  a  ciò  chi  gli  ri- 
€eue,fenz.aJoJpetto  ne  goda  j  ìvna  caritade  irò- 
nata  dalla  villana  me/chinita  de  i portatori  dige* 
tilezz,e  sì  fatte,  certo  il  prejente  mi  e  futo  non 
ah  r imeni  t  caro,  che  fé  in  me  fujje  meritOy  che  vn* 
sì  honorato  Principe  :  douejfe  gratificarmi  in  tal' 
foggi  4',  che  inuero  a  i  gran'  Signori,  é^  non  ai 
minimi  huGminificontiengonufimili  doni  da  Re. 
infomma  non  da  feriio ,  come  gli  fono  ,  ma  dà 
padre  [quaP  mi  fènto  indegno  puf  d'ejferle',  )Jem- 
prela  jua  eccellenz>atrattommi ,  &  perche  tutto 
è  di  fua  bontà,  &  nulla  di  mia  vertUy  o  Iddio  con- 
feruami  mgratia  di  Guidebaldo  d'ognhora.  ma 
che  feruigi,  ^  che  laude  ho  io  mai  date,  o  fatti, 
al  de  Monte  V  ecchio  conte  Giulio ,  &  alla  di  lui 
mogliera  magnifica  ;  che  debbano  qua/i,  che  a  ga- 
ra con  sì  amor  e  uo  le  affetto  d'animo  -,  quaV  so  che 
mi  amano y  amarmi  ?  bifogna  nafcerci ,  con  quella 
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forte  di  gef7ttlezz.d  iliufirc,che  ci  nàcque  sì  nohì» 

le  ceppiate'  si  degna,  imperocbe  U  creanT^  della 

ìiobtltade  Ji reca  dalle  fajce^  d^  non  s* impara  tn  le 

corti,  la  cortefia ,  &  la  canta ,  (  che  fin'  due  virtii» 

ài  in  'una  3  &  e  uni  però  dijj trenti  a  j  per  che  que/l^ 

fi  di/penfa  nel  profumo  3  ò'  quella  fi  compiace  in  le 

grandez^z^e)  chemimcftra  sì  chiaro perJunaggiOió* 

Jialta  madonna  :  terrò  to  nel  cuor  tutta  vn  3  non 

ìfcordando  in  tempo  alcuno  delle  accaglienz^e  ,  ne 

delle  vifitc  \  con  che  mi  accarez>Zjar*  dì  continuo  U 

Signoria  de  li' v  no  ,  &  la  dolcez>z,a  dell'altra.  m4 

perche  ifduti^  &  l'offertele  he  da  parte  loro  mtfate, 

(jr  mandate:  han'ramentato  gh  ohlightyihe  alla  ot» 

tima  volontà  dt  tali  tiene  il  mio  deh  ito  :  aficuratcgli 

in  nome  di  quefia  penna  ^  che  gitelo  promette  ,  che 

frefio  ne  fentiran  gratitudine',  fé  non ^Lome  deurciy  i 

almen*  qual'piu  potrò,  in  tanto  gli  krfcio  le  mani^ 

&  gli  inchino:  cofi  dir  e  tegli  da  mia  parte  \  ne  vi  fi 

dimentichi  pot^di  anco  raccomandarmi  a  voifiejfi 

Di  Settembre  in  V inetta,  M,  D,  XLIX. 

AL    CORVINO, 
e  e  e  I. 

M7  e  rincrefciuto  non  poco  :  il  non  efitrmi 
òfignore  Alcf/andro  piu^che  da  hene^  & 
gentile  ,•  rttrquato  tncafa  tofio  ,  che  infieme  con  i 
duecortefì  Cafali  per  vedermi  venìfte  :  &fe  nulla 
manc^ua  al  rmcrefcermene  :  ce  lo  ^giugne  la  par- 
tenza di  Ueffer  Paolo  :  con  la  perdita  dell'amicitia 
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di quel^fiatel'  fuo ,  ch'io  non  cono/co.  pertiche  dc^ 
gnateftidifdccomandarmiy  é'dtfar  miafcufa  con 
fvno  &  con  l'altro  :  che  in  'vero  amo  quefio  come 
quello,  tal' che  a  lorofìaildij^ormi.inctòchei  due 
mi  tengano  buono  a  Jeruirgu.  hor  s'egli  vi  occorre j* 
fé  cola ,  che  nel  lorui  da  Bologna ,  non  qtit ,  ma  vi 
transferijfe  in  Roma:  hafciate  la  mano^al  dtecivoL 
te  Reutrendo  Monfigmi  Claudio  Tolomei  in  mia 
nome  :  dicendogli  dà  patte  delfuo  Pietro  Aretino, 
che  in  accettare  sì  hitmtlmente  il  vefcouado  inutu 
le-y  ha  vfato  vna  di  quelle  benignità  cortefi^  che  di- 
mojìravn  gran" Principe ^nelriccuere  Copra  inde» 
gna ^intitolatagli più  tofio  dalla prefunttone  daU 
triache  dalla  vertu  d'altrui.  Di  Settembre  in  Fine* 
tia.    M,  D,  XLIX, 

AL   BEMBO, 
e  e  e  I  I. 

Ecco  0  CAtonfìgnof  Torquato  ,  che  fromojfo 
dal  fio  di  vijharmi  degnar/ìj  io  già  comincio 
in  grado  di  coji  caro  fa  u  or  e  ,  a  pigliare  animo  di 
richiederui  in  gratia^che  non  vifia  noia  il  compia* 
cere  gli  apportatori  di  qutjla  :  (che  fongiouani  neU 
la  generojhà  de  i  cofìnrm ,  (^  nella  nobiltà  del  fan-- 
gttc  degni  di  nafctrci ,  quale  ci  nacque/  romani) 
della  vifla  di  quelle  anticaglie  famoje  ^che  rijplen. 
dono  non  meno  in  gloria  di  coluiyche  vi  fu  merita* 
mente  Padre  ^chein  bontà  di  quell'arte  ch'efingu* 
Urmentefiupenda,  certo  parrà  ,  che  Roma  propria 
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fu  trans  ferita  in  Padoua^con  l'anfiayche  il  mon- 
do fi  trans  ftrijce  in  Roma: per  njedt  re  s! fitti  mi- 
racoli ne  i  marmi  y  é  si  diuint  ejfemfi  in  figure, 
io  nel  fatto  di  cofi  nohit  richiefia,ringratio  ap-w^ 
prefifo  di  voi  me  me  de  fimo;  da  che  io, eh  e  vi  tengo 
la  iftefia  volontà yche  tenni  al  Cardinale:  nello  impe^ 
trar  cto  che  dimando ,  puf  fnojlro  qualche  poco  di 
auuedimento  nelle  co  fé ,  che  >/  refultano  fienza  dìf  ^ 
concio  in  h onore,  impero  che  tgiuiitijde  igratijTu 
mi  gentilhuomini  accrefceranui  nel  vedere  le  relu 
quie  dei  Cefari^de gli  Alefiandriy&  di  qualunque 
altro  imper adorerò'  herocydi  cui  e  diuenuto  tlvoftro 
ifiudio  tempio  \  altrettante  di  laude  al  nome-^  hor\ 
ferche  i  prieghi  ingiurtarebbero  lacortefia,  che  vi 
efferata  di  continuo  il  cuore  ^&  l'animo-^  (oh  dicOy 
che  lo  filettacelo  di  sì  ammirande  (latue,  non  fé  gli 
neghi,  in  tanto  fuf plico  iddio ,  che  i  gradi ,  che  la 
morte  tolfe  al  di  voi  Genitore  5  a  voi  Jua  fattura  fi 
rendmo.Dt  Settembre  in  Finetia,  lM.D.X  L  1  A", 


f' 


A    MISSER*  CAMILLO     ROMANO, 
cecili. 

PErche  fempliccmente  l'huomo  dee  beneficare 
altrui 't  non  puf  de  i  frutti  ,  che  di  continuo 
godo,  merce  della  amorcuolezza^ch'e  tn  voi  :  ma  ne 
anco  della  tefla  vjcita  del  pennello  eccellente  del 
rartfitmo  allieuo  del  buon'  Ferino  del  vago  j  non 
faccio  qua  fi  motto ,  circa  ti  rendenti  grafìe  del  do- 
no dell  vnacofa  té"  dell* altra:  dtcoui  beno^che  niuno 
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)i^mtaìou  delvehujh ,  del f ormo fo ,  é*  ad  fulcher^ 
'imo  ftile  dt  Ra fatilo  Vrhinate  \  dtpmfc  maifac- 
tift  Uyche  l^^ggff^gl^ ,  oJJmtglt.  ella  e  ne  pitt  ni  meno 
\clla^vnica^&  diuinax^the  je  della  di  lai  mano  pro^ 
^  ìriajfujfe  vfcita ,  &  ritratta.  Certo  che  l'antica, 
vanterà ,  ì tn  lei  si  releuata  ^  ér  st  viua\che  tira  a 
eglt  occhi  altrui,  cjuaC  fuol'  ttrargh  vna  diqueL 
il  e  femhianT^  altare  ,  cheoltra  il  dafefiejjrimprù 
;rti  nerfihel  cuor  di  chi  le  contemplatagli  in  fiamma  il 
'  Httod^ amore,  fiche  mi Ji può  creder  fenz^agiurar^ 
^0,  ch'ella  mifia  cara ,  &  che  bontà  fua  mi  accrefcx 
a  voglia  del  quadro  ,  che  menandolo  voi  da  me 
f»  cafa.come  fafete  yglichieji,  che ^  fé  auuiene.ch'io 
^habbt  faroglt  co  fi  corte/e  di  premio,  quat  fon'  per 
'/fergli  liberale  di  laude  \  in  tanto  mi  rallegro  del 
proceder  voflro ,  in  la  pittura  sì  oltra ,  che  a  pena 
rli  pre/fo  fede  in  vederlo,  voi  moltiplicate  put^ 
*roppo&nel  colorire,  &  nel  difegno,  io  per  me  ne 
ijfettauo  affai  manco ,  in  qualunque  attempato  fi 
ìa^non  che  in  vn'giouane fi  fatto,  infine  loefferci- 
'arfi notte i&  dì  nelCarte^che  altri  imparafe  vno  ab- 
hreuiare  lo  indugio, chefi pone  tra  il  nonfapere ,  e*l 
volere,  e  ff  trito  del  fare, quel  dagli  dagli  di  lUgo^per 
:he  il  pen  fiero figua  la  mente ,  che  non  mai  fi  parte 
ialla  volontà ,  che  induce  l'altrui  intelletto  a  com^ 
nacerfi  folamente  della  cofa^che  sì  gli  piace  d* ogni 
bora  j  che  altro  piacer  non  confiderà,  perfeuerate 
adunque  in  cot al'  forte  di  compiacimelo  yà,  ciò  le  cafè 
&  i  templi  \fi  vegghino  adorni  delle  tele  voflre^ 
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cf  delle  tatioìe-y  al  par'  di  qualfì  voglia  Pittore.  Di 
Settembre  tn  Vinetia,  M.  D,  XLIX,  ] 


AL    MACASOLA, 

e  e  e  I  V. 

SJpcte  voi ,  0  Dottor" già  conuerfo  in  CMonJi^ 
gnor  e  j  chi  imita  tldomtneita ,  tn  vanc-giùfiaY- 
fiydt  età  che  deurebbe  ptnttr/iì  faptte  voi  chi?vn 
ch'e  prefi/uhito^che  fura'yil  (jual  ride  del  ih^forOy 
C^  piagne  deLapena^cht  fé  gii  apprefcnta  perqueU 
lo,  ben' che  menta  je  non  perdono ^  t(cufattone  :  im- 
fero  che  i  conjìgli  peruerfimente  datigli  da  coloro^ 
chefe  glimoJlran'beniuoUy  hanno  caujato più  trijlt 
humori  nel  [no  animo  ^  che  non  gli  caufano  i  foptr 
chi  cibi  nel  corpo,  tal'  eh' tocche  Cho  amato ,&  sì  l'a^^ 
mo'yverrei poter'  mandare  il  bene^  é*  il  male  a  mia 
modo  per  due^  o  tre  giorni  almeno  ;  cheje  ciò  fujfe^ 
mentre  rendefi  lui  nelfmno  dt  prima ,  cauaret,  chpì 
gliene  ha  tolto^di  Jèj?o.  è  certo ftrana  finta fia  nella 
fua  tcfia  entrata ,  c^  /;;  quanto  a  me  \  non  pojjo  fé 
non  pigliare  dolore  del  tuttauia  maladire  egli  ti 
punto/ hora ,  &  il  dì^che  nacque  :  &  quel'ch'epeg-i 
gio  l'vdirlo  allegar'  Giobbe  iche  alla  fine  gli  mala 
diffeagran'  voce-ytlfantiftmo  iffempio  di  paci  e  n 
tia,ó*  dt  bontà  tranforje  con  la  lingua  tnfimti\ 
termine y  non  perche ftimajfe  ventura  mala  Ceffercis 
nato^maper  creàcrft  ^  che  ti  ftto  nafctmento  fujfe  s\ 
nefando, che  prouocjjfe  la  giù  flit ta  dt  Dio  a  funir 
lo,con  ti  flagello  della  miferta^che  ildiuoraua  ajpra. 

mente. 
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mnte.còfi  mi f  enfi  io,&  mi  cr e  do, penfate^dr  cre- 
dete mo  voi  ciò,  che  vi  pare  &  amatimi.  Di  Set- 
tembre in  Vinetia.  M.V.XLFIIIi: 

1  .         - 

ALLO     IMBASCIADORE 

DI   MANTOVA. 
C  C  C  V. 

Signor  e  mio,  &  fratello  :  fi  come  tò  prefinte  il 
caualierrota-.reftitaii  ducento  feudi  l'anno^ 
che perp arte  di  chi  sa  tutta  la  cittade  ìvenifiea 
offerirmi  in  cafa\  cefi  anco  reftito  quel!  tanto,  che 
fipra  il  fio  petto  giurando'yVe  impofi ,  eh  e  mi  di- 
À  ^tefte,ch'eraperdaYmÀ  nel  maritar' di  mia  figlia 
t^,  ,iofacciovnacòtal'di  rinuntia  fiiuiez,-z^aacio,l^ a- 
fi. ,  nimo  circo/petto  di  lui  fi  ripacifichi  con  [eco  ,  & 
con  meco  :  conficco,  circa  la  ifinania ,  dalla  qual 
£  [enti tr affiggerfi nel tofio ve derfi indurre  a f arco- 
fu  molto  afir atta  dalla  mefichinacomplefiione  fu  a  : 
&  con  meco,  in  caufia  del  ritornarlo  (  m  Inatto  del 
u  ferrea  monte  la  fiomma  penfiata  alla  dota  )  nel 
ì  I  !  f^ifitnofiato  della  mifiria  sì  proprio  fia, eh  e  altro 
M'  gtan'maefiromeccaniconon  tien* punto, che farfi, 
\i]i  fiche  in  sì  magnanimo  ifirat agema  doffitio  loda- 
,j^j ,  u  me,chenefor^  degno,ó'hiafinatelui,chelome' 
\^^  rita,Di  Settembre m  Vinetia.  M,D.  XLFIIII 


^ 
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ALLO    A  N  S  E  L  M  L 

e  e  e  V  r. 

SE  dfHe  pefche,  mnndate  a  me,  da  voi  M,  An- 
to mo  in  s)  ahond.mte  copia  ;  fu  prima  fatta 
la  [ce Ita j  &  pojh  da  canto  le  belle  fi lajciar  l'altn 
a  difcretione delle  fintiychemi flannoin cala-y  /, 
cui  guflo  auido  cofi  delle  fruita ,  come  dell' altre 
cofe  :  ci  fi  pò  (e  intorno  per  vna  volta .  vna  fotta 
di  pecore  fopr agiunte  y  do  uè  l'h  erba  germoglia  :  né 
fan'  men' guafloy  che  non  fecef  effe  dt  loro  :  negli 
baflando  l'hauerne  le  bocche  piene y  &  le  mani: 
chi  nel  [ino ,  chi  fitto  il  braccio  y  &  chi  nella  taf 
ca  ,•  fi  n'e  accomodata  per  cena,  talché  per  quello^ 
che  ci  vennero ,  le  fono  futo  trattate  da  fenno:nt 
nidi  ciò  vt  rendo  tante  gratie  io ,  quante  ve  n 
han*  datebenedittioni elleno,  benché  anco  di  mi 
debito  e  il  benedir'  coiai'  pref ente  :  imperoch'eglìì^ì 
'e  futo  caufa,  che  a  Mvnftgnor'  Torquato  (vera-] 
men'e  degno  fìgliuol'  di  quel'  Bembo  yche  infegna 
rkfempre  a  tutti ,  ciò  ch'ejfo  imparo  già  da  vn  fi- 
lo) i  ritornato  in  mente  il  come  fui  caro  al fuo 
padre,  mia  gratta  del  quale  par  ràmmi  v  tue  re 
anchorayCafo  che  la  cortefia  del  buon' gimane  col- 
lochi la  mi.i  affettione  là  doue  tien'  la  memoria 
dello  immortale  huomo ,  &  si  grande,  al  che  in- 
citarlo vagliami  il  mez>o  vo/lro  con  fico  nel  mo 
doy  chemivalfii  con  chi  l'ha  prodotto,  accom-i 


QT  I  N  T  Ò.  iSz 

'mdato,  &  ingrandito  nel  mondo.     Di  Settem- 
bre tn  V  inetta.       M.  r>,XLFIIII. 


I: 


ALLA  CONSORTE  DEL   SIGNOR 

MVCCHIO    DE    MEDICI. 
CCCVII. 

ttujtre  Madonna  AleJJandra  :  nel  ficeuefe  di 
quefia  lettra  a  nome  di  chi  non  ve  ne  hafcrit- 
temaifitt]  so  certo  che  in  Ittogo  del  marauigliar- 
,  „[  nene,  ve  le  mojlrarete  benigna,  come  Je  nel  con- 
\xtinouar  dello  fcritierne  ,  vi  haueju  dimoftrato 
^^  ^arte  dell'obltgo ,  eh*  to  non  potrei  con  la  vitata- 
j  ^arui .  il  mio  demerito  Jì  confida  st  nella  vojfra 
j.  magnaminitade ,  che  trasformata  in  fecurta  la 
,^  mrgogna  :  in  cambio  di  chieder  remtfione  dei- 
errore  y  s'è  mojfoa  dimandami  vn  fauore  ^  che 
^ Ritenendolo  preporrollo  (ne  fi  ne  dubiti  pun- 
^ifo)  a'  qualunque  fiorte  di  benefit  io  poi  efife  vfiar- 
^\m  Reina,  fé  io ,  come  fiero  V  ottengo  ;  vo  ^ggua- 
rliarlo  a  quella  pia  carità  fienz^a  pari,  che  toljè 
imio  nipote  in  le  fafice  per  foi  maternamente 
IrjtUeuarlo  nel  modo,  che  da  figliuolo  hof  lo  alleua, 
iella  qual  mercede /antifitma;  iddio  renderauui 
'm* prenro  che  nondifeofieràfii  dall'opra,  incotal* 
nez.0  degnifiiLi  egregia  della  vofira  nobìltade  na- 
stra,di  r aconciliare  co*l benigno  di  PifiaAniuefi.o- 
w  me,  che  deurei  dalle  genti  naficonderm.i i  im- 
^eroche  colui ,  che  non  ha  terrore ,  &  non  dubita, 
nentre  ofende conia  ingratitudine, chi  edifie he- 
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nemerito'j  non  ha  che  fare  con  chrijlo  nello  amm 
mi  ejjo  di  corcy  nel  desiderarmi  egli  da.  Jenno ,  e 
neirh onorarmi  tale  da  vero ,  foffo  io  ben'  dire  e 
più  mai  non  hauerne  tromtovn' da  tanto,  ma^ 
mi  dic€jìe,f  rchejino  amo,  ha  la  tua  yolum 
indugiato   nel   conto  di  cofi  bramato  vffìti. 
rijpondereiy  che  tutto  viene  da  non  tjjlf  duegm 
m ,  che  inliji  per  bocca  di  Medoro  vofirojerm 
che  Cete  del  sì  buon*  Monfignore  forella,  del  ci. 
Yallegrojfene  sì  forte  il  mio  animo ,  che  più  no 
penjo  ,  che  Ji  rallegraci  di  co  fa  chemuoua  a  rall^. 
grarfìin  latto  di  qual fi  voglia  allegrezza;  re 
dendomi  ficuro,  che  filo  quefla  disi  foche  paro\ 
Jupplica-y  bafarà  inreflituire  alladime  Jeruiti 
vn' cojì venerabile  padrone y  o*  so ,  chela  Reu 
rendifima  di  lui  Signori  a  nonfimoflrara  duro  ck  . 
la  venta,  Imperlcheeglie  la  gratia  della  genti'À 
lezz^a  y  l'indole  della  manfuetudine  y  &la  innm 
centi  A  della  bontade.  &  per  cfferci  nato  fenza  ì  • 
giuria, CI  viue  fenfa  i (degno,  &  ci  morrà/e nz  a 
dio,  onde  mi  Jarcbbe  facili  l'ottenere  da  mcflejj 
perdono y  ma  indo  ve  impongo  fatiga ,  perche  ap 
quel*  taniOyche  oprarete  fi  co  per  me\verrete  ifco^ 
dandout  dellavilLmia,che  lemie  neglige nt le f^ 
no  ite  vfando  y  inuerfgùel  conforte  vofìro,  & 
voi.  ma  fé  poi  auuicncy  ch'io  ritornato  in  la 
niuo lenza  di  sì  gratiofì  perfonaggi;  manchi 
queljche  mi  fi  dee  in  frequentar  e  lo  ingegno  in 
disfittionedicotah  miei  benefattori:  efipropì 
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1  trasformando  la  lor  clementi  a  in  rigidità  de  :  is- 
bandi/canmi  dalla  lurmt/?te  perfempre.  Di  Set- 
:    temhrein  Finetia.M.D.XLFIIII. 
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CCCVIII. 


f&  /^^  Monjlgnore  ecco  ,  ch'io  con  quejla  nji  yS- 
i'  \^  luto  fecondo  l'vfò  -,  facendoci  per  mezo 
Mifuo  la  rmerenz,a  /olita,  impero  eh  e  la  nuotia  de- 
à'i  gnira  della  mite r a  e  vn  grado  sì  dijtiguale  al  vo- 
nuftro  mento ,  che  in  cambio  di  rallegrarmene  ,Jlo 
ai  in  dubbio,  qual  Jia  da  commendar  più  nell'atto 
t\  della generofitadei  0  chi  ve  l'ha  concejfa,  0  voi, 
m  cheVhauete  accettata .  ma  per  che  non  ijìà  bene 
j;;|  Ame  il  fententiarlo',  diro  follmente  y  chàlVefco- 
i|  uado  dee  compiacerfi ptìi  divoi  Vefcouo,  che  voi 
]U\  vefcouo  nonvi compiacete  dtlui  vefcouado.  con- 
iuj  ciofìa  y  che  la  cofi  fatta  chi j fa  ,  recatafi  nella 
i,s  mo defila  della  defcretione  ,•  andrà  fempre  ma- 
?{}  rauigliandofl  del  come  vi  fia  flato  più  caro  il 
tkfuo  tìtolo,  che  il  commodo\onue niente  a  quelle 
f(»f  virtù ,  che  fono  dd  Cappello  si  degne , eh  e  fino  al- 
',/;  le  fiat  uè  Je'l  veggor^o ,  che  auayid.o  altra  co  fa 
)h  nonfujfcy  Li parfimcnia y  che  inchnouu'i  la  no- 

!  bilia  del  magno  animo  a  conte ntarfi  di  fa- 
cuba  sì  picce  la: per  fé  ftef/a  enne  degna,  chi  mai 
vidde  ricourarfi  vn\  Re  maftmo  nd  tugurio 
^  d'vn'  ^afiof  minimo  aU'hora  ,  che  la  tempcfia, 
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cf  U  poggia,  fino  a  gli  arbori  ijpez^zano;  vede 
'VQÌ  vecchio  ottimo  ,  tutto  ,  riftr etto  folto  i  fan- 
ni  h  umili  ;  di  mi  l'ha  vcfito  lafcarfita  de  i  tem- 
piy  la  quale  conlfringe  Roma^  che  può  niente ,  a 
dar  nulla ,  h.  neh  e  in  djpr.gio  de  ifiniftri  andari 
del  mondo  :Jua  Beatitudine  ch'i  dà  quanto  la  for- 
tuna ,  e  da  più  ;  (per  il  che  hor  le  contrafa  con 
le  forz^e  deipari^  &hora  cdl  fenno  del  tutto  U 
fupira\  )  ha  pur'  mofiro  fgno  ^  che  tiene  i  vofiri 
henemer^ii  tu  U  mente  y  &ledt  voi  qualitadi  ììi 
memoria. fiche  jarebhe  villania  dignor anz^a ,  ti 
non  congratularmi  con  /eco  circa  vna  dipiofira- 
tione  cofi  chiara,  onde  perche  fare  lo  debbo-,  lo 
faccio  non  meno  in  cuor  e  y  che  in  parole,  in  tanto^ 
tengo  certa  ijptranza  di  riucdcre  la  pontificai*  Jè-, 
de  J opra  iltranodiquanie  cai  e  are  in  fé  maijol- 
leueramio  Monarchi .  ma  y  perche  lo  augurio  di 
cotale  in  prò  ddU  fide  grande  :~  z,a  vi  dee  rejulta-, 
re  in  gloria  ,*  attenda  la  vofira  laudabile  vita  a, 
viuere  nella  reputatione ,  che  fenza  altra  permi- 
nenz,a  l' honora.Di Settembre  in  Finetia,  M.D^ 
XLVIIIL 


AL    VE  GEL  LIO. 
cccix, 

Mlffer'  Vincentio  ,•  da  me  come  il  Padre 
ama  il  figliuolo ,  amato  -.perche  la  man-' 
dra  de  ipedanti^nelle  mareme  delle  (eh  ole  :non  al- 
zi tanto  le  voci  contra  di^  me ,  che  mi  affordim  ik 
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•     nome,  ecco,  che'uengoafminuirgtivn'poehePto 
l'ira  y  circa,  il  mio  non  volere  credere ,  che  l'arte 
altro  fi  ay  che  fante  fi  a  della  natura .  Veramente^ 
ch'io  penfo  acquetargli^confopfortatione  di  quan^ 
tegrida?ni  vjcir'  mai  della  penna-^nel contrariar 
/èco  in  gloria  della  predetta  Madama,  im^ croche 
e  di  maniera  agguagliata  da  lei, in  cofa  morta  Ime 
""^  :  te  tremenda  e  tremendamente  mortalcyche  mi  fa 
r  paura  la  comparatione ,  &mifpauenta  l aver  ita: 
^^^:  ;  &  il  fuoco ,  &  la  terra  infieme ,  con  Varia ,  &  con 
'^p  '  P acqua  apprejfo  fofierranno  le  mie  ragioni  in  mo- 
'    \doy  che  l'arte  non  refiera  meno  ohlìgaf^  a  loro, 
"''^■.chea  me .  Benché vn' demonio  apparfi  a  non  so 
^^^'  i  t^ual'  chietino ,  che  oraua ,  &  a  non  so  che  Lute- 
[r  rano ,  che  fi  ficeua  beffe  dell' orationi  ;  giurì?  aL 
'"'''  l'vno  &  all'altro ,  é"  perSatAn  &  Belz,abu,  ch'e- 
gli ifieffo  le  pò  fé  cot al'  pratica  in  lefia ,  Hor'  ve- 
nendo alcajo  ;  non  puf  vi  dico ,  ma  ve  lo  fir agi- 
uro  ;  che  ne  lo  inuento  h orribile  dell'artiglierie  ci 
ì  molto  da  fare  in  di/cernere  quefia  da  quella^ò' 
quella  da  quefia .  Onde  i  l  ci  e l proprio  confiffa^ 
rehbe  a  chi  gliene  dimandaffe  di  cofi  tremare y 
é'fiuoterji  mentre  i  cannoni  tirano  tnfufo ,  che 
fifcuota  &  tremi  il  mondo  in  quel' y  che  le  Saette 
tempeftano  m  giufo.  il  fumo  ^  tlfolfo  y  il  baleno, 
Htuonoy  &  lo  Icopphy,  che  rmefcolatrainum- 
li  il  folgore-,  all'hora  fent^ ,  v€defii(^  prouafi 
anco  nella  bombarda  tofio^fch'efcelevdi  bocca  la 
\  palla.  Tal  che  bifogna  cedere  alpedag&go  giudi- 
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tio  y  quando  e/ìolle  l'amica  alte  Stelle  :  che  fi  bene 
in  ogni  altro  effetto  refia  alla  Natura  inferiore; 
in  sì  fatta  materia  diuenta  lei,in  talforma,:  lo  et* 
la  nefiupifce,  &  lainmdiay  Siche  bi fogna, che 
la  lode  rifoUa  l'onore ,  a  darle  in  ciò  la  man* 
ritta  .  Di  Settembre  in  V inetta  .  M.  D 
XLVIIII^ 

AL  CARETTONE. 
cccx. 

Rlf^ondom  ,  che  s'io  merito  riprenfone  dei 
C/h ,  che  vi  /enfi  circa  il  deb  tt  or  dei  doni, 
che  puf  fot  ria  effere^chehauefi  ;  diamift^fe  non. 
perdjmmifi  l'vfcirmi  di  bocca  Udire,  che  chi 
"vuol* g^ti^ar  via  la lperanza,ponghila  ne  t  Trin^ 
cipi:  che  tanto  nuoce  il  metterla  in  loro ,  quanta 
giouail  locirla  in  Dio.  &  per  eh  e  non  mente  Fajp 
(juino  credetemelo ,  &  fiate  fano .  Di  Settem 
hre  in  V  inetta.   M,  D,   XLV II II. 


M,    MARIO, 
cccxr. 


SElalode,  che  rifuona  in  gloria  delmionome, 
nel  Sonetto  compoflomt  in  fauore  da  quel 
Oiouane,che  già  venne  a  vedermi  con  voi-yè  adu-^ 
Iasione;  ella  tanto  emmi  grata  ,  quanto  mi  nuoce: 
s'è  venta;  giouami  cerio  nel  modo,  che  mi  diletta. 
Io  ini  compiaccio  forte  nel  dirmifì ,  che  circa  lo 
efjfrimerei  concetti-,  fino  la  Natura  iftejfa  :per0 


i 
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che  chi  e  creato  di  let,fafempre  caminaf  lo  inge- 
nti gnoperifmi  pedi  \  &  celta ,  che  ha  Vejjef  dal- 
H  l'arte;  tuttriUia  fagli  andar'  con  gh  altrui.  Saluo 
fi  toppenion  de  i  pedanti  :  la  cui  prof  epopea  )  qual' 
Mi  farmi  hauer'  detto  altroue:  nel  ere  derfi  deli  ut^ 
to  intendere ,  nulla  intendendo;  conuertono per 
lia  del  trcppo  m(Jlrar*  di /afere  il  loro  intendi- 
mento  dubbio  inlajommad^vna  ignoranz^acer- 
i  ta.  Bambini  ingrembo  alle  Balie -^paiono  cotali 
brigate  ,  in  mentre  confabulano  Jènz^a  gtuditi$ 
co'  t  libri  ;  c^  chi  fon  mente  al  replicare  la  inno- 
ti a  di  quegli  y  che  fentano  :  nj  e  de  fernet ic are  la. 
\prefuntione  diquejri,del  cicchi,  leggono, ^^an- 
'  te gratie potrìa  rend^  rfiU  Natura  sudetta-.fe  in 
m  procreare  colai'  forte  di  gente  :  gli  hauejfe  dato 
per  mafiro  vno  Jpirito ,  che  faaffe  imparare  a  lo- 
ro ^  che  vQgl:ono  infègnare  a  ciijcuno'-y  la  differen- 
ti a  eh* e  da  Chuomofiudiofo  al  volume  ifiudiata, 
ma  perche  il  j,rcpfito  de  t  verjìrecati?ni,  e  il  prò 
mttteruifì  di  mt  la  rifhcjìa ,  &  non  ti  dtjhutaf 
delle  hcjìiei  dopo  il  pregar  turche  mt  raccomandia- 
te ali^  amico;  giuratigli  fcpra  Unno  pel  losche  non 
mancharì?  dt  rijtituirgli  bcncrperhonore^  -man- 
to eccomi  preparato  a/eruirui  in  qualunque  oc- 
cor  rensia  iojia  buono.  Di  Settembre  in  Vinetia, 
M,  Z).  XLVIIII, 
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A  MEDORO    NVCCI. 

cccxir. 

LA  lettera  firitt ami  dal  voHro  maggior  fi- 
gliuolo y  e  non  men  bella  in  caratteri  ^  che 
graue  in  fententie.  Onde  fé  non  fujje ,  che  ma- 
donna  Angelica  ,  t  non  manco  do.ta  in  la  elo- 
quentia^  (^  in  qualunque  alt  r a,  virtù  fi  fi  a  ,  che 
'vi fiate  voi  eccellente  &  fitt or  e  ,  &  ing€gnieri\ 
mi  recarci  a  gran  marauiglia  :  il  come  fujfi  pofi 
fiibilt ,  che  vn'  fanciullo  d'anni  quattordici-^  pene" 
tr affé  sì  oltra,  ma  per  ritrarcgli  lofpirito  da  si 
mirabile  madre ,  &  da  sì  faputo  padre  ;  farebbe 
imprudenti  a  la  mia ,  fé  pure  alz^ajfe  le  ciglta,nel 
fuofar'de  i  miracoli,  &  perche  non  e  men'vitio 
il  credere  a  tutti ,  chefifia  errore  a  non  prefiar^ 
fede  a  niunoinon  mi  pare  male  lo  attenermi  in 
huonapartCy  alcofiglioy  di  chivoibene  fapcteicir' 
<;a  hdiOyche  quafitlpiu  della  c^munaza  Aretina 
porta  ame^che  non  gli  feci  mai  altro ,  che  h  onore, 
anchorache  i  noftricompatrioti,come  eh' io  vorrei 
non  trouiy  &  ch'eglino  trcuino  me  qual'non  vor- 
rebbero ^mi  far  ia  caro,  che  m'infegnafievn'me- 
fiere  da  leuar  hccafione  della  inuidia  y  a  chi  più 
cerca  tra  loro  la  caufa  dello  inuidi  armi. OD  io  fin 
nel  conto  del  non  legittimar^  le  mie  figliuole  mi 
t affano  :  io  ciò  non  cerco  dalla  Beatitudine  det 
Papa  ,  ne  dalla  mae sia  dello  Impcradore  limpe- 
roche  halle  in  modo  legittimate  t animo  ,  che 
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me  le  tiene  in  nel  cuore  y  che  non' hanno  hi  fogno 
d'altra  cere  moni  a  in  tal'  cofi,&  per  non  gli  bafia- 
re  il  calunniarmi  indo  :  (oltra  a  molte  più  fira- 
ne  nouelle  :  )  mi  rimprouerano  i  mille  feudi  ad 
Adria  per  dotale"  gli  alt  retanti,  dipojìtati  per 
Aujlria:  mastio  ci  voltola  lingua  ,  s'ioci  pongQ 
la  penna  j  s'io  ci /Quinterno  le  (arte:  non  cijara 
via  per  la  metà .  Benché  di  cQtale  malignità  dif- 
grattata  mi  rido  :  imperoche  niente  riliena ,  fé 
l'acùjuayche  corrcy  Ji  toglie  &vàviay  (è  il  font  e 
da  CUI  nafie Ji  conjerua  :  quaP  e  per  fempre  in  me 
conferuarji  le  qualità  conce Ifemi  dalla  hontade 
&  da  Dio,  Settembre  in  Vinetia  M.  D, 
XL  Filli. 

AL  BORRO. 

CCCXUI. 

Eloquente  ygratioja  y&  mor ernie  è  lalettra 
mandata  da  voi  a  me,  che  in  altro  non  so  ri- 
compen  ^aruene,  che  in  vantarmi y  che  vn' sì  dotto 
C^  sì  famofó  Jpirito  :  mi  amiy  mi  laudi:  &  w/  ten- 
ga  caro:  che  [e  ben  noi  meritale ,  mi  fi  conuer- 
rebbe  totale  h onore  ,  almeno  per  la  modeflia^ 
che  vfai  fempre  in  conofcere  di  non  efftre  da 
piuy  ch'iomijìa  nello  ingegno,  cofaji  differente 
dall' arroganz>a  di  quegli  y  che  folo  il  loro  intel- 
letto ammirano  :  chejitien  per  mir acolo. hor  io 
Xingratio  della  mano  y  che  in  mio  fauore  bafia- 
fie  al  fuor  di  modo  Eccellentiftmo  &  Rcueren- 
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difìmo  Cardinale  njoftro  ^come  anco  rwgfattarh^ 
ut  dell'affitto  che  farete  con  ti  gran*  Monfigmf  dh 
Lorena, tofi-o  che doue  fiate  ^  egliarrt'^u  lonon  folo 
credo  al  ctò  che  accenna  di  dare  ftéa  altezza ,  ma  U 
tengo  per  riceutito.  che  inuero  egìt  vana  forte  dalU 
natura  de  i  Prtncipi^  i  quali  promettono  a  i  verttto^ 
fi  le prouifioni:  mofimuotno  di  fame ,  quando  dor- 
mano ,  come  fanno  anco  mentre  vegghiano.  impe^ 
roche  i  me/chini  nel fempre  fognar"  dt  riceuerle.pa^ 
tifcono  il  mede  fimo  flratio  ,  cheprouano  nel  conti-» 
nuojlento  d*hauerle.  Di  Settembre  in  V inetta.  M, 
D.   XLIX. 

A   M.   GIORGIO    VASARII. 

CCCXIIII. 

LA  richiejìa  di  due  forte  dt  cojè,  che  per  tocca 
d'vna  voftra  lettera  mi  fate  ^  mi  conflringe 
a  rifponderui  con  l'ajfetto  deW animo ,  che  tfgltuoli 
propri  veggono  in  tutti  icafinelVddre,  Voi  circa  il 
tof  moglie  :  ricercate  dal  miogiudttto  confìglio  :  é* 
nel  conto  del  libro, che  fate  tfinmfardi  pittura  :  dal 
mio  ingegno  verfi.perejfer  io  tutto  dato,  (  in  mcn- 
tre  s'imprime  il  quarto  volume  delle  lettre  ^  che  ho\ 
fatte,)  al  fornir'  del  quinto ,  che  a  pena  pojfo  furare\ 
il  finn  0  di  tre  hore  alla  notte, &  il  cibo  dt  affai  man* 
co  della  metade  al  giorno  :  dico ,  che  inquanto  aUa 
prima  cau^a  deuete perdonarmi, poi  che  in  la  (econ 
da(pofipofla  ogni  facenda.&mejfo  da  canto  l'effe 
re  anco  a  me  la  figlia  diFrancefco  Sacci figltttola^ 
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^ffirtno  a  lféi,chenvn  ve  la  dando  sfarebbe  di  niun 
'vedere 9  &  a  voì^che  non  la  togliendo ^dimoftr are- 
fte  dtjcomf  foco.  Imperòche  non  e  dubbio  ^che , fi 
come  e  ornamento  della  vertìi  il  congiugnerfi  con 
la  nobiltà,  cojì  anco  e  grandez^za  della  ver  tu  tlcopu- 
larfi  con  la  nobdtà.  che  inuero  l'vna  derma  dall' aL 
tra^à*  qtéella  nafce  da  quejla.fi  che  concluàanfi  le 
nozze, &fia  lor' propitia  laconfiUtion€,che  mipe^ 
netra  nelle  vtfeere  jolo  a  pen/arci  :  hor  giudichi// il 
contento,  che  finti  ro  nel  cuore  ^fubito  che  mi  verrà 
li  nuoua  di  parentado  si  caro  ^  e  qualche  dì^  ch'io 
hebbi  notitia  di  colai*  pratica ,  é*  CM,  Tarlato  fuo 
tefimoniare^  che  voce  vfiìmmi  dall'animo,  circa  lo 
indugio  di  chi  dee  torta  ,  é"  darla,  &  che  a  tutte 
le  parti  non  mifiia  mofi[o  afcriuerne ,  imputifene  il 
parermi  di  lor  prudentia ,  é*  honore ,  ilfinza  me» 
zo,&  interpetre  terminare  tal*  negotio,  Hor  ven- 
gafi  all'atto  del  sì  buono ,  &fi  bel*  matrimonio  più 
iofiohoggi.che  domani  ^àciò  che  ci  nanchino  di  cotaC 
coppia^heredi  nobilmente  vertuofi,&  vertuofamen- 
ie nobili.  DiSettembrein  Vinetia,  CAt.D.XLlX. 

AL   MANSIONARIO    M. 

ANDREA. 
CCCXV. 

PRete  mio  cari  fimo  :  anchora  chefiapublica 
voce,  ch'io  per  tutto  pofia ,  c^  vagita  ;  dr  che 
ognuno ,  che  cerca  fauore  corra  ame,&  che  per  tal 
cagione  di  crcdcn^^a^a  tutte  rhore  mi  sforzino  i 
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preghi altruijd  fcrìuere a {jjutflo ^é*  a^UcF  Prhclpf 
della  fo'-te ,  che  fi  vede  in  le  mie  lettere  *  none  però 
tanta lùpèrhta  tn  U  vertu^per  cuifipenja^ch'tofac^ 
ci  miracoli^  ch'ella  per  ciò  fi  creda  Jempre poter*  giù- 
uare  a  gli  amici,  &  di  qui  viene,  ch'io  dcfidero/o  di 
farui  piacer €\€ntro  m  dubbio ^che  lafua  opra  nel  ca- 
(o, che  vi  n^iuoue  a  interpormict  :  non  fia  hafiante  /t 
ritrar  la  gratia, che  tenete  per  facile  ,fe  bene  e  il 
contrario,  ma  perche  le  reptdfe^date  a  colui^  che  pre- 
pone lo  interrefiod'altri^al  fuo  efiere:  gli  fono  merci 
di  grafie  ottenute  y{sie  laudabile  l'atto ,  che  rifultd 
inprodell'huomo^  eh  e  pati  fé)  clfuertita  la  modefita, 
inprefuntioneia  quel*  tanto  efioriommi^che  vi  pat^ 
rà  di  efiformi.  Benché  là  ntlpaef  y  oue  debbo  ti  vo- 
firo  intento  impetrare  :  meglio  fari  a  lo  aiuto  di 
qualche  Signora  attrattiua ,  che  il  mez^o  d'vn  ver- 
tuofo  eccellente:  che  inuero ciafiun* voto  s'adempie 
pervia  della  donna ,  eh' e  bella,  imperoche  la  bellez,- 
za  ^e  fi  potente  in  (e  (fefia^  che  fino  alla  crudeltà  fa 
pietefa.  Si  che  effendone  sì  gran'  copia  per  tutto: 
caparratene  vn' paio ,  fé  non  due:(^  menatele  con 
voi  là  da  luiy  che  graliafopra  gratta  otterrete,  ma 
perche  so ,  che  non  lo  f  te  per  fare ,  bontà  del  buon* 
vìucre^  in  cai  hauete  ridotta  la  vita  ,  co'l  porre  le 
piaceuoli'2iz.e  dà  canto;  prometto  di  farci  ilpofiibiUé 
imperoche  la  carità  ,  che  Jpinge  voi  in  tal'  conto , 
incita  me  anchora  in  tal' pratica,  Scriuaro  dunque^ 
dr  dijorte  ,  che  fenz>a  forfè  veder ouui  tn  quiete. 
Attenda  la  mente  vvfira  intanto  j  a  redurre  àfinc 
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Ljpìratme^  che  dentro  ve  ci  infufe  iddio:  vejfen^ 
docjuel'facro  Ahito^  &fmtO'^  che  già  era  venerahi» 
U,qud'  ebora  mdil]?regio  ai  cuori  peftmi^  &  non 
a  glt  animi  chriftiani  j  con  lo  affetto ,  che^  vedrà 
ftmpreejfere  ilvoftro  tn  laude,  tn  honorCi&ingU* 
ru  di  Gtesìi  C  bri  fio  Signoredinoi,  Di  Settembre  in 
V  ine  ti  A,  M.  D,  X  LI  X. 

AL   SIGNOR'  RAMONDO  DI 

e  A  R  D  O  N  A. 
CCCXVI. 

L* Alterezza ,  chemifolleuo  V animo  alcieloy 
tofio  che  il  padre  mi  prefinto  lavojha  car- 
taj  miji  conuertt  injuperhta ,  nel  Jitbito  veder*  U 
gran' medaglia  d'Aghata  incerchio  d'oroy&nel 
me  Z.0 -ornata  delle  imagi  ni  di  Laocoonte^&de  i 
Ugh  cruciati  infame  ,  &  conquijì  da  i  Serpi  di 
Minerua  carnefici  ^iquali  punirono  per  commej- 
fione  fuatl  Vecchio  finto  ;/olo  per  U  verità  de 
haner  detto,  co/a  pericolo/a  con  i  Dei,  come  fa- 
la  ti  fera  la  bugia  con  i  Principi:ivper  l'vn'fauo- 
r.y& per  l'altro  diuenni  fuperb^ y  &  altero: per 
:he  quejlo,  &  quello  vienedapèr-Jòna,  che  amo, 
&  ojjeruoyquanto  l'anima  yé*  la  vita,  ch'io  godo 
y'  eh* io  tengo  :  ma  per  ejfef  l'arte  della  gioia, 
hucnaa  far  e, che  chi  la  porta  yfia  dalle  dtue  ab- 
h;\icciato.Lavecch'iez.z.ayChe  mi  ricoura  ingrem- 
hù  a  t  [udì  anni  :  ha/enti to  ringtouanirfi folo  a 
vdir  ciò  y  penfift  hora  j/e  le  fue  crejpe  ,/é  lefue 
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^iltadìy&  fé  lefae  dehoUZjze:npigliaran'  lafor-- 
z,a,ritomaran^  genero/e  y&  retiraranfi  in  la  felle ^ 
toflo  che;  je  U  tirino  adojjo.   Benché  inquanto  al 
cattar  heniuolenx^'t ,  mi  torna  la  pietà  in  propoji- 
to,  nel  fatto  del  trauagltar  ccn  l'amiche  non  ce- 
do a  nullo  amante  i sbarbato.  Si  che  la  fomma  di 
tutta  l'etàych'to  mttrouoa  le  Jp alle,  viringratia. 
conmolto  affetto ,  circa  il  dono  ricco  ne  III  belUz,- 
za,  &  mirabile  nella  vertù,  &  per  the  i  vojlri 
cenni  ymi  fono  comandarne  n  i:e  da  (limare ,  che 
i  di  voi  prieghi  fieno  ijproni  y  che  mi  sformino  à 
correre  là  douedebhevolare  il  dtbiio,che  mi  fòt- 
t omette  ogni  dì  più ,  alle  fae  di  RÌ pur'  cortefte, 
per  la  qual*  cagione  lo  impormifi  Lvjfitio ,  cht 
debbo  fare  per  il  Reuerendo  Bonauentura  da 
Efle  :  appreffo  ilfuo  Generale  Reucrenuifimo  :  e 
futo dimaggiof premio  alla  eflremavolontà,  che 
ho  di  feruiruiyche  non  mi  farà  il  su  dct  o  prejen- 
tecrnamento.  Onde  /libito ,  che  qui  giunga^  ò  a 
Padoua.non  mancaro  d'vbidirut.  Di  Settembre 
jn  Vtnetia,  M,  D,  XLIX. 


AM.  NOFRI  CAMAIANI. 

e  e  ex  VII. 

DEI  voflro  pericolofo  male,  &  della  v  offra 
fiiura  conuale/tenz^a  :  hàmmi  dato  a  boc- 
ca auuifo  quel  di  voi  fr atei'  M.  Fiero^quì  delDu-. 
ca  noflro  Signore  Agente  :  in  merce  delle  vertò 
che  della  gratia  del  gran'  Cofmo  ti  fan*  degno. egli 

veramen 
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ucmmente  gratiofoy  &  predante  Giouane:  non 
vufcìo  mi  hk  fatto  intendere  ^ma  del  come  euui 
'nato  mafihiQ  vn" figlinolo ,&  quar di  lui  m'haue- 
te  in  Santolo  eletto.  Onde  il  dolore-,  che  mi  opprejje 
l'animo,  tpfio  che' l  cafo della  infìrmitajentij :Je 
ben  '  mi  fi  deleguo  dal  cuore  nel  fuhito  conta rmifi 
Lifanitade:  rendettemt  poi  in  tutto confio lato  il 
degnami,  ch'io  vi  diuenti  compare-,  io  in  sì  corte- 
le  cerimonia  di  Battefimo  vi  agguaglio  a  vno  di 
quegli  amici  volonterofi  di  compiacere  althuom\ 
ch'egli  ama  per  ilche  non  pure  afietta ,  cheilfuo 
hcnuoglientegli  comandi  :ma  operando  in  fino  prò 
fcrvia  delle  cofe,  che  alT amifiade  piacciano  :  di 
quella  co  fa  il  contenta,  che  in  se  tene  a  defiiderio 
non  già  filmile  a  la  volontà  mia  :  circa  latto,  con 
che  il  Sacramento  della  Religione  conuertì  inpa  - 
rentela  fanta,non  che  fiacra;  che  fari  a  fiato  puf 
troppo,  ma  inquanto  al  di  me  rammentarui,  che 
per  CIO  mi  attrihuifco  per  molto .  Hof  perche  il 
fuccejjo  e  da  tanto  :  prometto ui  difimpre  connu- 
merare ,  tra  qualunque  henefitio  mai  ottenefii 
daltrui,vn  cofiinohil'  fauore. Benché  tutto  proce- 
de dallo  apprez.z>armi  voi  più, che  non  vaglio; per 
crederfi,  che  inuerofia  ciò  che  non  fino,   che  fi 
quel ,  che  mai  non  fui, pur  fufii: tanto  a  i  piaceri 
vofiri  farei,  che  nulla  più  per  me  potrei  effère,  ma 
fé  auuiene ,  che  quel  che  vi  paio ,  vi  giaccia  :  pi- 
gliatene fi  curt  ade  alla  libera,  da  che  tutto  e  vo- 
/Irò,  &  non  mio.  in  cotalmezo  d'vn'  altra  nuoua 
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firte  d'ohligatìone ,  mi  ui  faccio  debitore ,  ^  pìk  \ 
olir  a  j  da  che  l* amore ,  che  mi  portate-,  fonui  ogn'  \ 
bora  in  mano  l'armi  del  di  me  nome  in  dtfeja^  • 
ma  vnafiradajpinofa ,  vn*  monte aJJ>ro ,  &  vna, 
/cogito  difficile ^  è  la  vertu  di  colui ,  chefifenfì^ 
di  viuercifenz.ai  morfi  della  inuidia  ffenz^a  ii 
il  rimprovero  della  ignoranti  a  ^  &  fenz^a  lo  fcher 
mo  deiradulatione .  In  diJJ?regio  delle  cui  ne  qui 
tie-y  hajlami  di  goder' lavita ,  che  mi  prometto 
no  t opere,  Uquale  Jara  ptù  gloriofa ,  &ptu  lun 
gay  che  non  è  breue^  &  Jiniflra  quella ,  che  la  Na' 
turaci  ajfgna.  Di  Settembre  in  Finetia,  MX> 
XLVIIIL 
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cccxviii.  ! 

Scrini  a  Ottauiano  in  Verona  ,•  &  fcriuendo' 
gli /appigli  dire  y  ch'io  tutto  d)  prego  iddio^^ 
che  gli  dia  gratia  di  ridur/iaptu  laudabile  vita: 
&  cafòyche  di  ciò  non /a  degno:  a  me  conceda  al^ 
men*  Chriflo  il  torme  lo  dalla  memoria  per Jem^ 
pre.  Benché  alla /ne  farà  forgia  y  o  che  torni  in/ 
/effoyO  che/ parta  da  me  mede/mo,  llpouerin»^ 
de  uri  a  di  continuo  attendere  a frcofayche  mi  pia- 
ce/e yche  dogli  aunerrebbcy/e  aborri/e  la  difftden 
z.a;  con ftder offe  la  vergogna  y  &  rompe/e  l'o/iWl 
natione.  hnperoche  in  le  tre  dette  attieni  con/^A 
/e  tutto  quello ,  che  me  lo  render ia  per  caro  ^ipo-mi  ì 
te  nell'animo.  Di  gratia  mandagli  que/a  Ietterà, 
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tropridy  ch'ella  forfè  potrebbe  rìuotgerto  a  "vbi- 
dirmi  :  conjiderando  egli,  al  cto  che  fé  gli  coman- 
da, &  da  chi,  &  perche  :  rifoluendofì  poi  al  quan- 
to debbe  alla  viri  umia,&  alla  memoria  del  pa- 
dre. Di  Settembre  in  Vinetia.  M.  D. 
XLP'IIII. 


A  M.   ANTONIO. 

CCCXIX, 

ANJelmi  non  meno  a  me  caro  in  l'amicitia, 
che  njifojle  al  Bembo  in  la  famigli ar ita- 
de  :  io  vi  giuro  per  quella  forte  di  cojìumi ,  che  vi 
fanno  in  la  conuerfàtione  gratiofo  ;  che  v no  dei 
grandi  ifpafi^che  gufli  il  mio  animo,  e  il  rumore, 
ch*efce  dalle  voci  di  quegli ,  che  nonvogliono  che 
fi  dica  ci)>  y  che  non  vfano  gli  antichi  :  ni  Jitojlo 
'veggano  vna  parola  noua ,  che  s^ odono  if clamare 
beJltalmente  y  cotal  co  fa  non  è  vfàta,  ne  coteflo 
detto  fi  afferma,  egli  e  certo ,  che,  fé  i  Poeti  di  già 
hebbero  gli  ordini  dello  fcriu  ere  in  verfi  y  (^  in 
prò  fa  dal  cielo  nelmodoy  che  ottenne  Mose  le  leg- 
gi :  hanno  fé  nza  dubbio  ragione  y  ma  quando  Jìa 
altrimente-ypuoft  dire  a  chiHfa,Dicmichi  Dame* 
tas  Cutum  pecm  an  Melibem .  Si  confola  lofpi- 
rito,  &  fi  confortano  l'orecchie;  s'altri  legge,  0 
afcolt a, al  contrario»  In  fèmma  niente  pare  a  me, 
che  vaglino  le  opere  che  mancano  d'inuentione 
&  di  nouita.Si  che  attendete  aflar'  lieto  ,fe  bene 
il  più  non  ci  effere,fenon  in  gloria-,  il  gran* fa- 
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dron^  njofiroy  lo  vieta .  Z)/  Settembre  in  V inetta, 
M.  D.XLFUIL 

AL    MEDESIMO  ^ 

cccxx. 

I'^Iacemi  (per  parermi  di  mia  laude  i)  Udir 
.  di  voi  y  che  adejjò  in  vero  le  cofi  mie  di  mia 
ingegno  vipaianOy?m  diletta  forte  iljè  cofie^cheL 
diciate  j  impero  eh  e  ti  voftro  giudttto  eccellente^ 
hof  sa  bene, che  in  quel  tempo,non  poteuate  con- 
fermare l'opre  y  ch'io  faceuo  per  fatture  y  da  me 
fatte yche  anchof  io  non  mi  tenem  allotta  per  mio, 
ne  mancv  pianto  ijp erano  di  ritornar'  in  partt 
atìel'ch'eroyne  di  farmi  gì  amai  ciò  che  h  aurei  vo- 
luto pur  ejfère ,  e  tutto  ciocaufaua  l'amore  grani 
dey  ramor  vero,  r  amore  filo  y  che  portaua  a  Feri- 
na,  che  niente  meno  morta  amOyche  viua  amaiy(^ 
che  viuendo  amaro,  (^  hen^  teftimoniauo  in  tak 
cafoyche  la  ver  tu  dell' h  uomo  e  inferiore  alla  potè  m 
z»a  di  Cupido,  conofce  il  giudttto  mojfo  dall'iftef 
fa  prudenti  a  ;  ciò  che  fi  dee  fguire ,  c^  lajciare  ih 
tal'  conto  ,•  non  tanto  gligicua ,  ti  conofcimentet\ 
Cr  il  papere  y  quanto  imporr  a  a  vno  ri  ferrato  in  l\ 
tenebre  del  carcere ,  l'ejfcre  infl rutto  del  come  i» 
fatto  il  giorno  &  ti  Sole,  H  or' perche  le  cofe  paj\ 
fate  fi  debbo n  riprendere ,  cr  non  correggere] 
vengo  a  ringrdtiarui  del  voftro  per  di  qualch\ 
dima  tenermi,  Bi  Settembre  in  Vinetia,  M,. 
^XLVIIII. 
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A  DON  GIOVANNI  DI  LVNA. 

CCCXXI. 

O  Signor  e  y  honorato  da  tutti  quegli  hono- 
randi  huomini ,  che  tn  prò  dell' honoranz^a 
'■■  qualunque  e  degno  d'honore  h onorano: fé  voi  non 
'«  foJleyCome  fé  te  di  'Spagna^  &  io  non  fujfe  qnal  de 
gli  Sfagnuolt  fur fonoinon  verrei  cofliberamen- 
i;  te,  quefia  carta  a  mandar ui  :  ma  effendo  di  quella 
^•  non  meno  magnanim^natione,  cheinuittadaft- 
«  curta ,  che  pur  vuole  ch'io  vi  feri  uà  :  mi  aficura 
^,  fenz^a  altro  fcropolo,che  la  reuer  enfia  del  predica- 
t  tore ,  che  vi  raccomando ,  ì  per  e  fere  dalla  di  voi 
f' corte/e  genti  le  z^z^a  tolto  in  protettione,&  in  gra- 
fi" ti  a.  Soy  che  ingiurio  con  fi  debito  vffìtioy  la  bontà 
'i-voJlray(j^  la  vertufuaiimperoche  Ivnafimoue  da 
éffcfa  in  f morire  ychi  lo  merita,  &  l'altra  inter- 
L  cede  da  femedefimayil  quantoper  fé  defdera,  ma 
ì  beri  f  falche  l amore  che  f  porta  all'amico  concor- 
(j  re  nel  zelo  della  carità  con  gli  affetti  di  quel  che 
wfidebbe  alla  patria.  Tal  che  per  a  me  effere  ti  dot- 
li,  to  padre ,  ,-'  compatriota ,  &  beniuolo  :  non pof 
\  fò  far  fenon  ciò,  cheiofo,  ne  dire  altro  di  quel 
■h  ch'io  dico. Si  che  la  voftra  merze  corte/e ,  come  va- 
iflorofi  :  neldmen'are  appoggio  del  continente  Re- 
%  ligio (oymi  obliga  afempre  laudarui  dvna  sì  larga 
k  dimoJlrattone,&  sì  buona,  io  in  voce  piena  di  ve- 
li rita,  &  di  fede  :  vi  prometiO  y  dr  giuro  per  boc- 
ca del  mio  cuore,  &  delmiof  trito:  che  debbono 
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tenerjihene  ottimi  coloro ,  che  conti  farmi  de  i 

piaceri  y  mi  fan' fio.  conciojlay  chela  dime  gra- 
titudine ^agguaglia  i  lorheneftijùmperoche  lavo^ 
tonta  dell'animo,  &  non  la  grandezza  deliaco- 

fa  :ericompenfa  del  benemerito  in  altrui.oltra  di 
cioy  chi  bene  fica  Vhucm\  che  n' e  degno  :  nel  dare 
a  lui  y  porge  afe  proprio ,  &  pero  la  Signoria  vo- 

fira  non  e  per  mancare  alla  richicfla  diro  f anta: 
da  che  per  vna  perfona  facra  la  prego,  in  tanta 
eccomi  pronto  in  feruiruiynella  maniera,  ch'io  fo-^ 
no  ardente  nello  adorare  il  gran'  Carlo,  ti  cui  fù-i 

premo  valore  è  lampa fplendida,  di  laude  fatale 
nel  mondo.  Di  Settembre  in  V  inetta,  M,I>. 
XLVIIIL 

AL   SIGNORE  ISPERONE. 
cccxxl^ 

AVoifleffo  &ame  proprio ,  è  contraria ,  c^ 
progiudtca  la  njoftra  ojferuanza  &  mode- 
flia  y  mentre  mi  ejjortay  &  coniglia,  a  non  porre 
in  confideratione  y  e  in  auuertenz^a  l'ajfettione, 
dr  la penna-y  cirxa  ilreuerircy  &  il  laudare  tope- 
re  vojlrcyc i  cojtumi.  conciofia  che  intalemanie*\ 
ra  di  ammonire ,  &  rimuouere  ;  ^venite  a  tormi^ 
&  a  leuarmi ,  dal  cioche  ne  più  ne  meno  fi  richie* 
de,  &  conulene  al  merito ,0*  all'honore ,  che  vi  fi 
debbe,e  tenete -.ó* all'obligOy& all'vfftioy  ch'io  tt'- 
gOyó'ch'iodebbofenz.a  dubbio  che  Udirne  ami- 
Jfa,  dr  beniuolentia  ^dtjorte  mefcolata ,  éf 
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'■i  congiunta  al  noto  ,  é*  ammirando  ejjere  ,  cr 
>  flato  vojìro  ,&  di  voi  ;  che  mi  rifultay  &ridon' 
:•  da  in  riputatione ,  &  in  grado  tutto  quello ,  ó* 
quel  tanto,  eh"  to farlo  y  &  ferino  in  gratta  y  d^in 
:.;  gloria  deldivoif^irtOy&  ingegno-^  facriy  &  fanti 
'.  d'ogni  hora:  &  celejli,  &  diuini  tuttauiay  di  con- 
•  tinuoy&femfrey  egli  è  chiaro y  egli  }  certo y  che ,  s'io 
:  mifentifi,  O'fufi  atto,  o  bafiante  afarfaperCy  & 
:;  a  fare  intendere  alle  genti ,  ^  almondo:^  il  quale y 
&  il  come  ne  Ipe 'afere,  e  in  la  mente  fi  efercita,ér 
r  adoprailcuofvoftro  y  ó'ilvofro  animo,  che  non 
.'.  Punto  yC^  non  mai  refarei,  con  pace  pero  di  queP 
modefioriJJfettOyche  nonficura^ch'  io  pafi  sì  oltra, 
.  ben*  che  vanamente  volontarofo  è  ildefiderio,  che 
me  induce  ap^ifarcij  auuegnay  che  nonpur'  in  prò 
di  voimedefimOy  mala  nominanz^ad' ogni gr ali 
Re, potete  alla  immortalità  confegnare.  Si  che  nel 
^  confortarmi  alporfilentio  al  dir* di  voi  y  nelcafò 
del  non  mi  refoluere  a  prometteruelo ,  ne  lafcio  il 
I  carico  alla  eccellenz,a  del  vofiro  intelletto  fommo; 
Perche  a  luif a,  in  lui  confife,  &  da  luifi  afetta, 
quelche  non  fi  appartiene,  ni  a  me  y  ni  ad  altri.  Di 
Settembre  in  Vtnetia.     M.V,XLFIIIL 
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A  FRATE   ANDREA 

D-AREZZO. 
CCCXXUI. 

P)  RedicAtor\fènz.a  menda;  vn* padre  difanto 
fiefano  &  fratello  vofiro  le  di  voile  t  tre  nà 
ha  dato  ;  ni  jOy  di  Cloche  più  mi  babbi  fentito  pia- 
cer: 0  delle  accoglienz,e  fattem  per  mezo  mio  dal 
Jignor' Bernardo  Spìnola,o delio  hauer  pur'  vijlo 
il  con  qu  al*  sì  bella  maniera  ijcriuete,  cerio  che  di 
moltiprofejjori  Ji veggano  in  le  compojittoni  delle 
pifiole.  tra  t  quali  z  oiy  che  non  ne  fate  profefion* 
veruna  fete  de  iprimi.non  che  de  i  rari. ni  ciò  con- 
file in  la  lingua  anchor'yche  ci  nafcefe  in  tofcana^ 
che  ilfxttojlà  nelgiuditio,  egli  d fende  le  paro- 
le ^  egli  ejpri  mei  conc  ttiy  c^  gli  ordina  i'trouati. 
Si  che ,  chi  e  fenza  yfiiafqueto  fi  bene  conti  ca- 
fé  II  ano  di  Luna  non  tengo  famigliar  il  ade ,  ne 
altro)  non  mancalo  di  raccomandare  i  meriti  vo- 
firiy  alla  di  lui  f gnor ia.  fche  attendete  a  gli  fu- 
di  fili,  con  patto  di  più  non  ifiufarui  me  co  y  circa 
pareruid'ejjèr  prolijfò  in  lofcriuere,  imperochei 
vofri  andari ,  dilettar  iene  a  quegli  y  eh'  hanno  in 
odio  il  parlare,  &  l  v  dire  :hof  penf fimo  y  fé  pene- 
trano y  in  chi  fi  compiace  in  ver  tu  dell'vn  fenfoy&\ 
dell'altro.      Di  Settembre  in  V inetta.  M.  Z>. 
XLFIIIL 
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AL  GENERALE  DE  I  FRA- 
TI    MINORI. 
CCCXXI  V. 

SE  non  hauejjero  a  chieder  grafie  a  Dioyje  non 
perfine  di  mento ,  overogentiy  che  fi  fenjana 
~  a  ejfer gli  gratino  fur  huomim  degni  d'honorogU 
■  dtri  foiyche  in  fi  non  hanno  forte  alcuna  di  gra- 
''  doydivertìiy&di  rifutatione  nonhaurienopun- 
'  tOy  che  fare  con  laf^eranz^a,ma,perchefilo  coloro, 

•  che  ricorrono  alla  fuaclemenz.a  con  fede ,  adem* 
'  ^leno.  i  "voti,  ch'efi porgano  alla  di  lui  bontade, 
'•  forfè  ancOy  che  dalla  vofira  paternità  Reuerendtfi 
kfima  recaro  a  buon  fine  la  mia  richiefiay&quan- 

"  dopuf*  fiay  che  per  non  effigia  dimanda  honesla, . 
■'0 per  non  conucnirmifivn^  fauor  cofi  fatto ,  ame 
'ha/lerày  cheti fignor  don  Ramondo  di  C ardono,. 

•  ^ran' caualiero,  che  mi  ha  impofioilfar^ di  cotale 
^  vffttio, laudi  V  opra  yche  filo  faccio  per  ubidirlo, & 
1-  ver  che  ogn  i  e  fa  e  le  cit acquando  l'amicOyO  il  bene. 

'i  (attor  ce  la  impone^  non  dubito  {e  a  fi  che  vi  par  e  fi 
'  fé  tem.  rita  quella ,  che  vfo  muerfi  di  voi,  che,  chi 
'i  mifia  non  fapete)  che  non  mi  ù perdoni  l' errore y 
■'  &  poimifii ammettala  feufia.  hor  per  venire  al 
ì  che  tentano  d'impetrare  i  miei  prieghij  dico  ut  y 
Iche  altro  non  chieggono  alla  benignità  della  vo- 
fira re  ligio  fi  marfuetudìne  y  che  il  concedere  al 
al  p. idre  d'Afe  Buonatientura  y  in  grati  adi fie- 
ttal'priuiUgioy  loaffoluerlo  dalla  vi;idientiadel 
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frouinciale;  non  più  oltra  delfm  vffitìo  triennio,^ 
egli  non  brama  d'ottener''  il  grado  di  giubilato,] 
fer  che  le  qualità  del  minijlro  non  fieno  degne, 
chel'ojftrui]  ma  del  tutto  e  caufa  quei  non  so  che 
di  rancore ,  oppofioji  tra  l'animo  deltvno  &  U 
mente  dell'altro .  onde  in  cambio  di  reuerirlo  ,gli{ 
fari  a  per  modo  importuno  ;  che  non  fruirebbe  alle 
degni tày  ne  al  debito  -fifpoteffe  dar' legge  ali- 
odio  y  0  il  conuertirlo  in  amore  y  fufe  arbitrio  della 
riprenftone ,  io  direi  ,•  ma  non  efendo  in  potefa  ne 
di  quello ,  ni  di  queflo  bifogna  y  che  ci  entri  dime- 
:cola  prude  ntia  ,fno  a  tantOyche  il  predetto  ran-. 
core  f  mitighi,  f  che  ijpiriui  Chrtfo]:  a  efermi 
liberai  di  t ai  dono  yche  ottenendolo  ypr eporr  olio  ad 
Alcuno  y  che  non  di  rado  fino  da  gli  imper  adori  mi  \ 
f  mandano,  mi  fpotria  dire  ,  &  perche  fendo 
noi  cof)  y  non  ci  venifi  tu  a  parlare  ì  tri  volte 
mi  fon' condotto  ne  i  fari  y  in  conto  di  ciò  y&  al- 
tre tante  ritornatomi  indrieto  ,f  mi pareua  in- 
foiente ilveniruiinnanz^i  percofa  ,  che  non  fo lo 
'uno  ignoto ,  ma  qualunque  di  beniuolentia  con- 
giuntouifene  arrof irebbe  in  vergogna  :  che  yje 
pure  auuiene ,  eli  io  ne  rim anga fi nz>a  faccio  con- 
tOyche  quefla  carta  fa  il  mio  volto  y&  ch'ella  finta 
da  quei  fuoco  accenderf,  che  non  voglio  fé  nt  irmi 
accender' io  Àncotai  mentre  bafioui  la /aera  ma- 
no, (jr  leale  ,•  con  riuerente  cerimonia ,  &  diuota. 
Di  Settembre  in  Vinetia  .3/.  D.  XLVII I. 
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A  M.  GIO.  DOMENICO, 
cccxxv. 

^]  TI  Kolcetto  figliuolo  a  voi  pa  tofto  precettore 
i  i  X V -L  ^t  dottrine ,  che  [colare  imparante  fcientie: 
S  iquefto  dico  in  verth  del  ciò  che  st  dottamente  mi 
'(  Jcriuete  da  Padoua  )  a  voi  (pirto  elegante  mando  U 
'  lettra ,  che  va  al  generale  nelfanto  :  confenta  mò 
4!  iddio  ^che  ne fegua  l' effetto  yche  il  padre  merita^  che 
ii  don  Ramondo  dejidera  ,  (^  che  iojpero.  ne  so  per 
'•  !i  àdejfo  y  ne  per  mai^ne  per  chi  mi  pot effe  più  piacer* 
il  cofayche  V ottener*  sì  fatta  gratta,  onde fuafignoriA 
V  ne  hauria  allegrez,za\/ua  riuerenz^a  Jodis fattone^ 
l  Ó*io  laude .  ben  che  nello  àuenir  dell^oppofito  ijcufa^ 
ì  rìmmi  la  buona  volontà  mia ,  che  in  nulla  manca^ 
)  del  quanto  fé  le  appartiene  per  fobligo ,  ch'io  tengo 
i  a  s) gran* caualiere,per  la  quiete, che  ne  ritrarrebbe 
•j  fua  rìuerenz^a  ,  é"  in  conclufione  per  il  contento, 
'  I  ^he  ne  riceueria  l'anfa^che  ne  tenete  voi-^  a  lui  com- 
\  patriota  ó*  amico.  Di  Settembre  in  Vinetia.  M .  D, 
-,  XLIX. 

\\  <- 

ALLO    IMBASCIADOR* 

\  D*V  R  B  I  N  O. 

'  cccxxvr. 

Ho  treuato  tofto , che  in  ca^a giunfi ,  vna  di 
voftro  polizia  ;  la  qud'  mi  dice,  che  nel  df^ 
correre  il  quarto  delle  mie  lettre  ,  le  battete  certf 
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trouAte^quàJt  tutte  ripiene  di  molta  notahil' pru- 
denti a  ;  ti  che  mi  fa  credere^oltra  ti  gran*  giudi- 
tic, che  in  ogni  co/a  mojlra  il  di  voi  mirabile  in-x 
gegno-,  l'ejjer  io  fempre fiato  fauio  agli  altri  (^\ 
a  me  fi  ulto  di  continuo,  fi  che  ifi afera  affettate- 
mi-, imperoche  vengo  infieme  con  Tttiano  ,  con, 
lafignoria  voflra  a  cena  jcon  patto  pero ,  che  nom 
sventri  in  la  mia  laude,  conctòfia/he  con  la  pen-i 
na,'ér  non  con  la  prelentia  ,pcnfo  di  pagar ui  ^ii 
me n^ parte  degli  infiniti  ohlighi,  ch'io  vi  tengoi 
&  confeffo.  del  che  non  mancar))  gia^cafo  che  idA 
dio  miprefii  tanto  di  grafia,  &  la  natura  tanto 
divita,ch'io  ilpofiafare,&  lo  facci,  per  ben'  chi 
io,chenonho  coja più  cara,  che  il  mofi.  ar' grati- 
tudine inuerfoimiei  benefattori-,  rendo  non  po- 
ca tefiimonianz^a  del  quanto  vi  fono  obltgatoi. 
nello  affermar'  voi, eh' IO  de  i  benefiitj,che  riceuoj^ 
mai  non  mi  fiordo.  Ho^*  per  <he  il  pregare  i  pa- 
droni e  vn  comandare  afieficfii;parea  me,  che  . 
vene  fitplico'y  che  degnate  afpettarmifino  alle  trt^  \ 
hore  al  manco'jche  vi  comparirò  allotta  innanz^i^ 
anchor  che piouayO  tuoni.  Di  Settembre  tn  Vt- 
netia.  M,  D,  XLIX.    \ 


AL    SIGNOR'  ANGVLO. 

CCCXXVII. 

S^E  il  piangere  rendefie  la  vita  a  i  morti-,  i  vo- 
^firi  occhi  col  miracolo  delle  hr  proprie  lagri- 
me,in  vn  *fi^bito  rifufiita  r ebbero  il  Cardinal*  Le 
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I    mdetto  Accoltici  tanto  più  ch'effe  vi  piouano  dal 
!    ^Hore  delia  dimtioney  con  che  lo  adorafle,  &non 
I  giti  cajcano  dalvijo  della  dijperatione^con  la  qua- 
:  lefiferue.  ma  da  che  il  pianto  non  e  altro, eh  e  vnx 
'   male  dijpenfita  facultà  di  ramar ichiyi sforziate- 
i  m  dijpendere  cot al*  forte  di  affetto  intrinfico  in 
\  opre, che  gli  ridondino  in  laude ^  &  infalute:  che 
;  ciò  facendo,  &  del Juo  ncrnCyC^r  della  fua  anima 
I  vi  dimoftrarete  ardentifimo.  io  certo  sò^che  filoy 
ì ,:  a,  chi  dejìdera  di  morire y& fi  muore  ì  atto  beato  il 
\ .  morirfiy  &parmi  anco  per  auuenturafapere,  che 
:  il  hramaf  morte  a  vn'mijeroevna  efirema  an- 
v^fieta  di  vita,  per  la  quaV  cofajipuò  credere,  che 
I   medefimamente  fappi ,  chi  mille  volte  Udì  fotta 
}■  terra  vàjfene;  &  chi  non  tiene  altro  inpenjiero, 
che  il  nonvolere  pur  vna  volta  andarci, ma  per- 
che sì  profuntuofa  infolenz^a  di  volontadefiafi 
i. .  con  aftdua  ingordigia  ne  i gran' maejirijde uria- 
i  fi  Ojfermaf  refo  luto, che  il partirfi  dal  mondo  no- 
V  ftro,perhahitarer altrui  fia  doluto  fuor  di  mod$ 
i   all' huom'  degno,  del  eh  e  fi  giura  il  contrario  ,dx 
chi  nella  e  .ir  ita  del  prò  fimo ,  nella  fantità  de  Uà 
nligione,&  nella  ofieruanz^a  della  fede  {vertu 
imitate  dal  buon'  perfonaggio  da  i  coftumi  di 
Dìo  )  Iha  conofciu  o ,  come  il  conofceuate  voi, 
quale  ilconofceuo  io,&  tnlamaniera,che  conof 
.  cerallo  cgnuno.  né  fi  alleghi  il  ver  un'  frutto  di 
.  gratitudine  inuerfo  la  vofira  d^  vecchia,  ò'  fi^e- 
,   quente,&  ifuifcerataferuitìi^  amicitia,crfratel' 
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hnza,  (  che  tutte  le  sì  fatte  cofe  erauategli.  )  conch 
Jia  che  il  dàjefiifiprefumere  divmer'Jemprei/t 
gnor i:, gli  toglie  della  mente  quei'  dektto ,  che  al  me 
rito  à'^n 'par'  voftro  conuitnfi\  &  di  cjuì  nafce^  eh 
il  per/o  tempo ,  la  gettata  lealtà  ,&  la  thutile  fatiga 
non  rimprouano  &  a  voi  pò  creato ,  &  agli  altr 
di  lui  allìeui  la  pouertade  ritratta ,  donde  f  deud 
retrar  la  ricchez^za  ,•  perche  il  prelato  egregio ,  noì 
in  Roma ,  ma  in  Fiorenza  ha  fornito  i  fuoi  giorni 
tal*  che  il  cordoglio  del  cafo  tjlejfo^  che  ve  lo  recati 
in  grado  configliaui,  rimettendo  ogni  Jperanza  ni 
Duca pietofo, come  (ubltme:  in  tanto  io  rejìo  di  fcon 
giurami  con  le  frpplicationi'^  circa  itconuertire  l 
guerra  dell* affanno, in  la  pace  del  contento^  che  pm 
bauremo  nel  contemplare  in  imagine  di  venerahu 
memoria coluiyche già  contemplammo  in  figura  a 
reale prefenza.  ben*  che  temo  forte ^  che  mentre  que 
fia  leggete i  non  vi  efea  della  bocca  ^  é*  dell'anime 
và^  &dà  legge  alle  tenerezze  delia  natura  tu:  v 
tu  dicOy&  leu  a  le  e  arn  ahi  adi  ali* amor  e  :  tu  che  fa 
cufi  bene perfùadermi'^  ridi,  quando  U  necefità  de 
Jintfiri  vuole^che pur' piangale* piangi  all'hora^ch 
voglia  vienti  di  ridere,  onde  fenza  altro  concludi 
che  attendiate  ad  ejfeguire  ciò ,  che  vi  perfuade  l 
vojiramente^quel'  che  ve  ne  impone  la  Cua  disgra 
tia  ,  é*  quanto  ve  ne  concede  la  mia  compafiont 
Di  Settembre  inVinetia.  M,  D.  XLIX, 
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A  MISSER'  PARASIO,    "^ 

CCCXXVIII. 

E  Gli  e  mo  vn*  poco  troppo  j  lo  indugio  del  ren-^ 
dermi  la  tefia  della  immortale  Giouanni  de 
\  i  CMedici^che  già  tre  mejì fono  vipreftai,  voglio 
che  pepate  di  mefempre  pigliar^  quellafecurtà  ^  che 
\  piglia  il  figliuolo  del  Padre -^  pure  thoneftà  le  vita 
, .  certa  forte  di  veriu ,  che  rende  laude  ne  i  vecchi^ 
'  ^  hor'  penjìji  CIÒ ,  ch'ella  fa  ne  i  giouani.Di  grafia, 
\  recatemela  davoi  ftejfo^o  vero  per  altri  riftituij^ 
camijl  ,/e  venite  tnperfòna,  verro  prefential- 
,  mente  ave  dere  le  figure,  che  defiderate  mofirar- 
'  '  mi,(^  eh  'io  bramo  vedere,  ben  che  la  relatioue^ìhe 
„  me  ne  rende  il  giuditio,ch*hauete  in  tale  arte  ime 
'\ne  promette  ^quanto  ne  fento  dire  da  molti  de  gli 
"  infirutti  nella  profef  io n'  deldijegno,  ma  bafia  a 
'faffedcyche  tutto  quello,che  lo  fili'  vofirodipin- 
" gefia  di  mano  di  Parafio/vno  di  coloro  che  viuen- 
'  '  do  impofe  alla  fama,  che  bandifie  le  fine  eccelle  ntie 
"in  eterno  :finz,a  quale  il  louio  diurno  in  Ihifio- 
,  rie, come  gradito  in  la  religione  ;  non  vi  dedicò  st 
,  gran*  nome,  ma  farebbe  impofiihile  che  yfi  cicche 
fete.nonfojje;  efiendo  deirvnicoTitiano  fattura, 
*' alche penfando ,  &  ti  che  fapendo;  mi  accrefce  di 
'  modo  l'anfia  del  godere  lo  filettacelo  de  i  quadri, 
"  che  alla  mia  vifia  offerite, che  me  nefento  inuag- 
htto  talmente,  che  la  tardanz^a  mi  ofiinde  .fi  che 
mma  che  quefia  leggiate  cofiì  faro, &  più prefo, 
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anchor  che  vìpenfarete  che  lagelo/tA  della  iwagtm 
delcofi  gran  Capitano  mi  cijpinga,  egli  e  certo^ck 
non  me n  gente  mi  viene  in  cajaper  vederla ,  chi 
s'ella  fuj/è  reliquia  dt  quat  ji  voglia  fante  ,  no) 
tur  dt  lut  ch'era  vn'  'JAtarte,  Di  Settembre  in  Vi 
netta.  lM,  D.  XLIX. 


A  M.  BIAGIO  SPI  N  A. 

CCCXXIX. 

D'v^  che  la  voflra figliuola  ì  mori  a, doletene 
ne^ma  non  ve  ne  dtjper  at  e:  tmp  truche  tvn, 
co  fa  e  tenerez.z.a  dt  natura^  &  l*  altra  crudeltà  di  J 
fteJTo  :  io  pur  hieri  tenendo  K^ujlna  in  cóllo-^a  vno^ 
che  né  dtffi,  che  non  fi  chi  gli  haueua  impojlo ,  eh 
nello  intender  cìo^  eh* era  dt  me  , glielo  dtcejje:m: 
venne  detto ^  digli  eh* io  farei  mio  ^je  coflei  mta  noi^ 
ff/J/e.  con  ciofia  che  non  fiam^pu  noftri^  in  meniti 
cotale  prole  è  la  no/Ira.  imperi  che  la  paura  del  per 
derla^  ejimile  al  dolore  de li'hauerla perduta-^  acquA,^ 
tateui  adunque.  Di  Settembre  in  V metta,  M,  D. 
XLIX.  L 


ALLA  SIGNORA  MEDEA, 
cccxxx. 

Fin*  nelàelorcyftrucua  qualche J}etie  di  vana 
gloria  j  onde  nella  perdita  di  colui  y  o  di  coflt- 
vedefi  alcuno  ^chc  per  moJlrar\che  ifuifcerat ameni 
il  cuore  (uo  fi  dolga  nel  cafo  di  quefro^  &  dt  quelli 
raddoppia  le  f  rida  con  lafìmulatione^  &  molttpltc 

le  lagrima- 
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le  lagrime  coni' arte  :di  manierayche  non  patì  co- 
tanta pajsione  in  U  mente  t  amico]  quanto  pare 
che  ne  patifcayegliperejjef  refiato  in  la  vita,  o  se 

I  coloro  ych  e  fingano  cotarforte  dipafiicne  danno  da 
•  dire  ^ad  altrui, che  fi  dekhe  parlar  di  ^voiyche  tofio, 

che  nji fi  rammenta,  quel pouero  infelice  (chevn' 

cotal*  i  itolo  da  ti  voflro  cordoglio  a  colui,  che  per 

amarlo,nafcefis.  i  riluulate  nel  pianto  lerjato  da 

^li  occhi  del  'vofirojpirito,&  della  vofira  anima? 

,*  Maionna  cara:vt  i  tenete  pochìfiimo  ohVgo  co  i 

\,  penfiierruofiri  in  tal'coja;  im^  eriche  farMe  più 

■  di  lo  f  prude  mia  ,  lo  ejfercttarfii  in  procaaiarui 

^  continuo  allegrez^z^e  noue, che  tormentami  tu: ta- 

i'  uia  con  le  doglienz^e  vecchie:  &  fi  pure  vogliono 

w  conjer ubimelo  in  mente:  attendino  a  confilar  uè 

f;  la  memoria  con  quella  ifmijuratafirte  di  magni- 

y  ficentieicon  cui  lo  intertenne  la  heliez,z,a  del  vo- 

f  firo  veramente  animo, trenta  volte  più  che  re  ale ^ 

p.  &Jplendido.  recandoui  innanzi  le  grandezze 

I I  delie  foe gè nerofita,  &  non  le  difgratic  de  tjuoi  in- 

,  fortuni.  ^^ando penfiate  a  lui,  ritorni  in  voi  il 
.  \  diletto  della  virtu,che  ve  lo  fece  amare, &  obliate 
I  ildiJJ>iacere  del  cafi,che  ve  lo  fa  piangere  Xafi^a 
\  anima,&  U  vofira  vita',ve  ne/ara  tenuta  molto, 
^^^fe  in  cambio  de  i  ramarichi,  O"  de  ifo/^iri  v fiat  e 
u^  loratione  ,&  lapacicntia,  Imperoche  Ivna  ac- 
;'l  quetara  la  di  voi  trifiitia,^  l'altra  folle  citar  a  la 
1  di  luiJalute.Si  che  mutate fii le, &  matcriaifie  vo- 
lete  retrarre  confolatione  dall'affanno,  &  laude 
s  z 
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dalla  pudentìa.  Di  Settembre  in  V inetta,  }< 


D.  X  L  I  X; 


A   M.    ANTONIO. 

CCCXXXI. 

A  X^ fé  Imi  caro  ^Jc  fere  a  fi  Michelagnolo  ^j^ 
da  i  di fcgniyVada  ingrati  a  diLw  yfe  ^^j^ 
gli  nega-yCiojla  in  nome  delDiauolo.  Si  che  fi ^^^^ 
/ano.  Di  Setlemhre  in  Vìnetia,  24.  D.  XLIX. 

AL    MEDESIMO. 

ce  ex  XXII. 

MEjJèf  Antorno ,  quando fure  il  Cam.  "vì 
fiimoL'fie  tantoché  fofie  neccfiitato  re  fe- 
rirgli in  quaV  conto  io  gli  mordo  l'honorcjditegli^ 
che  filo  vado  dicendo  ^ch' egli  mi  ha  canato  fuori 
d'vn'  grande  affanno,  ^eriche  nel  credermi ^  chi 
f '^t  effe  fin  fi  eraf  l'h  uomo  nello  efiere  buono ,  chi 
hello:  col  tefiimonio  delle  rendite  ^ch  e  gli  abondà 
no  mi  fa  toccar*  con  mano,  che  importa  più  il  rM 
trouarfii  bclloyche  bue n o. 0 nde  ferì zJ  altro  gli  haj 
e: ola  ?nano.DiSetteì7jb,  inV inetia .M .D .X LL 


AL   GRAN'  GANCELLIERO. 

CCCXXXI  II. 

G  Rafie  di  parole  furono  quelle y  eh' io  ,o  sA 
gnorerjì  rendepgia  in  merci  del  mandati 
che  per  opra  della  cortefia  njofira,  fi  prefinto  ala 
Arnoldo  da  benCyCome  magnifico  :  ?na  quefii,  ci 
bora  vimofiro  injegno  delia  i/pedi  ti  one  di  talà 
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fAjfono  Affetti  di  cuore,  i  quali  anchof  che  non 

Japptno  ejprimereyil  quanto  VI  tengo  d'obligo, fa- 

ran'fur'  fede  almeno^del  come  non  mai -porro  in 

dementicanz^a  Ihonore  acquijlatomt  davoi per- 

Jonaggiohonoratipmo:  per  gratta  del  ciò  che  vi 

:  eparjo  di  me  dtre  in  Senato .  eglt  e  veramente  na- 

tura,co/l-umey&  vjanz,a  del  buon*  FrancefcoTa^ 

uerna\ilfempre  accrejcere  altrui  con  la  laude ^ó* 

il  non  mai  ifc emare  altri  co'l  hiajìmo  ,  majìime 

I   quando  PhuomOydel  quale  l'occa/ìone  ponglt  in 

bocca  il  parlarne  :,nun  è  in  tutto  ^  eh' ejjo  ne  pariti 

indegno,  ma  perche  io  non  fono  si  arrogante ^chs 

mi  reputi  da  tanto, che  debba  mouere  vn  par'vo- 

(Iroya  douere  ejfa  Itarmi  m  prefentta  di  st  venera- 

bile  ordì  ne  :ogni  profitto  &  reputatione,che  me  ne 

rifultaie  vno  auanz.o,chevipaga,^^efio  dico, 

perche  ti  mto  animo  mtvidcpojìta  in  pegno  per. 

ir  fempreidalla  qua  I/òr  te  dt  gratitudine  /deuria  im- 

n\  parare  ciafiunoyche  ha  il  modo  dt  aiutare,  chipa- 

r.  tifie-.a  farlo  nella  maniera,che  voi  fate  a  mecche 

loltra  che,chtgioua,&non  noce'-,imita  iddio  ^che 

- 1  offefo,  non  offende  ;  guadagna  per  via  di  carità  si 

)\  fatta, non  pur  nome, ma  h uomini.  Di  Settembre 

jn  Vtnetia.  M.  D,  XLl  X, 

iiijALLO  ARNOLDO  MAGNIFICO. 

j'  e  e  ex  XX  IV. 

'A\  OE  la  femplice parola  mia;non  haueffe  ,  0  M. 
*-''  ^  Qiouaniacopo  ;  autorità  di  credenz^a  appref- 
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fodelld  Piera,  hontadevofirA  ,•  entrarci  con  the- 
fiimonio  del  giuramento, a  diruta  come  non  ho  gii 
riceuuto  la  lettra.chefe  non  fujjèil'veroynonjcri- 
uarejle  d'hauermela.qual'  mi  fir mete  ^w  andata, 
e  tutto  è  colpa  della  forte  maligna:  la  cui  impe- 
tade  non  pure  m'interdice  gli  effetti  de  i  commo- 
di ^  ma  rubami  ancora  le  parole  della  certe z,2^a, 
che  me  gli  promette.  &  coji  za  ,  per  chi  najce  in 
reo  punto:  che  in  peggio  nafccr  non  può  colui, eh  e 
pouero  comparifce  nel  mondo,  Hor'  io  vi  prego 
per  quella  benigna  forte  di  caritade ,  cheperjiia 
propria  gr alia  con/entì,che  il  vofiro  animo  y  mi 
pigliaffe  in  protettane  ;  a  non  prolungar' più  il, 
tempo  del  pane y  che  la  mia  caja  ajpettay  che  pi 
più  confumarla  in  ciò  la  mala  ventura  s*e  intc\ 
pofla  tra  la  mia  fame  ,&  la  voftra  infermità, 
certo  non  meno  mi  rallegra  ilfentire.che  ne  feti 
guarito  y  che  mi  con fola^'annoi  ducente  feudi  in 
Jornma^c^il  quajivn'  danaio  nel  bijogno.  Del  cut 
prejlo  riceuergli  mi  aficura  li  fede,  ch'io  tengt 
i»  VOI,  &  l'amore, che  portate  a  me;  per  il  che  Ja- 
ve temi  padrone  d'ogni  hora,dachevogi:o  ejjeru 
fruttar  tuttauia.  Di  Settembre  in  Vinetia.M 
D.  X  L  I  X, 


AL  SIGNORE  AGOSTO 

D*A  D  D  A. 
CCCXXXV. 


k 

^E  la  lett€ra,che  per  liberar  dono  della  'voJfrM' 
O^^^^*  cortefia'i  vi  par  uè  cofli  di  milano  st  dot 
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ctmete  ifcrìuermi:  non  mi  duuifaua  del  come  era- 
nate  in  procinto  di  pure  all^hora  inmaruiaUa  njol- 
ra  diTrento  j  non  farei  macato  di  render  ut  quelle 
grAtie,ch*io  hauejst  faputOyCirca  Ivffinoytantopiu 
graro  alla  tntentione  della  caritade^quantopru  la 
miferia  dilla  necejìità  lo  appetiua.  s'to  dtcep.che 
mai  conobbi  per  fona  di  grado  y  chepermeficcjji 
ciocche  hauete  fatto  voi  ^mentirei. per  Dioiche  da 
vtfuno  huomoyche  viua  -.non  mai  ritraf^i  vn^  si  fé* 
gnalato  leruigioulquale per  efftf futo  ifpont anca 
■  della  bontà  i  oflra  mercede yé"  no  importuna  della 
'  mia  pouertade  richief}afaprcfente  veridicapena 
con  feffJt,  ch'i  per  fempre  far'  fede  in  le  carte  della 
reale  natura  di  roi, (ideila  domita  obligatione  di 
mecche  vado  tuttauia  intagliando  la  imagine  del 
'  voflro  nomcynon  come  debbo  yma  quale  io  so,  nifi 
credaychemi  rifolua  atat  cofkja  jecondayche  non 
hieri  l'altro^riceueidiman* voflra:  imperoche  mi 
deflinai  a  far  ciò  tofloy  che  mi  fi  diede  la  prima, 
ma  fi^ fé  pure  l'vffitio  su  detto  fenz>a  veruno  altro 
appreffo  ,  che  filo  effindo  ;  potrei  mofirar  forfè 
qualche  /egnuz.2io  di  gratitudine  ^ma  egli  fi  reme- 
fcolainfieme  contanti^ch'e  forz.a,che  mi  fate  be- 
ne \  ilchefara  con  ringratiaru:  da  voi  me  defimo  y 
del  ciò  che  debbo  renderui  gratie  io  proprio  :  on- 
de attribuirauuifi  il  titolo  dvn  a  liberalità  mira- 
colofiiy  non  che  nuoua.  ecco  il  cortefe  Signore  A- 
gofloyoltra  il  fauore  acqufiatomi  co'l gran  Fer- 
rante Gonz,aga:ci  aggiugne  quello  del  magnani- 

Z   iif 
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mo  Cardinale Madr uccio  anchora.  tal  che  volu- 
mi infiniti  j.  &  noni  dut  Sonetti  i  :  Jarieno  a  pena 
h  aitami  a  ejprcmere  parte  del  l€nno^&  del  valor 


dell'vnoy  C/'  parte  di  l valore ,  c^  del  jenno  delta l- 
tro,  Vna  frupenda  largita  e  di  gratta  ha  ti  mon- 
do riceuuta  dal  ciclo  yda  che  fi Jpecchia  nel  memo 
di  sì  granaifiimo-,&  magnammo  r  re  lato, &  He- 
roc.  H  or  dio  vtbajcio  certo  con  ogni  fifctie  di  fio- 
mefia  humilitade  la  mano  ^pregando  chrifio,  xhe 
mi  conceda  ilfir  sì,  che  di  continuo  hauiate  a 
lauda  ui ,  &  non  mai  a  pentirut  del  hen\  che  mi 
procacciate  ad  ogni  otta .  Di  Settembre  in  Vine^ 
tia     M.D.X  LV 1 1 1 L 

A   LIONE    ISCVLTORE.       j 

e  e  ex  XV.  ; 

PErche  il  quarto  delle  mie  lettere  ,  già  due 
dì  fono  fuor  a  delle  fiampe ,-  teftimcniafe  io 
VI  amo  y  &  fi:  ho  yifiifio  alle  vofire,  o  no  :  non 
ìjpendo  parole  in  ciò  al  rimente,  e  ben  vero ,  ch'io^ 
entro  nel  comandraor  a  Alcantara,  con  dirui,  cheì 
nel  farmi  M.  Titianovn'  metto  di  quel'  non  sA 
che  accennatoci  da  voi;  non  ci  diedi  orecchio,  im- 
peroche ,  Je  con  il  tenerlo  vn'  refugio  di  tutta 
intafidanz^a,  nonl'hoojfiefio;  tn  altro  non  fiapre\ 
imaginarmi  qual  fia  pofiibilc ,  che  fuafignoriÀ 
potefifie  mai  p  enfiar  ,  che  peruerfo  gli  f ufi  fiati 
to  ,  che  ho  fitto  voto  di  fimpre  efiergli  jèruOy 
ma  di  non  mai  più  ripararmi  fiotto  lo  feudo  dei 


(VV"  I  N  T  O.  180 

Jko  f nuore  :  &  mi  d'ijpongo  a  taP  co  fa,  a  ciò  non 
fata  y  che  Vvtile ,  &  non  la  ragione  con  [èco  i/^ 
cu/i  la  di  me  più  che  innocente  mnocentia.  cerne 
vi  dicOy  IO  non  pò jì  cura  al  cenno  ,  che  in  fami* 
catifa  7ne  ne  fece  il  compare  -.perche  doue  non  e  la 
colpa  y  non  va  il penjier  della  pena  ;  ì  ben^  "vero, 
che  replicandolo  voi, per  la  feconda  lettra  manda- 
tagli-, fui  confìgliato  dalla  pura  mia  le  alt  ade  y  a 
fcriuergliquefla  inclufa  ;  della  quale  vi  faccio  co- 
pia per  credermiyche  non  fìa  in  lefue  mani  per ue- 
li  nuta\  che  quando  ciò  fiffe-ypiaceràuui  prefentar- 
•\  gliene  per  Ivlttmay  che  mai  debba  di  mio  prefèn- 
i  targli.  in  tanto  non  mi  rallegro ,  con  effe  voi  del- 
' .  la  gratia  in  la  qual^  tienui  lo  Imperadon  --/na  hen^ 
con  la  di  lui  Maefìa,  mi  cogratub  della  flimay  che 
qudlafà  della  vertu.conciofia  che  le  medaglie yC he 
(onferdare  l'immortalità  al  fuo  nome-y?nolto  più 
vagliano ych e  qualunq;  fòrte  di  merce d  '  poffa  per 
mez>d  loro  refùltarne  al  voflro  viuere.  ma  cerio  è 
che  affai  mi  compiaccio  del  modo,  con  che  voi  huo- 
'  mo  nobilmente  ere  ato-)hautate  faputo, far  lo  capace 
del  gran'  torto ,  che  fi  farebbe  a  ciafcun'  tempo ,  a 
ogni  et  ade  ^  e  atuttiifccoli,  e  a  fi  chele  imaginiy 
\  gli  effempij,  &  i  ritratti  del  fempre  inflitto  Ce  far  e 
\Augu[io  non  apparifsmo  a  idi  futuri,  come  ai 
\prefentiy  non  pur'  ifculti,  impref^i ,  &  compofii,  ne 
1  /  getti  y  negli  intagli y^j;'  ne  i  coni/,  ma  da  vcif/i- 
,  rito  d'vnica  eccelle nz^a  in  tal'  arie-,medefimam€n^ 
te  y  cr  compofii  >  &  imprefi ,  cr  ifculti  in  bronzea y 

Z  iiij 
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in  argento  yó"  inoro.    Di  Settembre  in  Vinetiu,  j 
iV.  D.XLVniI. 


A    MADONNA    GIV- 

L  1  A.      B  I  G. 
CCCXXXVII.  • 

SE  mai  7nìfuf  care  lettere yCaripma  èmmi  fia- 
ta quella ,  che  dt  Jiio  fujno  ^ficjjòy  mi  ha  dato 
in  man' propria  la  vofira  camerieragentile.  era 
meco-,  cjtt..indo  eh' e  II  a  mi  compari  e  cnnanz,i^  Ti- 
ti  ano:  quel'  Pittor  dico,  che  quante  lafama^e  fa^ 
wofo'^  il  cui  [oprano Jpirito  per  Cjfcrtutt^vno  co*l 
mìo;nel  fentirmi  leggere  ciò  che  per  mera  c^  rteJÌA 
mi  feri  uè  te  ;  fe  ne  compiacque  non  aL  rimenti, 
che  fé  a  lui ,  cioche  a  me,  tocca  toccajje ,  e  ben'  ve* 
roy  che  in  le  cotante  laude  attribu  temi ,  /lemma 
cofe  tra  noi  vn'  poco  injieme  fojpefe  i  rijoluendoci 
poi  ametterle  a  conto  più  tojlo  de  Hai  onta  di  voi, 
che  al  merito  di  me  ^  che  vorrei  ejjereda  tanto, 
che  vi  potejfe  in  qualche  co  fa  moflrare  l'animo  ji 
ch'io  vi  tengo ,  d^  il  cuore .  Benché  nulla  manca y\à 
doue  la  buona  volontade  fupplifce  ,•  cotal' forte  di 
affetto  va  in anz^i  a  qualunque  effetto fefea.  Im 
f  croche  vna  mente  grata ,  &  di  feruor  piena  in 
cambio  di  quello ,  che  dar  non  può  yfejleffa  dona. 
Si  che  in  Ino 70  di  ci))  eh  e  non  fono,  pigliate  mi 
proprio  :  fodisfacen.  'one  il  nome  voftro  in  l'hond- 
rcyche  la  mia  penna  s'inge^narà  di  fargli  in  me* 
moria.  Benché  il  di  lei  calamo  più  y  che  altro,  e 


QJ^  I  N  T  O.  l8l 

bafiante  aredurlo  in  àquill^t  fonante  in  gloria  di 
femedejimoy  nei  Templi  di  t ut  ti  i  fé  coli.  Siche 
bt/ogna,  ch'io penft  di  ejferci.armi  in  /erm,/ii, 
^non  in  celehrarui:  ma  perche  nulla  in  Jìmil* 
arte  io  non  vaglio ,  e  forza ,  che  adopri  in  vece  de 
i  pie  di  yla  lingua:  confejfando  l'obligo ,  ch'io  te  n^^ 
go  aW amore  flìalmente  portatomi  da  voi  Giulia, 
madonna  :  perch'altroyche  amoremlez^z^a  non  vi 
Jentite  nel  petto,  &  nell'anima,  perii  che  l'hu- 
manità  di  che  vediamuicompojla ,  je  ne  congra- 
tula con  la  Natura,  chetale  vi  ha  fatta ,  qui'le 
le fue caritadi  vorrebbero,  che  ci  nafcejfe ciajcu" 
na  :  che/e  ciofuj/i ,  la  vertu ,  &  non  il  vitio  :  la, 
modtranza,  &  nonla/uperbiad'honelfa ,  &  non 
U  Lijciuia:  predominarla  il  fcjfo,  che  honorate 
con  le  gentilezze ,  adornate  con  icojlumi,  &  al- 
luminate con  le  of/eruanze:  &  per  aprezzar  pi» 
il  Cielo ,  che  il  mondo  :  la  contine  mia  vi  e  ma- 
inino ni  o,  &U  religione maejlr a.  siche  d'ej/er- 
ui  mgratia  mi  vanto.  Dt  Settembre  in  Vi- 
netia,      XLVIIII. 


A    LA     MEDESIMA. 

CCCXXXVUI. 

LA  villanella  dalla  begnita  vojlra  manda- 
t  mi;  e  più  bifognofa,  che  altri  lei gouer- 
m  yche  atta  ella  agouernar  altri.  Certo  lafua 
cera  farebbe  vn'  torto  grande  al  guardare  Agnel- 
le,  cafochefimettejfea  intertener  bambine ,  mi 
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fece  ridere  Jua  madre  dicendo ,  che  hadodecian-, 
niy  (jrvàper  vndcci  :  patria  ejftre ,  che  M .  Tifi  a- 
no  fc  la  tirajfe  in  cafa  a  ijcruigietti  della  figliuo- 
la y  &  della  JorelLiy  che  fi  cofiìy  molto  bene  Ji  loca, 
d^  acconcia.  Io  ho  di  necejùta,  oltra  tri-,  ch'io  ne 
tengo:  a'vna ,  che  infegni  ali  altre  ^  &  non  di 
chi  ha  hi  fogno  d'imparare  da  loro. Dijn  alla  Rene- 
renza  del  Padre  Fra  Giulio, e  he  diquatordeciy  in, 
Jediciy  &fnoa  diciottoja  deJiderauOy'y  divtfl^ 
ijcoparijcente  non  troppo  :  imp  croche  do  uè  e  il  hel- 
lo,  e  qtiaiì  jempre  il  buono  anchor a.  dipoi  quale 
€  colui  y  che  compri ,  che  non  ifV ponga  al  com- 
pratore,  checoniprando  'vegga  d'hauere  y  verbi 
gratia  vna  bella  infalatayVna  bella  z>uccay&  njna 
bella  anguria. 0  che  bellepefcheyO  che  M  Hi  me  Ho  ni, , 
0  che  bei  fichi  vocifera  tvno  con  i  altro  in  ptaz-  % 
z.a-y  che  belle  frutte  y  che  bel ift orione  y  &  che  belle  ^ 
me  no  le  fino  in  pefcaria  dice  quefio  garz^one  é 
quei  fante  Jn  fomma  fé  nelvederfi  diuerfe  fior 
te  di  Donne y  fi gri dacché  bella  giouancy  che  beU 
lajpofiy  0  che  bella  vedouay  oche  bella  monica,  o 
che  bella  majfarafe  ben' douere.fi che  iocafoycheil 
gran'  dipintore  non  la  ritenga,  rimandarcueUy 
conti  render ui  più  gratie  ,  che  non  hauete  fatto 
parole  in  cercarla y  &ellapafiy  nelvenirjentd 
me, che  ho  compafione  a  fwciulla,che  ci  nafcefen- 
z^a  dijgratiata,  cr  sì  pouera.  Di  Settembre  in  Vi^ 
netta,  M.D.XLFIIII, 

ì 
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A     L  A.     &c. 

CCCXXXIX. 

VEr Amente  Jignora:,clo  io  nel  Cdfidelfemfre 
rijpcttaym  da  gran'' Donna  y  nel  conto  del 
continuo  anteporui  ad  ogni  altra  con  laude  ^  nel 
fitto  del  tuttauia  poter  ojjporre  di  ciafcuna  mia 
co  fa  a  beneplacito  y  &in  quanto  ai\hidienz^a  di- 
ynojirataui  d^  ogni  bora  dalla  famiglia  ,  ci/ io  ten- 
go,  ó'con  la  memoria  che  di  voi  face: 0  neWcpre 
da  7ne  componi  e  appreffo]  inuero  che  io  per  tutte  le 
fcpr adette  co/è  dicoui ,  che  ne  riceuo  in  premio  di 
qualificata  gratitudine  la  majfaray  che  mihaue- 
te  difuiata  alla  libera  .  imperoche  vna  ruffianel- 
,  i/porchetta  ,  eymariola,  fila  molto  meglio  ai 
^  flri  feruigi y  che  ai  miei.  &  pero  ve  nebafcio 
il  mano y  &  ringratio.  D'ottobre  in  Vinetia, 
V.  D.   XLVIIIL 


A   M.  FEDERIGO    BADOVARO 

CCCXL. 

A    L  ciicrCyanzi  alt  anima  y  hammi  penetrato 

jTx^  quella  coji  bella  maniera  di  prude ntia^  che 

rie  l /libito  dijporjiyalvolef per  qualche  anno  vfar* 

'  fiudiyin  cambio  del  prò.  acciarjì  gradijividde 

^gere  a  fiia  Macjla  imhaliatore.  certo  e y  che 

modejliay  cheui  conjìglio  allo  ind.u:  io^  ve  tha 

:o/:clufo m prefiez^za, onde Jì puh  ben  dircyche npi^ 
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no,  co  fa,  nel  mondo  •  ci  e  di  piU  vtile  di  noi  mede- 
fimi,  ma  non  so  ciò ,  che  paiadicotal'  vofro  an* 
dare  all' ambiti  one  :,  da  che  non  tien'  punto ,  che 
fare  nel  di  voi  animo  veramente  fìncero  &  fen- 
z.* alcun  dubbio  reale?  ecco  eh' ella y  ch'i  mintjlra 
delle  infoienti  felicita  di  fortuna  ,  iflasfì  con  la 
fuperbia  delle  fue  anfìe  tacite^  tutta  rijlretta  in  fi 
Jlejfa,  &  in  sì  gonfia  acerbitade  moftrandojìy  pa^ 
re ,  in  mentre  fenza  poter uì  moleflare,vi guap- 
da ,  vna  di  quelle  bifeie  veleno  fé, che  fimal  trat 
ta  la  frana  iftagione  del  ver  no, la  quale  fé  beri  fi 
sforz>adico  i  morf  trafiggerti ,  per  efere  opref 
fa  dal  freddo  y  non  punto  con  ilfuo  tofco  ti  nm\ 
ce.  in  tanto  la  elegantia  del  vofbro  più  che  ma  '. 
turo  giuditio  vi  fa  degno  di  tutto  queC  rifettt 
di  reuerenz^a,  che  merita  la  fomma  di  ciaf  un  a 
di  voi  Magnificentiay  &  vertude.  il  valor ofo,  é 
fauio  procedere  della  quale  in  tutte  V altre  loro  at- 
tìoni  y  fono  fate  repùtatione  della  di  voinobiltày 
ma  ilfuo  detto  andamento  è  in  vero  diadema 
delvoflro  nome,  ma  perche  il  merito  e  molto  pe 
ricolo/o  inaltruiiattendetea  (aperui  riparar  dal- 
la inuidia:  che  fé  bene  le  crudeltà  fue  teflimonia 
no  yfno  a  i  raggi  della  gloria  voflrafe  da  ft^ggÌT'\v 
la  coHfenno.     Di  Ottobre  in  Vinetia.    M.  D 

xLriiii. 
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AL   VESCOVO   TOLOMEI 

CCCXLI. 

LA  lode  datami  nella  yìjpojta  del  ciò ,  che  vi- 
'/cri/t  l'altrhieriicede  allamarauigliay  che 
mi  fa  refi ar'  conf ufi, pef^fandc  alla  non  ?hen*  nuo- 
uayche  bella  maniera  di  mandar  lettre  all'amico, 
Ondelajlupore  co'l  tacerne  e  finche  tromba  deU 
l'eccellenze  del  vvjlro  /ereno  ingegno ,  Certo  che 
U  cotal  carta  conjperja  di  locutione  diuina:  ham- 
mi  nel  figli  ari  A  y  nt  II* aprirla  ,  &  nel  leggerla: 
dilettalo  la  'vilfa ,  ricreatQ^  l'vdito ,  Ó*  compia- 
ciutola Jpir  ito  ^  convita  certa  forte  di  dolcezza ^ 
cheli  mio  core  y  il  mio  animo,  &  la  mia  mente 
con  tutti  gli  intnnfìchi  de  le  mievifcere  appref 
fo  ,*  fé  ne  vafce  dicendolo  ;  quafiche  il  ricordarfene 
ftilfe  loro  alimento ,  Benché  in  mentre  me  infiam- 
ma il  petto  con  le  laudi ,  finto  ijpaue marmi  1$ 
intelletto  dall' argutie  :  le  quali  vfate  sì  a  tempo ^ 
C;'  sì  pronte  y  che  più  dir'  non  fi  puote,  egli  e  cer- 
io y  che  l'opere  Jon'  figliuole  delfapere:  ma  perche 
il  giudi  tio  è  bailo  di  cotal'  prole  :  io  che  ne  ho 
fur'  qualche  poco  y  fFommi  poco  meno ,  che  tutta- 
uia  intorno  a  quelle  ,  che  vo^re  jono  y  é"  non 
d'uUri  ;  con  vna  condizione  di  amoreuolezzay 
non  difimile  dal  contento,  che  fi  gufi  a  ne  gli  in- 
tertenimenti  de  i  propri  n epoti ,  &  parenti,  ma 
{cerche  e  gran* piacere  il  penfare  a  quel\  che  fide- 
fidtra)  io  piglio  diletteuole  ijpajfo ,  nella  frequen- 
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za,  con  cui  vi  corteggia  ilpenjìero,  che  vi  teit* 
goa  carità,  come  agente  de  ir  amor\  ch'io  vi  fur- 
to die  uo  e.ma  per  ere  dermi  yche  non  cìnuedercn^ 
prima j  che  iddio  permettaci  ilvtuere fino  altentn 
j}Oy  del  poter' rifiederci'.attendajf  a  impetrare  Jalr 
la  infinita  hon*adejua,vn'  termine  di  vita  sì  lum 
ga.ch  ci  ptr.eruen  f ani ,  fino  all' hora^é" più  oltr4 
mille  anni':,  e  vi  baie  io  la  mano  yionjìgnore  pef 
'che so, che  amate  me, come reu'erijco voi .  B^oito*^ 
hre  in  Vinetia,     M.  D.  XL  Villi. 


AL    CONTE.      &c. 
cccxlii. 

C  He  fina  eccellenza  fi  faccia  leggerey&ftì 
dij  le  opere  de IC arte  militare ,  C"  comptndij\ 
poco  lo  filmo,  0  niente  imp croche  il  fuo  inge- 
gno ifteffo  ò'ilfao  cor' proprio  y  dee  hauere  pef 
maeflro  il  capitano  conciofa  che  i  libri,  che  altro 
non  hanno  in  f ,  che  parole;  non  pò  fono  in/e- 
gnare  i  fatti  ad  altrui,  i  campi  fono  /cole,  gli  ef 
ferciti  dif  epoli,  &  l'armi  penne  :  le  quali  intinte 
nel  /angue  inimJco  firiuano  Phiforie  in  la  carncx 
onde  bifogna  r'uolgere ,  &  notare  sì  fatte  co/e  in 
le  guerre  ,ó  non  in  le  camere ,  chi  vuole  impara* 
re  a  vincere ,  &  a  glor'ificarf,  come  buon'  caualiC'» 
ro ,  &  gran*  duce.  Di  Ottobre  in  Finetia, 
M.B.XLVIIII. 
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^  ALLOTTINO. 
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A   Vidiù  del  librare  ,  &  non  curiojitade 
JHx^mia  e  futa  il  mettere  nel  quarto  la  kt- 
tra.  ;  che'vi  hofentto,  acciò ^  locajjinel  quinto. 
Benché  ejjendo  mejcolata  tra  quelle ,  che  vi  man- 
d.n  jll'hora ,  che  la  fortuna  giua  fecondando  con 
i  di  leifauori ,  le  di  voi  degne  vertu  :  fi  dee  fi- 
gliar pr  hono  augurio  ;  da  che  dopo  ilfinifiro  in- 
tcruenutouiy  fé  ne  leggono  pi,  deUe  qnando  era- 
uMe  mpoffejfode  la  gratta  perduta,  Delchehi- 
fogna  qutetarfi:  che  per  effere la proui denti avnA 
ordina  tione  in  la  mente  di  Dio,  ejfeguita  dal  Fd- 
to,  nel  c.ifo  de  gli  huomini  non  ci  fuccede  cofa,  che 
nonfia  di  volontà  di  colui,  che  ci))  eh  e  vuol'  può  y 
'squel\ch'e  ben  ^vuolesi  che  il darui  Pace  in 
*al'  guerra-yvifi atribuirà  alla  vertu  delgiuditio, 
"S  alla  grati  a  della  Natura.  Del  che  re  fu  Itera  tn 
\  01  fallite  y  &  in  gli  amici  confo  Litio  ne.  Tra  il 
Aio  numero  de  /  quali  i  io  fino  vnodi  quegli, 
e  ne  fentiro  contento  nel  mo  dolche  ne  ho  finti- 
o  trifiezza.  i?nperoche  partecipa  della  compie  fi 
Ione  efferata,  chi  non  prona  m  fie  fteffa ,  U  prò- 
'ìria  buona, &  reaforie,tncmfiiritrma  r amico. 
Benché  pia  lofio  bene  fattore  fiete  a  meftatOy  che 
iale,  ma  non  fi  creda  pero  ,  ch'io  punto  manco 
vi  filmi  adeffo,  che  vi  pregi  auo  all' bora:  anzi  e 
tanto  di  feruore  innerfò  di  voi  in  me,  che  vorrei 
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foter*  trasformarmi  in  li  felicità  yper  tanto  di  \ 
Jpatio,  chevi  facef e  felice:  tornando  poi  nel  gra 
do, eh* io  mi  trouofenzJ altro  che  invero  lotengi^ 
*vn*  cuore ,  che  ajpira  folo  a  quel  gr.  dj ,  che  non 
'vedeifiento  in  la  vita,  auuegna,  che  tutto  il  re 
fio  ì  vanagloria  dellambttione  ;  laqudlc  induci, 
il prefuntuofo  della  Jferanza  a  rijolu^r' per fue^ 
certe  degnita  digrandezz,e ,  ch'e  non  poca  ft olii- 
ti  a  ilpenfarci .  Si  che  vi  uè  te  con  nputarui  ^erfo- 
naggio  di  conto  y  da  che  i  Pianeti  vi  per/eguo, 
con  le  disgratie,  intanto  io  mi  vantoa'efjlr  foU 
trai  sì  pochi,  che  (on  certi  ^  che  la  fon  un  a  noh 
gli  può  torre,  ciò  che  lei  non  gli  ha  dato.  D 
OtJobre in  Finetia.  M.D,  X LF III i. 


AL    TASSO. 

CCCXLIV. 

IO  chcvi  fono  piti  fratello  in  Ix  heniuolentia 
che  voi  non  mofirau  d'effermi  poco  amico  il 
rhonore-,  non  mi  credeuo-,  che  il  freno  del  mi 
animo ,  deuejfe  mai  più  compreni^erfi  dalldjort 
di  quei  nuuoli^  che  dopo  i  tuoni,  ei  baleni  ifcop 
piarono  nel  folgore,  cheìnando  Antonio  Broccar 
do  fotterra .  Onde  coloro ,  che  tal  miracolo  vii 
dero,  &fòno  cofi fatti-,  deurie  no  tenerlo  più  to 
fio  per  ejfempio ,  che  per  ricordo,  allerez.z>ad'irà 
teUetto  ejperto  e  futo  il  di  voi  fcriuere  al  no. 
me  n' buono,  che  illufire  Anibal*  caro  -,  che  ni  un 
autore  di  lettere  è  degno ,  eh* altri  lo  imiti  al 

d'hogg 
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d'hoggì  alludendo  con  tale  fagacitade  aHuertita; 
cleome  voi  quello  Je  te  y  che  /i  de  uè  imitar  fenz^a. 
dubbio,  egli  e  certo ,  che  il  troppo  amore ^  che por^ 
tate  alle  cofe  voftre .  &  il  non  punto,  che  ne  tene- 
te aW  altrui  ^vi  hanno  pojlo  in  compromej/ailgiw 
I  dttio  :  che  fé  ciò  non  fujfé  io ,  che  ine  rijento  ^  per- 
\  che  mi  tocca^  &  vi  rtjpondo  >  perche  lo  debbo ,  non 
tntràrei  a  dirhandarui  ,  qual'  Dio  vi  parrebbe 
effe  re,  e  affò  che  nehauefie  pofioin  lucei  volumi y 
,  •  tanti  anni  prima  di  me^quatiglt  ho  mej?i  innan- 
zi  di  voi?fe  neldiuulgare  in  leftampe  vna  coji in- 
di [creta  arroganza;  ne  ejcludeuate  me  comeinmi- 
t abile  poltra  il  confiontarui  con  l'openionedi  chi 
sa;  veniuiji  confermando  anchora  i  modi  del  pro- 
ceder voflro  in  le pifiole,  nel  ciùneceffario  ejferci- 
ttofùpplite  almancamento  del  non  mi  potere  con^ 
trafare  in  lefententie,  ni  in  le  comparationi,  (che 
in  me  nafcano ,  &  in  voi  moiano,  )  co  i  lifci,  cf  co 
i  belletti  delle  fertili  conrijpondentie  ,  ch'io  vfò 
nell'ordine  del  come  farebbe  a  dire;  egli  ve  ne  ren-* 
dera  gratitudine ,  io  vi  terrò  obligo,  &  voi  ne  ri- 
t  rarete  laude. in  vero  che  nelconteflo  difìmili  an  » 
dari  mi  venite  drieto,  a  pie  faldi;  ne  potrefle  pe- 
ro fare  altrimenti ,  ejfendo  ilvofiro  gujlo  in- 
clinato più  all'odor  de  i  fiori ,  che  al  fapore  de  i 
ir  uni.  onde  con  grafia  di  flile  angelico ,  &  non 
maniera  d'h  armoni  a  celefle,  rifonate  in  gli  epi- 
talami ^  &  ne  glihynni.le  cui  foamta  didolcez- 
^^nonfìconuengano  inietterei  chea  lorobijo- 
S  Aa 
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gna  ìlrìlteuo  della  mucntiond,&  non  la  mìnìatu*^ 
ra  de  ir  art ift io.  H  or' per  entrare  nel  poco  riJpettOy 
che hauete  hauuto crai  viui ,&  at morti , dico, 
che  )  poi  che  il  Bembo  non  può ,  &  che  ilTolomeo 
noH  cura  ,•  l'^vno  per  non  (J/èrci,&  l'altro  per  non 
de  gnaffe  >•  ch'io  che  fui  dinoto  a  quello ,  &  che  fi- 
no riucrente  à  quefio]  mi  fìupifcOy  non  puf  mar  a* 
ut  gliomi -y  del  come  pofihilfìa  y  che  la  conjcienzj'x 
non  nji  rimorda  ^  circa  il  niente  hauer  di  riguaf* 
do  all'autorità  del  Fefcouo ,  &  alla  memoria  dH\ 
Cardinale y  nella  prò fef ione  del  far' lettere. lo  ftu 
dio  de  i  qua  li,  nel  far  le, l'ha  sthen'fatte,chepoCi 
le  faranno  sì  bene. in  tanto  vói,  che  più  che  non  fi 
puofapercjfapetej  nel  principio  dell'obera  a  Mon- 
Jignor'  D'Ar afe ,  gite  togliendo  alla  mia  natura. 
CON  LA    MAN    DE    L'AKT  "E:  cio  ch[l0  nok 

hattez.0  p:r  furto,  quando  non  mi  fi  neghi,  ck 

l'auertenta  del  tor*  "via  le  repliche ,  rijplendaih 

tutta  la  moltitudine  delle  carte, che  hojcrittoxoìf- 

cedendomi  in  dono  il  non  voler  e ,  ch'io  impari  dk 

altri,  quel' e  ho  in  fé gnato  ad  altrui,  del  chetantt, 

più  mi  fi  dee,  quanto  m  e  n' ne  fatte  Ilo.  &  c'ofacciò-^ 

perche  voi  nel  definare,  &  legge,  &  tcrmi?7e,  é' 

norma;  aUefgnorie,  alle  eccelle  n^.€,ó'  alle  Mae^ 

fi  a  di;  cidatejùfò  ,ve  ne  compiacete ,  d^  giteuem 

empiendo  da  fenno.  ben  che  aflutta,  o*  non  difau* 

uertenz.a  e  la  ìrama,cheje  metteftc  in  effe  cut  ioni 

idi  VOI  precetti  in  tal  cofa-^   la  voftra  Signora 

Cognata,  tlvoflro  Signore  Cugino,  é'IavcJlrA 
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Signora  Confort  e  fé  ne  appellarehbono  al  magi- 
fi  rato  della  loro  fublime  prò  (àpi  a .  Hora  ald  rmi- 
// ,  che  lajomma  di  tutto  il  mto  dire^nafe  dalvo- 
fìro  non  me  ne  hauere  pur  vna  y  delle  infinite  già 
IL  ritte  mi ,  imprefli  y  rijpondo ,  che  hieri  vno  tfco- 
Ure  di  conto y  mi conuerft  in\ifo  ilfilenfioidi- 
cendoin  cotal*  propofito  :  rallegratilo  Pietro  Are- 
tino y  del  non  vederti  nel  regiflro  di  Bernardo 
Bergamafeo,  cheflarejli  a  rt/chio  effendoci  y  che 
lituo  nome  fodo  yfidiminmffe  infette.  H  or  per- 
che non  è  errore,  il  laudarfi  all' h uomo  di  qualche 
mento, in  prefentia  di  chi  noi  conofce  :  a  ciò  (ap- 
mate  chi  fono,  mapme  nello  fcr mere  lettere:  ven- 
-ro  a  dirui ,  che  Vifeo ,  &  ^on  Diego  ,•  grandi  in 
Roma,  cr  vcflri  anco:  giurano  ^  che  Inghilterra^ 
y  Portogallo:  tre  voli  e  nel  proprio  configlio  fé- 
\  erreplicarji  quella  a  Trancia  all' hora,  eh' era  il 
^  Turco  a  Corfu»  &  il  Contarino  medefimamente 
■\ià  fcriffè  al  Legato,  in  nome  del  Papa,  che  in 
\  'ambio  d'imhajciadore  al  Refi  mand.-ffe .  Solo 
»  4  tua  ci  potè  uà  ccnfoUre  in  la  morte  della  Impe- 
ratrice diffemilo  Imperadore  a  Pefchiera:  Jòg- 
hnugnendo,  che  tutti i primi  di  Spagna,  della  a, 
;  'ioi,nelfnifiro  d'Algieri  han*  la  copia,  ha  poffuto 
\  anto  in  me  la  vojtra  affettuofifima  lettra ,  che 
\u.hito  comandai ,  che  il  Lionifu/fe  tratto  di  car- 
cere, cofimi  fcrìffe  Fiorenz^a,  Dimandi  fi  la  ele- 
k'antia  deljingular'  Manutio-y  ciocheglie parja 

I(t  tndrizz,4ta  al  gallico  Sire  quando  la  forte  de- 
Aa  jr 
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tojìiollo  prigione.  Siena  a  popolo  tutta-,  laudando 
IO  le  conditioni ,  che  mi  credeuo  in  Frate  Bernar- 
dino ali* otta  ,•  in  veriu  d'vna,che  di  lui  ragionau$ 
al  Nello;  idolo  fé  lo  fé  d'odio  fé  y  che  più  f' ti  cele- 
bre, il  celeberrimo  y  il  celebrati  fimo  IJ}erone  af- 
ferma ,  che  mi  manda  prefenti ,  &  non  lettre  ,pcy 
e  he, io  nocivo  dtr'permodefia.ma  da  che  ilprefu 
merfi  e  vn'fumo  digrandez.z,a  in  ombra;  ilquah 
acceca  in  ino  do, chi  gli  pare  eJ/ere,&non  ì-^che fi  ri- 
mane affai  da  meno,  eh' et  nonfiteneua  da  più  ;  /V 
per  non  fimigli  armi  allajpetie  di  tali;non  di  co, eh  ' 
/  vertuof  deurebbono  farf  il  dì ,  che  ci  nacqui  ,fe 
Jlmo'ydache  io  fenz^a  correr' pofe, /e  nza fruir  cor 
ti ,  &fnza  mouerpafo  :  ho  fatto  alla  ver  tu  tri 
butario  qualunche  Duce,  qualunche  Principe ,  C 
qtialunche  Monarca  f fa.  &  per  che  in  tutto, 
mondo  per  me  negotia  lafama-yin  la  ?erfa,ó*nt 
la  India  il  mio  ritratto  fi  pregi  a, &  il  mio  nome 
f  ima. fi  che  ojpirto  eletto  pentiti ui  d'alterare  C 
mifladi,  con  il  diJpetio,ccn  Litngiurta,ò  co* Ibi 
Jìmo\  &  quando  pure  nji piaccia  di  (flolleruifpmi 
le  felle benemerto  co* l grido-,  concludetela  in < 
ragioni,  che  in  prò  della  imprefi,  allegafte  alDu 
e  a  d*Vrbino,pero  che  de  i  piccoli  agenti  ^c^  nona 
i  gran' capitani  Ji  efeguiuail  parerea  quel'  te  fa 
pò.  non  ifior dando  a  voi  ncgotiante  le  paghe 
Conto  Guido  Rangone,lc pratiche, che  delle  gt. 
re,&  delle  paci  appreffodi  Francefco  primo,  é*m\m 
clemente  fèttimo  trattaf  e  in  Salerno.  matutM^ 


ì 
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€  fogno'yjaluo  il fronofiicOyche  di  Cremonaydt  Fa- 
uia,  &di  Milano  dopo  ti  fatto  facefie  a  concor- 
!  renza  delle  profeti  e ,  che  Mejfef  Virgilio  poje  in 
bocca  ad Anchijè, dieci fecoli  dopò  iJuccefi.Lafne 
e  rno,chein  mentre  vi  gite  impennando  l'ale  dello 
Amadlsyche  reducete  in  romanzai,  non  vi /cordi- 
ate de  i  canti,  che  qui  indriz^zajle  a  quei  due ,  che 
non  ve  ne  dierono  rijpofia  :jperche  nel  dire  il  ve^ 
rOy  è  pericolo ,  &  nel  parlare  la  menz^ogna  pecca- 
to, ben  ch'io  in  ^Itimo  vifaluto  con  asfìcurarui 
(he  nejfunoin  compof  lettre  vi  biafima  per  inai - 
dia-,  ma  ben' molti  in  hauerie  compojte  vi  laudano 
I  per  compasjìone. 

Pojlfcritta'y  io  vi  faccio  intendere,  che  ognun" 
\  tien' per  fermo  ,  che  verremo  injìeme  a  due  Ilo.  la 
i  qual  cofa  accadendo:  più  certa  ìimnelavit  torta, 
\  che  in  voi  dubbio fo  il  combattere,  onde  vi  ejforto 
i  al  configli o,&  non  alla  furia  :&  quando  pure  piti 
\pojJa  nel  petto  voflro  l'ira ,  che  tlfenno-Ja  e  letti  o- 
\  ne  dell'armi  vi  dono,  &la  eletta  del  campo  con- 
cedoui,  !>' Ottobre  in  V inetta.        M.D. 

\  XLVIIIl. 
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CCCXLV. 

i  O^Enza  i  [degno  &  con  molta  ragione-,  mi  fon* 
'  O  ^offo  M.Girolamo  Magnifico  a  dire  a  M. Taf- 
fi  quel',  che  mi  e  paruto;  circa  l'hauer  eglt  det- 
to nella  prima  de  lefue  ;  che  ni  uno ,  che  h  abbi  a  a  i 
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mflri  dì  fatto  lettre ,  ì  degno  d'imitatione.  attri-) 
htiendoji  con  sì  tacita  honejlàdi  fuperhiayil  ttto^f 
lo  d'Vnìco  y  nella  profepon  del  comporle ,-  ingiù- 
ri.indo  lo  ingegno  di  lanti  viui ,  chene  fanno^ò 
di  cotanti  morti, eh  e  n%an fatto.  Adunque  ti  Bem 
hoyilMoUa ,  ilCafiiglioney  il  Guidiccione,  Giulio 
Camillo y  & Jimdi fur  da nulla-y  &ilTolomjOyil 
Fortunioy  il  Curo,  il  Dolce ,  //  Ce  [ano  ,  é"  gì 
tanti  altri y  ono  da  niente?  ma  quando  bene  ali  re 
che  ioy  non  cifujfe  ;  non  fisa  egliy  che  da  mi  viem 
ti  porle  in  luce  in  gran'  copia  :  onde  in  t ateo  fa. 
(àuegna  che  molti  mi  Jeguitino  in  farne  libri ^ 
fimi  dio  l'acino  di  quel  grano  y  ch'i  origine  di  tut 
to  il  numero  yche  ^^gg^^tige  la  fua  gamba ,  àllafpi 
ga,  certOyche  a  voler  che  fi  c^^eday  che  lui  ci  fu  an 
ti  ano;  bi fogna  che  ne  aparijchino  ?niracoli  non  di 
fottilita  di  parole,  ma  di  j0.de^z>a  di  effetti-,  di  cu 
molto  poco  rifplende  la  qualità^  del  far\fuo  fenz>. 
dubbio.  &  ch'io  non  menta ,-  met tanfi  le  di  lui  p 
flole  diffeperate  y  &  poitoniiderinfi  lui  te  quanti 
infieme,&  vedràjsi,che  più  tofìo  ha  voluto  parer 
me,  che  mofirar'  d'effe  re  fé  medefimotJalche  ogn. 
huomo  di  giuditio  in  lo  fpirito-y  conclude,  che  pi  t 
lunga,  che  la  età  di  lui,  i  ara  la  fi  fica,  ch'ei  piglt 
in  oprare,  eh  e  altri  lo  tenga  autore  y  di  ciò  che  hi 
tolto  air  amico .  A  Dio  adunque,  o  Padrone 
Di  Ottobre  in  Ftnetia.   M,D.  XLF  UH 
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,  ^AL    FRANCIOTTO. 

ir  CCCXXVI. 

Ho  intefo  capitan*  Nicolò;  nello  amjò  d'al- 
tre cofe,  il  come  giuocar  vo/lro  per  piacere 
\i\  de  le perjìche  :Jiconiierfetn  romor*  di  parole,  é" 
i\  poco  dopo  in  impeto  di  VOCI  per uerfe,  onde  caccia- 
//[  tOji  mano  air  armi-,  la  crudeltà  di  quel'  furore , eh  e 
^\  non  guarda  in  faccia  la  vita  ,•  co  l  teflimonio  del 
T  di  VOI /angue  Jj?arfoy  vi  dijlefe  morto  a  i  piedi 
4,^  colui,  che  per  improuifa  cauja ,  di  fuhito  acciden- 
/j  te,  diueniouui  di  fratello  inimico,  duolmiil  cafo 
t\  per  ch'io  fono  huomo,& per  che  anche  a  voi  duole, 
4 perche hiiomo  puf  fte\  intanto  laudo  laprudcn- 
5. }  ti  a  del  Reja  cut  Maefia  per  comprendere  la  ragio* 
1 1  ne, eh  e  vi  difende  non  vi  manca  digratiaiondefe- 
i ,  condo  che  mi/ affermarla  fùa  altez.z,a  vi  ri  (litui/ 
ce  ilfauore,  il  che  viene  molto  in  propo/to  del  ne- 
gotiogia  cominciato  per  me  .della  gualco  [a  mi  afi^ 
1  curano  talmente  le  due  co/ì, dalla  corte  ijcrittemi; 
■  che  la /era nz  a  non  ci  mette  alcun  dubbio .  ma 
quando  altro  mai  non  rìtrahe/i  di  Trancia-,  da/ 
!  /ai  pro/tto  mi  tengo  nella  refutatione]la  memoria 
\.che  la/erenità  della  Regina, in/eme  con  quella  del 
/erenis/mo  di  lei  confort  e--,  mo/ra  in^  ver/o  del  mio 
'  nome  in  h onore.  Udirmi  voi,  che  tre  fere  di  lungo 
l'vno,  é^  l'altra  di  me  ragionarono  ce nando-.h ani- 
mi la  ver  tu  rallegrata  in  maniera,  che  più  non  ca* 
pein/e/effa^Ciifo  rno  ,che le promeffe / oJferuino\ 
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felice  intìtoUrafìin  lecarte.incotal*  mentre  de- 
gnareteui  ha/ciaf  Umano  a  Monjignor  di  Van- 
domo'.in  nome  del  cuor  mio, che  ve  ne  frega  ram- 
mentando (come  in  propcjitovienui)  alla  eccelen- 
z-a  del  gran'  Contefi abile  y  che  lo  indugio ,  ch'ei 
mette  in  con folarmi  e  vna  ingiuria^chericeueda 
lui  proprio  il  firmo,  iljincero ,  &  lo  tjl abile  de  II  a 
fua parola  reale,  D 'Ottobre  tn  V inetia.  M.  D, 
XLVIIII. 


AL  COMANDATOR  DI  CIPRI. 

CCCXLVII. 

DA  che  la  Magnificentia  e  grandezza  della 
liberalitade  ;  non  mi  pare  marauiglia^/i 
l'o  tyche  fete  liberale  per  coJiumey&  magnifico  per 
naturai  riandate  efiendedo  non  pure  inuer/ole 
co/e  grandi,  ma  viaccofiatein  modo  a  quelle  y  che 
auanrsano  tutte T altre  d'honore,  chela  lode,  &I4 
gloria  non  ijpera  meno  in  voi ,  che  in  quale  altro 
Jia,  ofaragiouane  di  grado  degno,  &  di  fan- 
gue  egregio,  intanto  e  vano  il  crederft ,  che  do  ut 
e  forte  y  nmftafaperey  &doue  e  intelletto,  non 
Jia  fortuna ,  che  ciò  annulla  lo  in  voi  flarfi  U 
perminenza  ,  &  la  ricchezza  in  concordia  non 
altrimenti,chela  contrarietà deirvna,ér  deW al- 
tra cofa  y  fujfe  vna  certa  di  conformitade  vnione. 
ma  perche  la  vergogna  tn  vn'getilhuomo,ì  qualì^ 
tà  diperturbatione,  &  non  ijchifezza  d'infamia; 
l'eccellenza  delbuonif  imo  animo  voflro  mainoÀ 
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urrofìfceyperche  non  mai  fé  impaccia  d^  altro, che 
della  volontà  del  benfare,  onde  di  giorno  ingior- 
noinafcono  in  lui  attioni ,  come  degne ,  magnani- 
me yt  al  che  la  tlluftrey  &gran'frofapa  Cornelia; 
tra  l'altre  uè  ifuoi  merti  grandezze  ;  in  le  molte 
fue  fdicitadiyregtftraui  co  fòmma gloria  di  quel- 
le infinite  ver  tu, eh  e  iflìtttufcanui  a  lo/  benpla^ 
cita,  Ò"  norma.  ilq:iale  ordine  di  certa prudentia, 
fino  alla  mifericordia  (ch'e  vn.i  triftitia,  che  in 
fiftcfo  fentef:  all'hora,  chela  miferiad  altri  fé 
Icr.^pprejenta  in.inzi  infelice)  vi  he  ne  di  [ce ,  & 
commendai  conc^of  a ,  che  non  mancate  di  pietà y 
douc  la  necefltade  il  ricerca ,  in  cotal'mczo  la  re- 
li  rione,  &  la  nobiltà  :  quefia  con  le/plendidezzCy 
Ò' quella  con  le  jantimonie  :  piamente  vi  regge, 
&  f gnor  Urne  nte  vi  effercita.  Onde  palazzo  ^  e 
tempio  :  è  ilcuorvoftroy  &  P albergo.  Bel  che  ren- 
d.  rauui  Chrifto  falute^  &gli  huomini  laude.  Ma 
perche  io  reuertfco,chi  mi  ama^,  &  chi  mi  riuerifce 
adoro  iperfapercy  che  con  gli  affetti  deltvna  cofky 
&  dell' altra ,  mi  tenete  in  voi  caro:  quaV  fofte 
vn  Remi  v  inchino.  Di  Ottobre  in  Vtnetia, 
M.  V.XLFIIII. 

AL  MAGNIFICAMOROSINO. 

CCCXLVIII. 

SE  in  voi  M.  Luigi  :  nonfujfe  la  bontade ,  alla 
ver  tu  conforme  tutte  le  volte ,  che  la  mia  for- 
te vuol' ch'io  vi  veggano  in  voipenfi  mi  arrofirà 
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di  vergogna,  imp croche  l'amoreuolez,z.e  dimo-  \ 
firaterni  dalla  nobile  benignità  vojlrainonjiveg- 
gano  riconofcere  nella  gratitudine  fecondo ,  eh'} 
a  lordi  merito  ,d^ame  debito.   Ma,  come  ho  dei* 
to\  iljdpere ,  che  fi  te  dijpirito  ottimo,  come  fapu- 
to  :  afìcura  in  modo  la  dtffidentia ,  ch'io  figli  ara 
fendo  altrimenti,che di  timido ydmengo  ardito.Ji 
che  non  mi  ritengo  fin'  di  gettar  ni  al  collo  le  brac- 
cia.Nì  sì)  qualpcrjòn  aggio  di  filma  nelgrado,mi 
pGtefie  rendere  tanta  l  titia  nell'animo ,  quanto 
me  ne  fa  la  vofira  prefintia  fcntire ,  tutte  le  volte, 
che  vi  trouOydo  uè  per  ma  la  fortuna  ifiafii  ilnoflro 
Veniero  innocente gicuane,  ó'come  voi  dotto ^  co^ 
me  VOI  manfueto ,  &  come  voi  cortefe ,  Benché  la 
prude  mia  (  la  quale  è  vna  ordinai  ione  ne  la  men- 
te dell'  huomo,  effeguita  dalvalore,  nelle  occoren 
z>e  deicafi)  cffa  dicono  conferma  di  maniera  in  fi 
fieffo,  che  pare,  che  la  infirmitade  ygltfia  conuale> 
fientia.  Del  che  non  puf  la  caufa,  che  lo  interi  iene 
nel  letto  ,/e  ne  marauiglia  \  ma  (e  ne  condole  an 
chora  lafofferenz.aych'^e  rimedio  di  quella pafiio ne, 
con  che  ci  molefia  il  defiderio,  hor'  la  Signoria  va 
ftra,&  la  Magnificentia\  attenda  alle  belle  attioni 
alle  buone  le  tt  re, &  al  ben'  viuere^,  a  cioglivffìtify 
i  reggtmetijé'  i  magifiratidi  quefia  Santa,I)iui 
na,&  Immortai  Repuhli^a  ;  veggano  rifplcnderé 
le  loro  degnila  fingulari  in  voi, nel  modo, che  le\ 
vede  refulgcre  degnifim amente  ^  il  Clarfiimd^ 
Carlo  y  vofiro  parente  in  lui .   onde  la  caja  vo- 


qv  I  N  T  O.  190 

•r'd  antica  giubila  nel  farjì  d'ogni  h ora  illufircy 
e  tutta  ut  a  f amo  fa  in  ver  tu  ,  &  in  grati  a  de  i 
propri  fuoi  h uomini y  &  ferfonaggi  sì  fatti':,  entra- 
rci iri  lo  infinito  numero  dei  meriti,  del  celeber- 
rimo Jignore  procuratore  y  &  fenatore  y  mariten- 
gomene  per  parermi  non  ejfere  dimia  gratitudi- 
n: ,  il  rendergli  m  vece  de  i  receuuti  benefit^  pa- 
role, onde  ri/erbo  il  pagare  il  debito,  eh* io  gli  ten- 
go, coni  opra  d'altre  carte  in  hifioria,  Jì  che  fiate 
/ano  in  quefio  comune  mercato ,  &  continua  fiera 
del  mondo  {chetale  cofiaìcerto  V  ine  ti  a)  che  per 
Dio,  quanto  difiarciio,  lodefidero.  D'ottobre 
tnVmetia.         M,D,XLV  1 1 II. 

AL  SIGNORE  AGOSTO. 

D'  A  D  D  A. 
CCCXLIX. 

IL  venircene ilBettufiiUififer  Giufeppe,allefio- 
lenni  fefiiuita  di  quelle  noz>z.e  ,  che  hanno 
iolficr amento  del  matrimonio  congiunto  Gon- 
^igay&Aufiria  in  parentado  sì  fatto  yche  il  Duca 
di  Mantoua,  ha  perfiuocero  il  Re  de  i  Romani,  & 
il  Re  dei  Romani ,  per  genero  il  Duca  di  Manto- 
11  d; gloria  certo  di  tutta  Italia  &  honorcpertras- 
fi  rirfiil  dotto  donane ,  allo  ficttacolo  de  gli  im- 
periali trtorìifiy  dicoui ,  che  per  fiipercyche  non  vi 
Oliando  iui -,  e  per  correre  a  bafciarukla  mano 
ouunque  farete y  efiendone  configliato  dall' obligo 
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con  che  hammi  tirato  afe  la  vofira gentil cortejix 
muouomi  a  fami  riuerentia  con  quefla^che  adeffo 
mi  detta  il  cafò  a  ventura,  ma  perche  non  le  chie- 
dendo qualche  feruigio  fcriu'endoui ,  ingiuriarci 
lafuagenerofitade  non  foco  :  vengo  a  fregarla, 
che  mi  facci  vn'  dono  di  alcune  parole  in  e  art  a  y 
Jè  fer forte  non  lefoteffefciogliere  a  bocca  al  gran 
Trento  :  io  vorrei  dalla  ecceUenz^a  della  di  lui  fi- 
gnor i a  Reuerendifimafolo,che  ricordale  al  Car- 
dinale di  Augufla,lapromeJfafattami,&  replica 
tamiydi  doueflàjmotu proprio,  imp  ero  eh  e  f apenda 
io  non  meno  doler?ni  de  i  torti,  che  lodarmi  de  i 
dritti,trapaf/ocon  le  mie  leggigli  altrui  termini 
in  modo, che  laveriù  ben* fi  accorge, eh' io  più  fi  imo 
lei,che  l'argento,  hora  circa  lafomma  che  di  coffi 
debbemif,ci  penfo^,(^  ciJpero]piuper  h  onore  delU 
vojlra  opra, eh  e  per  mio  prò.  all'amico  chepatifee; 
il  dire  torna  iflafera  è  vna  croce  :  alla  vita  di  eh 
afpetta  il  bene ,  che  non  ha, Ji  toglie  tutto  quello, 
che  fi  commette  altempo,chepaffa.  nulla  era  a  lui, 
dopo  lo  imporgliene  Don  Ferrante;  il proue der- 
mi del  CIÒ, che  niente  gli  cofla ,  con  ciofia,che  vn' 
poco  di  briga  in  gli  impacci  caritcuoli  è  diletto  di 
quel  animo,  in  chi  in  si  laudabili  vfftijfìfi  if\ 
chiaui,ibeniuoli,  benché  ogni  colf  a  e  de  i  Princi 
pi ,  i  quali  confgnano  le  proti  fioni  a  i  vertuofi 
per  torrnentargli  con  lanfia  continua  del  non 
mai  ottenerle,  o  di  rado,  in  come  di  a  mettono,  le 
neccfita  d'vn' par  mio,  le  cofi male  attefe  prò-. 
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?mjje:& para/in  fono  gli  hoggi.é't  domani  de  i 
loro  indugi  bugiar dty&  imtnifiriy  ifauoriti,  é* 
l'altre  genti  ycbe  fojjòno-,  ideile /cene  intermedi/, 
cji  bora  parlano,  bora  ghignano ,  &  bora  ridano 
in  conto  del  racomandarfegli  ognuno.  Bel  cbe 
fanji ajpettatori gli  inuidij peruerjl ,  &i mali- 
gni.Si  cbe  valete y&  plaudite ynon  a  voi  dicoy  cbe 
amate  la  vertu-y  ma  a  color  o, che  per  fo  disfar  e  alla 
ignor amia yP odiano .  Di  Ottobre  in  Vinetia,  M, 
D.  X  L  I  X. 

■     I  ■  I  II   — ^M^— — 1  - 

A  MONSIGNOR*   TORQVATO. 

e  e  e  L  X. 

|T3  Emho  Reuerendoy  &  Magnifico;  le pefcbe^ 
\jl^&  le pere-yCvna  forte  delle  quali ,  per  vfci- 
re  dellaflagion  fuayé"  l'altra  per  entrarci:  ban- 
nomi  meffo  il  gufo  in  difconcio/nfapore  :  quelle 
coH finire yme  lo  conturbano  y  &quefìe  co* l comin- 
ciare y  me  lo  confortano,  mayperche  la  bontà  delle 
nuoue  cofèyintertiene  V appetito ycbe  mi  defp erano 
'  le  vecchie  ymi  reco  in  la  paccychefi  da  colui yche  in 
*vn'  tempo  perde  y(^  racquifla.  Tal  cbe  del  ciò  cbe 
pofiedc  raUegrafiy  &  diquePyche  ha  poffedutofi 
[corda,  intanto  ho  mangiato  y&  mangiare  delle  fi 
buone  frutta,  drfi  belle.  Goieronne  dicOy  ingra- 
tiadivoiycbepernon  baftaruid'effermi  diuenta- 
.to padrone,  volete  eh* io  vi  <:onofca  per  mio  bene- 
fattore anchora.  Onde  prego  lo  Anfelmi ,  come 
cortefcy  &  fiputOychevi  [aiuti  m  mio  nome,  & 
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rìngratij.'Dì  Ottobre  in  Vinctia,  M.  D.  XLIX. 

AL    POZZO. 

CCCLXI. 

SE  il  di  voi  dilettami  del  femore  effe  f  bugiar- 
do ,  &  lidi  me  non  mai  compiacer/^  in  dire 
altro,che  il  vero-,  non  tirano  afe  queV  miracolo y 
tlqual  transformo'i  due  contrari  y  in  vn" (ugget^ 
toivoia  vendere  libri  alla  vofira  bottega  ijlare- 
teuiy&  io  in  la  mia  caj'a  a  comporglijlarìfmmi. 
Tal'  chereflandofilapratìcadelnojlro  indiuiduo 
diuifa:  la  menzogna  terrà  Pietro  dentro,  6"  -An- 
drea fuora.Bi  Ottobre  in  Vinetia.M.  D.  XLIX. 

^ . .  t-t 

A  MADONNA  GIVLIA. 

CCCLXII. 

Blgolina  Gratiojìfima  ;  egli  ì  certo ,  che  chi 
vuct  farjìriput aliene  doue  non  e ,  mandici . 
in  [ho  /cambio  la  fama,  quefo  dico  in  propofto 
del  parermi  d'hauerne  qualche  poco,  anchof  lO] 
poi  che  filo  per  conofcermt  voiyin  bocca  di  lei  ;  vt 
fetemojfa  a  fcritiermiin  laude-,  Vn"  cofìviuOyVn^, 
co/i  nuouo  ,  O'vn  cofi  chiaro  fonetto,  benché  a 
ciohatiui  fpintOypiutoflo  la  bontà ,  che  il  giudi- 
tio;  &  per  non  dtlettarui  meno  dt  ben'  dire ,  che 
di  ben'  firCy  ciò  hauete  effeguito.  come  Jì  fa  pei 
effcre  chi  fete  ;  ;;'//"  f  re  fumo  da  putsch  e  nonfono\^ 
ver  ccrtOy&feqHcfla  lettera  non  nemoflra  leti 
tia  condegna  al  fnerito,  e  perche  l'affetto  delta  ' 
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;  ìfgreZjTia  allarga  gii  JJ^iriti  nel  modo ,  che  ratto 
ikl  dijpiaccre gliriJlringe]onde  fafpamo  meglio 
rattrijlarcijche  rallegrarci.  &  ejjendd  cefi:  efor- 
z,.i, che  accettiate  lefarole^comejefujjero  effetti, 
jmperoche  in  quanto  allo  intrinjtco  ti  cuore  mio 
proprio  fanne  fé  de  con  rifentirfene .  in  cotal'  men- 
tre vadopenjando  in  lo  qual  modo ,  0  in  che  via 
pjfa  mojlrarmiui grato ^non pure  inuerjo  l'hono- 
re ,  ch'io  confeguo  m  gratia  de  i  vofiri  verjìy  ma 
circa  il  defiderio ,  che  infìammaui  talmente  l'a- 
nimo, che  d'altro  nonjìfirugge  in  più  anjia ,  che 
,  del  vedermi  inprejentìa,  io  nel  ciò  fin  tir  e  &  non 
gloriarmene  fuor'  dimodoMafimo  la  mia  natura 
modefìa.in  la  maniera,  che  ho  già  laudato  ilfuo 
non  effer'  fuperha,  impero  eh  e  cotal* fir te  divertii; 
non  mi  lajcia  gufiare  fi  non  in  parte yil piacere y 
che  prouarei  in  le  vi/cere  fi  altiero  huomopurfufi 
^  fi,- ma  fi  ogni  fier ile  fialuto  d'vna  minima  fé  r uà 
sfammi  fio  y  come  e  da  filmare  ,  che  l'affettione 
portatami  dt  voi  Donna  egregia  :  mi  h abbi  fatto, 
voftroìecco  y  ch'io  poi  yche  altro  non  ho,  che  loin- 
^.gtgno',che  di  quello  darouui  tributo  al  bel'  nome^ 
^^ondx  alla  generofitavofira  nobile ,  non  ficee  de^ 
,\  ramai  d'hauer  cagione  di pentirfi della  benino- 
■  lentia ,  di  cui  mi  fate ,  perch'io  la  riconofica  y  dir 
^gnifimo.  D  Ottobre  in  V inetta,  M\T>,X LI X. , 
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AL  DVCA  D'VRBINÓ. 

CCCLXIII. 

S  Ape  te  voi  Signor' mio-,  f  et  che  non  mi  fot  tet- 
ro viuovmoper  U  vergogna  e  l  vedermi  pu- 
nir e  in  vn' punto  ydt  qualunque  forte  di  arsìire  io 
moftrafi  gtdmaty  m  conto  delle  gr atte  richiefe 
niyhof per queftOyO  per quelloìper  che  ld:lio  noU 
confentey  ch'io  mi  dijperi  in  tal  modo,  impcrocht 
U  di  lui  clemenza  e  quella ,  che  promouc  laltrm 
caritade^allepie  opere  della  Jua  mi  ericordta  im\ 
menfa.  ecco  in  mentre ych' IO  vado  drieto  alfirni^ 
re  alcune  cofe  de  i  volumi  ^ch' io  fampoicomparin 
mi  innanz.1  colui, che  qual' voi  Japet  e  &  ognuno:*' 
fenzjacheve  lo  dimandaci  altramente  ;  promct^ 
tefte  giunto  allo  fiato  di  afiiluere.  egli  piangenr 
do  dicemiyche  in  cambio  della  venia^dal  mio  me^ 
z>o  impetratagli 'y  è  de  la  tefia  bandito ,  &  in  d^ 
milia  ducati  condennatogli  il  padre,  concluden 
do  ajpallei/trette-yche  il  fauor  mio  l'ha  disfatto 
con  CIO  fa  che  tre  anni  dilungo  non  j e  gliene  ha, 
ueua  moffo  alcun'  motto.  Ottimo  Duca  Voi  fem 
pre  bene  operafie  ;  imperoche  accompagnate  l'in 
gegno,  con  la  prudentia  ,  onde  di/cernete  con  li 
mtellettOy  &  cfèguìte  con  la  bontà,  non  fenza  LÈi 
norma  di  quel*  giuditio^chedifepcra  rhonefadm 
dall'vtile.  inverlu  delle  cui  diurne  merce  di,  pe\ 
fublime  yper forle  ,&  per  magnanimo  ve  di  ami 
tener ui  dal  mondo. per  il  che  non  confi  nt a  vofiri 
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;  HXilienz>4 ,  che  io ,  che  vs  ho  dedicato  me  ftejfo^^  di^ 

,  uenùdeglt  inuidiofi  leggenda,   ritornate  dunque 

\  'ìel  primo  ejfere  ìlcafoidt  poi  la  giufittta  dolga  fi  pità 

'ofto  de  la  benignità ,  che  incito  uni  al  dire  di  perdo- 

lonatgUyChe  de  la  frofuntione^che  nonmijpinfe  al 

h  leder  uè  lo  in  perdonansia,    D 'Ottobre  in  V  inetta. 

Vi.  V,  XLVIIIL 


AL     VENIERO. 

CCCLXIV. 

Mljfer  lorenz.0  a  me  Padrone  in  lagrandez^ 
za^&  compare  nel' batte/imo, &  figliuolo  ne- 
-Il  anni  \  io  mi  credeuo ,  che  attendendo,  alle  cofi  del- 
irepuhlica  non  attendere  alle  fetenzie  della  filofojì il 
•4  dottori,  le  cui  profonditi^  &  altez^ze  ben  confi  de  ^ 
a yC intende  il  di voiminor' fratello  Francejco.  ms 
la  che  pur  vi  mettete  a  volere  il  parer'  mio  \  circa  il 
agtonamento,  che  tenemmo  hieri  infieme:  dicoui 
he  fé  bene  la  magnificenti  a  'e  più  eccellente  vertu  che 
i  liberalità.  Onde  il  numero  dei  liberali  auanz^a  U 
uantità  de  i  magnifici:  il  dìd'hoggi^  vede  vna. 
o(ì  minima  forte  deglivni  &  de  gli  altri\  che,  chi 
'oleffe  paragonargli  da  fenno  :  a  penafene  troua- 
ia  ^fono  flato  per  dire^vnacoppiatra  ditjuefti,  (jf^ 
'/  quegli,  ma  da  Re  la  farebbe  il  mondo  ffe  tanti 
ujferoi  prodighi  y  quanti  fono  gli  auan,  certo,  che 
■  ^^^  fnìr^  y  cotale  della  prodigalitade  vitto  \  fi  con* 
ertiria  invertude  :  auegna ,  che  altra  cofa  e  il  da* 
e 4 ca^Q (poltra materia  ilterreafìudio  differenti 
/  Bb 
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in  Ujpetie  ì  il  gettar^  via ,  &  l*v/lirpar*/ufò  :  im- 
pero che  quejla  angaria  fa  patire  a  molti,  O"  quel- 
la difauenenz^a  godere  a  infiniti,  ben  che  vorrei 
vn'  tratte  chiarirmi  y  qualfia  maggiore  piaceri 
neidue-yO  quel  che  [ente  il  mi/ero  accumulandole 
quel'  chegufia  ildijprez.  z^atore  difpenfando.efor- 
z.a  a  trarmi  cotalpenjief  della  mei  emacio,  che  nnp. 
ri  aflringer  le  maniache  hofi  larghe  :  onde  pei  eh 
haurò  il  uoto  delle  pugna  adepito:/€ntetiaromi ,in 
mefi^ejfojheche  a  chiuder  le  palaie  ch'io  dico:  no  ha- 
fiarieno  le  ricette  di  quanta  (carfitàì  nel  mondo-, 
fiche  viuiam.  pur*  coìne prima ,  cheje  bene  la fo-, 
uertà  e  vna  pojfefiione  di  non  nulla  :  la  ver  tu  l 
rendita  d^ altra  ricchez^za  che  d* oro,     D'ottobn. 
in  Vtnetia.  M.  D,  XLl  X. 
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AL    VENIERO. 

CCCLXV. 

LA  infoienti  a  (ch'evna  ijpctie  digrandez 
z^a  f.il/ amente  amhitioja  ha  di  forte  prejk 
il  poffeffo  dell'  animo  di  quel pr e  flint  uofo  ,  chenoh 
folo  con  fece  proprio  gareggia  y  ma  conia  immor 
t alita  attrihuitafì alla  memoria  anchora.talchei 
teflimonio  delle  chimere  ,  che  lo  approuano  vn, 
Dio  ;  fé  lo piglian'  per  giuoco ,  del  che  fi  ridon 
non  pur  gli  anni  agenti  della  naturaci  quali  no^ 
conuerfiranno  con  la  Jua  fama  due  mefì;ma  Ih 
re ,  mìntflre  del  te??ipOy/e  ne  fan  beff^e,  &  diU 
gianlo ,  certo  e  j  che  fé  tanto  haueffé  di  fapm 
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:ntùtien della  fetenzia  luverbia^non  capir i a  m 
.  lo  y  non  che  nel  monuo.  infine  Jolo  le  co  fé  di 
Jfiiji  pojjano  batez^ar  chimere ,  le  Oj  udì  in  cam- 
bio di  dare  alla  mente  ófidanz,ayó^Jicurtay&gra 
icz>za  \  compone  quel'  y  che  non  intende  ,/criue 
i^oche  non  sa  leggere  y  &  fiudia.per  che  fi  creda, 
b^ei  fipoia.  m  Jòmma  sì  jatto  huomofafedcyche 
■ìon  e  nojlro  il  luogo ,  oue  ncnjìamo ,  cheje  ben'' 
\i  e  a  fili  di  noi  tutta,  lajlansja,  che  dalia  Jlejfk 
'crfona  non  fi  abita ,  idi  chi  ci  alberga,  &  non 
l'altri,  io  ciò  dico  inpropo/iio  del  tralcomrfiog- 
l'i  volume  &  vederlo ,  da  chi  ha  più  volumi ,  che 
ngegnOyp  tu  anfia ,  che  guflo  .&  p  u  pia  cer,  che  giti 
lit IO prefumedofi intanto  di  auanzarjifiopra  qua^ 
tinche  altro  ,*  &  in  U  robba  ,  O'  in  la  dot  rina, 
'7  nel  fiangue  ,cofia  molto  diuerfia  dal  della  mia  na- 
tira  cofiumeiimperoche  per  me  ficfifo  mi  dimojiro 
7  dotto, &  ricco,  &  gentile  :  auutgna  che  le  carte 
li fiono  libri,  gli  in chiofir i  f acuità ,  &  le  penne 
rofiapia.  &  di  qui  na/cCy  che  ognun'  mi  legge, 
^nun' mi  maneggia,  é'  ognun'  mi  filma.       Di 
ttobre  in  Vinetia.    M.  D.XLVII IL 

AL     GARIMBERTO 

CCCLXVI. 

^^Erto ,  ch'io  non  fo  qual cofia  potefii  più  ben' 
s^^rammentarui,  lo  in  che  modo  debbo  tener' 
T  felicità  la  conoficenza  vofira,  òfigno"^  Giro- 
mo  mio  ',  che  lo  aprire  ti  libre  6  de  iproble- 
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Piati ,  &  della  fortuna  :  compofti  dal  di  voi  vera- 
mente esercitato  ingegno  in  la  fetenzia  di  tutte 
le  cofe  del  mondo.  l'allcgrezz>ach'ei/enti,  l'ani- 
mo nel  qual'  terrGUui  Jtmfre  toflo,  che  et  vtddt 
il  nome  vojlro  tfculfttol  non  fu  della  forte  ^  che 
fi proua  nello  vdire  nouella  d*vn*  conofcentey 
che  altro  non  è  che  vn*  huomo  ,*  ma  participi 
di  quella  tntrinfica  confolatione  ,•  che  penetrali 
vifcere  in  mentre  comprendefi ,  con  gli  occhi 
propri  y  con  quanta  eccellenz^a  d'honore,  fi  le- 
na in  alto  l'amico,  efcono  in  numero  dell'altrui 
lingua  infinito  le  laudi  date  da  chi  più  sa  a  ta- 
li opre,  onde  il  comune  iflupore  delle  genti  ir, 
tal  conto  ,  e  vno  intermedio  tra  i  voflri  meri 
ti,  e  il  lor  giuditio,  ma  (emai  orecchie  fi  compi 
acquerò  al  fuono  d' h armonia  più  y  che  humana^^^ 
le  mie  fé  ma  dubbio  fon'  deffc ,  conctofiayche  i\ 
fiiono  della  lode ,  non  che  altro  a  quel  delle  sferl 
proponfì.  &  perche  l'amicitia  e  congiuntane  d 
due  in  vnfolo  ,•  non  altrimenti  ne  giuhilo^che  f 
di  me  fuffe  la  gloria  .rn  tanto  nutrifco  la  mente  de  - 
^'^S^^'  l^  fi  g^^^^y  le  fi  alte,  &  le  fi  dotte  com  . 
pofitioni  ad  ogni  hora  :  & pafcendola  quel',  chié 
non  so  ,  imparo,  cicche  vorrei  fàper', veggo ,  c\ 
qu^nio  ho  (aputo,  confiderò,  ma  non  vi  crediati^ 
già  che  giù  non  mi  cafchin'le  lagrime-,  nelciochi. 
dico  dicendo  :  quefio  auuiemmi ,  perche  mi  riuom  ' 
gè  il  p  enfi  ero  al  come  la  bontà  voflrafincera;  redt  '[ 
dette  allatnnocentia  del  mio  cuore  la  gratta  4I.' 
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^ael*  Pietro  maria  conte ,  chelehauea  tolto  T in- 
nidìa ,  &  che  hora  mi  ha  rubato  la  rrorte.ma  per 
che  ti  piacer^  del  preferite ,  ì  p  ic  giocondo  y  che  U 
memoria  delpiJJatOy&p'u  foaue.che  laJpcramA 
dello  auuenire  ,•  ì  dajlimarc  che  la  volontà ,  ch*to 
tengo  del  goder  ui  adejjoy  come  godei  già  pafiin- 
anzi  ad  0^ ni  altra.  Di  Ot,  ohre  tn  Vtnetia.  M» 
D.XLVIIIL 

A     M.    GIROLAMO. 

CCCLXVII. 

P  Arabo  (co  y  egli  e  certo  y  che  voi  &  il  Buo- 
noaruoti  y  circa  il  fatto  delle  proprie  prò- 
^efsioni  y  vfàtevna  conforme  forte  dt  laudar  voi 
^efi;  ma  con  sinuouamaniera  d'honefladcy  &fi 
accorta^  che  bifògna  che  il  vanto,  fi  battezzi  modcr 
(li a.  Ecco  nel  dir utfi y  che  bella  cofaela  Tragedia 
V  offra  di  Progne;  rifpondete  y  Io  fon*  Mufìc0y& 
non  Poeta.  Lodandomfì poi  i  canti yche  fate  fopra 
i  Mottetti  che  fi  veggono '-,  rflringedcm  humana- 
mente  in  le  fp  a  Ile;  dite  Jo  fon'  Poetayé^'non  MU- 
fico.  Procedendo  al  modo  di  Miche lagnolo  à  pun- 
to. Eglifi  fcu fa  in  mentre  fé  gli  ^  cne  m  cella 
cappella;  con  afferm  ^re^  ch'i  IfultorCyO^  non  Pit- 
tore,  Nelfentirfi  celebrare  m  le  Statue  di  Giu- 
liano de  i  Medici ,  ò'  di  Lorenzo:^  crollando  ti  ca- 
vo sgrida  y  Io  dipingo  y  Cr  non  inta  >  li  fi  Talché  la 
menday  che  fino  alla  Biuinità  pon'  mente  y  ncion 
lui y  ne  con  voi,  tien'che  fare.mafc  dono  d^.  fomma 
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gratta  (anchor* che med. ocre:)  iJlimafivnafoU 
vertude  neli'huomo,  che  non^^e porrerri  noi  a  quel- 
le due  y  che  riJpUndono  in  voi  Eccellenti  ?  ferfeue-^  \ 
ri  lo  ingegno  vofirofendoy  nell'esèrciti o  della.  I 
fenna  in  le  carie .  Imp croche  Je  adejo  lo  acerbo  \ 
di  voi  giuditWyin  la  età  è  nella  marauigliajìol-  < 
tra ,  che  miracoli  faranno  i  Juoi  ne  gli  mchicjlri^s 
tojloy  che  fi  matura  con  gli  anm  ?  vi  prometionQ^ 
tanto  di  fama,  (^  di  honore  le  co/e,  che  sì  giotiaA 
ne  hatiete  concejjo  allefiampe ,  che  più  non  ne  dc'i 
federano  quegli  y  chefiritrouano  attempati  ifcri- 
uendo.ma  per  che  io  vi  amoy  al  '^  aro  di  qualunque^ 
potejje  inuidtarui,acio  nonfiatirihuifca  il  mio  lo 
dami  alla  henmolentia  la/cio  colai'  negotio  al  Féki 
niero.ejfo  Domenico  Magnifico-^  il  quale  tanto  sày 
è  intende  y  per  hautrmi  in  legnato  a  conojcerui.ne^ 
tefi^imoniare  la  dote^che  vi  rccafie  in  le  fa/ce  ;  fa^ 
vanne  fede  credendofeglt.  imperoche  chi  edotta^u 
mente  auuertito;  ciò  che  parla  fi  nota, &  queVchc\ 
accenna  fi  gufia.        Di  Ottobre  m  V  inetta 
M.  D.XLVIIII. 


AL  DVCA  DI  FIOFIENZA. 

CCCLXV  III. 

PEr  due  cagioni  mi  rendo  certo  y  di  nori  efife 
re  vfcito  de  i  termini  y  della  douuta  mode-n 
fiiaicirca  %auerui  fuppltcato  nell'vltima,mi  fion'ì 
me/fio  afiriuerui ,  del  ciò  che  vi  fupplico  anchora^ 
l'vna  di  CIO  miafiicuraj  tmpefoche  mquafitutr 
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T  fé  quelle, che  vi  [et e  degnato  ifcriuermì'^mìjirepli- 
W  ra  dalla  benignità  di  voflra  eccellenza.che  mai  no 
W  mi Ji  mancar  a  :,  nella  dimanda  de  Ile  cofehonefie^ 
W'  ^  l'altra  me  ne  caua  di  dubbio  j per  tenere  in  vna^ 
'^'"  mr  di  F.S,  lUtiJlrifima  ti  dirmtji ,  che  nonrejli 
r  di  chieder ui  piacere  per glt  amici  y&  permea  atie- 
P  \rna,che  hauete piacer'  di  coptacermi  ,•  onde  sì  fat- 
^^'^.  te  offerte ,  in  lettere  compofle  da  i  di  voi  fegreta- 
'^*^  "/',  con  le  parole  della  bocca  voBra  tftejja  :  darie- 
^^  no  animo  di  tuttauia  ricorrerai  innanzi  fer/è 
W  '>roprio,  &  per  altri  y  a  chi  pianto  non  haiie£e  in 
ìa  mente,  lecite  &  fenza  carico  fon'  le  grafie ,  che 
^on  la  riverenza ,  che  Ji  chieggono  a  i  fanti  ^chie- 
^'  dero  fempre  alla  bontà  di  voi  Principe  ottimo,  co- 
^^'  me  grande.  &  che  fìail  vero  ecco-,  che  vi  replico 
¥1^  il  CIO  y  che  vi  ho  dimandato  nelVvltima  ^non  per 
^perbia  di  fluori,  maper fuggir  gli fcandoli, che 
di  continuo  trauagliano  in  Arezz^o  i migliori ,  (^ 
Wio  non  vaneggio  ,•  vengo  a  dir  ni  quelche  non 
v'haurei  in  alcun'  modo  referto  :fe  la  necefità 
de  gli  andari  del  mondo  non  conflringeuano  a 
redurfl  M.  Tarlato  in  la  patria .  la  manfuctu- 
dine  della  prcflante  benignità  voflra.  magnani- 
ma per  effe  re  digiufiitiaragione-yfecesì  conio 
imporgliene  y  con  gli  Aretini  foprafianti  ai  gra- 
di loro  di  fumo  j  che  l'huomo  da  bene ,  pervederfi 
\ilpiu  vecchio  in  la  cafa,  ottenne  l'vffitio  del  gon- 
falonieri tnpalazzo. la  quar preminenza  douuta- 
\gli  indujfe  cotanto  dirabbia in  altrui  y  che chia- 
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mdto  il  notaio  nelfuhlico  ,  dijfero  in  voce  ài  W4 
lignitay&d'inmduy  rogatila  &  ifcriui y  ileo 
meji  concede  tal"  cofa  al  Vitale,  forche  il  Duca 
lo  comanda  y  inferendo  in  si  fatto  modo  di  dir  e 
che  il  padrone ,  é*  non  il  merito  lo  dcfiinauanei 
numero  de  gli  altri  Priori,il  primo.  Si  che  il  far- 
ne dimojiratione  allavofiraaltez^za  appartienfi 
d^  il  gettaruifia  i  pie ,  perche  fi  faccia ,  alla  /un 
qualità  (i  co  nu  te  ne .  Feniche  voi,  che  si  hen^  reg- 
gete il  Dominio, eh  e  ha  uè  te  ben'  meritatoiandreti 
perdonando  a  me,  che  ho  libera  la  lingua,  come  là 
volontade-y  il  fajlidio,  chedouui  ne  i  sì  deboli  af- 
fari jcriuencioui.       Di  Settembre  tn  V inetta 
M.  D.    XLVIIII. 


A   M.    GIANIACOPO    ARNOLDO. 

CCCLXIX. 

P  Arendo  al  Magnifico  Donato  Fagnano:  chi 
dopo  t  tanti  flratij  :  fatti  dalla  lunghez^z, 
de  i  ducento  i feudi  nel  numero ,  alla  ne  e  ef ita  di 
t  miei  bijògni  fuffe  vn*  raddoppiarmi  lo  flentOi 
conti  termine  de  i  quindici  giorni  ^  che  /e  gli  or'\ 
dinaua  d^  indugio  al  pagamento  -,  me  gli  fece  con- 
tare di  ftihito^Delche  tengogli  quel*  tanto  d'obli- 
go  ,  che  /e  me  gli  hauef/e  donati,  Imperocheje  il 
male,  che  prefio  accade ,  e  c^uafi  meglio,  che  il  bene 
che  tardi  viene  -,  che  nome  porremo  noi  al  benejì- 
tìoyilqualc  coHfuo  prefio  giugnere,  rilieua,chipa^ 
tifie  tn  mijeria  fò  infimi  ^  ò  vili,  o  di  niun' conto 
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Vertuojìyper  qud'  peccato  dclU  vertìi ,  vi  confi- 
jnam  le  prò  ut/io  ni  i  Principi  ?  Veramentecota- 
il  mercedi  promejji  ,/ono  le  vojlre  morti  ojjerua* 
te,  Imperocheficome  ho  mille  volte  detto y  ó'fin' 
per  dirlo  altretante  :  non  e  croce,  non  e  flagello, 
non  e  carcere  di  più  martirio  a  i  rei  h uomini ,  che 
agguaglila paf ione yche pxtifie, chi  le  aj^etta^dr 
defederà.  Si  che  io  mi  vi  raccomando ,  &  faluto^ 
D'ottobre  in  V  metta,    M.D.XLVIIIl. 

AL  GENERALE  DEL  MINOR' 

ORDINE. 
CCCLXX. 

SE  le  grafie ,  che  fi  rendano  al  ^erfonaggioy 
dal  quale  fi  ricèue  fermtio  -^fipotefifero  con- 
uertireingli  effetti  douuti  inuer/o  di  chile  fiie 
richiefie  adewpijce ,  quelle  ch'io  rendo  alla  Reue- 
rendtfiimaSignoria  vofira,in  cambio  della  carità- 
de  vjàtami,  circa  il  degnarfinon  pure  in  accetaf 
mie  lettre  j  ma  in  promettergli  vffitio  di  buona 
ìfieranz^a  anchora  ;  non  meno  obligarieno  voi, 
adamar'  mecche  fi  h  abbino  ohligato  me, a  riuerir 
voi, ma  perche  la  manfuetudine  de  Ha  bontà, che  di 
\  continuo  vi  procaccia  reputatione  ,  O"  grado-,  e 
\  fimi  le  a  vn'  fonte  di  fu  a  natura  ab  ondante  :  onde 
I  l'acque  che  lo  riempi  e  no, a  niuìio  che  vien'per  effe, 
I  non  nega '.ricorro  di  nuouo  a  porgerui  [uppliche^ 
\  per  il  pa  dre ,  &  non  prieghi  per  l'amico  j  e  tanto 
fiu  ne  debbo  ejjere  effaudito, quanto  più  a  Dio  nel- 


fi 
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loJpirlU.cheaUa  natnra,  in  Chumanitade  appay 
tengano  yC  Ci  oU'muidi  a  (^non  il  debito  vi  ha  con* 
Jegnato  in  le  mani  fra  Curado^facerdotemodefio^ 
&  huomo  humilifimo.  la  cui  innocentta,  non  vo^ 
gito  approdar  con  altro^che  con  ildiruiyche  mi  e  fio. 
to  c'ofejjorjèdeci  anni.nelsìgran' tempo, &Jì  lun- 
go mifin^ gito  a  i/caricare  de  i  mieipeccati,a  t  fuoi 
piedi;  come  fino  alle  mura  di  fan'  Nicolò  &  fino  a 
gli  alberi  de  It  orto  di  co  tal'  conuento ,  non  chele 
imaginiy  &  gli  altari;  ve  ne  pof/on  faf  fede,  é* 
giurarlo.io  a i  luterà n ni ,  cornea  ichii  tini odiofò; 
non  mai  f enti  vfcirgli  di  bocca  parola ,  che  della 
chiefa  npnfuf/ejno  a  chi  maggior  moltitud.nc  di 
Chrifliani  giufli  &  i^on  d' hip  ceriti  pefimi,f  ve- 
de innanzi  di  lui, la  quarefima  maf  ime  f adunque 
alrenegatore  della  confeftone,  coparifce  vn'  sì  bel* 
numero  di  fegna lata  gente  tnfùci  termini  ?ahi  . 
mala  volontà  de  i  rei  animi ,  per  chefei  tu  tale 
&  sìfattaìfaprei  ritrarre  con  lo  fide  della  verità^*  I 
de, il  donde  nafce  lo  forno, co  che  ilpoucrinoftcru^  ^ 
eia  in  l'honor  e  pur  troppo  ;  ma  per  non  parer'  di  ì 
volerlo  folle  uà  re  in  tal'  modo ,  mi  taccioiriuoltan- 
domi  al  circonfletto  gi uditi o  della  voflra  inuiola- 
bile  preftantia-ycon  ilraccomandarui  il  mio  padre 
fpirituale,il  mio  padre  catholico.ilmio  padre  reli- 
giofo,  10, eh  e  non  ho  bt fogno  di  mendicar' fluori  con  \\ 
i  Re  \  non  permetto  a  m^e  flcffo  di  giouargli per  al- 
tra vi  a. eh  e  peni  mez.0  della  compafione,  che  de  b^ 
he  haucrgli  la  mifcricordi^h  che  fmp  re  vfafic  agli 


. 
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erranti, /ententiandolo  con  quella  gratta,  di  man- 
fuetudincy  che  Ji  richiede  fin  tofio  alla  equità  he- 
nigna.che  allagiujlitta  (euera.io  farlo  in  cajo  che 
poteffe per/uam  ila  fortu/7a,mani  oli  ragione  che 
la  e  alunni  a, e  he  in  quan^  0  allo  ecccjjo  del  fallo, egli 
"e/ènza  errore  in  l'accuja,  ma  poni-  .monche  ciò  che 
fé  gli  appone,  non  menta: debbeji  ìunque  cruc leg- 
gere il  mi  fero ,  per  cauja  di  quel\he  non  fi  e  dato 
cura,  (e  bene  fieni  vociferalo  in  su  i  pergoli?  deh 
venerabile  Padron' mio;  vengauene  pietade,  ó* 
fia  prefio  :  che  per  Dio  ve  ne  terreo  tale  oblìgo ,  che 
\(i  ne  congratularà  convoi  proprio  la  laude,  che 
ne  acqmfiareie  dall'altrui  fatte  Ila  :,  &da  quefia 
penna,  che  quando  fucceda  il  contrario  della  mia 
IperanzjX  :  è  in  Vertu  di  fi  medefima ,  bafiante  a 
far  noto  al  mondo ^  che  i  maligni  r hanno  ridotto 
fenza  colpa  alla  pena.      Di  Ottobre  in  Vinetia, 

M.D.xLv  un. 


A    M;   T  ITI  A  NO. 

CCCLXXI. 

VEcellio  fraternamente  Compaf  mio  ,  il 
Confejjor  nofiro  è  in  prigione  jofienuto,c 
\di  noi  padre  in  b  fp trito;  ti  Reuerendo  Cura- 
\dodet  Frati  minori  dico;  imperoche  i grandi  fo- 
no i  Zoccol.inti.  egli  per  pare  f  dotto  y fi  ben' non 
}finz,a  lettre, dtfie  a  ca(ò  ,  &  non  penfindoci; 
che  de  iure  diuino  non  e  la  confi f  ione  fantifii- 
ma*  Oltra  di  dogli  appongano  j  che  in  cambio  del 
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confermare  nel  voto  vna  Giouane, che  come  Vec^ 
chia  voleuA  entrare  nel  monifterOy  ha  fatto  sì, 
ch'ella  s'è  maritata  a  vn* Jcolare,&  non  a  vn'  re- 
lìgiojò.  Onde  fer  l'vna  accujaò- per  l'altra;  daf^ 
Jiglt  il  pane  y&  l'acqua  in  /tiflantta.Tal'che  al  di- 
giuno iftejfo  ne  incre (ce  yé"  alla  pena  propria  ne 
duole,  ma  s'^egli^qual^Ji ^ace,& potria  effercy  ha, 
non  errando  errato, auegna  che  nella  prima  col- 
pa imita  il  predica  or^  della  Carua^cr  nel  econ- 
do  fallo  yjeguita  la  prude  nti  a Jua  propria-,  impero- 
chenelconofcerla  dedita  più  alla  carne  y  che  allo^ 
Jpirto  la  conjiglio  fecondo  t ordine  di  Lutero  y& 
non  in  quanto  alla  legge  dt  chieti.La  conclujio 
ne  e  mo  quejla.che  fuhito  che  il  Legato  fi  trans-^ 
ferijce  cofti  a  rttrarjiy  me  lo  fate  intendere  yàcio 
fuppltchiamo per  luiya  fua  Signoria  Reuerendtf- 
Jima,  L  aquale  forfè  lo  affoluera  per  mez^o  noflro 
in  tal'gratiayche  il pouerino  fi tornara  alla  cella , 
Si  che  nonvi  fi  fiordi  tal  co  falche  pofle  da  parte 
le  dande,  ì per  Dio  opra  di  mifericordia  trevoU] 
te  piatii  liberarlo  di  douelo  tiene  fepolto  ilpef- 
Jìmo  intento  de  ifuoi  emolhper  vederlo  lontane 
da  tutti  quei  vitij\  a  i  quali  eglino  fono  sipropin-^ 
quiailoroanimiycheviuano  ahhracditi  con  efy 
infame.  Di  Ottobre  in  V  inetta,  M.  D.X  LI  X. 
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A^M.  T  A  R  L  A  T  O. 

CCCLXXII. 

V'Itali  Amantifimo y& più  anco; Jep'm  Ji 
può  ejfere  in  la  parentela  ^  &  nell'amici- 
fia;  ti  B  arto  li  ni  M,  Lionardoy  huomoy  come  gen- 
tile yge nero/o, mandommi  fubito  y  che  éjui portoUe 
ti  corriere  ylenjojlre  lettre  amoreuoli ,  le  quali  lefi 
con  quella  affabile  di  dolcezz^a ,  che  ho  tuttauix 
(intito/meni  re  tanti,  e  tanti  anni  Jìamo  conuer- 
fati  injteme  inprejentia  ,•  &  lo  intendere  lo  cojti 
titrouarui  condotto  con projpera  conjolation*  di 
f  '^faggio  ;  in  me  parttcipa  c^  del  piacere  JèntitOy 
nelTanimOyCirca  le  carez2ie  con  cui  vi  raccoljè  in 
Vrhinoilmio  Genero  y  &  del  contento  y  che  pro- 
no nel  voi  confermarmi  con  parole  ejprejje  dagli 
'1  effetti  del  vero  la  f acuita, che  fi  troua  effr*  certa-, 
^  del  che  rin^ratio  iddio ,  che  in  tal'  matrimonia 

IL  O  ■' 

fo/e  la  mano  y  &  conclufelo.  Benché  non  varia. 
^^  punto  dalle  fopr adette  letitie^ilgaudiOyChe  mipe- 
^  netra  il  petto  in  conto  delle  nozze  ytra  il  Magnifi- 
ci CD  France/co  bacciy&  il  chiaro  Giorgio pitot  re,  on- 
'^^  devi  prego  a  congrarularuene  con  il  nobile  hito- 
"J  mo,&  con  ildiuinojpirito'.in  nome  di mcyche  ten- 
T'go  qucfto  per  figliuolo  caro  y  &  quello  per  fiat  elio 
maggiore  .dello  eccellente  Compare  Camaianinon 
-farlo  yper  che  non  han*  che  fare  le  dicerie  del  eia 
che  fuor  a  fi  fcriue  con  le  cofi  ,  che  fi  ritengono 
drcnto  in  le  vi/cere,  in  cotal'mezopenfoy  ch€vi 
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rimane/fé  in  la  penna  Jc  auuì farmi  del  come J}àfi  \ 
ih  onorato  Rico  uro  Crigoro:  ti  quale  /aiuto  della 

/or le, che  fai u.  aro/empre  la  più  chehone/la,lapiu, 
che  amabile  &  Lpiuxhe ^re/ante  Madonna  Ti- 
ta/non  meno  a  voi  diletta  moglie, eh  e  a  me  diletta. 

Jìglia.  O'  forfè pre/l armimi  si divti a  chrijlo  che 
lavolontàjche nhoypotria  mettere  inej/ecutione 
lobi go, che  le  tengo,  ■o-  i amore ,  che  le  porto.  & 

perche  amo  & de/dero  Eugemia  &  Lucretia  alla 

/ìmilitudine d Adria,& d A  fina: lamadre  loré 
da  parte  mia  le  ha/citutie,ó  abbracci,  con  racco- 
mandarmi a  i  mariti  dell'vna,&  dell'altra  t/lan- 
temente.  Di  Girolamo  fiommi  queto  a/pettandoy  \ 
che  mi  dia  cau/a  di  fcriuerne  in  h onore ,  non  pur*  ^ 
difauellarne  in  amoreuolez.z,a.  in  tanto /late  con 
buon' volere  in  voi/lcj/oyche,  /e  bene  lefaculta/ò- 1 
no  in  pregio  più ,  che  iltro,  l'ottima  fama  precede 
a  i  commodi  fuoi  di  gran* lunga,  fi  che  voi,  oltra 
che  ben^  da  vtucre  hauete, abbondai  te  talmente  di 
laude  in  la  reputatione  del  qui  non  la f ci  are  odio, 
ni  debito, eh  e  il  grato  Pangratio  da  Empoli  mi 

giura, che  ne  i/lupife  il  Rialio.Di  Ottobre  in  Vi- 
nctia.  M.  D.  X  L I  X\ 


AL    GIVSTINIANO. 

CCCLXXI  II. 

MEj/er  G io u anni  Gandioito  Magnifico;  lo 
esortarmi  Ivltima  vofira  a  moderar'  U\ 
Jpe/e  e  in  dar  no. per  che  ogni  bene  vien'maco,eccct*\\ 


\ 
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?-^  quelloyche  l animo Ji procaccia  da/è  medejìmo, 
IO  in  vece  dello  accumulare  facultade,  o  cercar  Li-, 
mi  sforz.0  di  conferà  armi  il  e  io  eh  e  mipar\che  va- 
glia la  bontà  d'vna  mete ,  Liquale  in  altro  non  ef 
^eretta  ilpenjieri,che  al  continuo  penfaf  cofe,che 
-Tiouino  al  prof  imo, ^y  afnon  nuochino,  che  piti 
bel'  Tcforo  poteuo  io  metter  da  canto, che  il  nome  y 
:b  'io  la  feto  circa  il  non  hauer'  mat  h  attuto  cofa  che 
nonfaflatapiu  degli  amiciyche  m'taìnon  mancx- 
ioperofmpre  dt  tenere  aprejfo  di  me  la  vcrtu  di 
'j  uè  II  a  bona  mente, la  quale  nonfìpreJla,nonf  do- 
na Cr  non  fi  vende ,  non  fi  prefia  :  perche  in  quel^ 
^anto ,  che  l'huomo  ne  refiajfe  fenz^a  ;  non  f ària 
1  uè l' ch'egli  è,  non  f  dona  ,auegna, che  chi  l'ha; 
->riuindofene  di  ottimo  rimarrebbe  infoiente ,0* 
lon fi  vende,  conciofia  che  la  humanitade  m  tal' 
'af  torneria  efferata.  Benché, fé  altrifi  dij^oneffe 
1  venderla  non  e  dubbio,  che  pochi  la  comprareb- 
wno  al  mondo,  imperoche  ella  e  forte  contraria 
illa  maggior'  parte  de  i  cuori  del  dì  d'hoggiiondt 
wuiene,  che  il  più  delle  volte  coloro  fi  effaltono, 
he  l'hanno  pef ima  in  tutto  -,  filo  perche  eglino  a 
'hi  menta  faccino  ingiuria  ,  &  a  chi  demerita 
')abbin  rijpetto,  ma  io  per  me;vorrei  più  tofio  ef 
^erevn  animale, che  Jimile  a  sì  fatte  generation 
ni  di  crlideli]  che  almeno  ci  vìureifinz^a  fiaude. 
Si  che  fratello  amantfimo,lapecunia,chemi  ri- 
"erbo  a  i  bifogni,}  la  intentione,che  qual'  su  difi- 
lli,ho  di  giouare  a  ognuno  di  continuo, &  di  nuo- 
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cere  ad  alcuno  non  mai,& perche  la  vecchiez'z^ 
fecondo  l'ordine  della  natura  e  una  poueria  ben' 
compofia-,  attendiamo  a  trapajfaf  la  "vita,  come 
iddio  vuole -,&  non  qual'fihrama  dalla  Fortuna. 
Vt  Ottobre  in  V metta.  M,  D.  X  L  I  X, 

AL  SANSOVINO. 

CCCLXXIIII. 

A    Lia  polizia ych e  apenaji  lafcia  intenderei 
feVhaueteftntta  con  furia:  rijpondo,  con\ 
quefiafenz^a fretta  dtfiefa,  dtcendoui,cheJì cornei 
'voi potenate^é^ non  volejle  'venire  con  noia  ce- 
na^che  anch'io ,  che  pof[o:non  voglio  compiacerti 
allo  inulto, che  qual  feci  avoi  hieriy  hoggi  ami 
fate.  &  cordella  difcortejia  vojlra.firimane  ven-x 
dicata  lamiaSi  che  daquìtnnanz,i  isforz^ando^ 
ilnonpotere.co'l  volere  :  dtmoflr'^mifi  di  far" pin 
flima  degli  amici, che  de  i  negotij  imp croche  an^ 
eh* io y  fé  ben  non pot ef^i yV orro  mofir armi  inftmit 
richtefla^chepiu apprezzovotyche lecure.  mi  rin 
crebbe  ìlvoflronon  lafciare  ogni  altra  cofa  ypcf 
comparir' tra  lagratiofacaterua  de  ivertuojìyche 
viafpettauano&  con  ti  cuore  ,&  con  l*animo:per' 
la  difputay  che  in  materia  della  folenne  beuanday  \ 
che  per  comandamento  del  Due  a, m  ifi  mandò  dd^v, 
Fejaroififece  [opra  le  vertu  del  vino  ottimo  quatk 
ì  quella-,  ò"  non  buono  qual'fon' gli  altri.  Ondefn 
conclufe  in  laude  della  fùa  per  feti  ione,  che  talefo' 
auità  di  liquore  temperatamente  beuuta  :  molti 

plica 
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,  ^hca  le  forze, ere/ce  il /angue,  colori/ce  la  faccia, 
'  defia  r affitto, fortifica  t  nerui^r i/chiara  la  vifia, 
rifiora  lo fiomaco  ,prouoca  l'orina ,  incita  iljon- 
7ìOydifiaccia  la  mamnconia,&  rende  l'allegrez,- 
;z,a.Si  che  beua  l'acqua^cbi  vuole\dijfie  vn' pedan- 
te,a  cui  la  tauernaerafutaficola^egli  infieme  con 
noi  acafoallegauaallo  Ane chino ,  che  gli  antichi 
nonneheeuano  mai,cofia,che  amodernivk s\ po- 
co fer  fant  afta, che  ognuno  tn  coppe,  in  chiari  hic- 
chieri,&  in  gran'Taz^ze giù  lo  tracanna  Tran- 
ce fc  amente, Te  defic  amente, e  Talianamente.impe- 
roche  efiendo  come  dee  efiere  :  fio  disfa  alla  bocca 
coHjapore,  al naficon  l'odore,  agli  occhi  con  il 
colore,  &  alf  orecchie  con  ilfauore  del  paefe  don- 
de viene  per  tor'lafite,ch^e  la  prima  ragione  per 
dilettare, eh' e  la  feconda  caufa;per  torre  altri  dal 
/inno,  eh' e  la  terz^a  pratica  ,  per  addormentare, 
eh' e  l'vltimo  di  lui  miracolo  &c.  Di  Ottobre  in 
rinetia.  M.D.XLIX, 

(.  ALLO  &c. 

CCCLXXV. 

Tjrr  effere  non  me n* grande  la  lode,  di  chi  ri- 
X  cene  per  merito, che  l'honore  di  colui,che  do- 
iia per cortefia  :  vado penfando,  che  indugio  del 
dono  promefiomi  ,  fi  a  caujato  dal  parerui  co  fa 
iftrana ,  ch'io  con  voi  mi  ritroui  del  pari  in  tal' 
rratia.  certo  e,  che  i  Signori  dalla  fortuna  ifiefia^ 
trasformati  tn  lei  medefima  :  non  poffon' patire, 
S  Ce 
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che  de  i  loro  fuftdij godino.fe  non  quegli  y  che  gli 

imitano  nella  ignorantia,& più  oltre,  conciojìa, 

che  anco  la  forte  torge  agli  indegni,  e  toglie  a  i 

meriteuoli.per  il  chevi  ammetto  la/cufi,&dolgO'* 

mene-yio  vijcufo  in  ciò,  imper oche  non  e  bene ,  che 

degeneriate  dalla  natura  de  i  Principi ,  &  honne 

dolore ypcr fènt irmi prouocare  dal  torto,chemiJi 

fa  in  tal'  burlala  dirne  quattro  parole  a  mio  mo-  \ 

do,maì pur coflume  bruttiamo  invn' perfonag*^ 

gio  di  conto, il  promettere  in  vero,&  il  non  offer-^  \ 

uare  in  bugiarne  per  altrovicn'  tolerata  cotal'  iri-  j 

flitiujda  chifignorilmente  l'vfkycheper  non  ha- 

nere  punto  a  animo  infexhefeper  cafone  haueffi,,  \ 

infegniarebbegli  co'lgafligo  della  "vergogna,  che 

forte  d'errore  fi  fuffe, il  far  mentire  alla  fua  prò-. 

pria  parola,  del  chefiupifio  dello  almeno  non  re- 

fentirfène  il  cuore  d'vn'huomo  cof fatto, quanda 

con  la  lingua  proferif ce  ad  ai  rui  il  benefit  io,  che. 

non  mai  panfà  di  ftrglt.  benché  ne  anco  ima  per- 

fona  tale  può  giurar  e  di  tenerlo  nelpet.  o ,  che  te-. 

nendocelo,non  patiria  mai,  che  altri  lo  teneffe  il 

contrario  di  quel',  che  la  menzogna  il  dimofra, 

ma  fé  ilgras.oja  nobiltà, ò"  la  ver  tu;  di  cui  fé  te 

ornamento  vuole,  eh' io  per  quello  vi  tenga  hora,^ 

che  vi  ho  tenuto  gia\mandatemi  ciò ,  che  deuete^ 

che  ciofguendoyil  sì ,  che  tanto  manco  s^offerua^ 

quanto  più  douria  offeruarf  ;  ve  ne  illuftrar\ 

con  la  reptttatione  ,  che  f  acquifla  vn'  graft 

MaefirOy  che  anchorano  ^non  il  defrauda,  onde^ 
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'o  ritornaro  con  la  mente  al  contimo  fen far'  di 
■j?nmendarui per  Itherakjfer grane y& fer  'Vc 
■ace.  Di  Ottobre  in  V inetta,  M.D.X LIX. 


M 


AL   FAGNANO. 

CCCLXXVI. 

Ejfer*  Donato  veramente  Magnifco^  co- 
me  nobile )tl Jermgio  fattomi  circa  t  du-, 
e n  toj e tidi  pagatimi  ilquafìvn  mefe prima  della 
nmmef ione, non  fono  io  per  i/cordarmi  in  mia  ^'/- 
A',.inz.ipm  loferbaro  nella  mente  y  quanto  meno 
'vfa  tra  i  mercatanti,vna  cot al' forte  non  vodi- 
c  digenttlez,z.a,ma  di  difere ttione,  imperoche  fi 
cn'  quella  nel  dar  del  fuo, pare  di  maggior'  credi-* 
o\  non  e,  che  quefla  nello  fcomodarfi  del  ci)) ,  che 
\'bbe  innanz^i  al  tempo  ^non  fi  a  digran*  fufidio^ 
chi  Usi  lungo  termine  afjligge.ondefìtien* qua- 
•il  me  defimo  obligo  a  colui ,  che  non  rifpetia  il 
'ifagiarfl  de  i  danari,  a  e  io  fé  ne  ferua  lamico: 
he  ha  fi  a  quello ,  che  gli  dona,&  ch'io  non  di- 
0  buq^ia  ve  lo  ^lura  l'animo  y  in  cui  mi  fé  te  en- 
^ato  in  vertu  di  tale  amoreuolezza  di  modo, 
he  mai  non  gli  vfi ira  sì  benigna  cortefìa  delU 
nenie,  ó*  per  fede  ,  &  per  teflimonianza  y  c^ 
er  fecurta  di  ciò  ;  ve  lo  ferino  di  mia  mano, 
■?-  ve'l  mando,  intanto  andrò  penfmdo  in 
ual'  co  fa  y  in  qual'  materia  y  &  in  quale  occa- 
■onei  vipojfa  rendere  vn*  CQnfìmile  cambio  in 
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totere'.mn  e  per  già  tormifiilrenderuene  la,  mer- 
ce della  Utide.il  che  so, che  a  voi j ara  accetto ,  non 
altrimenti  y  che  a  rnejiafiatocaro  il  piacere,  ben* 
che  mentre  io  parlo ^rni  ritorna  in  memoria  ,  che 
non  pure  nel  pagamento  de  Ila  fomma  su  detta^ma 
in  molti  altri  tn più  lolte;  mijete  fùto  il  mede/i^ 
mo.  onde  gli  ohligh  f  pajjatiji  mejcolaranno  con  il 
prejente^edt  lof  tutti  sfatta  'una  m^ijpi  infiem  , 
andrà  pregando  la  impofihtlità  del  mio  debito y 
che  attenda  ad  impetrar  dalla  hontade  njofira  ti 
pterdonoyche  in  non  poter  piuyche  tanto  ,•  ognun* 
merta. D'Ottobre  in  VtnettaM.BXLlX. 


AL    CARETTONE. 

CCCLXXVII. 

PEr  alle  vcfire  breui parole ,  hreuij^imamen*. 
te  rijpondere  ;  dicoui  M,  Francefco  Carifì-. 
moycheychi  non  ojjerua  UpromeJJiyingiuria  la  fé* 
de,  inganna  t  credentiy^'menttjce/c  proprio,  on- 
de nonpojfo  credere  yche  dall'Ottone,  non  miji  dia, 
l'argento  ,  di  cui  emmi  debitrice  la  jua parola, 
&  il  di  lui  siymalleuadore.  Di  Ottobre  in  Vintr 
tta,  M.  D.  X LIX, 


AL  PODESTÀ  DI  TRIVIGL 
CCCLXXVII  r. 

Circa  il  douer'  io  in  perjona  propria,  cjrnon 
in  figlerà  di  lettra  ;  venire  Clarijstmo  M, 
Marcamonio,  a  hafiiarui  cojiìtn  Treuigtcon  tut* 
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//?  lojpirto  la  manoy  dia/ene  la  colpa  al  cotanto 
•irdentijsimo  amore,  eh' io  porto  alle  ammirande 
belle>cz>e  della  di  voi  patria  immortale.onde  quel- 
la bore, ch'io  penfo  d'hauerne  afiaffenz^a^mi  traf- 
iggano l'animo  convna  forte  di  ftr ali ,  che  non 
han  eh  e  far  punto  conlefaette,che  adopra  Cupido 
nel  torme  ntare  i  cuori.  Talché  s'egli  auuiene.che 
tnjieme  con  T iti  ano  diuino,&con  la  Z  affetta  an- 
gelica vi  comparifca  in  anz^t  voglio  ,  che  lab  onta 
de  i  voflri  mentirla  eccellenz^a  delle  vojlre  vertìiy 
&  la  genti  le  zz^a  delle  vojlre  cortejie  \  lo  tenghi- 
no  per  vn'di  quei  miracoli ,  che  non  hajlarehhe  a. 
^arlo  inpar: e  qualunque Ji  voglia  Principe. N on 
w,che padre  dei  Carmmi-Jlquale  haUta^non  so, 
-he  luogo  a  voi prcjfo\tiene  la  carretta  inbriglia- 
'a, per  condurci  aldinoipadron*  Uorofmi  invh' 
ratto,  il  quando  rnòfla,  non  accade  prefcriuerci 
'ermine.  Imperoche  in  trejpetic  di  ceruellt  confi- 
h  il  dijporre  ti  giorno  al  viaggio,  la  prima  e  di 
Pittore Ja  feconda  di  Poeta ,  &  di  Cortigiano  la 
e r za. Si  che  appofiagli  tu ,  o  ecUpfì-,  che  in  eflafi 
nandi  ti  lor*  Sole^fè  auuiene.che  i  nuuoli,  é"  del 
nartello  y&  del  lunatico, &  delfaniafiìco  non  fé 
'li  riparin'  d'intorno, co t  fimi  delle  lor*  nebbie 
^mbrofe.  B  a  fi  ut  dunque  tliener  perptu,che  fcu- 
'a ,  la  di  noi  venuta  in  vn*  tempo,  che  la  volontà 
nagnifca  della  voftra  volontade  regia  hauràlla 
"anto  più  caro ,  quanto  ine  no  ci  ajpettauate  hra- 
■nandolo.  In  cotal'mezo  (  cafo  ,  che  Ihonejlà  lo 

Ce  tìj 


LIBRO 

comporti  )  chieggiom  in  dono  U  gratta ,  che  giù- 
Jo  'VI  dira  la  fofijcntta,    Jf  Ottobre  in  Vinetia 

M.  D.  XLV un. 


A   M.    G.     ROMANO 

CCCLXXIX. 

CHi  non  sa ,  che  nella  materia  &c,  merià^ 
più  hiajìmo  ,  che  lode  ,*  imperoche  in  ta£\ 
nouella ,  ho  dimofirato  maggior' paz>z,i a ,  che  /a^ 
mezz^a,  Fui^fi  j)Uo  dir  pruden.e ,  nelrifiutara^^ 
la promfione offertami-,  ma  ben  Jenz^a  cernei' df 
giudi t IO y  a  credere,  chela  rifu  ata  mercede yji 
conuertijfe  in  opra pietofa,  Conciojia,  chela  jort^i 
che  de  i  corriui  fi  ride-,  hàvcluto,ch'to  dia  feda 
al  fio  giurarlo  ne  ifalrni  ;  come  nonf  bandifa 


nel' mondo,  cheilsi,&  Uno,  e  a  lui  chietino i^ 
parole , quel  che  njedefeffere  il  Venere,  &  il  Sa- 
bato a  i  Luterani  ne  i  fatti,  io  che  mi  penfauùy 
che  egli  fujfe  tanto  di  Dio  nello  f  trito,  quanto  l 
del  Demonio  in  la  carne  ',fon'corfo  a  furia ,  firn 
a  metterlo  in  cielo  con  la  penna  a  torto,  doucfkc 
dolo  porre  in  lo  abiffb  con  linchioflro  a  ragia-i 
ne y  che  ciò  perdonimi  chriHo ,  febcn*  noi  men- 
tito. D'Ottobre  m  Finetia,  M.D,XLVIIIL 
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AL    D'VCA    DVRBINO. 

CCCLXXX. 

SE  non  fujfe  Li  lettera  ?  da  me  data  V  altra  fe- 
ra al  canee Uìef  dello  imhajctadore  y  ac:o  la 
mandi  a  v  o/Ira  e  cecile  nz^a-Ja  riceuuta  hier' matti. 
na  dalla  di  voi  Signoria  lUuflripma,  mihauria 
fuor'  di  modi)  alterato,  ma  per  vederjìyche prima 
dello  auert  ime  nto  del  ci  oche  mi  [criuete ,  mi  (ino 
da  me  fiejjo  auertito]  non  ne  piglio  fa  sii  dio  ^nì  al- 
tre, ben'  che  in  vero  fi  saò  Padrone  ^  ^del  mio 
fenfò ,  &  del  miofpiritOy  &  delniio  animo]  che  la 
rolpa  di  tu^tti  gli  errori  da  me  commcftijn  loeffer- 
citio  delvolef giouare  a  ognuno]  viene  dalla  bon- 
tà deir amorevole  natura ,  ch'io  tengo,  i  pieto(t  af- 
fetti della  quale^^  nel  dar  fede  a  quel,  che  gli  er- 
ranti giurano  di  non  haue/  penfito  di  fare -^  non 
"onfiderano  gli  eccefi  ,  che penfitamente  hanno 
^atto.  onde  (?  non  laude ,  al  meno  ifcufi ,  inerito 
ne  gli  vffìtìjcaritatiuiy  che  tutta  via  nonpur^fac- 
'IO,  appreffo  de  i  fignori  per  gli  amiii^  ma  che  non 
"eflo  di  fempre  fare  y  inuerCo  di  Chriflo  in  prò  di 
'oloro  ,  che  mi  odiano  anchora ,  che pcrdonimifì 
Vici  tanto  d'audacia ,  con  che  houui  promoffo^al 
il  mano  propria  rifpondermi  y  &  perche  i  popoli 
il  buona  volontade ,  à*  ^ton  i  fudditi  di  mala 
ntentionc  ;  debbono  effere  a  cuore  al  lor'  Prin- 
'tpe:voi  che  ahhorritei  rei  della  fine  y  che  ama- 
'ci  giufli'y  guardate  al  debito  del  diritto  yfenz^a 
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pOY^  mente  alla  ìnfiantia  de pr leghi,  imperoche  og* 
ni  cofadeue  fare  vn'  gran'  maeJiro\  per/eruare. 
intera  U  propria  autor ttade  tn  fefteJfo.U  cut  fa* 
hlimita  di  grado  all' horajìahb a/fa  in  l'altcz^z^a^ 
che  adempie  i  voti  inleciti,  di  chi  la  prò  noe  a  con  le 
perfuafioni più  tofio  feruentiy  chehoncjìe.horpo* 
nendoinfìlentio  tal'  e aufa, giubilo ,  non  pur  ralle-  ; 
gromi  del  pregio  yin  cui  tiene  le  vertudt  vofire  fu^ 
preme  y  quejla  Republic  a  immenfi;  da  cui  piujli- 
ma  faj^i   de  Ha  Jo  la  per  fon  a  del  fingular  Guida^ 
Baldo,  che  di  dieci  milia  h  uomini  infìeme\  dif/i 
laferenitafiiayal  conte  Gianiacopo  tn  quel' me n* 
Tre,  che  delibero  ,  che  venifle  in  Pejchiera,  d? 
in  Verona,  &  per  tutto»  àuegnachein  ogni  luo- 
go fé  te,  in  vno  de  i  fuoi  paefi  efendo .  per  che 
dìi  non  potete  andar  voi ,  mandate  invofiro  if 
cambio  la  mente\  la  quale  mette  in  negotio  ilpen-  ■  | 
Jtero ,  che  diforre  i  diffegni  é"  concludeglt,  hor*  \ 
io  la  ferro  con  dire ,  che  voi,  che  giteui  prefer- 
uando  in  la  gran'  prudentia  &  in  l ottima  fortu-  j 
na,  (attionepiu,  che  miracolofa,  ne  gli  andari  \ 
imperiofi  de  i  Duci  )  deuete  apprezz,are  ,  come 
apprezoZ^a  la  voflra  lode ,  la  fama-,  Ihauer  detto 
si  alte  parole  il  fènafo ,  Ottobre  in  Vi" 

netta.  M.B.  XLVIIIL 
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ALLOIMBASCIADORE 

DI       FRANCIA. 

IL  S ormano  :  Giomne  degno  della  gratta  del 
Morueglieri  Monfignore  ,•  ciò  è  di  voi  huomo 
uono,  qual'  meritate  ejjer* grande-,  ejfo proprio 
ignor  Gianbatifta ,  hkmmi  recato  la  Collana^ 
he  la  cortefia  vo/ìrra  dona  alla  fglia  mia.  La 
uale  ho  certo  pre fa  y  più  tofio  per  vhidirui ,  che 
tr  ornarmene .  Impereche  je  cotal'  rijpetto  non 
raj  noni* accettano  altramente.  Auuegna  che  la 
i  me  natura  e  tanto  modeJla,quanto pouera.On- 
'e  in  cambio  dt  rallegrar  fi  del  sì  bel'  pr e/ente  yjè 
e  vergogna .  //  che  non  farebbe  già,  fé  in  qual- 
he  operatione  mi  vi  fufi  mojtrato  amor  e  uo  le.  La 
bcralità  e  vna  ingiuria ,  ch^  fi  vfa  a  chi  non 
'ene  in  fé  caufa  alcuna^  che  di  lei  degno  lo  faccia, 
mperoche  tutto  e  di  fé  propria ,  sì  fatta  vertude 
el  darfl ,  (^  nulla  dt  colui  grati  a,  a  cui  dafi.  Tal 
he  bifogna  y  ch'io  confefiy  chene  per  fèruitu;  ne 
ifr  fapere  mi  fi  e  dato  il  gran  dono:  che  quan- 
do lo  inchioflro  di  qtiefto ,  o  ilfudore  dt  quella^ 
ne  l'hauejftro  in  mano pojlo  yforfy  che  lo  terrei 
"i  premio  dell'vna  cofano  de  l'altra .  Ma  non  ci 
^endo  nulla  ragion  tra  lor'due ,  vadi  a  conto  del- 
tdt  voi gentileiLZja  ilfuo  oro.  è  ben* vero,  che 
0  ( che  infii  me  coH mondo  le  vofire  mirabili  qua- 
li adi  ammiro  :  )  fon  per  mettermi  in  cotanto 
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i/fudioper  lo  auuenirey  chejuppliro  con  gli  efeì^^ 
ti  yal  dotie  hoY*  manco  con  l'opre.  Intanto  la  Re\ 
ucrendiJL  S,  V,  tenga  il  dt  me  animo  in  depo/ìto; 
perche  io  ve  lo  porgo  in  pegno  di  quel'  ,  che  pet 
ojjeruarui  prometto .  Figliatela  bene  fatto/ mio ^ 
che  ve  nejhp^lico;  che  fé  auuiene ,  che  vimouiatt 
A  mirarlo ,  vedreteui  nel  fUo  centro  ifculpito  di 
quella  maniera ,  che  meritate  d'efjere  imprcffo  nn 
cuore  della  Uacjlà  di  Henrico  Re  :  sì  fé  te  vci  de  i 
fuoihonori  auido,  de  i  fuoi  accrefcimenti  anfo,é' 
delle  f uè  felicita  cupido .  Benché  sì  gran*  Duceji 
gran'  Principe  y&  sì  gran'  Dominatore  y  vi  farà 
tale, quale  meritate  voiyqual' dejidero  io,  &  quat 
vi  auguri  a  ciafcuno.      Di  Ottobre  in  V  inetta , 


M.D.XLFIIII 


AL    S.  PAOLO    MARIO. 

CCCLXXXII. 

IL  Magnifico  M,  Luigi  v  offro  parente ,  é" 
mio  Compare  'y  s'è  degnato  fino  entro  in  ca- 
fa  y  venirmi  a  leggere  ti  quanto  di  meglifcriut 
t€y  in  vn'  capitolo  della  fritta  a  lui.  &  perche 
ho  compre fo  non  poca  alter atione  d^ animo,  in  le 
parole  y  che  di  me  parlano  in  tal' carta,  emme  ne 
r mere  fiuto ,  perch'io  vi  amoy  &  perche  mi  toc- 
ca.  e  la  verità  ,  ch'io  nel  veder'  Francefchino, 
gli  difi  yfe  haueua  effeguito,  cto  che  fu  a  Eccellen- 
za gli  impo  fé  per  bocca  voflra.  Alchereflringen- 
dofi  nelle  jf> alle  y  chinando  il  capo  y  &  ìemanttn 
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in'  tratto  ;  ri/po/e ,  che  non  fé  gli  era  in  cofa  alcu- 
K^  fatto  motto  da  %'oi.ond'to,  che  so ,  che  ti  con- 
iam  carico  de  i  nigotij  t  a  Ih  or  a  tolgano  non 
tir  altri ,  ma  (e  proprio  di  mente  afejleffo  ;  il 
re  gai  y  che  venendogli  in  propofito  ,•  ve  lo  ridu- 

Te  in  memoria .  ma  egli:,  che  per  ejfer*  grande, 
.  piglia  buri  a  dei  minimi:  qualfonoioiperre- 
iitmerarmi  de  gli  vffi.ij^  per  lui  fatti  appreffo  del 

mune padrone-,  hàpojto  la  mia  richiefia  in  can^ 
-^one.  ni  per  ciò  ridurrommi  a  di  Lui  dire ,  diche 
0  faprei,  quel*  che  dourei ,  o^  qu^tnto potrei :im' 
^er oche  gli  andari  Juoi ,  mi  mouano  piti  tojlo  a 
uetà,  che  a  difdegno.  ne  Ji  vanti  de  gli  Jlrattj , 
'on  che  gli  pare  auuilirmijnel  cafo  della  proHiJio- 
ie  fanello  y  che  m  altro  ajfare,  non  e  hajlante  a 
mirarmi  in  torto  y  ni  in  dritto.  ben'cheinfmiC 
r a ffico, ingiuria  la  liberalità  del  Duca,n  e  più  ne 
meno, che  fi  faccia  la  mia  nccefit  ade  fiche  nelfat- 
^0  di  che  vi  gite  alterando  :  io  non  ci  ho  colpa,  ni 
Tuli  fìsche  non  viconofcefi,&  pergentilhuomo, 
i:>^per  vendico, &  per  caro  al  Princtpe^  cuiam- 
minifrate  lo  intrinfico,fei  dì  manco  dei  tre  mc(i; 
^no, che  non  del  fio, mi  denc  uà  pagare  il  marchete 
H  y  ó"  CIO /aria  due  h  or  e, fé  coHtfiimonio  del  gì- 
^r^mentG\nonajfermma,che  il  fratello  dopo  lidi 
^ut  partirf  , mi  fodis farebbe  del  tutto:  ó  non  Iha 
fffèguito,pertener  più  famigliarità  con  la  bugia, 
he  co'lverojnfornma  e  frana  fòrte  quella, di  chi 
i  viuefnz^agiudit/o^co  ni  un'  rijj>elt0)  &  co  nullo 
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roffore)  attendendo  foto  al  fine  y  che  glimoJlrA  /V 
tile,  in  figura ,  &  non  il  danno  in  ijpirito,  come  J. 
Jia;  io  vi  fièno  dedito  per  tlmeritOyche  d'ogni  ver 
ih  e  in  voiy  &  cofifiaro  fiempre.  Di  Ottobre  in  Vi- 
netta.     M  D.XLV IIII. 

AL  DVCA    D'VRBINO. 

CCCLXXXIU. 

LA  ifiantia ,  che  mi  fi  fece  da  colui  y  che  foj 
finto  dalla  cauja  del  prof  rio  inierefioj  guar 
dopiualfiuo  hfiognoy  che  al  mìo  douere  ;  mipojr 
l*  altro  giorno  in  mano  la  penna-^frotiocando  l'hu 
inanità  della  di  me  tenera  cowplefiione,  aficriucr 
ni  più  tofio  con  alterigia y  checonmodefiia,  bei 
che  fie  haueffe  proceduto  altramente y  fiaria par 
fio  y  che  dal  poco  fauore ,  &  non  dalla  meragtufii 
tia  deriuafie  la  pena  prouocatogli  fiopra  col  band. 
della  vita;  per  colpa  della  morte  d'altri,  fi  eh 
nel  perdonarmi  cotal  licentia:  fegutfi  cto  chej 
deue ,  ch'io  per  me  ;  fi  ben'  mi  diletto  di  giouar 
a  tutti:  non  fono  sì  prefiuntuofio ,  che  voglt  da 
mio  Signore,  le  e ofi  niente  inlecite  nel  genere  lo 
Yo.  &  per  che  mi  fi  creda  :  ecco  che  a  vofira  eccel 
lenz^a  rinuntio  la  gratia  fattami  di  propria  fiut 
volontade peri  due ,  che  vccificro  il  marito  deli 
donna  infame  in  Vrbino,  refiandonene  pero  i? 
tobligo,  che  vi  debbo  in  tal*  cofia,  impero  che  l'huo 
modi  qualche  autor  ita  e  o'I  padrone;  a  quel*  y  ch'I 
bcne^dee  pofmentey  &  non  ciò  che  gli  ridonda  il 
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njana gloria  ejjigmre.  Si  che  vi  ha/cio  la  mano,  & 
rimenomi.        Di  Ottobre  in  V inetta .     M.D. 
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A     LO     6c. 

CCCXXXIV. 


E  io  mi  fufi perfuafojche  fifie  imprudente-,  il 
^piacere,  che  in  hauerui  prejò  di  me ,  in  far  mi 


federe,  che  non  vi  Jìa  fiato  detto  nulla  y  ai  quel- 
5? ,  che  ha  ordinato  ti  padrone  ;  mi  rifolue  del  co- 
fnefete  più, che  altro  di  Jenno  ahondante.  Impero 
^he  Joprafiandoui  /  trauagli ,  cheji  sa  ;  in  lor' di- 
petto  vi  andate  recreando  la  mente ,  con  le  piace' 
ulezz^e  del  mondo.  Tal' ch'io  ho  ben* caro  d'efier' 
materia, che  vijpa^i  in  modo  la  fantajìa,  che  non 
U  Hnjiate  al  conto ,  che  deuete  dare ,  circa  il  maueg- 
^  \io  dei  danari  della  e  afa,  &  delle  genti.  Certo, 
1  'he  quegli  inai  di  ofi, quei  maligni, &  quei  vange- 
iftij  the  vi  appongano  tante  angarie  a  torto,  come 
tragione  ne  creperanno, ne  arrabbieranno ,& ne 
finaniaranno  di  fòrte,  che  l' afflittione  ,che  in  ciò 
ieuria  atterrar  voi ,  manderà  fot  terra  loro.  A- 
,  iunque  vi  e  baftato  l animo  di  tn  vn*  tempo  con- 
yàporui  alla  generofita  del  cortefe  refugio  nofiro 
^,  vnico,  &  alla  diligenti  a  dèi  dtlui  huomoauer* 
\ito  ?  t affando  qnello  neUa  magnificentia  del  cioy 
'  -he  delibera,  &  quefio  ne  la  dimenticanz^a  del 
„  fuanto  fé  gli  impone  ì  certo,  che  haurefie  com- 
nejfo  vn* gran' torto, inuerfo la vofira natura-,  a. 
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pagarmi  di  minor''  gratitudine,  nel  conto  dtlL 
opra  fatta  per  voi  apprejfo  oa  colui y  che  mal' ^  er  l 
ang-arie  V fategli  d alt ,  ui y le  fjj e .  come  altri mer 
ta,feuero.Io  che  tanfo  dejidero  i  ftioi  honori^qiun 
to  che  njci  bramate  ilvofiro  viile-,  ho  dijp tacer 
d'ejferc  provocato  dalle  puf  troppo  gran'  villa  tin 
a  dirui  ciò  che  vi  dico  ypef  parer  d'ejjerci.  il  eh 
dijpiacendouiy  che  farà?  non  jono  anchor  io  al  Iti 
uigio,  di  chi  (eriittean  horvoiìnon  tiene  la  hon 
tajua  in  molta  gr alia  la  condii  ton'  mia?  &  fé  coj 
imperché  non  darmi  ciò  eh' egli  mi  dai  &  per  eh 
non  hauere  più  rifletto  alla  verità  ^  che  alla  nun 
zognaì       Di  Ottobre  in  Vinetia.M.D.X  L 1  X 

A    M.    ALESSANDRO. 

CCCXXX  V. 

T  Refino  gratto fò  tri ,  &  quattro  volte  ;  d 
bine  dicci ,  (f  dodeci  ;  &  cortefe  diciotto 
C^  venti  ;  non  meno  le  Pere ,  &  i  marroni;  e 
le  Mele  non  fono  fute  m  e  n'  grate  al  mio  gufo 
che  di  sì  belle  forti  di  frutti  dilettafi ,  che  gì 
fguardi  ,  /  bafci ,  &  gli  abbracciamenti  ficn 
cari  all'animo  della  mente  ,  che  di  sì  dolci  aj 
fetti  compi acefi.  Ma  ritorno  in  drieto  con  lift 
militudme  :  impero  eh  e  ne  ho  prefo  quel  piacer 
vedendogli  tutti  infl.  ììie ,  che  ne  prcf  la  di  tn 
figltuoletta  Aufrria  lubiio ,  che  dopo  il  vedergli 
fé  ne  empì  il  grembo ,  le  mani ,  la  bocca ,  &  il  le 
nOi  con  tanta  allcgrez.z,a,  con  quanta  ne pu))fen 
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ire  ilfemfltcefeiìttmento  di  vna  Bambina  te- 
ira,  come  innocente.  &  fé  nulla  mancaua  aUo 
hajfo  recatomi  innanz^i  da  Ji  gentil  prefente^ 
ieloaggiunje  la  brigata  y  che  pur'  troppo  grande 
ini  tengo  apprej/o ,  ptu  tojlo  per  non  ejpr'feruito^ 
liheperfiruirmene.  che  in  vero  dtjfe  in  come  di  a 
li^7  hipocritOy  quando  grido  in  voce  alta,  chi  cer* 
\]\t  di  farfi  al  peggio ,  che  fi  può  feruire  ;  tenga 
Affai  famigli,  auegna ,  che  mentre  nel  coman- 
%^r  fi  guardano  in  vifi  l*vn  C altro,  il  patrone 
\'imnta  ddla  loro  poltroneria  lo  intermedio,  fi 
il  he  io  reputo  ventura,  &non  dijgratia  il  non  fi 
1  Auer  trouato ,  ciò  eh  e  cercauo  con  anfia.  nonre^ 
-[andò  pero  di  giurare, che  tal' volta  defidero  la  e  a* 
'fli^i  al  paro  di  qu  al  fi  voglia  vfir aio, filo  perla 
luitiachefiha  dell' anelile  in  quel  tanto,  che  il 
me  le  fa  fichi  aue  alla  fame  h  or  a  in  ricompenfa, 
~  lei  dono  &  dell' opere, vi  m.indo  l'arbitrio  del 
ermi,  fecondo  loccafiione  in  qualunche  co/aio 
-i  buono  dijporre,  che  all' h ora  creder ommi  non 
fere  in  tutto  difutile ,  che  vi  degnarci  e  richie- 
e  rmi.in  tanto  /alutatemi  la  bontà  del  mondo,ó' 
i  ìììodefiia,  Monfignor  cugin'vofiro,  dico  iojper^ 
')e  gli  è  tale ,  &  sì  fatto.  Jf  ottobre  in  V inetta, 
f.D.XLFIIII. 
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ALLO  AFFAETATI. 

CCCL  XXXV. 

IL  capitan^ ferArisU'y  (veramente degno  d'e 
ferm  in  gratta ,  &  nel  cuore])  mi  ha  non  fu 
dato  i  falliti y  ma  lettomi  il  acche  dite  ^  in  propi 
Jìto  dell'opra ,  che  vi  mando  adeJ/o,per  haueruei 
promejfa  già .  al  che  rtjpondo ,  che  nulla  ildehii 
mio  tiene ^  che  fare  con  la  mo defila  vofira:  voi  pi 
honeftà  di prud€ntia,affermate,  che  doiieuo  in  pi 
alto  luogo  rmolgerla,&io  perfegnodihuon'git 
ditiOyConfermO)Che  nonpoteuo  in  miglior  lato  i) 
drizzarla,  maje  fufe  tanto  difapere  nello  tnte 
leto ,  ch'io  tengo,  quanto  e  digrandez^za  nel  mi 
rito  che  vi  fa  rijplendere-)  io  non  vi  farei  me, 
largo  di  laude  al  nome  y  che  voi  mi  fiate  libera, 
d^oro  a  i  hifogni. benché  non  vi  ho  dedicato  tale 
fa  j;er  mofirarui  in  le  cortefie  gratitudine ,  ci. 
non  vuole  sì  fatte  dimofiration*  rhuom'  magni 
nimo-,  io  ciò  faccio  per  tefii  moni  are ,  che  nonfor, 
ingrato  ad  altrui ,  fiche  pigliatela ,  con  la  mai 
di  quella  manftietudìne ,  che  per  tutta  via  cong, 
ungerla  con  il  potere -,  temprate  sì  la  humilita  de 
l'vnacofa^conla  imperiofita  dell'altra]  che  fin. 
pre  vediantii  mediocr^erfonaggio  &  gran  di  fi 
mo.  tal' ch'io  di  h umano  di  quella  y  ^nonall\ 
tero  di  quefio)  le  sì  baffi  f alighe  ojferifico:^  perù 
}  atto  d'animo  regio,  il  degnarfi  a  i  vili  y  co 

che 
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the  a  i  nobili  ,•  non  dubito ,  che  della  forte  ^  che  fino 
piaci téte  al  Duca  d'Frbtno  le  prime ^  al  Re  d' Ing- 
hilterra le  Je  co  ndcyul  Principe  di  Fiorenza  le  ier- 
xey  non  fieno  care  alfignor  Gian  Carlo  le  quarte  y 
^^nel  modo  ch'io Jpero  faranno  a  qualcuno  altro 
k  quinte  y  che  permetterle  inluce  horfi  ftampa- 
no .  J^i  ottobre  in  V metta.        M.    D. 

XLVIin. 

A   MESER   DOMENICO. 

CCCLXXX  VII. 

^C^Apete  "voi  Veniero  mio  honorando  ,•  a  chi  fi 
^  confanno  quegli  y  che  nello  fi udio  di  molti  li- 
bri  y  &  non  in  la  pratica  di  vane  cofe-y  credanfidi- 
-  uentaf  mirabiliìa  coloro  y  che  tengano  più  animo  ^ 
cbefenno,&  piuaudatia,  che  valore Amper oche 
la  vera  dottrinai  quella  y  che  sHmp.xra  m  ver  ti 
')ropriay  &  non  infiudio  d'altri,  io  ho  fattofimil* 
omperatione  in  propofito  di  quel'  nofiro  amico^ 
:he  per  la  fua  fuperhtay  in  cui  lo  folle  ual'ambitto^ 
ne  delfuo  contento  parergli  efiere  dotto  in  le  lettre, 
tnco  Jefiefio  non  degna,  come  nonfifapefcyche  il 
^apere  della  di  lui  arte  faputa  e  lajchiuma  de  le  io- 
he  getta  via  ilgiuditio  di  quella  natura  in  me  a  fi 
^aiy&  in  lui  poca,  ma  egli  e  in  vero  piujauioy 
he  f apiente:  &  nonfe/iz^a  aflutia  di  quel  che  deu- 
iatacere  fauella.imperoche  ognicofa  dee  fare  vn* 
hefipre  urne  in  la  fama  yper  con feruarfi intera 
autorità  jche  fi  troua,  benché  in  quanto  alla  rC'* 
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putatione  della  lode ,  che  fi  cerca  ifirìuendo.  i&k 
per  me  ne  lajciola  curaallaverita,  che  dee  /en- 
te nti  armi  nel  merito .  il  tempo/euero  patrigno  4 
tutte  l'altre  coje ,  &/0I0  benigno  padre  alle  di  lei 
attioni  e  ti  di  me  auuocaio  in  tal'  caufa.ond'eUa^ 
che  nel  continuo  morire  del  cuoche  ci  e  rinafce  non 
conjentirày  cl>e  mi  fui  fatto  alcun  torto  nel  nome, 
fi  che  a  voi  mi  racamando  da  'vero,  &  a  lui  per- 
dono di  cuore  j  tfcujandolo  y  come  che  fé  in  nulla 
d'errore  il  vedefi  ,  concio  fa  y  che  rade  volte  y  e 
non  m.aig'i  h  uomini  hanno  dal  cielo  la  modtfia^ 
(^  la  ver  tu  de  infeme.  Di  Ottobre  in  Vinetia , 
M.  D.XLFIIJI. 


AL     DANESE. 

CCCLXXXVUI. 

1^  Rima,che  ilvofroauifome  l^h abbi  fatto  in- 
tendere ,•  mi  e  futo  referto ,  come  il  Magni- 
fico  M,  Trifone  Gabrieli  y  huomo  innocentemen- 
te f  unto  yì  morto  y  perche  ci  nacque ,  &  e  viuo  pet 
efere  immortale,  onde  il  duolo  y  che  fntc  ognuno, 
e  letitia  di  tutti  coloro  y  che  tengono  più  cara  U 
famalungay  chela  vita  breue,  benché  quanto  alU 
efere  fiato  ne  II' h  umanità  della  carne ,  come  fiam 
noi  altri  (che  nello  eccelen-^a  y  poi  del  giudit  ioni- 
uno  e  per  agguagliarlo  già  mai)  r  accidente  dilli\ 
fka  infermila  breue  non  era  haftante  a  metter- 
lo nella  f offa  y  segli  hauejfe  fputo  giudicare 
maleinjefiejfo,  nel  modo,  che  fapeua  dif cerne 
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^//  errori  delle  comfojitioni  in  altrui,  io  cojl  di- 
co per  Centif  dire y  chet  medici  han'  detto,  ch'e- 
gli dice  uà  di  non  ejjer'  la  miglior'  medicina  della, 
(ifbrietà  nel  caarroy^  co/i  dicendo  y  nondij/epiu 
^  'nulla  finoy  che  pu  tojlo  ti  digiuno ,  che  la  fibre 
'^^ne  compiacque  tljuojìne.  onde  molti ,  che  giaTa- 
''  marono  in  Pejfenza  ,  come  hora  lo  riuer i/cono 
^  in  la  memoria  j  lo  tajjano  al  quanto  nel  Jenna 
'•  non  dimofirato  in  tal' ,  a/o.  concio/za ,  che  i  ^vecchi. 
di  fejfinta.  non  fuf  di  quaji'ventf  iucche  lume 
■  haueua-,  no  deurieno  tener'  ht fogno  yche  altri  gli  in-* 
Qgnt  ilcioyche  nuocevo  gioita  àmperocheje  tlcanu* 
to  del  tempo  >  che  f  tu  di  quindici  lufiri  gli  efuto 
'  macflro  \  non  gli  ha  imparato  tal'  coja ,  njno  indo^ 
-ilejipuote  chiamare  dijcepolo ,  ben'  che  la  colpa 
'  non  fua,  ma  del  trauaglio ,  in  cut  lo  po/e  Umor- 
"d'  della  malattia,che  in  verOychi  e  in  preda  a  lei 
nopriay  non  permane  in  Je  medjìmo.fiche  atten- 
it/ia  di  lui  ricordar^ nell'or atione ,  che  ciò  facen- 
ioy  il  mondo  ne  haura  conforto,  ti  par  adi/o  diletto, 
^"  lo  abtjfo  cordoglio.       Di  Ottobre  m  Vinetia. 
M.D.XLVIIII. 

AL     QJ^  E  R  I  N  L 

CCCLXXXIX. 

Molto  che  fare  ci  faria  ,  o  M.  Girolamo 
Uagnificos  cafb ,  che  la  pietà,  voleffe  con- 
or r ere  con  la  carità  di  fé  medefima  :  circa  nel 
juale  atto  voi  l'hauiate  moflrata  maggiore  3  0  in. 
I  -Dd  tj 
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UfYOtettione  del  Bembo  y  in  le  cojè  apartenenti 
alia  memoria ,  o  in  la  cura  del  Gabrielli  in  le  ne- 
cefita  conueneuvU  alla  'vita,  egli  non  e  dubbio^ 
chefen^Ld  altro  acquijlo  di  laude ytn  vertu  de  i  njo^ 
fin  meriti  chiari^hafiaui  Jolo  il  vanto  delle  fof  rà- 
dette opere  ,per  fempre  rijplendere  nel  fatto  dei 
Jentirji  commendare  in  gii  iffit indegni  &  di  no- 
me &  d'honore,  la  dilige ntia  di  voi  proprio  nei 
conto  della  ricordanz^a  delsì gran^Cardinale-^fan- 
ne  fede  in  le  fiat  uè  y  d^  in  lefiampe ,  &  nel  gra- 
do del  ricordo  del  sì  nominato  gentil  huomo  ;  le 
teHimonia  mia  fami  a ,  &  in  la  morte  la  bontA 
vofira  ha  certo  gloria  non  meno  per  hauer' ridete 
t-e  in  luce,  &in  ijpet t acolo ,  le  imagini  ,  &  gì 
fcrittidelTvno,  che  s*habbia  perilricetttOy  &  pei 
tlfipolcro  dato  al  viuere ,  &  all'offa  dell' altro. on^ 
de  quefio,  come  quello ,&  quello  come  quefioyì  obli- 
gatod'interced.Yui  daDtofùfo  in  cielo  falute al- 
l'anima  y  &  reputai  ione  allo  effere.  ma  per  che  de^ 
prelato  Re uer e ndifimo  Imiui  parlato  altroue  di- 
couiyche  la  innocentia  del  Trifone  honefiifimoj, 
auanzaua  fopra  quella  ;  di  qualunque  creatuU 
refpirain  le  fifce ,  ilvitio no  l conofceuayil  difet^ 
io  già  mai  non  mirollo,il  bicfimogli  andofimpn 
lontano  y  le  fìieire  erano  le  paci,  i  fuoi  /degni  L 
confolationi ,  c^  le  (uè  anfie  le  modefiie,  egli  efi4 
to  di  sì  tenera  complefhione,chc glipareuafaf  wà 
le  al  pane  tuttauiayche  mafticollo ,  &  inghiottìlly 
tal  che  lofpiritogli  h  abitati  a  nel  corpo  ^non  alt 
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„    menti,  chefujje  il  luogo,  di  donde  parti  per  hahi- 
farci,  in  tanto  le  anuertenz^e ,  che  conuengano  al 

•*  procedere  delle  compost  ioni  :fegliintitolaf^gli' 

}    uolcyé"  bene  han' fatto  a  farlo  y  per  eh' egli  in  vero 
e  fato  il  padre  delgiudìtio  ;  ni  più  oltre  ni  tanta 
fcienza  d'intelletto, ni  d'arte  non  s'è  intefo,  ne  in- 
tende a  di  nojlri,  onde  gli  ingegni  che  ne  fono 
priui  ;  paiano  bambini  fenz^a  latte ,  é"  famiglie 
fenza  gouerno.  che  più  ?  la  inuidia  ,  che  fino  alle 
fante  opre  dà  menda-,  non  ardifce por' bocca ,  doue 
lui  pò  fé  la  lingua,  &  pero  io  dal fuo  faper e  loda- 
to-, q  uè  le  he  non  credeuo  effer*  mi  tengo,  &  ciò- 
chenonpoteuo  moflrarmi ,  mi  moflro.  talché  be^ 
ne  dico  l'hora  ch'io  il  vi  ddi  venire  in  cafa  a  ve- 

\    dermi ,  &  dolgomi  del  non  più  hauerlo  a  vedere, 
fé  già  la  iddio  gratta  non  fammi ,  ch'io  lo  'vegga 
doue  i  beati ,  fi  compiacciono  ,perpiù  non  Vhaucr 
vijlo;  vedendolo.        D'Ottobre  in  V inetta. 
M.D.XLVIIII. 

A    MAPDONA  ISABETTA  &c, 
cccxc. 

SE  Laura  mi  fi  manda  ^qucl' fra  di  lei, che  bra^ 
mo ,  che  fi  a  d'Adria  &  d'Aufiria.  vorrei  piu^ 
:   poter',  ch'io  non  poffo  ;  a  ciò  cotal'  poffanza  togli ef^ 
fimi  ilfafiidio,  che  mi  trauaglia  \ per  la  impoj^ibi- 
lità  di  lucretia.  ma  buon'  per  mijfer'  Francefco; 
fefujfè  morto  fenza  moglie ,  &  vijfo  con'  n i un' fi- 
gliuolo,  in  fomma  per  effer  co  fi  regia  il  far  ricco 
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altri,  dr  nonfi\  quel  tanto, ch'io  ho,  &  che  fin' f  et 
hauere  non  lo  hauendo  ;  gli  compartirò  da.  Padre, 
6'  non  da  heniuolo,  fiche  figli  fui  mondo  fecondo 
che  vuole  iddio,  (y  non  qual'  vogliamo  noi, 
D'Ottobre  in  Vmetia.  M.D,XLFIIII, 


AL  VESCOVO  MIGNANELLT 

CCCXCI. 

SE  iofiifi.  0  Monfignor  Fahioi  in  tutto  dedito 
al fenfoy  &  nullahauejje a  faf  meco lar agio- 
ne  ',fifotria  creder  forfè  ^che  la  famigliar  ità,che 
tiene  la  feruitìi  ma,  conia  flgnoria  voflra;  non 
pufricordafèy  del  quanto  le  aehbo  per  gli  obli- 
ghiy  '^;r  del  ciò  che  le  l'on'  tenu  o  pe*  i  menti  fi  non 
che  le  mie  opere, tefiimoniano  qualche  poco  dell'v- 
na  co  fa  ,  d^  anche  in  parie  fanno  fede  de  It al- 
tra ',  temerei  a  dirai ,  che  non  manco  d'eferui, 
quel'  che  vi  fui,  d^farcuui:  che  quando  bene  tn 
me  nonapparijfe  tanto  di  conofcimento ,  che  ciò, 
che /eie  ,/àpesfi;  come  potrei  io  f ire  di  non  riuol- 
germi  alla  confi lerat ione  delle  qualità ,  che  ut 
fangaie:  in  mentre  jento  canonizzarle ,  &  porle 
nel  di  lei  catalogo  da  tutta  quefia  magna 
citta  con  laude?  hof  perche  l amore  e  compagno 
della  riuerentia  ;  la  ^àme  diuotione  ,promeffad4> 
i  loro  riuerenti,^jr  amabili  ajfettuofi  effetti-,  innan 
Zjivienfine  allaprefenz.avo/lrarejle',con  la  nor- 
ma di  quellaficurta  circ.fpetta,  che  fempre  hehb^ 
con  la  di  voi  affabile  bontade^Et perche  fico  in  co* 
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tal*  carta,  mandauiil fu  openJìerOy  il  mio  animo; 
degnateui ,  che  dt  me  in  vece  ;  le  mani  vi  hafciy(^ 
inchini  nelmodo ,  che  dt  continuo  ejfi  celebra  ri- 
uerentemente,&  adorai  eccellenza  delRcueren- 
difimo  vofro  Capo  di  faro  cognato.  La  cui  ma- 
gnanimitafingular€\in gratta  d\na  le t tra  da  me 
frittagli  con  pufede^che  ingegno;  reffiitlommi 
in  vigore  della  ragion'  fimmaria;  da  vitajdr  mor- 
te l' amico, Bt perche  infmil'  cafo  cofiife  ne  afflig- 
gerà hora  vn'  altro  fupp  lieo  lagiuflitta^aremira' 
re  co'  i  voftn  occhi  ^^  ti  torto  fattoglt^da  chi  nella 
\  nobiltà  del fingue  in  Ricanatt^ede  tprifni^é^nel 
credito  della  bontà  degli  vltimi.  Girolamo  Poli  ni 
e  colui, eh' io  vi  raccommado  humilmente;  Hquale^ 
ferfua  natura  &  vertute  degno  di  fauore ,  &  di 
fremio;  Onde  farauui a  cuore  fenzJ  altro.  D'otto- 
bre in  Fine  tia,  M.D,XLVIIII. 


AL    GABRIELLI. 

CCC.XCII. 

SEmai'yoM,  Nicolo  magnifico ^fentij dolcez.- 
•^a  alcuna  nel  cuore,  quella  di  hieri  fìideffa, 
Imperoche  lojpatio  delle  due  hore  ,  che  degnafle 
ìjpender'  meco  in  ragionamento-.mi  confermo  nel- 
l'animo quél ,  che  mi  cihapofioper  (uà  bontà  la 
natura.il  comprender' io-,  nelle  di  voi  parole  ;  co- 
me in  gli  effetti  lauariticy  &  l' ambi t ione  non  co- 
nofceiCy  0  guardate  nni  fece  e(fult are  in  lo  fpiri- 
to.Conciofia y  cheniuna  qualità  di  grandezza ^ 
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nejpmo  termine  di  contento ^dr  veruna  conditione 
di  felicita  ie  Jl pmte  agguagliare  alla  liberalità^ 
eh*  altri  V la  a  (eftcjfoy  cjuandodijfifera  ilfenfie-. 
ro,  &  la  mente  dalle  richez^z^e ,  &  da  t gradi,  cht 
inuero  chi  &  di  ^uelieyé"  di  quejli  pop  e  de  in  tanr 
tOy  chi  fia  cono jciutOy  &nonfata'y  oltra  il  farji 
caro  a  gli  huorniniy  (^  grato  a  Dio  :  partici  fa  di\ 
Iwperadore  ,  &  di  Re,  quali  erarij  yjerhano  ini 
fé  Thefiriyche  li  aggu.iglino  a  i  fiere  ti ,  che  rifont\ 
nel  petto  vofira  .^uefia  fola  nel  mondo  Re^^ubliA 
ca'ì&  quali  fiati  fi  confanno  cola  riputationcydel'- 
la  qual'piu  ne  hauetCy  che  non  ne  brama  ciajcunoì 
ma  e  certo  dono  dal  ciel  largitouì ,  &  fino  dalla, 
fuperhia  commendato  :  Inatto  dell' humilta ,  che  vi 
tempra ,  in  cofifununa'O  andamento  :  ni  per  al- 
tro di  vndici  figliuoli, efjendo  anco  fi  può  dngio- 
nane:  hauui  profperato  il  Signore:  che  per  tutti 
adornargli  delle  vertu,  delle  hontkyé'  de  i  cofiumi 
di  voi  Genitore  loro  ammirando  y  ma  per  che  non 
ci  d  la  più  do  le  e,  ne  più  fo  a  uè  co  fa  che  il  vedere  fi 
fiefifo  in  la  prole  yCglmOy  che  fono  fpecchiyin  cui  re- 
fulge  laimagmedeHt  (èmhtanz^a  paterna,  tanti 
Jpirti  vi  danno , quante f accie  in  (e  tengano. &  per* 
che  non  ci  è  viti  più  Leta ,  ni  più  gioconda  (auuc' 
gnache  in  tali  fi  perpetua  ynò  puf  prolungafiilvi 
uere-y)  voi  più  d'vna  età  v  uc  reti  dipoi  che  in  si  bel' 
numero  andate  viuendo  con  la  letitiaychefi prouA 
in  quel'  mentre y  che  in  la  fua  progenie  altri  viue^ 
D'Ottobre m  V metta.     M.D.XLVIIIL 
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AL      V.         Ó'C. 
CCCXCIII. 

Edi  non  e  già  peccato  in  lo  Jpirito  ;  il  dire 
che  queUa  arnica ,  Jia,  donna  C  non  hnomo, 
;  imperoche^  none  orbo  natiuo y  ofercajo-  chi  in 
Uprontez^z^a  delia  fauelU,&  in  la  hondanz^a  delle 
\  parole  (/è  h^nehatiejfe  organo  virile  in  la  voce,) 
!  non  Li  ajfermajje  ^er  tale. ella  che  mai  fatta  lafua 
!•  lingua  érfenpre  fianca  gli  altrui  orecchi^  è  in  ve- 
1  ro  cicala  dt  venere ,  &  i  di  lei  amanti  fono  grilli 
di  Mar  te. onde  il  di  come  la  notte ,  fi  odano  i  canti 
dall'vna  parte  &  dall' altra-yCongratia^&priuile» 
gto.  D'Ottobre  in  V inetta.  M.D.XLIX. 


AL  CAMAIANI  SEGRETARIO. 

CCCLXCIII. 

BEatOy  non  che  fé  Ite  e  iofinza  dubbio  fareiy 
fi  la  natur.imi  hauvfie  fatto  parafito  ,  & 
nonfitiro.  imperoche  i  tempi  nofiri ,  in  dishonor' 

;  de  gli  altrui;  quegli  tengano  per  carioche  gli  com- 
piacciano y  &  non  gli  di  [die  ano.  in  tanto  non  fi 
accorgano  igran  '  maefiri ,  ti  come  più  per:  co  lofi  è 

;  l'afe  di  j  che  pongono  gli  adulatori  intorno  gli 
animi  de  iprincipiyche  non  e  quello,  con  chi  gli  ef- 
ferati de  i  Re preoccuppano  le  mura  delle  città. 
0  Mijfer  Fiero  honorato  ',fe  bene  co' l dire ,  metto 
tutti  i  rnagnati m  comune-,  ne cauo pero  con  l' ani- 
mo yoltr  a  CarloImperadorej&Cofmo  Duca-^tlFeU 
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trio  Guido  hMo  &  de  gli  altri ,  i  qudi  di  cotaP  fefit  { 
ajjoluti  ^  filo  tengono  CHYdk  ciocche  gli  conuienedr  ^ 
non  A  quello  che  gii  compiace  gli  orecchi  di  ^ua  Mae-  ì 
fik  imita  :  faudtto  di  Fiorenz^a .  onde  tiengli  firrAt^  \ 
alla  menzogna  dr  aperti  alla  verità,  egli  ch'èfimpri  \ 
cio^  che  altri  ti  vede ,  é*  d'ogni  hora  cto  che  altri  ù  w 
/ente  ^  continuo  Jimiglia  fi  proprio^  &fi  (lejfo  rifoA  i^ 
luendo  il  tutto  in  la  fomma  de  i  fatti ,  é*  nulla  am< 
mettendo  alla  conclufione  de  le  parole,  ma  ^  per  chi 
felo  colui  con  degnitade  viue^che  da  ejjimfio  del  fin 
ben*  viuere  a  tutti  :  hi  fogna ,  che  fi  canonici  per  ot- 
timo, ^  che  fi  ammiri  per  faggio  benché  la  di  lui 
hontadey  non  fi  contenta ,  fi  non  ài  quella  laude, 
con  la  quale  tacendo  yfie  mede  fimo  cffalta.  in  tante 
fi  rende  ficuro,  che  la  fortuna  non  e  per  mai  poter- 
gli torre ,  ciò  ch'ella  non  gli  ha  dato ,  ma  Dio  s)-^  chi 
bella  é*  buona  ventura  può  dirfi ,  l'ejferglt  come  gì 
fite  carifitmo.  imperoche  colai  dilettione  tefiimonia 
che  la  veriu  &  non  il  cafo  hauuigli  defiinato  a 
Jiruigi,  ne poteuaauuenire altrimenti,  efitndo  vo 
adorno  di  quella  modefiia,di  quella  dtfcr elione ,  ó 
di  quello  antiueàere ,  che  gli  penetra  tipetto  sì ,  chi 
altra  qualità  dicom^lefiioni ,  non  mira ,  non  conofia 
C^  non  ode.  tal'  che  io  defidero,  che  le  mie  opreviui- 
no ,  non  perla  gloria  del  mondo.ma  per  teflimonià^ 
rene  i  ficco  li  dejfer^gli  futo  accetto  viuendo.      Di 
Ottobre  in F metta.     M.D.XLF III. 
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,  ^, : 

A  L     M.    &c. 
e  e  e  X  e  V. 

Q  E  io  hauej^i  creduto ^  ofiatello;  che  lo  inreue- 
O  rendi fsimamente  Reuerendo ,  Jì  de  le  n affé  più 
dell  e  graffe  FeYnici&  deihuoniviniich:  dei  njale- 
'i  huommiy  d^  de  i  belli  ingegmje  laude  che  togli 
^0  dato  nelle  lettere  fcrittegUy/icontiertiuano  ne  i 
vituperi y  che  mi  apparecchio  a  fcriuerglì,  io  più 
yflupijco  del  come  fi  a  fiato  pò  fi  ib  ile  eh'  io  Ih  abbi 
voluto  cono  [cere  yche  non  mi  reco  a  felicita  la  cau- 
^Ayche  mi  fa  gratta  che  più  no' l  cono 'co.  b.nchc  io 
''ho  hauuto  in  mete  (enz^a  amarlo yimper e  che  con 
k  carte  7nandatategliy&  non  con  la  pr e  finti  a  ho 
'onuerfito  con  [èco  onde  la  penna  y  &  non  l'animo 
iello  errore  yì  in  la  colpa,  ma  fé  la  ver  tu  re  pugna f- 
?  a  vn'  fortunato  nelmodoyche  la  fortuna  repu- 
fna  a  vn'  vertuofo\  mal' per luiyé"  benpernoiyche 
uniamo  più  intelletto  yche  forte. in  tantofiuafigno- 
'^ia-yperefifereminifira  del  piacer' della  gola ,  dee 
iortare  di  molto  odio  alfiuo  ventre  ,  poi  che  non  e 
"^rade  come  la  [ha  ingordigia. la  infiat labile  auidi- 
a  della  quale y  garrifie  con  la  di  lui  età  notte  ó" 
h,  &  CIÒ  procede  dal  comprenderla  tanto  corta 
^n  poter  mangi  are  y^uanto  lunga  fi  finte  la  fame. 
\  tutto  fecondo ,  che  intcndos  fari  a  nulla  cajo,  che 
^'On  gli  fififero  antipafiì ,  &  frutta  ilpre  umerfi 
nbriOyJe  non  come  vn  chietino, in  foggi  a  di  lutera- 
no al  meno  :^  hof  tracanni  &  tnghiotta,fia'y  che  ci 
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crepiy  &fcofp.  Di  Ottobre  in  Vinetia,  M.  D 
XLIX.  , 

ALLIPOMANI. 

e  e  ex  e  VI. 

SE  io  alla  Magnifica  cortefia  deljìgnof  Giù 
uanniipotepejprimere  ìlmoltOychefece  ilmù 
animo.nelfentir'  dirmi  dalmejjo  che  ilportOy  d. 
quefio  frefente  mandaui  ti  Podejlà  di  Verona 
giurarejle  a  votfiejfoyilnon  ejjermijìato  men^  co, 
rocche  vipenfafte.che  mifujfeàmperoche  qualun 
que  cofa  altri  dona  per  mo/irareychcy  di  chi  l'am^ 
Ji  ricor da  j&  n1) per  ritrarr  e, che  ti  doppio  di  quet 
che  porge  ad  altrui-,  efce  in  modo  del  cuore  allU 
moreuolez.z>a  del  donatore:  eh' e  Hi  tanto  viene . 

o 

godere  del piacer\che  gufi  a  l'amico  inriceuerk 
quanto  l* amico fivede  far  pr)>  il  cuoche  fé  gli  e  dù 
nato  per  gratta,  ma  fé  in  lo  effetto  prefato  ^  ipat 
di  conditioncy&di  credito  a  tal'  maniera  proceda 
no-,  a  chefimigliaro  l'atto  del  quando  vn' padre 
ne  come  voi  fé  te  a  me^prefenta  vn'  fèr  ultore  quAi 
io  fono  a  voiìbifogna,  che  ciò  efprima  lagiocon 
dita  della  reputatione,chevn*  miofnnile  acquifià 
per  via  di  sì  gentile  honoranza,  auegna ,  che  i 
farmi  vn*pafvofiro  .partecipe  de  t frutti  dà  gran, 
maefiriymi  nota  per  huomo  quafi  degno  di  veder 
migli  innanz,i  a  tauola.fi  che  non  pur  del  di  ciò 
che  mi  hau.'te  mandato,  ringratioui  ,ma  del  fa 
uore^  che  hovifiorefultarmenctn  mandarmigU, 
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^endoui  grafie  egualmente.  Di  Nouemhre  iìt 
Vinetia,  M.  D,  XLIX. 


I 


M.  FRANCESCO  DACCI. 
cccxcvu. 

L  me  defimo  contento, che  prouate  voi,nel  c/i- 
fo  dell' hauer  congiunto  Giorgio  pittor  famo- 
''  r,  in  matrimonio  con  la  'vofira  figlia  amantifii- 
na,frouo  io  anchora.  tal*  che  il  mio  animo  ,può 
Hurareal  vofiro  cuore-ychefiamo  tuttavnapafia. 
'nfieme,  veramente  il  concludere  di  taVcofa  ;  vi 
'fiato  di  più  laude  yche  non  vi  era  di  caricalo  in- 
iugiarla .  imperochefi trouanopiu  nòbili, che  ver- 
mfiy& più pouertadi,che  ricchez^ze.  la  vertufì 
a  nobiltà  &  non  la  nobiltà  h  ver  tu:  i  gentilhuo- 
ninifiendonojé*  ^  belli  J^  triti  auanz,ano,fi  l'ha- 
iefie  ifiofiita  adaltri,folo  in  la  patria  fi  J ape  uan* 
e  noz.z>e,  che  il  darla  come  fi  è  data  a  lui;  tutta 
l  mondo  è  chiamato  al  conuito,  imperòche  Uno- 
Ine  del  gran'  Giouane  e  in  notitia  d'ognuno ,  che 
iiftingue  il  [angue  dal  merito.  &  a  ciò  ben"  fape- 
ì  e  por' mente  voi,  &  che  fia  il  vero  ,•  due  perfine 
bte  parfo  di  eleggerui  ingeneri  ,*  vn*  che  raro  e 
le  l'armi,  &  l altro, eh* e  chiaro  in  colori, onde 
u  ritrarrete  nepoti,che  nello  ingegno,  &  nelva- 
ifire;  diuentaran'  tali ,  quali  fileuano  già  efier* 
pigiti ,  cr  non  come  fono  h ora  pochi  in  Arezzo 
ffi  huomini.  perche  nelle  opre  d'ho  nore ,  (^  non 
"^n^lf  pratiche  della  malttia  \fiefiircitauano  colo- 
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roycheci  han* la/ciato  la  gloria  y&non  l'inni dl^^ 

in  ejfempio.  ho  f  godinojì fatte  compie  di  confort. 
(^  moglicre  in  la  Dio  grati  a  y  d^  de  i  buoni:  godi 
no  dico, non  con  le  amtjìadije  quali  fono  tra  bue 
mOy  &  huomo  in  hemuolentia  del  cuore ,  c^  dell 
mente  ;  ma  in  la  concordia,  che  vni/ce  &  ifpofa 
&ifpofo  in  vno\ftr  efferc  l'atto  matrimoniale  njc 
race  coUegattone  del  corpo ,  &  dell'anima,  ond 
tra  lof  due\niuno  affare  vtìo  dirfìfarticularmen 
te  proprio,  imperoche  il  fenfOy&  lo  jp  ir  ito  tenga 
no  certa  iommunanz.a  infìeme,&(i  come  quelli 
Jìdiffeperaptr  ogni  piccola  di  fortuna  occorrenz,a 
cofiquefla  non  the  per  e  a/o  di  qual'fi  voglia  acci 
dente, fi  difgiunge^ma  a  pena  fi  diutde  per  morte 
T)i  Ottobre  tn  Vinetia.  M.  D.  X  LIX. 


A   MONSIGNOR'  DI   CARLES 

CCCXCVII. 


PEr  fapefio.che  in  lafecurta  da  me  horapre 
fa  in  lofcriuerui  ;  più  to/to  fon  per  ritrarm 
laude,  che  riprcnfione  ;  ecco ,  che  vtjcriuo.  impe 
roche  il  riuerire  ,  chi  n'e  degno;}  vffitio  di  tutti 
coloro  )  che  conofcono ,  chi  fi  de  uè  celebrar'  con  U 
penna, non  che  commendar'  con  la  lingua  .con  eie 
fiacche  le  parole  di  que [la,  fon'  di  minor  momen- 
to, che  le  carte  di  quella,  t'ita  ò*  j ama  permani 
nella  bocca  de  gli  inchioftri ,  &  in  vanirà ,  d^ , 
ohltuione,conui'rtif confi  la  voce  de  He fau  e  He  fi  che 
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ferjindggt  come  njoì  grandi^  érfommi  debba- 

IO  poijche  iddio  gli  ha  fatto  concedere  dalla  buo- 

àiafortma  fauori.y  &  gradi,  tener  piti  cura  di 

Iti  io, eh  e  imjyorta  al  nome, che  di  qnet ,  che  dejìde^ 

a,  l'ejjere.  auuegna  che  mai  in  fé  non  muore  ^chi 

/j  n  vertk  d'altri  rinajce.  io  non  parlo  in  cotal  ma- 

;f  ma, per  incitar  vojìrafignorta  a  co  fi  fare,  con- 

i\ofia,  che  non  altramente  per  lei  fafi;  ma  per 

n  m*  certo  modo  di  dire  ho  ciò  detto  :  Cf  anco  mi  e 

,i  ar/odt  entrare  tn fimi l  dtforfo  per  caufa  de  gli 

ndari  del  mondo,  icjualifolo  colui  peruerfano, 

li  hepiudeurieno  offeruare.  onde  non  è  tanta  con- 

;t  rarietade  tra  la  infelicità  ,  é"  la  beatitudine, 

r^  iianto  tra  la  inuidia ,  &  il  mento,  talché  non 

afta  all'huomo,  l'ejfer'  tutto  &  della  bontà ,  é* 

^  ^ella  ver  tu-,  sì  e  l'ina,  cf  l'altra  percojfa  dalla 

..  *mpefta  della  malitia  ,  &  della  ignoranz^a,  d* 

troychi  fi  procaccia  lamifia  de  glifcrittori  non 

ur  lajcta  hercde  la  propria  nominanz^a  dell'ai- 

,^  •rez.za  &  delricordoj  ma  conferma  il  fuopre- 

^  ìnte flato  mi  credito  dell' honore,  &  nello  repu- 

H,  di  ione  della  gratia  per  la  qual  co  fa  priegouiy 

^,  he  montate  la  Jolita  divoimanfuetudme  -,  a  ri- 

ttierc  la  diuotion'  mia ,  in  la  maniera ,  che  di 

^ntinuo  andate  riceuendo  l'altrui.  rtceueteUy 

fpiritonon  meno  gentile,  che  chiaro  ,•  con  quel- 

d  forte  di  e  anta, cut  il  dirne  cor' ve  la  por  ^e.  ó* 

'Mando  fa,  che  a  voi  della  del  Re  Maefta  confì^ 

liete  :  per  gloria  del  vofiro  ritrcuarf,  della  di 
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lei  ferinità  Imofìnario  -,  venijfe  in  animo  dt  ri-  ? 
conwen/are  Udì  me  volontà  retta,  in  tal'  dono ^^ 
^-  offerta  :  conuertite  (o  di  ciajiun  che  a  voi  ri-  ^ 
corre  protettore  y  )  la  le  •>  Ita  ai  cojì  pronto  aff^tto^  \ 
in  vna  mercede ,  che  ricordi  <..  Wai  ez,z.a  di  He  fi 
ricOy  &  alla  ferenità  di  Caterina ,  eh' io  fono  del 
le  loro  attioni  predicatore^  é'  delle  fue  corone  jcr 
uo.  che /enz,aforJe'yCto  facendo,  le promejje  fatte 
mi  daji  Magnanima  Rema ,  &  da  sì  mirabili 
Monarca  Jìrijoluer anno  in  effetti.  Di  Nouembt 
/>  Vincita.  M,  D.  XLJX. 

"TmONSIGNOR  RIDOLFO, 
e  e  e  X  e  1  X. 

P)  Er  e//er*  ohligo  d'ognuno ,  il  non  pure  vm 
fòla  volta-yma  di  cominuo  inchinar  voi, pii 
tefla  degno  di  riuerentia  diuina  ,  che  d'honor< 
hHmano:soyche  non  verro  imputa;  Oycirca  lo  feri 
uerui  quejla  y  che  ilvojlro  merito,  ò'  non  la  mii 
prejuntionc  vuol\  ci)  io  vi/criua,o  mandi,  certi 
€  cheTitianoJpirito  della  carne,  che  sì  viua  ne  ì 
colori  ritraffe  coftì  in  Roma,nclla  jcmhianza  de 
Fontifice  Fiiolouiel  Cardinal  di  Carpi  qui  recoM 
ne  ritratto  l'animo  di  forte, che  ciafcuno  ci  ha  pi 
tato  comprendere  le  fue  vertu,  le Jue  grande  z,zer 
Ó'  le  file  eccellenze,  onde  n:ne  marautglia,fe  ii't 
non  pr/uo  in  tutto  di  conofcimento -,  ho  compre f^ 
in  cotale  imagine\non  tutte  ,  ma  parte  di  quellt:\ 
gratie,  che  iddio  ci  ha  difua  mano  impreffe ,  e  cù 

ni4ìe 
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niate,  io  che  tengo  in  la  memoria  di  cojì fatto  ef- 
[empio  la  cofta-.veggo  in  lui  non  men'  ricco  di  re- 
ligione Chrifiiana  ,  che  ahondante  di  genero/ita. 
(ignorile  il  leale  del  cuore y  tlfmcero  della  mente ^ 
'  lo  egregio  delfenjiero,  in  lui  noto  la  nobiltà, 
del  [angue  y  la  gentilez.z.d  del  coftume,  &  la  cor- 
tefia  della  naiura  -,  in  lui  jcorgo  l affabile  della 
^reanz>ayil  rimejjo  della  manfuetudine^  &  il  mi» 
{iricordfofo  della  fietade.maa  quaV  termine  di 
pe/ò  immobile  y  agguagliare  io  mai  la  machina 
di  quella  bontade  graucyche  nel  profondo  centro 
di  lutyji'viue  talmente  fiffa,  talmente  ferma  y  e 
talmente  Jaldayche  il  deftinoy  ti  fato  y&  la  fòrte: 
ni  fervi  a  de  ifintflriy  ni  per  caufa  di  accrcjci- 
unenti  y  neper  conto  di  ambiti  one  y  è  per  pure  vnx 
dramma  muouerfi per  alcun'  tempo  di  luogo,  an- 
ihora  ,  che  peruegna  qual  dee  peruenire  aljua 
regno  i*  ma  perche  tutto  quel',  ch'io  ne  parlo  in 
Paragone  delle  di  lui  magnitudini  e  nulla ,  mi 
tacciOyche  in  vero  ifuoi  mertifon^  taliyche  niuna 
altezza  d'ingegno  ne  puote  la  più  minima  parte 
comprender  e.  onde  rifoluomi  a  dire  che  fate  tutt^ 
le  coje  con  per fett  ione  y  &  prudenti  a  ,•  auegna,  che 
maivi  gite  dimenticando  di  voi  me deJimOyOr di- 
mando in  modo  voi  proprio  y  invoiflejjo  :  che  U 
pertu  dellapredetta  bontà  che  vi  gutday&  ^^gg^' 
i^ la  vit a yd^  l'anima yé^cjonfeffiyche  a  lei  referi- 
te ogni  facultade ,  &  laude y  che  ve  ne  rifulta  al 
^rado,  &  che  ve  neperuiene  al  nome,  &  cofi  fa- 
S  Ee 
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cendo  venite  a  vinere  s\  bene  inuerfo  di  Dìo ,  ^ 
àegli  huomini.che  non  fumo  meno  vifidelhe  da.  > 
qiullo  Jalutc.Che  da  qucjlo  honoran2.a.  DiNo-  \ 
uemh  e  in  V inetta.  M.  D.  X  L I X. 


A  LAVRA  DF   LA   VALLE, 
ecce. 

OGiouane  non  meno  gr a  fio  fa  ,  che  nobile ^ 
li  prudentemente  %alorojo  Capitano,  /tr 
ArijrayJ  qualevic  futo  leale  n t  il' amore ^giocon^ 
do  nella  dimejliche^z^ayé^  corte/e  nella  Commodi-. 
ta:JuhitOy:hejè  gli  di.  de  quella, che  da  MiUno  if-^ 
criuiftegU.  Il  hafao  con  diuoiione ,f  per/è  con 
gratta,  cr  hjjehi  con  riuerentia ,  à  reptegatala-, 
tofioper  njno  de  t  -cr  ut  Jori  'uoi  manuoUa  a  me, 
che  neljcntirei faluti, che  per  bocca  ut  cotal  lettra 
mi  date;  me  ne  rallegrai  con  qusl /enttmento  di 
J^iritOy  che  nel  petto  ere/ce  dt  l padre  y  quando  Ji 
glt  conta  il  bene  fi-^re  della  figlia  che  per  tale  njì 
tengo  ne  Ubammo  i  da  che  pur*  [et  e  in  par  ente  la^^ 
congiunta  con  perjone^  che  poco  mane))  allo  ejjèr'^\ 
mi  diuenutifarent:-^  quaV  vi  djsi  la  fera  ^ch  e  vok 
con  il  pr e  fato  infieme ,  degnafe  cenar'  meco ,  &ì 
con  altri.  Ma  da  che  non pojfo,(e  non  ccn  paroUì 
Sodisfare  al  debito ,  ch'io  ho  inuerfo  d'humaniu 
cofi  fa:ta  -^con  la  lor' monetarmi  obligo  di  pagar 
ui  \je  non  aijpaccio^in  :Jpaccio\  almeno  dimefà 
in  ^mc'fe.  In.  an  o  attendete  a  pn  ualc  rut  dd 
pHdtntia^  cotfiede:lla  bellez^^^ajtmperoche  non  ì 
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di  minore  ìmporuz.acjuella,che  cjuefla.Auuegììo, 
ihe  l'vfja  tira  a  /egli  huominty  0^  l' altra  fi  con- 
'cruagli  amicai  fufidij  lunghi  de  i  quali  durano 
"ìiu , che  gli  ahhricd. imeni  i  corti  dei  letti. S  che, 
da  che  lajortefd  dell' honejlà  fua ,  ciò  chcfijpcjjo 
'l  dì  d'h  oggi  vja  anco  fare  dell' altrui  :ntlle  oc  cor- 
'enz^e  dello  fato,  in  cui  vi  ritrovate  al  j^  refe  n  te; 
configli  at e  ui  tutta  ut  a  con  il  giuditio  della  pre- 
lantc generoftkvoftra  Romana;  oferuandoychi 
'  :'/ bentfica, filmando chivipregia^ C^ hramandoy 
■  -bivi  defilerà.  Sopra  ogni  co Ja  aacnendoui  a  i 
anni  di  coloro ych  e  filo  con  l'ombra,  danno  tan-, 
0  di  reputatione  all'amaca  ,  quanto  con  il  pro- 
no difiendio ,  toglie  di  credito  alcuno  alt  amica, 
icco  co  [lì  nel  Lione,  h  abitano  diuerfe  qu  Alita  ài 
ran  gente ;ó^ferche  a  ognuno, che  ha  iLuore.di- 
ettan  le  Donne  f  dee  credere,  che  a  voi,  che  in 
a  venufiade  rifilendete-^non  manchino  tempefie 
'/  mefi,  &  di  prof  erte.  Al  che  bifigna  aprif  gli 
cchi,diffe  la  Nanna  alla  Pippa:  conciofia,che  le 
wture, hanno  conformità  con  ifangui,  tal  che  gli 
fetti ,  variano  da  t  ccfiumi  pur  troppo.  Onde 
0  mitene, che  a  qmllefi  appigli  no  gli  intenti  de  i 
oflri  andari,  che  più  prò  fon'  per  far ui  :  non  vi 
•0 (landò  mai  dalle , pratiche  Fiorentine  magna- 
ime',percche  doue  ì  ingegno  ,ì  difcrettione ,  ó" 
'oue  e  difcrettione ,  è  carità  ;  &  doue  e  carità, 
o^ni  bene.  Per  tlche  lagaLintaria  vofira,  ifia- 
.    d'fcafi  le  magnfccntie  di  cotale  regia  nationc 
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infoflegno\fe  viPiace  diuentar*  Signora ,  come 
nel  nome, in  l*e(/entia,Di  Nouemhre  tnVinetia. 
M,   D.  XLIX. 

AL    VENIERO. 
ecce. 

SI  come  bene  ijpejjo  ;  la  grcj]ez>z,a  de  i  villar\^ 
ni  cibi  j  0  Magnifico  S,  Domenico  ;  incitam 
r appetito  a'vna  ani  dita  di  gola,  che  altra  deli" 
e  atura  difignorili  viuande^non  mai  U  mojfero  a. 
piacere  del  mangiare  in  tal* modo;  e oji alle  volti 
il  trittid  le  de  i/ugge  iti  infimi  aguz^zano  lo  inge* 
gnoycon  certa  anjia  di  prontitudine ,  che  in  forti 
alcuna  d'H eroiche  materia  non  dtmoftroft  ma. 
tale.  Si  che  nel  comporre  per  recrear*  lo  intelletti 
in  iinguayin  fi  ile  y&  in  poggia  Fenetiana,laudé 
fommamente.,i  Sonetti^  i  Capitoli,  &gli  Strame 
hot  ti, che  ho  vìfii,  letti ,  dr  intefida  voi;  da  altri 
C^  da  me.  Imperoche  cifiono  drento  alcuni fi^ir^ 
ti, che  defiano  le  or  e  ahi  e  a  chi  gli  fin  te, con  e 
tetfioffe  di  ri/a,  che  non  fi  può  dir'  meglio.  Gin 
lamofiatel  vofiro ,  &  il  Cornaro  padron*  mio] 
vagliano  afiai,  {oltre  la  eccellenza ,  che  appari^ 
in  le  alt if^ime carte  Uro)  in  lagalantaria  degMì 
andari  in fuetie  sì  dolciió"  come  parmt  hanerm 
detto  in  tfirittis.  P altro  dì  andai  in  efiafi-,  sìfi\ 
nuouo  ti  piacere ,  che  mi  penetro  per  tutto  ifien 
timentt,  non  so  che  buie /co  in  canzone ,  recttatam 
mi  davno  de  ifiòpra  detti  gentilhuomini  tn  barcaM 
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Io  vorrei  hauer*  tanto  il  giorno  d' entrata  ^tjuan- 
to  mi  cojia  vna  Donna  in  fin  tempo-, folofer  can- 
tar* fu/o  il  Liuto ^  come  cantano  super  It piaz.2,e 
iBuli.  CheAfiolfiìche  Ferragutiìche  Orlandi- 
ni^ciance ,  burle ,  &  jrafsarie  a  petto  di  Lro.  Ho 
grande  ifi^iz^za  inuerfo  la  mia  vagabonda  me- 
moria ile  cui  dimenticaggini  y  in  ventitre  anniy 
che  h abito, in  merci  della  buona  ventura ,  quefia 
Citta  Fortunata  ,•  non  mi  la  ciarono  mai  ficcar' 
,  nel  capo  cotale  ijpajfo  di  tratti  ridiculi.  Vera- 
:  mente,sio/ape/ìi la  bularia,  tjuale io  la  intendo, 
non  mi  potrei  tenere  di  non  fare  vn'  olirà  Nan- 
na,(^vn' altra  Pippa;  inparlare  quanto  alla  fé- 
mina  fecondo ,  che  voi  feriuete  per  baia  ,-  ma  m 
quanto  al  mafchio  nel  modo,ch'io  vorrei  fcriue- 
reper  ifcherzo .  Benché /e  ciofacefiy  andrei  a  pe- 
ncolo di  non  perder' la  gratia  del  Signof  Soum- 
te,  del  Signor'  Vn'  ^^anco,  &  delSignor^  Anci- 
de. il  che  mi  parrebbe  tftranois)  perche  fempremi 
fur  larghidi/ejlefi  nei  ver/i, sì  perche  tuttauia 
miprocacciafvefie  al  dojfoji  perche  di  continuo 
mi  diedero  fama  al  nome. Onde  vi  bajcio  ilfeder* 
con  le  mani  (jrc.  Di  Nouembre  in  Vinetia,  M. 
D.  X  LI A^ 

AL    CAPITANO  ABBIOSO. 
ccccu. 

DA  i  nobili  di /àngue  y  ó"  da  i  valor  o/i  del- 
l'animo y  &  da  i  corteji  nella  creanza^ 
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^ual'e  il  da  ben"  Signor*  Girol.\mo\non  Ji può  JJ^et 

tar'fe  non  benignità  di  parole  ^offerte  di  gratinò 
conci  ujio  ni  di  ejfc  iti.  Onde  non  è  co  (a  injolita  alU 
di  lui  na.  ura,alci  i  lui  e, fiume  ^(^  al  di  lui  proce 
dere  la  J^  turi  ade  da  ami  dilla  carta  ijcrittarni 
circa  il  preualcrmi  dei  (noi  ajfari,  ^u.indo  l'occa- 
fion'  il  ri  eh  e  da,  losche  accetto  tutto  quello  ^che  mij^ 
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promeltedallahonià  .a  voi ,  non  per  altro  ^che  p 
propria  gentiliz>z,a  fu  a  \  vi  prego  a  effe  r'  contento 
degnar  ui  di  eneo  me  dijporre^in  a  uà  lune  he  co  fa  vi 
parrà  mai^ch'iopoffà  Ui  moflrarmiui^il  quanto, chi 
mi  comandiate ,  aefixero .  Ildiualiere  de  i  Lio 
nardi  y  che  ama  voi  nel  ^..odo  y  ch'io  porto  amon 
a  liii'tpuo  informar ui  dell'animo  ,  ch^io  tengo 
non  jolo  inutrjo  di  coloro-,  che  mi  hanno  tirato  A 
Je  con  gli  ohlighiy  alla  fimditunne  voffra  ,•  mcs. 
infìno  con  quegli,  che  mai  non  conuerfii,  ò  con  oh 
hi.  Sicheil  jermgioda  cui  e  tolto  Ottauiano ,  pei 
fit'ggiye  il  rifchio;  al  quale  dello  in  ferma  fi,  in  L 
venuta  del  Ver  no  andaua-,  neljuo  opraf  nulla,^ 
ha  pur'  troppo  fatto  y  da  che  mitrouo  voi  per  ami 
co  in  tal'  pratica,  hor  mantengami  in  sì  cati 
dm' Bade  iddio  j  perche  inuero  al  par'  d'ogn'al- 
ir  a, Li  filmo.  Di  Nouemhre  in  V  inetta 
iV.Z).  XLFJIIL 
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.ji  e  e  e  e  n  I. 

w  Tyoi  che  il  PocOy  ch'io  vi  do  ;  non  fòdisfa  a 
X.    cjuello  a(fùi,  che  vorreftey  che  vi  deju  :  ri- 

■4  torntfi  ignu/i  iinoi  nei  primi  termini  yó' fiate 
Vana.  Bi  Non.  more  in  Vtnetia,     M,    D. 

It  XLVJIII. 


ni 
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fi  ecce  IV. 

«  1 0  JE"  voi  intendete  Inanimo  mio y  nel  modo, che  ho 
i/i  'ì^  intelo  il  voflro  :  perche  non  vi  ri/oìt^ere,  a 
ji  quel'y  ch'io  mi  fono  re  oluto  ?  Bi  Nonembre  in 
%  V inetta.     M.D.XLV II II. 


AL    CORSO. 

e  e  e  e  V. 

'EU a  ì  la  2 afa dclpedagogo'.il cjtiale ognivoL 
tay  che  altri  ti  tajfa^in  le  fciochez^z^e  delle  J uè 
rime  tn  verfi-y  allega ,  come  arci  dotto ,  //  dormire 
qualche  volta  di  H  omero  \  credendo/i  per  mez.0  di 
cotal'  fha  mafiranza  di/co  la  yifct^  [are  il  di  lui  mai 
non  dejìarjidal  jonno  \  in  cui/i pronfondano  tut-» 
te  le  co'e,  ch'tglt  compofe ,  compone ,  &  compor- 
ramai.  Si  che  burla  tt  lo  quando  il  valente  huomo 
^iura  ,  che  io  non  nulla  ho  imparato  daliar'e. 
impcroche  la  mia  natura  non  e  per  mai  h a ucr' bi- 
sogno deiprecctn  delie /uè  librane,  to  certo  nel' 
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le  compofitionì ,  che  mi  e/cono  dello  ingegno;  Jimu 
gito  il  naturalmente  procedere  della  comunità  del* 
la  gente  j  la  quale  pio  tnfegn are  a  ognuno,  il  come 
'varia  la  f  rimaner  a  dalla  Jla  te ',la  fiate  dallo  au- 
tunno; é  l^ autunno  dalverno.nonejlrufitcoin' 
telletto  di  villano, che  fé  ben' mai  farti  da  l  contèn- 
do,  non  fiipptache  dijfercntrajiadaljabaio  alla 
domenica^  ialla  domenica  aljahato,  O"  dal/abati^ 
al  venere,  per  il  che  fiate  allegro ,  ó'  amatemi;  da 
che  io  faccio  fede  con  la  verna  a  ciafcunoy  che, chi 
e  àmaefirato  dagli  fiudiy  &  d^tlejferci  nato  come 
voiifiiccede  nello  effetto  della  fama, fecondo  il  de* 
fideriOjche  ne  hanofino  a  quegli, che  tanto  la  pof^-"* 
no  tfperj.  re,  ^  uante  queffer  befi molo, che  fifiizji^ 
x.a  coH  fuo  comporre;  ^er  che  dice ,  fra  cento  anni, 
0  mille;  le  co  fé  vuUari  andranno  gettandofi  irà 
fuoco,  alludendo  con  tale  auuertenz>a  di  bafiardok 
giuditio;al  non  piacergli, che  in  capo  ai  ottanta  fé- 
coli  {che penfa,che  durinole  fueopre\)elle  vadind^ 
al  ceffo-,  didoue  alprefentefiannofi  ricouraie  con 
gratia.non  nego,  che  al  parere  di  fé  proprio ,  tutte 
le  fiienz^e ,  &  dottrine  fon'  fiacchine  del  fu  o  areici 
mirabile  ingegno,  certo  ifiupendoin  lo ff  irto,  in 
effo  rifplendono  i  numeridellamufica,  Crl^vociy 
&  le  linee  ;le formelle  fiantie  della  geometria, ejyi 
taltezjZ»e ,  il  girar'  del  cielo ,  il  tramontar*  del  So- 
le,  &de  gli  altri  legni  :  il  perpetuo  mouimento\ 
fecondo  l  afirologia)  de  i  pianeti;  l'efpofiaioni  poe- 
tiche,la  cognition  dell' hifiorieja  deriuation'  del 
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k parole  y  con  la  proprietade  anchora,  é*  fnal- 
menie  in  cgni  facultadi  eloquenz^a-,  il  trattare, 
iltrouare  ,  l  ordinare  y  ó'' ti  mandare  a  memoria 
tutte  le  co/eyche  egli  atiuoca'o  in  palazz>o  tace^per 
non faperne proftnre pur  vnaiode i  mille ^(^ co- 
t.in'ijp^fidd  quello  huom  j  mirabile jjt  ne  lamen* 
ta/io  SI  hefiialmenteyihejino  al  naturaljiio padre  y 
nato.comevoi  in  Ancona-M  rinegapir figlio. fi  che 
Y  Accomandatemi  allo  [{orologi  da  bencjd^  amate- 
mi.     Di  Genaro  in  Vtnetia.   M.  D.  L, 

AL    D'VCA    DVRBINO. 

CCCCVI. 

'\*T  A  ignoranz^a  di  quel pouer  huomo  ha  in- 
jL^uerJo  della  vofira  eccellenza  fatto  parer  te-  ' 
?icrar:a  la  mia  modefiia.egli ,  che  attende  più  al- 
'^vt  kycht  al  riJpettOy  mirichiefe deltvffi.iOych'io 
'^cci  nella  prima  fcrittaui,  ne  penfando  piuoltra; 
ni  refi:  co  il  non  douer  mancargli  in  tai  conto. al 
he  mi  mo[?i  credendo  y  che  la  lettrafi  foffè  ilìnar- 
tta  per  via.  onde  merito  in  quanto  alla  dritta 
nenie yper dono  ;  ma  nel  cafi  del jè  io  mai  mi  ere- 
le  fi  y  che  mimancafie  dalfauorejoluo,  non  già, 
'of  vagliami  la  di  voi  reat  hontade^in  depennar 
0  errore,  che  mi  attrihuifce  il  dijfetto  di  colui ,  che 
er  non  falere  piu,che  tanto\preuaricara  di  conti- 
'uo.(^  vi  ha/c  IO  la  manofignore  lllufiri^imo;  con 
'r  ingrati  are  i  ajfettione  del  corteje  animo  yche  te- 
'-e te  in  la  mente  ;  circa  ilrincrefcerui  ti  male  del- 
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lafgliuoU.y  che  la  mifericordia  d't  Dio  ha  rìfkfct'  ; 
tata  in  merci  de  i  voti^che  fedelmen  e.hagti  fat-}. 
to  con  la  fua  propria  lingua  y  ti  mio  cuore.       Di 
Cenato  in  vincila,      M,  D.  L. 


AL    SIGNOR*    SERGIO 

DE      P   O  L  A. 
ecce  VII. 

Ella  e  sì  efìrema  la  penuria  ^  nella  carelli 
delle  co/e  :  ch*/o  per  me  credo  y  che  fé  cit 
fii/Je,  anco  nel  e  -jo  elle  rihai  'arie,  di  cui  'e  tanti 
d'ogni  tempo  ahondanz>a  ,•  la  volontà  de  i  nojìr 
Appetiti^ne patirla  non  altramenie.che  Ji pati'c. 
nel  mancamento  de  icihi  necejjari  alla  vita  A  o  cu 
dicoycirca  il  defulerio,  che  Ji tene tia  da  me,  &  a 
miei  commenjali  del  capretto ,  che  on  si  firutu 
faticha  hauete  puf  fatto  trouare ,  &  mandatomi 
Belqi^al' prefentcsì  r.ohAe  yJìnoalCarnomL  /;. 
goduto  tanto  più  y  quanto  menolojperaua,  Bt 
che  alla  gentilez^za  della  di  voi  cortefìa,  re?.d 
molte  più  gr a  tic, eh  e  non  faccio  de  igamh.iri  fat 
timi  qui  venir  da  Triuigi-^  perauanz^arfilo  inno 
cent  e  animaluz,siodi  degnila  fpr a  la  condii  ton 
ditale  Ipetie  di  p  e/c  e  :  anz^i  vi  ringratio  deU\n. 
/ori e  di  co/a  ;  come  de  IT  altra  .  Impe  roche  l 
pena,  che  fi  è  patita  irk  trouar'  quello  fi  i  jofc 
ta  in  oi tener  qucHi.  Si  che  la  merce  di  iOj 
gra'i  doni  menta  pia  to/lo  ricompcnja  in  tj 
fciti,  che  cerimonie  in  parole .  Benché  non/o 
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lo  a  farlo ,  /lofenaeria  la  magnìflcentia  del  bel- 
.  If filmo  animo  vojlroima  a  dirlo  fi  offende,  condo- 
li a  ,  che ,  chi  ci  najce  fimi  le  a  voi  realn.  ente, da  per 
dare  ^  &  non  per  r ice  aere  dando:  &  fé  pur  pure 
l'altrui  gratitudine  y  lo  sforz^a  a  prèndere  il  cam- 
'  hio-yaltrOyche  amo.^euole^ z,a  non  vuole,  della  qua- 
le carità  di  affé  tt ione ,  granfiomma  bora  io  con  st 
h umile  carta  vi  mando.  Di  Genaio  in  Vinetia, 
M.D,L. 

ALLO     SCOTTO. 

e  e  e  e  V  1 1 1 . 

\tOyO  conte  Aleffandro  Magnifico',  in  mentre 
X,mileuauo  di  q  uè  Netto  ,  in  cut  hammi  tenuto  y 
^opo  ti  male  della  perfona  ;  più  d alt  retanto  tem- 
\o ,  la  infermità  attaccatami  nellUnimo  dal  tran- 
ito,  che  infiniti  giorni ,  hatenuto  in  grembo  alla 
fàorte  la  mia  figliuolin  a  feconda,  a  punto  alt  ho- 
'a  y  fùmmi  data  vna  vofira  ;  la  quale  Ufi  a  gran* 
\ena,  sì  la  dóiliia  dell'affanno  patitOy  mi  haueua 
dienato  ti penfiero  dalla  mente ,  &  l^  mente  dal- 
\animo ,  o^  il  cuore  dallo  Jpìrito.  ma  compre [ò  il 
\uanto  che  impone  co'iprteghi,  il v offro  defiderio 
\lmio  sì  difiàiato  ingegno  ;  mi  dolfr,  più  che  y^on 
0  quando  mipofia  promettere y  che  lo  effercitio  di 
m  torni  in  fìio  effere.  onde  fi  ben'  f ufi  ne  ipri- 
ti termini  ,  non  mi  baslaria  7?iai  l animo ,  di 
fmpqrre  l'opra  ;  di  che  mi  ricercate  ,  in  vn* 
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anno, non  che  in  tre  di  certo ,  che  vorrei  adempir 
h  fidanz,a,che  pigliate,  in  cjueltaniOy  che  vi  cn 
dete,ch*io  vaglia,maJolo  iddio  e  haftante  a  facili 
tare  lo  imponibile, benché  non  vi  mancar  anno  pò  ^ 
fonedijomma  bellez^z^a  d  intelletto y  che  in  lana  \ 
&  in  gloria  de  Ha  gì  or  io/a, d^  laudabile  memoria  i 
della  già  di  voi  con/or  te  Beatrice  faranno  profe^c  ^ 
verji,  in  manco  anchor a  di  quel  breue  tempo ,  eh  \ 
in  ci))  Ji  brama, dalla  volontà, eh  e  tenete  di  mette  i 
ICyCome  co  fé  degne  in  lejlampe.  e  ben'  vero,  che  i 
prometto  nel  quinto  libro ,  delle  lettre ,  che  preft  \ 
vfciranfuori  di  mio,  dt  farne  vna,  in  ricorda  nz  \ 
di  sì  magnanima ,  di  s)  nobile ,  &  di  sì  religiOj  \ 
ignora  d'anima  f anta ,  della  quale  e  molto  tenui  \ 
all'ajfettione.che  i  [mi  honefli  menti,  le  fueqtm } 
lificate  vertu,&  lèfue  riuerite  conditioni,vi  hai  \ 
lafciato  nel  petto  in  perpetuo .  &  ciò  teflimonia  'x 
feruore,  con  che  richiedete  la  mia  penna, per  che  f  ^ 
mondo  non  fi  venga  ifcor dando ,  del  quanto  ci 
honoiollo  viuendoci.  fi  che  padrone  offeruand 
perdonatemi  la  difcortefìa,che  mi  pare  vfarut,n 
conto  del  nonhauere  compoflo  improuifoil  voi 
7ney  che  ne  anco  vi  potrei  feruire  a  penfarut.  in 
pere  che  la  vecchiezza,  non  tiene  in  fé  le  vehemei 
tic  della  giouentu  -,  onde  non  ho  più  quei  furor 
promofi  dalla  diuinità poetica;  i  quali  haueuo  a 
L'hora  ,che  il  Re  Trancefco  (quahnifcriuetc)  e 
wendauaui  sì  honorat amente  nel  fare,  pur'  m 
mancaro  nel  volume  predetto  y  di  moflrarui  lo  > 
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he  modo  Jtfì  mentione  di  chi  lo  merita,  in  co  tal' 
nez.0  fiate  f ano  y  che  importa  il  tutto  per  certo. 
Yi  Gena  io  in  Vinetia,  M.B.L, 


V  M.  ANTONIO  IACOPO. 

CCCCIX. 

f^Orfo  dotto  y  elegante  y  &grauei  io  renda 
j  tante  gratie  alla  cortefe  gentilezza  vofira. 
ircail  fonettocompofiomi  dalla  di  voi  re  al  hon- 
4de  in  h  onore ,  quante  ho  dato  laude  all'opere, eh  e 
Hfinofute  non  volendo,  ifiampate.  &fopra  U 
mma  di  tutto  quello ,  con  che  mi  aggrandite  nel 
\ome'ypiacemi  che  fi  attrthuifia  a  merce  della  na- 
wa ,  d^  di  Dio.  imperoche  dono  loro  e  tal  cofit,  é* 
ion  di  miofiudio  Japere^&  ben  dee,  chi  ciò  ottie- 
ricono fcerlo  dall'vno,  é"  dall'altra.  auegna,che 
me  il  naturale ,  &  diuino  fauof  non  s* inclina, 
man  de  injìpide ,  &fiuttifenzaJapore,fon^  gli 
^gegni,&glifiirti,ondevoiyChe  quefio,  &quel 
\hefifp:fi^edtte\  con  immortai fir  te  di  fama  gite 
iufiendo  in  lagloria.fi che per/eucrando  nelfa^ 
e,procacciareteuieternitade  alla  nominanz>a:del 
he  giubilo  io ,  come  digrado  appartenente  allo  e  fi 
?r*  dt  meficfio ,  &  non  d'altri.  Di  Genaro  in 
'^'inetia.      M.  D.  L. 
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AL     CICOTTO. 

e  e  e  e  X.  I 

Mljfer   vhddo  figlioz>z,o  in  la  cerimonuw 
delBatttfinió ,    rf gli  nolo  nella  carnalità 
dell'ajetiione  :  il  Padre  njcfiro ,  &  Campar  mi"\ 
nel  vìfitarmi,  t]u:il'Ji  'v'tfiiano  gli  amalatì:cjUiij\ 
per  njn' conforto  nella  molejlia,  con  che  mi  tieni 
aggraudto  lafehre:  mi  fofe  tnmano la lenra,ch;)\ 
tnifcriuete,&  ti  Sonetto, eh  e  mi  mandate,  d^  e  cer  ; 
to ,  che  tvna  leju  con  piacere,  6"  l'altro  confiderà  j 
con  maraviglia .  Imperoche  non  ccjìd'vn  '  fanciul 
lo  y  come  'VOI  /e te  anchora ,  ma  d'in  huomograu. 
d'eia  nel  modo ,  ci/ io  fono  :  pare  ,  ch'efcano  l 
profedi  quella  y  ole  rimedi  queflo.  Onde  i  ti  T ai 
todi  colai'  lattone:  due  forti  di  allegrezz^a  fen 
tij  invn  tempo  ne W animo ,  lodiuenni  lieto ,  iì 
quanto  al  ciò  che  fi  apparteneua  alla  carita^che  z 
debbo ,  ó"  rimaf  con/ola  to  per  il  gaudio ,  che  efa 
lana  il  cuore  ^  di  chi  procreo uui  :  in  mentre  col 
Vabondanz^a  della  lelitia  :  nj e nt no  a  far  fede  del 
la fperanz^a y  dataci  dalnoftro  ingegno:  circa l 
faryiayche  al  nome,  che  incominciate  a  fami  :  prò 
mettano  levertìiyche  r  tir  ah  et  e  costi  neglifiudtjd 
Padoua,  Del  che  vi  laudo,  con  lo  cffurtarui  a  pet 
(euerare  y  fino  a  tanto ,  che  il  buon'  Vecchio  j 
fornifcd  di  con  olarcyper  via  delle  fruttifere  vi 
gilieydc  Ile  di  voi  fatiche  continue. Steno  adunqu 
i  v(JìrifoUz,'LÌy  ó  l^  voftre  amiche  le  carte,&  i  li 
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riyisforzatìuidi  re (ìi  rune  a  ta  e  afa:  cjueV  tanto  ^  che 
?r tmjnyar' ne  cemate  \  co n  doppia  facJtade  d'vju- 
conciuiendoii ,  che  le  foiftsiiont,  &  le  re  fi  dite  \  vi 
tuenti.iO  le  fede  (^  le  refidenz^t  dei  paUz,z>c\  iì2  cui 
i!ue!e  ejprcita''ui  pcY  ferytpYe .  (^  jopra  tutto  non  vi 
cadi  fn ente ,  che  vnraro  ajfaipiu  vale :i he  cento 
fediocri  in lur'arte.        Di  Gennaro  in  Viuetia. 


! 


ALLO     HOROLOGL 

CCCCXI. 

I 

V  T^^  /^'^^  d^^^  nfi  tiene  lafchre-^  mi  Jl  diede 
,^\1  Uijftr'  Giuitipe  caro:  il  fi  graue  y  tifi  culto 
'fi  alto  fonetto ,  coni Iqualecmo e  juto, polio  dal 
^flro  ajfeitOy  dalvosiro  ingtgrto^  &  dalvoHro  iflu^ 
Oyin  laude  più  lofio  di  quel' che  iip.ire,  ch'io  meri'- 
che  dt  ciò  :  che  so  dt  non  meritare ,  onde  comincio 
afta  credere^  che  fa  hontìy  dt  chifcrtue,  &  no  ver- 
di colui  alenale  ^efcritto  :gii  honoris  chcjeglifan^ 
in  le  carte,  e  ben  vero  s\gìi  mute  ne ,  che  qualche 
rtefiaia  Chuomo  ^  del  quanto  fé  gli  atr.buijcedi 
mmenddtione ,  njfai  importa  al  nome  fito  ali  bra^ 
,  tal  che  non  effe  n  don  e  pero  in  tutto  fr ino  il  mio;, 
n pojfo  (e  non  rallegrarmi  del  p aromi  crefcer* 
Yipuiiìtione  in  la  fama  ;  //  altamente  di  mcra^ 
in  ale  ne  i  verfi  ^  ch'io  tengo  riposti  la  do  uè ,  di 
9ltt  intellitii  chìarifimi  rton  piccola  quantità- 
\ncferbo,  im^crochecotah  coje  j  fono  tjentmen 
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ti,  gli  anhelitìy&glìjpiriH  de/la  memoria  y  eh. 
lafctdno  dofo  di  fi  coloro  y  che  fer  altro  piti  norij 
ajfatigano  ifi  la  vita  Ji che  in  quanto  a  me,  {quan  \ 
do  ptfrfufe ,  che  non  hafii  a  depofitare  la  r icori 
dan:Lay  del  mio  ejjerefiato  nel  mondo  )  frettale 
rommi  sì ,  delle  qtialita ,  che  mi  ajfegnano  i  verj 
vofiri  y  che  me  ne  andrò  per  il  viaggio  de  i  fecok 
injiemecon  il  tempo, &  con  gli  anni. in  cotal'men 
tre  la  di  voi  amorevole  natura^  attenda  ad  arri at 
mi /ce  ondo  ilcofiume  della  dì  lei  cortcfia  fò  lumen 
te,  perochefe  mi  mette  penfiero  a  mojlrarmiu 
grato  in  tal  conto ,  che  animo  farebbe  poi  il  mie 
nel  douere  Jo  disfar ui  io  la  gratitudine  nelcafo  di 
glorificarmiyquar pur  hauetc  fatto co*iverJiì  D^j 
Genaro  in  yinetia,      M,  £>.  L. 


AL    SIGNOR'  GIOVAN    CAR 

LO     AFFAETATl. 
C  C  C  C  X  1 1, 

Mlffer* Ruggieri  Tajfo.  Giouane perla  fm 
&  dif  rettone ,  &  preflantia  ,  degno  i 
molto  maggior  i  itoloy  che  di  maejlro  a  i  corriet. 
eglt^  che  di  voi  è  diuotOyé"  di  me  amico ^mi  ha  poi 
tato  fino  a  cafa  in  per  fona ,  quel  plico ,  nelquat 
era  lalettraycheviì parfo  fcriuermiy& la  caté^ 
nayche  vi  fi  te  degnato  mandarmi. ma  perche  noi 
è  meno  benignità  nelle  parole  deWvna  y  che  Uhi 
r alita  ne  gli  ejfctti  dell'altra  ;  di  quella  vi  rem\  ù 
gratie ,  la  poca  v ertiti  ch'io  tengo ,  dr  dell'altra  i 
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ìQfge  henedtttionija  molta  necefità ,  ch'io  porto, 
ntanto  "volgo  la  mente  a  Dio  j  tmj?eroche  lafua 
nfinitabontade  hafauoritom  modo  t  miei  hi  (jà- 
mi,  che  Con'  tenuto  a  confejfare ^che  la  confide nia, 
h'io  tengo  nella  gran  cortejia  vofira  :  va  di  conti- 
wo  adempiendo  la  ccrtez^za  delle  Jperanz^e  Jue. 
Onde  non  so,  che  altro  dirmiui  :  Jaluo  y  che  fcte 
ili  A  forte  di  tutti  gli  h  uomini  di  fregio ,  sì  beni- 
gno, che  ogni  gentile  Jpirto  e  ohligato  per  mezo 
ie  i  leciti  andari;  a  far' sì,  cheve glimofiriate  in 
:iafcuna  occafione  propitio .  Ma  beati  coloro ,  che 
rnutandojinel  cajo  de  gli  atti  commendabiliidal- 
le  cofe  brutte  fi  guardano ,  &  nettano  inejfecu- 
none  Ihonefle.  auuenga  che,  chi  fi  cffercita  in  co- 
?  dritti  negotjj'.diuenta  caro  almondo,alla  condi- 
none  di  voi ,  che  non  folamente piacete  ad  altri 
^er  ftmilitudine  di  natura ,  ma  gli  dilettate ,  & 
nr  gratiadi  ajpetto,  &per  integrità  di  fede,  & 
^er  magnificentia  d'animo.  Ma  perche  V opere  h  0- 
parate,  &  non  il  tempo  lungo;  ci  fono  f ecoli  alla 
vita;  voi, che  non  ifpendete purevno  attimo  d'ho- 
raindarno'pojfete  battezare  ogni  giorno, per vna 
itade  .  Onde  mille  anni  ci  fetevijfo ,  fenza  quei 
hi,  che  anchoravuole ,che  civiuiate  Chrific, 
^cicche  la  cortefia ,  che  vi  adorna  ;feguiti  in  dare 
reale  di  fé  ejfempio,  ai  Principi,  il  che  più  impor- 
la ,  che  infegnargli  la  lunghez^za  del  viuere, 
Conciofìa  che,  chi  viue  fino  al diuentaf  lìbera^ 
le: non  puf  gran*  tempo ^  e  viuuto  f  ma  ifmifu'- 
S  Ff 
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Y4to  .  Hof  perche  la  pouertàypcr  fio  collume 
inclinata  alla  ^volontà  dell'hauere:  fi  piglia  con 
l\Jca  della  mercede:  attendete  a  perjèuer  are  nei 
lajolita  jjplendidcz^za  .  Imperoche  ti  libro  inti- 
tolato dal  mio  douere ,  al  vqflro  ejjere  :  ha  dejla 
in  modo  gli  ingegni ,  che  vedrete  da  qui  innan-^ 
z>i  trihtitarHi  il  nome  dalle  vigilie  di  qualuncht 
sa  tener'  penna  in  mano.  Et  ch'io  parlo  il  vero:te- 
Jlimoniaràllo  prejlo  vn' già  volume  in  lejlampe. 
Del  che  deuete  non  poco  rallegramene  :  che  non^ 
manco  vale  il  la/ciaf  ricca  la  memoria  di  laude^ 
che  di  the  (òro  ahondanti  i  figliuoli .  Imperoche  il 
glorificarji  con  gli  honori  dei  padri  ^  ì  a  loro  vnt^ 
f acuita  y  che  non  ha  punto ,  che  fare  con  gli  acci-':- 
denti  della  trtfta  fortunali  che  fé  licita  ^aggiun- 
gano al  noflro  ejjer*  felice  :  i  doni ,  ccn  cui  feuue- 
mie  le  miférie  d'altri  :  fapendo,  che  pochifimx 
fommadijpefay  cau^a  gran'  copia  di  rtputaticnei 
mafime  tn  chi  safarfi  i  belli  intelletti  debitori, 
perche  altro  fono  ipalaz^zi,  che  fabricano  di  fé 
flejfe  y  le  carte  j  àct^o  le  ricordanze  di  coloro, 
che  le  apprez^z^ano  yfewpreci  h abitino  :  che  leca- 
fé,  cbe  fi  murano  quei  tali  y  che  fino  che  durane 
in  vita  y  le  godano .        Di  Gè  nato  in  Vinetia. 
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~^     ALLO    ALBIZL  ~ 

CCCCXIII. 

Direte  ifiriuendo  ifiti  fera  al  Capitan*  fer 
Arijia  ^ da  ben'  M.  Antonio  ;  che  ija luti 
Ttandatimi  fer  il  feruidof  Juo  :  mi  Jono  fiati  in 
juel'  modo  e,  i  ri,  che  mi  fu  difcaro ,  ti  non  vederlo 
nanz^iyche  di  quifartijfe.  Benché  /*  ccafonifin* 
ifuelle  y  che  fecondo  le  loro  ta rdtta ,  &  prefie^ z  e; 
'aujano  ilprefio^e  il  tardi  partir'  d'altrui  commo- 
lame  me ,  c^  a  e  afe.  Si  che  di  ^ale ,  O"  nc/2  di  lui  e 
^a  colpa  j  ch'io  do  al fuo  non  mi  far  motto,  andan- 
iofene,  con  Monjignor* della  caja  a  Roma,  ó  det- 
ìgli  cih  jpregouiy  che  anchora  lo  auuijìatedelco- 
ne  il  Signor'  Gian'  Carloy  emmtjì  di  nuouo  mo^ 
hato  largo  d'vna  co  Ha  na  di  più  di  cento  feudi  in 
ìduta.  ijcufandoji ,  che  non  ha  trouato  il  Rubino 
Iella  finez^z^a,  che  defideraua ,  &  della  forte ,  che 
li  promeffein  lalettera,che  a  lui  indirizzo  la  di 
inuerfi .  Bel  che  mi  chiamo  benf odi  sfatto  :  che 
nuero  le  di  lui  cortefe  f  auanz^ano  foj/ra  ogni 
nerito  mio.  Ma  perche  forfe  lo  impedimento  del 
Hale  ynonvi  concederà  il  potergli  qHel\ch'iovi 
fico,  if  ri  uè  re  ;  pare  a  me ,  che  gli  douiate  man^ 
art  (juefia .  imperoche  ella  gli  fura  intenderCy 
ualmcnte  lo  Affaetati  magnanimo;  fé  gli  racco- 
nada  con  tanta  amore  uolez^z^a  di  affetto,  che  pare 
he  il  cuor  fuo  yfa  conuerjo  in  le  parou    che  mi 
omettano  sì  armcabile  vjftio,  &  si  prejio.ma  chi 
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non  amarchhe  vn\fi  valorOjO/vn^J!  UaUt&vn*/ 
liberale  profij/cre ,  e  d'ai  mi ,  &di  cortejìa.&d.  \ 
boni  ade  ì  hof  fonendo  da  parte  per  adejjo  lut\ 
^engo  a  condolermi  deljinjjlrointeruemito  or  vo? 
a  toYiOió  a  peccato  certo,  Cr  ciò  afferma  qualun 
che  ne  par  Li  in  eia] e  un  luogo ,  che  Jì  trono, -^  noi 
Jenz^a  ptetky  &d.  sdegno.  Onde  e  ajjai  vendetti 
quella , .  he  della  ojfefariceuua  ,  fa  tutta  la  terra 
in  honore  d.  Ha  innoce nt.  a  vojira.  Si  che  riducet 
ti  dijpiacere,  in  conforto .  Terche  in  vergogna  a 
coloro  i  che  vi  hanno  ingiuriato ,  contra  ragioni 
rifulta  lì  danno  riceuuto  daftjlrane  brigate y  t 
fi  fatte. Et  perche  la  carita^che  vfano  iccmpatrio 
ti  l'vno  all' alt  ro\  ìil  non  pm'fouuenirfid'vnhu 
chier  d'acqua  ne  i  hi  'ogni  ;  come  rijoluto  del  no. 
ci  ejfere  verunUompatriota^che fi  degni  por  meh 
te  alla  necefitày  che  non  meno ^che  d /angue  JJ> ai 
fo  vi  afflige'ypiacerauui  di  pigliar'  quel* foco ,  eh 
Bortolo  mto,^  vi  porgerà  in  nome  di  mecche  et 
che  poffo  faccio ,  veramente  di  buon'  cuore ,  ^"  e 
buono  animo.  Di  GenAÌo  m  Vinetia.  M.  l 
XLVIIII. 


AL    BADOARO. 

CCCCIV. 

IL  Caprio ,  eh*  e  di  giouentu,  &  di  hontade-,  dei 
la  propria  fòrte ,  che  (ì  veggono  ejfer'  queg. 
eh?  dì  vn'  Principe  corte/e, come  la  vofira  magn 
ficentia-ffifiiole  mandare  in  dono,aqualfiv 
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glia  gran*  Maefiro-,  ho  ioricettutoìn prefintia  di 
'  molti  eccellenti  h uomini  ;  in  nome  di  voi  Signor^ 
Tedtrigoi  in  qtial  generofita  Ji Jìa  y  ccnjimile  a 
qualunche  Re  ci  viua.  Certo ,  ch'io  nel  vedermelo 
^refentare,  da  due  de  i  vojlrif.  migliar  i  :  di  fi  in- 
\mrfo  lo  Imhajciador  di  Man  OHUy  &  lo  agente  del 
^Duca  Cofimo:  ecco^  che  pure  anch'io  paio  per/o- 
na  di  conto  merce  della  gentil  natura  di  colui, che 
tofie  dee  in  fé  folo  Ora.  ore  rapprefentare  dinan- 
zi alla  Majìadt  Ferdinando  :  la  Serenila  di  que- 
fla  infinita  Repuhlica .  Et  do^o  le  laude  date  alle 
ecce  He  nt  te  delle  di  voivertu  fenz>a  numero  r^oflo 
t ordine  del  goderlo-,  la  ^era  venentc,  il  cenammo 
con  la  letitia  di  ifuel' giocondo  appesito  xhe  vi  dira 
*  Titiano  JuhitOychevi  vedrà  a  SMarco:nì  ci  man^ 
co  altro y  m  co  al  fé mp Hata  ci  cornuto ,  che  lo  in- 
tertenimento ,  con  che  i  cofiumi  della  nobiltà  prò- 
^fria  fanno  partecipe  della  loro  natiu.i  creanza-^ 
ognuno,  chevi  conuerfa^come  amico^co  re  compa- 
gno ,  &  come  padrone .  /;;  Jommanoi  alfine  del 
fafto  y  realmente  domejlico ,  preponemmo  la  dol- 
cez.'zafentitanel  core,  &  nell'animo,  {in  mentre 
facemmo  a  ^r ara, circa  il  come  n  dar  ut  in  tutte  le  at- 
tioniy  chefìpojfono  dire  d'vn*  nobile  hucmo,)  a 
ciafcuna  varietà  difapo-^e,  che  ci  poteuano  porge- 
re alguflo ,  le  diuerfità  delle  frutta ,  che  ci  furono 
f^arre  innaH-J  fecondo  Iv  0  delle  tauole ,  &  nella 
^  maniera ,  che  richiede  il  tempo ,  che  le  produce  in 
abundantia.  Ondejconchiujcy  ch'io  mi  rimanef 
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fé  diringratUrui  delprefente,  Imperocheeradc-  l^ 
hiio  d'ognuno,  che  fi  ritrouaua  meco  ;  di  fare  fi^ 
fa:to  njffj  io:  ttfiimoniando  pervia  di  coiai'  ref- 
lui ione  ,  chi  folo  non  potcuo p^igar  Cohligo  di  co- 
tant.:  carità  ui genti tez,za ,  Siche  altro  non  dico 
in  fimW  coni  m  :  per  non  preterire  al  volere,  aldo- 
nere,  &  al  (aper  di  tanti ,  &  vertuofi ,  &  fimofiy 
&  glori  fi Jpirit .  Bi  Genaro  in  Vineiia. 

M.  D.  L. 


A   M.     IACOPO. 
ccccxv. 

S'Ella ,  anz^i  hcllifima   cofa ,  e  tatto ,  che  offe 
-tfe  i  prefenti .  Certo ,  che  co  fi  è ,  Sanjoui 
no  mio  ca'o,  Imperoche^  vedefim  loro  gl'amore) 
di  chi  gli  manda,  tauuer^enzadi  chi  gli  porta,& , 
il  piacele  di  chi  gii  ri  ce  uè, con  quel  cuor  e, eh  e  ho  ri 
ceuu.oio,il  Capretto  di  Latte  U gelatine  di  f  ipo- 
re,  é'  t  pcjci  ut  con  0 ,  che  per  farmene  gode  r  con  i 
gii  a^nicifno  ai  Schiauoma  mi  hauete  diligente- 
mente  portati,  il  Segretario  di  Fiorenz^a  ,  lo 
Abate  Va  fallo.  Ti  iano  V  ecelli  o,&  Luigi  Ani- 
chino  cenammo  hi er fera  infieme ,  non  d'altre  vi* 
uande,  the  de  ivoftri  corte f  doni  y  &  perfetti.  & 
in  qua  ni  0  alle  teftede  iOratCy  dentro  Ci  ghiotti 
liquori  rapprefi-y  io, che  di  niuna gelar ia  mi  dilet- 
to: parfi  irefcandogli  intorno;  vn'  Caualief  Bran-* 
dinoyvn'  VcfcoHodi  Troia yd^  vn' Frate  Mariane^ 
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fìa,  &  P aranti ,&  Satrapi,  &  Cen  (ori  delle  tauo- 
le  di  Papa  Leone .  Benché  il  più  pretiofo  ctbo,  che 
ilnojlro  appetito  gufi ajfe  '-,  fìi  il  nutrimento y  che 
tajfettione  y  che  vi  portiamo  y  ci  die  de  all'animo; 
nelle  continue  laude, eh  e  a  concorrenz^a  dell'^un^con 
C altro  y  demmo  alle  virtù  di  ij  uè  Ilo  ingegno  chia- 
ro y  &  di  quello  intelletto  filo ,  che  per  jeftcjjo ,  è 
4tto  a  fare  L'età  pr  e  lente ,  mirabile:  &  il /ecolo 
d'hoggi  ijhlendido.  Onde  non  e  mar am gli  a  y  fé  il 
di  voi  giuditio  fommo  ;  ha  operato  sìyche  la  Sere- 
nità diquefla  folenne  Re  pub  li  e  a  :fiecontentatay 
the  qui  transfer  late  le  colonne ,  che  l'ani  ichit  ade 
tene  a,  come  f evolte  in  Pola.  Benché  il  mondo  an  • 
chora  dourebbe  confentire ,  che  ci  reducefle  tutte 
l'eccellentieyche  la  cura  altrui yferba  in  qualunque 
luogo  fi fia,  c^  fon' certo  y  che  Roma  più  d^  alcuna 
altra  citta  yche  h  abbi  a  nome ,  terrebbe  per  fé  Lcitky 
il  rimanere  dijor dinata  de  i  miracoli ,  che  fi  veg- 
gono neir  arttfitio  de  ifuoi  marini  ;  perche  fé  ne 
adorna ffe  Vincila ,  quanto  lei  alma  y  &  fa  era:  cr 
di  ciò  rende  certez>z,ala  concordia  y  &  la  religio- 
ne ych  e  prò  domina  i  cuoriy  &  le  menti  de  i  di  leipa^ 
driy  &  figli  dilettiy  é"  confcritti.  Onde  nel  crear' 
del  fuo  Principe ,  non  fi  (ente  la  peruerfita  y  che  fi 
vede  horay  nello  eleggere  del  fuo  Pontifce.  Alche 
prò  uè gg  a  in  di  sh  onore  della  Fortunaylddio:  dan- 
doci in  Piipa,il  Cardinal  di  yionte.cije  huomo  ri- 
guardante Ihumilta  della  chiefiyé"  non  la  ft/per- 
hia  della  ambitione  y  é"  non  punto  atto  a  dar  la 

Ffiiif 
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Yéigiom  y  in  preda  de  i  defideri.  Si  che  a  riuedera 
fratello.     Di Genaio  in  V inetta .     M.D.L. 


A     DON     DIEGO    DI 

M  E  N  D  O  Z  Z  A. 
CCCCXVI. 

Signor  lUuJlripmo  ,/è  la  di  voi  eccellenza , 
me  fYorneffe  y  fenza  ejferne  richiefta  i  centc 
feudi  da  fennoy  la  certezza  della  Jperanza  ,  eh' 
tengo  in  hauergli,  ve  ne  r ingratta,  &  gli  ajpctta. 
cafo  mojcheflafciajje  vfcir'  cotal  parola  dt  bocca^ 
ter  pigli  arji  piacer  del  mio  creder  uè  lo;  vi  bafeic 
la  mano,  &  rtnegoui  .  T>i  Febraro  in  V inetta 
M.  D,  Z. 

A     M.    NOFRI   CAMAIANI. 

e  ce  ex  VII. 

SE  prima,  ch'aio  conofefi  ilvoftro  T  ratei*  S 
Pietro:  &  inanzi  ch'io  lo  prati. cafi  in  fre- 

fen'ia-y  damejifujjein^ejola  ijìantia  che  fa  PapA 
Ginlio-'yaci))  dalla  Santitt ade  iuavada,&  l'anjia^ 
cljella  moftrain  vederlo:  forfè,  che  mi  f aria  pa 
riiiogranforte,0  di  rado  accaduta  in  per  fona  di 

fcruitu ,  (^  di  conto.  Impero  eh  e  hoggi  dìjogliom 
quegli ,  che  a/ce  ndA  no  dal  maggi  or  grado,  al  piti 
alto;  ifcordarfi  di  lor'  mede/mi  Juhito  ,  non  chi 
di  chi  gli  e  fato  familiare ,  a  dinoto.  Ma  da  chi 
fono  informato  del  quanto  gli  ha  dato ,  &  di  bon- 
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tà,&dt  f  rudenti  a, U  Natura  ,&  iddìo-,  laudo  in 
cambio  di  mar atiìgli armene-,  ti gitiditio ,  &  l*a- 

^  more  del  fortunato  in  vìrtìi  de  i  fuoi  meriti  Pon^ 
tifice,  Conciojia  che  mette  animo  nel  cuore  de  ifir^ 
uiton  nuoui',  in  mentre  in  fé  moflra.cofi  gratari* 
cordanz^a  de  i  'vecchi.  Certo ,  ò  figliuol  mio ,  & 
compare;  che /e  la  gioueniu  Arctin.i:  farticipajjè 

i  in  gualche  parte  della  gratioJafarJimonii,&  deL 

«1  \  la /incera  compie f ione ,  di  che  più  ahondante  è 

'n  \^uflui:nonmidtJperarei:,cometal*volta  d^Jpero'y 
d'ejferci  na:o ,  ere/ciuf 0  non  gii  ,•  che  fé  ciò  per  di- 
sgratia  auueniuami,  farei  vn'  di  loro ,  &  non  md 
I  viene  il gentilhuomo  sii'  detto ,  a  bafciare  i piedi 
'  dfuo  Idolo,  Del  che  mi  dolgo,  &r allegro  ^  quan- 
to puofi  r  allegrar  e, &  dolere  vnoy  che  vede  leuar- 
fi  da  preffo  co  fa ,  che  feruidif imamente  ama  & 
defidera  )  dolgomene  perche  rimango  qui  folo, 
ralltgromene  :  perche  fèntiro  confolarmijtransfe- 
rendofi  mnanz^i  aquel  Padre  Santo,  che  vuol  re- 
munerare il  fedele  affetto  y  con  e  he  egli  delfuo  Re- 

a  sgno  prefago  :  l'ha  prima ,  che  adcffo  adorato ,  In 
tanto  farete  contento  di  perdonarmi ,  Ihauerfì 
tardi  indugiato  alla  voflra  carta  rtfpondere  :  sì 
feri  faflidi  datimÀ  dalla  lunga  infermità  della  fi- 
glia ,  sì  dalla  ficurtà ,  ch'io  piglio  in  ogni  ca-o,  di 

%  I  voiy  che  fete  non  manco  fitto  nel  petto  di  tutta  U 
miavita  y  che  il  proprio  ff  irto ,  ch'io  ci  ho.  Siche 

k  I  io  con  quefla  vi  abbraccio ,  &  vi  bafcio,  nonaltri- 
menii,che  di  continuo  bafiio  ,&  abraccio  Adria^ 
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&  Auflriay  mie  anime.    Di  Fehraio  in  Vinetti. 
M.  D,  L, 

Pofifcritta:pjoJlra  Signoria  ricordi  allo  apfor- 
tator  di  quefia ,  che  faccia  per  me  quello  vffitio 
ch'io  farei  per  lui  :  /e  ciò  ch'egli  puote  ,potefi. 

A  M.  TARLATO     VITALI. 

e  ce  ex  VI  li. 

IL  mal'  mio j&  della  mia  figliolettayche  in  fHt\ 
patire  hammi  radoppiato  il  dolore  :  &  non 
la  pigritia  della  neglige ntia ,  ha  cau  ^ato  il  non  ri 
Jpondere  all'altre  vo/lre,  come  rijpondo  a  quejlù 
njltimamente  mandatami,  dal'amoreuolez  z^a^ck 
fempre  inuerfo  delt  amor ,  che  vi  porto  ^mi  demo 
Jlrajlc  coni' animo,  cerici,  che  tanto  mi  fono  ri 
fent ito  degli  accidenti  della  bambina- che  i  foffer 
ti  in  la  infermità  propria,  mi  pareuano  famtade 
in  modo  megli  fior  da  uo, in  mentre  fi giua  ifir  ug- 
gendo Atifiria  ne  ifiwi.  Non  e  dubbio ,  che  i  mUi 
pr leghi ,  i  mici  voti,  cr  i  miei  pianti;  hanno  dalli. 
di  Dio  mifcricordia, ottenuto  la  vita  di  lei, eh  e  an 
co  langucypatifi'e,  &  duolfi;  benché  me  lo  fiopportt 
io  piujch' ciucche  più  (e  ne  muoia, non  temo\&  do 
ne  ne  auifio  ,pcr  fapere ,  che  non  meno  vifion  care 
le  di  me  creature ,  che  le  da  voi  ificffo  create.  On 
de  co'lfalutarmi  madonnaTita  delChonefia,é'dei 
la  prudenti  a  efiimpio)  piacer  ama  (oltra  gli  al 
tri  amici)  al Borro,lampa  della  Theologia,drfile- 
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dorè  ,•  raccommandare  &  me^&  il  hi  fogno  lanz^t  U 
^ecefitay  ch'io  tengo  della  fuaopray  con  Lorena 
rran  '  Ca rdrna  le, &gran '  Principe,  Scrifi  alUJi- 

f,i  mona  del  sì  da  ben'  M.  Girolano ,  a  Roma,  o^pcr 
ton  ci  ejfcre;  il  Camaiant  genttlhuomo  corte  fé y 
he  la  Ji  troua-y  gliene  indir iz.z,o  co  Hi  in  Arez.- 
\,o.  fiche ,  0  h abbiala  ricevuta,  0 noi  ricordatagli 
Ifare  conia  eccelle n^^a  di  Uonfignor  Rcueven^ 
Ufimo  vno  di  quei  caldi  'vffitit ,  che  farei  per  lui 

'^i^otuttauia,  chela  occafiuneme lo  mponeffe ,  jèn- 
'  altro.  State  mo  fano  voi ,  che  aliro  non  ci  è  di 
. ./  gran'  ricche:^z.a  nel  mondo. Dir  ebr  aro  in  Vi^ 

'ìketia,     M,  D.  L. 


LO  RE  NO. 

CCCCXIX. 


'iì'T^  S fendo  peio  vero ,  che  la  reale  bontà  di  voi 
y/fjl  V  Cardinale  tre  volte  grande ,  é"  pii*  d'altre- 
'iirìante  magnanimo  :  imponeffe  al  Borro  dì  Mcnjì^ 
\i^nordi  Ferrara  Theologo  ;  che  mi  de  fé  auuijo  el 
i^^jme  alvenifvofiro di  Fracia,  in  Italia-^mi arre- 
\-(^-<i>refte qual'  cojà ijupplico la  Riuerendifima  vo^ 
itirajòm?na  eccellcnz^a^  chefidegnirendtrmicon- 
Ij^datione  nelC  animo ,  con  la  prefiezz^a  del  dono, 
i(,,*nperoche  la  mia  pur'  troppo'  ne  ce f ita  eftrcma; 
)jiJon  può  più  reffiere  alle f ice  fniferie  continue,  ca- 
ìf}mOy  che  fia  ali  rimenti  \  vi  bafdo  Umani,  co' l 
i'^orgcr  voti  a  Chrìfio ,  che  vi  aggiunga  alla  vita 
J.  nille anni,Bi  Febraio tn  V inetta,  M,  D,L, 
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AL  CARDINAL   D'AVGVSTA. 
ccccxx. 

HOf^  che  U  volontà  di  Dio,  nell'atto  deh 
eleggere  in  Vicario  di  Chrifio  Monte y  ha 
fojlo  finca  i  trauagliyin  cui  teneud  cofufi glianù 
mi  del  collegio  il  conciane  ioriuerentementerv 
cordo  alla  eccellenz^a  dtl  Riuerendiftmo  Ottone^ 
ilcioche  per  mia  disgrati  a  ,glt  hanno  della  me- 
moria tolto  i  negotij  u  el  mondo ,  &  gli  iw facci 
tglt  ì  certo,  che  il  sì  lungo  indugio  del  Vafo ,  v\ 
f  regiudica  in  lagenerojitade  non  foco,  imferocht 
vi  farebbe  carico  d  ingiuria  il faf  ere  ognuno, chi 
la  vertumia  fujfe fiata  più  liberale  di  laude  a  i 
vofiri  meriti  ^che  lagrandez,za  di  voi,  di  fremii 
corte  fé  alle  [he  mi/erie,  ma  fer  che  l' offeruanzà 
della  fromejfa  tjfontanea:  e  tanto  di  h  onore  all^ 
farcUychevi  fromojje  a  farla ,  guanto  d'vtile 
mecche  pati/co  ajpettandola ,  so  che  non  verreti 
meno  a  votfiejfo  &  di  ciò  faranne  fé  de, il  di  cofi. 
mandarmi  da  Roma, quel  che  qua  vi  obligafie  il 
V  ine  ti  a.  in  tanto  ba/cto  la  mano ,  a  voi  bajcian- 
dola:  al  gran' Trento  anchora,  che  invero  fiati 
due  in  cuore  vno.  onde  mi  maraviglio ,  che  vo, 
non  lo  imitiate  nelcdfo  del  prima  dare ,  che  prò 
mettere,  DiFebraioin  Vtnetia,M,D,L. 
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A  SER  CHECCO  SAN. 

CCCCXXI. 

I  /^  Hi  merita  d'hauef  queP  bene  che  non  hi, 
'  V^  è  hnomo  di  vertu  come  fono  Ì0y&  chi  penfi 
di  godere  quel' unto  ^  di  che  e  indegno  :  ìfcrfona, 
\della  qualità,  che  fé  i  tu.fi  che  in  cambio  di  van- 
tartene fattene  queto.  imf croche  quando  mai 
\altro  non  hauefi:  ho  de  glt  amici,  onde  per  non  ci 
ejfer*  gioie  più  fretiofe  di  loro  ^nè  pojjéf ioni  pitc 
fertili:  ricco  mi  trono^etumìfero^da  che  non  pur 
ti  porta  amore ,  //  cuor*  proprio.  Di  Febraio  in 
Vinetia.  M.  D,L. 

AL   MEDESIMO, 
ccccxxir. 

TAcì  pica  f  oda ta, taci  dico  cicala  :  imperoche 
lo  ingegno ych io  tengo  nel  mio  fpìrto  e  fi- 
mi le  a  quella  vite  y  che  non  habifogno  di  palone" 
\pero  Par  te, la  mia  naturanon  prez^za^èbenve- 
rOycheallo  intelletto,  che  ti  par* pur*  hauerc  bifo- 
gna  ilcarriuolojCome  a  B ambino, &  la  /caccia  co- 
me a  decrepiio.fi  che  Lne  valete  ofignore.  Di 
,  Fcbratoin  Vincita.  M.  D.  L. 

: 


R 


AL    DANESE. 

e  e  e  e  X  X  II  I. 

Ifpondete  a  quel  gran^  Maefiro,  che  fecon- 
do mi  disc  lavoftr a  polizia j,vitempefta  col 
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cercar* di fipere^s* io  ho  lettre ,  o  noychetnuerojlu'  \ 
dìaifcmfre  qu.lle ro fesche i dottiyhan' njoluto.ihc \ 
i  vidgari  intendano,  in  tanto  vmetejano.  Dii 
Febraio  in  V inetta,  M,  D,  L. 

A  LVI  PVRE. 

CCCCXXiV. 

ANchora  ,  che  per  non  ejferci  alctmo  ,  chc<i 
pojfa  interamente  conofcef  fé  ftejjo-yondd^ 
pochi  Jon'  quegli ,  che  faccino  intero  giudi t io  diÀ 
fé  medefmi;  e  pero  puf  troppo  fuor  di  modogran-w 
de  la  prejuntione  di  quel'  tale  ,  che  Ujferma  coU 
giurarne  ni  Oydif ape  f  più  dime,chenonsà  io. Ma 
da  che  "vuole^ch'io  hahbifudiato  in  tutte  lefcien 
z^efla  bene  ,•  impero  eh  e  imbattendoft  con  la  eccel- 
lenz^a  del famofifimo  M.Checco  Sanfouìnod^An- 
cona^che  non patif cecche  alcun'  dica,  ch'iofappia, 
lo  farà  far  queto  da  fenno.  Di  Febraio  in  Vi 
netta.  M.  D.  L. 


AL  DOLCE, 
ccccxxv. 

Signor'  Lodo  ni  co  ;  il  fon  etto  in  dirizziate  a 
Cor;e  M.  Antonio  Iacono;  in  laude  mia ,  é* 
quello  da  lui  pure  portatomi  ,  per  commeiHone 
nj o/fra,  &  in  laude  di  me  anco  fjonopiu  tefio  de 
e  ni  dillo  tntclletf  0,0"  delia  fama  yche  hauete^che 
del  meriio,&  del  nome  y  duo  mi  h abbia.  Tal.  he 
in  gloria  di  voi  proprio  y&  non  in  reputai  ione  di 
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ime  vanno  a  torno  per  cerio.  Maperihe  io  deb- 
bo por  mente  con  l'occhio  dell'oblilo  al  voler' 
mf  voi  d' amore, &  di  boutade  ripido-,  che  mer- 
:ì  deirvn0,&  deltaltro  J'honor\  che  mi  fanno, 
\ne  figua-y  per  tutte  due  le  e  a  ufe, mi  vi  confeffode- 
\hitore  in  perpetuo,  Rendendouene  pero  le  gra-- 
ìtie,  che  fi  richieggono  alle  parole,  di  chi  non  può 
\mriJ}onder€  a  gli  effetti.  Si  che  pigliate  la  buo- 
[na  volontade  tn  lof  vece,  Di  Febraio  in  Fine- 
\tia.  M.  D.  L. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

CCCCXXVI. 

XL  Camaiani  M.  Pietro  ;  ilquale  ,per  hauer 
jipiu/enno,  che  anni\è  da  quefii  conjcritti  Pa- 
dri lodato,  egli,  che  per  altro  non  dilettarfi,  che  di 
^ar' bene  fi  vede  in  la  vofiragratia  raccolto^hàm* 
ni  pr e  fintata  quella,  che  alla  human  a  grandez,- 
'^a  della  di  voi  generofitade  magnanima-,  e  pur* 
naciuto  mandarmi,  certo  che  nel  fubito  ricevere 
ii  tal'  carta  rifu/citarono  gli fiiriti,  che  in  me  te- 
teua  per  morti  ti  credermi,  che  U  fortuna,  che  fi 
^.ffatica  in  non  voler  e, che  mi  fiate  largo  di  effetti^ 
'fiinaffe  anchora  in  non  confa nt ire ,  che  mifofie 
'tber al'  di  parole,  hor'perrifpondere  al  ciò, che  vi 
parfò  di  amoreuolmente  auuertirmì  -,  dico  che 
'ì  Ugran  Papa  Giulio  terzo  :  hofiritto  la  lettra, 
he  vi  fi  porta  con  quefia.  dalla  cui  Santa  beatitu- 
(ine  deurci  retrarre  (fecondo  il  vofiro  augurio) 
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henefitto:  non  per  ch'io  fu  della  patrU,ch*egli  J, 
non  per  l'antica  conofcenz^a  tra  noi  ^  non  per  che 
fempre  hono^aju  ti  Jm  nome  ^non  per  l'opere  re  li 
giojèda  rnecompoJle,&daaltri  tradotte  in  Un 
gtie  diuerfe  ,&  a  i  Re&..lle  Regine  dica  te  :  me 
ter  ch'io  adoro  voi,  che  fi  te  l'anima  della  fu  a  af^ 
fett  ione  y&  il  cuore, ben' che  io f gnor'  magno:  al- 
l'ottenere  delle  fue  mercedi  non  penjò.  imperòchi 
'voi,  tlplcndofvnico  allagiuflitia,&alla clemen- 
za de  i  regnanti:  non  jopportarefle  nello  intrinfl- 
coych'io  ponefi  le  miejpe.  anze  in  altrui,  voi,  eh 
fo  lo  a  borri  te  t  reunelm^o  fentìrCychefino  alla  mul 
dia  y  che  tiene  gli  innocenti  per  empi  mi  lafcl 
nella  ver  tu  daparteyperpiu  nella  bontade  lodai 
mi:non porrete  più  indugio,  circa  il  connumerar 
miy  tra  la  infinita  copia  di  coloro ,  che  per  meriti 
abondano  de  i  commodi:  di  che  gli  fono  d'ogni  ho 
ra  le  fue  chrifliane  comp^fioni  pieto/e,  ò  verac 
f o/legno  de  i  vertuofiy  &  de  i  buoniyso  che  horma 
porgeretemi ,  qualche  refrigerio  in  vecchi€z,z,a 
so  che  preflo fflerretemi  con  vnfoco  di  pane 
la  vita'ySOyche  in  brcueytrarretemi  dello Jpedak 
il  mi  trouo.  ma  venga  vna  fetta ,  adcjfo  adejj\ 
dal  Cielo  y&  profondimi  conio  abrufciarmitutt 
quanto  fotterra-yCafo  chef  per feueri  injarmi  con 
fumare  in  mijcria.  Ma  poi  che  iddio  non  vuolt 
chcfimil' fl^gcl  mi jucceda,  ifcongiuro  la  vofr 
piUy  che  benigna  ecccUenz^a  ,  ifongiurola  diti 
per  il  continuo  predicamento  y  in  cui  tengono  i 

genti 
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l  '/enti,  quei  mìraco  li ,  eh* e/cono  tuttauia  dalle  at- 
Y  honi  delle Jue  certe ,  &  valorofe  vertudi  ;  a  folle- 
ijtarmi  conti fufidio dvna  frefta  mercede  alpre- 
yfènte.che  ciò  facendofi^confermaràf  i ,  il  replicar- 
imi  in  quante  me  ne  battete  fati  e  già  ifcriuere-,  il 
\  noi  nonjtamoper  venirti  mai  meno  nelle  richiefie 
\  kcite  maxime  May  s'è  cofa  bonefia  il  dimandare, 
i-quando  altriper  la  fame Ji  muore, giudicalo  tu  ca- 
\rità,ch'io  lo  taccio.Di  TehraioinVinetiaM.B.L. 

^  Kl.  S.  GVIDOBALDO        " 

i.  CCCCXXVII. 

OLtra  la  lettera,  eh  e  la  eccellenza  della  gè- 
nercfita  di  voi  Duca  llluftrifimó)fiede- 
"^natapiuperfua  cortefia,chepermia  verthyifri- 
■termi  ;  hammi  tlprefiante  apportatore  di  cotaV 
'arta:medef  marne nte  referito  la  caufa,  che  vi  ha 
^omojjoà  qui  mandar  lo, ciré  a  ilnegotio,non  me- 
tà accurato, che  lecito .  Bella  cui  confidenz^a  ami^ 
Abile, vi  ringratia  quel"  buon' conto, che  ogni  hor* 
^ete  del  mio  animo  fempre  intento  aldeftderio, 
ielciò,che  vi  refulta  in f acuità  difiima ,  &  dico^ 
nodo.  Ma  perche  levojìre  ricbiefte;poJJino  tut- 
ti ^a  ifperare,  il  quanto  ricercano  le  Maefià  de  i 
li  ^iè;quel'pocogiudttio,che  mi  auuértifce ,  non  du- 
M  Hta,cbe  U  ferenìtà  di  quejta  Republica-^  a  cui  fere 
4  ^ouernatoreyó'  vbidiente  ;  non  viprefii  ogni  fa- 
\lì  me, & prefidio.lmperoche agguagliate  con  Vhb- 
0  ^•efiàvoflra propria ,  la  bontà  delfuo  fenato  m€^ 
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de/lino,  onde  il  dimandargli;  conferma  la  fede, 
che  hauete  nella  di  lui  gran'  Signor ia,d^  il  conce- 
derui  le  dimande\  vi  rende Jicuro ,  del  come  non 
mai  auuerauui  di  Jpender' parola  indarno  con 
lei.  &fero  lafi'pplica,  che  gli  porgete  nelcafi,chc\ 
occorresconfegutra  lo  ejfetto^che  debbe. Benché  la 
creatione  di  Monte  in  PontifcCj  e  a  tempo Juccef 
Ja:auuegnayche  la  Santità  diGiulio  Terz^oja  qua- 
leritrahe  l'ejfers  dalla  Beatitudine  diGitUioSe- 
condojnonpuo  mancare  a  Giulio  quarto ,  Cardi 
naie  alprejèntc  d^Vrbino.qualefi  giafuron  *  dal- 
troue.  Intanto  piango  nello  intrinfico,  la  perdita 
di  quel' Ridolfimagnanimo^congiunto  con  il  cuo 
rede  levofire  vifctre,& per  beniuolentia ,  &pej 
fangue.Tal\che  vudo  incitando  co'l  mez^o  delti 
fue  condii  ioni  y&  ver  ludi;  loJpirtOyé  lointellet 
lo, chi  in  me,  filo  per  f ir'  qualche  co/a  di  sì  vene- 
rabile Trelato  in  memoria.  &  è  chiaro,chea  Dii 
e  piaciuto,  che  in  cambio  di  romper  la  porta  [acn 
ai  F^ijtore  infgura\con  le  chi aui  dedicategli  da 
rito  di  Chrijlo  interrargli  h abbia  Pietro  aperti 
i'vfcio  del  cielo  in  effetto,  Ondt  co'i  prieghiy  gig 
uara  d'altra  forte  all'anime  nofire  Li  fujoyche  fw* 
erapergradircii'on  le  grdndez.ze  delle  perminen- 
ze  qua  giù  0, Si  che  in  mentre  vi  b  afe  io  con  riue 
rentia  la  mano  iper  il  comuni  fufidio  ;  inuod 
luiyhuomo  veramente  degno  d' immortali tade, ri 
pieno  di  diurno  ingegno ,&  dotato  di  marauiglh 
fafcienza,Tar(he  non  a  cafolafua  morte,  efia 
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tu Ugrimofa  d  i/uoì^acerba  alla f^trìa, grafie  a  i 
huoniy& perdita  alla  chiefa.  Benché  alleggerì fcc 
il  male  alle fopr adette  coJèyCon  la  grandezza  del- 
la Fama,che  tn  fua  gloriarne  parlerà  in  perpetuo» 
Onde  le paf  toni j&i  ramarichi\  fi  conuertono  in 
conforto  y  &  infalute.  Di  Ftbraio  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 

AL  S.   ISPERONE. 

CCCCXXVIII. 

j"f  A  A  che  l'amore  ,  fecondo  i  flofofci  ferne- 

\  \X^  tichiydefta  le  cofe.che  dorm.inoyallumina  le 

^  9/cure,  forma  le  non  formate  y  &  da  per fett  ione 

'alle  imperfette.  Voi  che  fempre  tenete  ti  cuore 

*  %n  depofto  di  colei ,  &  di  coftei  ;  date  l'effercy  al 

^ioyche  non  era  per  maifarfi,  in  cotal'  modo  vi- 

tendo. Onde  ioychenì per  "via  dello  intelletto  y  ni 

ferarte  dello  fludio  y  ni  per  natura  di  dottrina, 

^on  Compunto  haflante  a  imitarui  ]  in  qtiefomi 

'forz,o  di  venirui  drieto  di  pianopiffo-,  nel  me- 

"  tier  deT amare  dico :Imper oche  non  lafcio  di  ten-^ 

■'  -arne^quantene  veggo  di  qualun-^ue  forte  yCtàyO 

-■ondit  tonfi  voglia.  Tal  che  di  Poeta  da  nuUa.po- 

"*^ret  dtuentar'  PhiUfopho  da  qualche  cofa,  &  per 

:h  e  cianciano  le  lor^  chimere  ;  che  la  e  afa  del p  e  n- 

lero  è  l' anima  yl' albergo  de  II' anima  y  lofpiritOy  df* 

^aflanza  de  Ho Jp  ir  ito  il  corpo;  quafi  che  tutta  U 

'Aterua  multehre,  alloggia  meco,  Imperoche  qnet 

tanto,  che  e  in  meiffla  di  continuo  ripieno  del 
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defidcYÌOy  che  ne  tengo,  tal'  che  fojjèggo  con  h  [ 
mente y  la  copia  di  quelle  y  che  non  po/Jò  ottener*  \ 
con  lefoY^e,  Ei  cofi pajfo  la  vecchiezza  ,  come 
ch'elLifuJfegiouentù.Et  perche  inquanto  almon- 
do  ti  più  giocondo  affetto ,  chejia^ì  il  godimento 
della  donna  amata-ytomi  reputo  certo  felice ^pof- 
fedendo  'vnafila  Luna,  degna  di  empire  le  fu/i 
d*oro,&piu  anco  Etje  ben' chi  %iiue a  cajò,(erue  a 
i pericoli: tOyChe  non  mai  faprei  andaf  viuendo 
altrimenti:  a  cafif  imo  triomfo  di  cefi  fatta  aneti- 
la  del/enjoy  &  Reina  del  fiato  :  con  che  rejpiro, 
(^  rifenìomi.  Si  che  lafciando  gir*  le  burle  :  duhi- 
tocche  non  vi  fiat  e  sdegnato  meco^nel  conto  della 
lettra,che  richiedendomelo  voi,che potete  coman- 
darmìytngratia.non  ho  voluto  ifi-racci are,  inuero 
del  buono  animo  ,  che  mofirate  inuerfo  ilTaJfo: 
meritate  laude:eonciofia,che  in  cotaV atto^venitt 
a  faf fede, del  quanto}  grande  la  volontà  di  voi, 
nelle  occorrenze  de  gli  amici.  Et  efiendo  cofii 
anchorùoychcfonui  beniuolo:mento ,  t  he  mifidi- 
mojlrifiuoreuole ,  Pafi^ettione  vofira,  Imperochè 
ejjerctto  ad  ogni  hora,&  la  penna  y  &  Ia  linguA^ 
O"  Ltm£nte:in  penfarcytn  dire ,  6"  in  ificriuere  la 
honta.l'honefia,&  la  carità  di  quegli  ych* io  prati- 
cOyConucrfio ,  C^  vJo:con  fiemplice ,  con  tenera,  ^ 
con  ifiui [cerata  cordialitade  amoreuole  ,  ò"  non 
confintayJagace-,&  ifirmjtca  appa,  enz.a  di  ami 
citia^  Dolche  rendano  tutu  le  mie  carte  tefi imo 
nian-^a,  O' fan'  fede,  ohi  voi  potrejle  dirmi,  hi- 
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Jogna,che  altri  h abbia  compajsione^achi  cìnafie 
altrimemi,  ilqual  difetto  non  nego: dico  hene^  che 
fun' tale,  che  non  sa  aprirci  hocca:deuria  imparare 
a  tacere.  Ma  cornee pofibile^ che  lo  ejfempio.che 
gli  danno  i  njofiri  andari:  noi  correggano  ?  Voi 
che  fé  te  degno  di  hauer'  conte  ntez^za  della  propria 
antrna:da  che  feguite  le  vertu,che  la  notrifcano: 
fuggendo  i  ^itt/jche potrieno  torle  gli  alimenti: 
Voiychefolo  potete  dire  y  che  il  vojlro  animo  fi  a 
non men' buono, che hello'ySi  è  egli  acuto,  &  otti- 
mo, deuria  imitare  il  dotto  Bernardo-,  volendo 
che  i  miei  pari  non  rombino  la  frate  Uanz^a  a  ra- 
gione, d^  non  parendogli, eh  e  a  vno  a  me  fimilc',fi 
;  conuenghino  le  lode  dei;UOÌfiritti,non  gli  hi  a/i- 
mi almeno.  Infomma  iddìo  sa  tutto  quello,  che 
auuerrày&  i  fini  lofentano,quanao  ì  pervenire, 
&  gli  huominicio  veggano  tofl:i,che  viene.  Onde 
la  fua  Signoria ,  eh:  partecipa  del  poco  atiuedi- 
mento  di  tali  :fì  e  au'tflo  in  vlt^mo  del  mal'  prò, 
che  gli  fa  al  nome  ;  l'hauer  deto  nelle  pi  fio  le  da 
luiimpreffcy  che  niuno,  chen'habhia  compoflea 
i  di noflri , merita  in  le  lor' fatiche  commenda- 
tione.  Di  Fehraioin  Vinetia.  M.  D.L. 


A    L  O.    &c. 
ccccxxix. 


,  TI    T  Effer\  mio  ,0  che  la  rag' once  dal  canto 
XVX"^'^^^  )  ò  no;  s'è  Ila  ciflà  ;  in  pregare  il 
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Ducdjcheve  la  facci-,  me  gli  porrebbe  inanzi^co* 
me  hmmOy  che  dubitajje  dellagiufittia  :  cajorm, 
che  ternate  il  torto  in  voi;  non  mi  pare  honejloj, 
il  ricercar*  da  fia  eccellenz^a  gratta  in  tal  cofa. 
fiche  configliateuiy( fé  puntone  hauete^)  coH  fcn* 
no.     Dt  Fehraro  m  Vinetia,    M,  T>,  L. 

AL     SANSOVI  NO         ' 

ce  ce  XXX. 

Tltianoy  lo  Anichino ,  &  ioj  vi  affrettiamo  a, 
cena,  ni  vi  tolga  il  venir  da  noi ,  ilriJpcttOy 
che  fi  dee  alla,^arefima  :  che  per Ji  mal' trattar- 
uicon  i  fuoi  condimenti:  s*è  ordinato,  che  voipri' 
ma  guaflate  lei^ch'ellaguafii  voi,  fiche  non  man- 
ali la  Vi  fra  prefentia^a  gli  amici.  Di  Fehraro  in 
Vinetia,      M.  D,  L. 

AL    SEGRETARIODI 

FIORENZA. 
CCCCXXXI, 

Signor*  Tìero\ficomevi  fe.edegnatodi  man* 
dare  le  mie  lettre  al  Duca  ;  f  atei  anco  in pia^ 
cere,  che  il  di  giìt  firitto  fonctto  capiti  nelle  mani 
delvoftrofratel'  M.  Nofii  ;  con  pregarlo,  che  non 
gli  fa  noia  di  operar  sì  y  che  peruenghi  in  nelle 
mani,  della  fua  fantitabeata,  di  gratta  C amata* 
no  caro  v fatici  la  [olita  diligentia  ,  in  mio  grado, 
&  in  bontà  di  voi, da  me, come  i l cor  proprio  ama,^ 
to.  Di ca/a  in  Vinetia,  &c. 
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AL  SOMMO  PONTIFICE, 

Beco  pur\  eh  in  prò  mfiro  ;  ha,  Dio  eontierfoy 
In  I ulto  Ter z.Oy  il  Gran' I dio  Secondo; 
Etjiy  come  quel' fkftupof  del  Mondo, 
MiracoP  quefto  fia  dell' Vniuer fi, 

Bglie  di  grafie  omnipotenti  ajper(0y 
Et  di  vertuti  Angeliche  fecondo: 
Nel  Senno,  &  nel  Valor,  tanto  profondo, 
che  la  fama  il  decanta  infimi  l*  verfò: 

Torz»a  d'Armi,  di  Leggi,  &  d'Eloquenza: 
Non  vfarà  il  Pajlor,  benché  fi  a  tale. 
In  Natura ,  in  Arbitrio  &  in  Potenza. 

Ma  fèderan'  fòpra  ilfuo  Tribunale-, 

La  Giujlitia ,  la  Pace ,  &  la  Clemenza*, 
Si  che  iubili  il  Ben',  languì fc a  il  Male, 


kl.    CAMAIANI. 

CCCCXXXII. 

^  A  lettera,  ch'io  fcriuo alla  Beatitudine dè^ 
ìjL^felicifimo  Papa  :Ji  manderà  toflo  ,  che  il 
tumulto  delie  gènti, che  corrano  a  bafciargli  ipie^. 
il  Sacri:  fi  quieti  vn'  tfoco.  &  forfè  ancho ,  che 
fmcedendouiilpadron'  voflro  che  andiate  in  per^ 
%ha  a  far'  cto\  non  vi  farà  noia ,  il  farmi  fauorè\ 
'*n  frefentarla  a  lui,  tre  volte  più  che  adorato  dàt4^^ 
laamotion' di  voi fincerifima^nì so  qualgradez^ 
ta  di  pr€rnio:poJfa  mai  jò  di  sfar  e  la  le  t  iti  a, eh  e  net 
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fentir^  cotal*  nuoua  :  poco  manco ,  che  non  vi  fece y 
€10  che  non  sa  fare  ti  dolore .  Ma  per  Japere  // 
Mondo  j  che  in.  N, S, può  Jper are  ^  chi  glie  nimi- 
co ,  non  chcy  chi  egli  tn  bontà  propria  tien  comf 
voi ,  per  figliuolo  :  mi  congratulo  con  la  Signoria 
voftra:  de  i  gradi  ^  che  Jet  e  per  retrarne  d'ogni 
hora,  DiFebraio  inVinetia,     M,  T).  L,         \ 

AL     VA  S  ALLO. 

CCCCXXXIII. 

PEr  h attere  intefo ,  il  ciò  che  mi  conferma  la 
vojlra  polizia  :  ciò  e  che  il  buon  Co/imo  de 
Medici  y  e  Juto  poiifùmacaufa  del  grado y  a  cui  è 
afcefo  piUyche  meritamente  il  buon  Monte:  me  ne 
fono  rallegrato.  &  ejfendo  coJi:puofi  dire,  che  del- 
la fu  a  cafa  llluflrif^ima  :  hanno  fatto  i  Duci ,  & 
la  eccellenz>a  di  lui  Duca  fa  i  Papi  .  Si  che  Signo- 
re Abate:  lofon^vofiro.  Di  Febraio  in  Vinetia, 
M.  D.  L.       . 

!!■■  M  ■—    ■      I  I  IH  ,,   I  ■  ^ 

AL  PER.ROTO,ET  AL  SALLA* 

CCCCXXXIV.  : 

\Arifimi  Gentilhuomini  :  io  alle  Signor i^^t 
'  vofire  dico yOM,  Ale ff andrò  magnifico ,  C^ 
M^Franfejco  honorato  :  a  voi  veramente  cor  ter. 
fi^X^  amQreuo li  creature  y  &  perfine  :  parlo  co^ 
giurarui ,  che  buon' per  UvertU;,  &  mal*p4rla  if^ 
tildi  a  :  fi  il  gran'  numero  di  coloro ,  cheji  efferjci'^ 
t ano  in  r;ufijger\  l'opere  altrui :,  par ticipaff ero  di 
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uet modefiofafereydi  quella  diritta  auucrtenz.a^ 
'r  di  quel' ponderato giuditìo]  che  "veggo  mofirar- 
l  nelctOy  che  vi  diletta  di  leggere,  quanti  fuf  re- 
^i  ingegni  ;  per/olo  difetto  della  malitia^d^  delia 
trfìdiad altri  \  in  cambio  della  lode,  &  de  II' ho- 
óre^chc  fdihhe  alle  loro compojittoni y  &fcrit' 
ure;  venganohiajìmatijó  offtfi  fonde  fé  cifuf 
ro de  gli  a  loiconfimili  -.fivedrebbono per  cau- 
\  del  mtr ito  premiare  d-  (acuita,  é"  di  grado y 
^li  e  certo  i  che  ti  di  d^JOggi;  (ilquale  attende 
mpre  ali:  parole ,  &  non  mai  alle  cofe,  )  circa 
fèntentiare  le  vigilie  a' ognuno  ajuomo  iOjfì 
wnmeite  in  tutto  aiped.mtiy  la  cut  mendicata 
ottrina  in  mentre  fé  nt e  glorificare  alcun'  di  que^ 
liy  che  tanto  fanno  in  verità,  quanto  a  taliparfa 
"ire  in  menz:Ogna  ;ficonuerte  in  vna  rabbia ,  che 
lidiuora  ;  non  altrimenti ,  chef  difirugga  colui, 
he  alparagon'  del  fatto,  diuenta  di  maefiro,  difce- 
olo,  Aliro  bi fógna  al  dare  buona  jecurta  della 
ta  fcienz^a,  che  il  rtjoluerla  in  tutti  ipropofiti 
m  ti  cefi  dice ,  &  con  il  cefi  di  fife ,  &  con  il  cofi 
mi' dire  Or  atto,  alle  b  e  lle^^z^e  naturali, non  acca* 
e  loflrilcio  delcoloreiimperoche  la  mefolanza  de 
ì  iiac.  a,&  delbcUettOy  ogni  nettez>za  di  vifo  cor- 
fmpe.  Tal'  che  fi  vari  a  forte  di  lifci  ;  fi  richiede 
Ile  facete  fchife  y  conciofia,  che  fina fcondano  U 
tutte  magagne  loro, in  vertu  disi  dUtgentepit" 
wa.  none  dubbio,  che  l'arte ,  fu  inuentione  di 
hi  nel  conofcrfi  di  poco  intenderei  volfè  con 
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taumenza  de  i  [uoifcropoli,  ricoprirei  falli  dei 
la  ignoranza  :  per  il  che  celebro,  non  pur' com 
znendo  tal' cofa,  e henvcro ,  che ame pare ,  che  L 
ajjettationi  dello  artifìtio ,  di/conciano  le  njiuact 
ta  della  Nattira',all*v/anz.a  de  i  condimenti, le  cu 
mue  mifture  tolgono  alle  carni,  quel' fapor prò 
prioy  che  la /empiici tà  gli  conferua .  Si  che  noi 
ejca  de  i  termini ,  chi  brama,  che  ledi  lui  rime, 6 
profe  penttrino  leuijcere  ,  &  de  i  lettori  ,  é 
de  gli  aJcoltanti.Ma  dalle  fa/ce, &  non  da  gli  fili- 
di',  le  grati  e  di  sì  rare  qualitadi  fi  recano .  Io  noi 
mi  dilato  in  tal  materia  ,per  credermi  d'ejjerciiì 
coi  a  r  maniera  nato  ima  per  eompr edere, che  le  cui 
l^MbbinoaJJai  più  forza,  che  i  libri.  Tornando 
mh  allo  cjjirui  diJJ?op,  a  venire  qui  per  vedermi 
ncn  so  che  altro  dirmi  ,•  sì  grandemente  inuerji 
di  me,  eia  bontà  vofira  inclinata .  Dirmi  a  vo 
^on  so  altro,che  ilcome  fono pift  tenuto  a  chi  m 
/ima,  che  a  chi  mi  cono/ce  :  imperoche  nella  cono 
fcenza,t al' volta  appaf  l'odio, &  nell'amicitia  noi 
mai.  &peroflateui  coflì  in  Bologna  amicheuol 
rnente  amandomi  :  &  quando  fia ,  che  vi  pau 
flrano  il  romper  del  voto  :  la  indegnità  detlt 
cagione, eh  e  ve  tha  fatto  fare\  farà  ammcjfa  dilL 
marauiglia,  che  h  aure  te  nel  /uhi  to  contemplan 
qucfla  citi  ade  iflupenda,  Di  Febraio  in  FmetiA 
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AL  DVCA  D'VRBINO, 
ccccxxxv. 

0  certo  y  micredeuo,  che  la  Fortuna:  ifuergo- 
.gnata  dalvofiro  rimaner  'viuo  j  clofo  il  mo^ 
'  di  coleiy  che  immortale  hora  Jlàp  sii  in  cielo: 
m  fiarrifchidjje  di  mai  piti  ajfjlire  le  forte z,ze 
Idi  voi  animo  inuittoicon  gli  atroci  ifirumen^ 
de  i  crudeli  accidenti  funebri,  ma  re/lo  della 
ia  credenza  ingannato  :  imp croche  le  viltà ,  (  on 
r  ella  procede ,  contra  di  chi  più  degno  ì  di  fé- 
itadentlmonlo  :  non  fono  fiate  da  me  compre- 
in  parte  y  non  che  antiuedute  nel  tutto:  che  fé 
^li  andari  di  tale  :  haueffe  poflo  come  doueuo  la 
ra:  mi  farei  certo  ifiupito,  che  fattoui  il  gran 
rtodel  Pontifce  Paolo  :  metteffe  tanto  di  tem- 
,  quanto  ha  puf  meffo ,  circa  il  ruharui  quella 
adama  Leonora ,  che  meritaua  di  eternamente 
'uere:  sì  erano  lefueyertìiygloria  di  quefìofeco- 
,  &  norma.  La  di  'voi  genitrice ,  &  fpcranz^a 
t  in  modo  lafciata  pouera,  ignuda ,  &  fj>ogliata 
grafie  ydi  honefladi^&di  magnifcentie, Italia: 
rhauerle  tutte  difhcnfate  ne  i  juoi  coflumi^  nel- 
fue7nanierey  &  nelle  fue  cortefie ,  la  natura: che 
.xaterua  delle  gran  madonne,  l'andranno  men^ 
e  andò  in  perpetuo.  Smz^a  dubbio  ,  che  e  II  a, che 
e  vìffa  ,  &  fgliuoUy  drforellay  dr^noglieray 
'  madre yó'  z.tay& cugina y& p^^rente  di  magna- 
mi Buchi  y  &  fa-fììofì:  e/a  l'cjfhnpio  di  jualm^ 
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qufVtYtu  JtgnoYÌle  :  ai  nati  di  nobile  flirpe^  e 

reale  i^ojfono  dare  lefielle  amiche  y&i  pianet 

onde  fi  le  moftrauauo  dtuote  le  gemi ,  come  a  col 

non  humana^ma  fiintaxlla  ì  futa  sìftta,  che, 

la  fine  hauejfe  infiyCome  non  ha  conjctenz^a  coi 

fejfarehbe  ejfer*  qualche  et  ade ,  che  nonpermtffi 

tnorirfia  creatura  sì  cara'M^che  il  tollerar  ilcm 

nofiroyilgran* danno  Ja  vitupera  talmente  nelfd 

lo  y  che  anchora  che  non  fi  a  difua  comj;  legione 

tentirfid'haueruela  tolta,  fi  pente,  intanto  il  fèì 

no  della  vofir a  magnanimità  valor ofia  -,  vendi 

con  nuouo  modo  di  io  de  gl'off  e fia.  dr  àcio  nulla  mai 

chi  apunir  le peruerfita  de  ifuoi  ma  lineerò  aggtu 

geruela  dalla  pacientia^che  vi  rifiringe  in  le  Jpi 

le  -,  circa  lo  immaturo  fine  del  Principe  gentil* 

Gonz^aga.firano  pur*  troppo  e  dea  fa ,  che  ha  poj 

/otterrà  quel'  Giouanetto puro, almio  Signore  Gu 

doh  aldo  germano  yal  Re  de  i  Romani  G  enero, & 

lo  Imperatore  nipote .  Bel  che  mi  dolgo  in  lo  Jpir 

to,  nelle  parole  il  deploro,  &  nelle  carte  lo  celeh 

'DiFehraro  inVinetia,      M.  D.  L, 

ALLÒ  HOROLOGL 

CCCCXXXVI. 

CHe  Papa  Giulio,  dimofiri  gran*  cortefic 
Farne/e,  fecondo  ilvofiroauutfi,  lo  crea 
da  che  gli  ha  réfii  tutti  firn  a  i  Gigli,  che  tenei 
nell'arme,  fi  che  aDioM.  Giufippe  carifiimo. 
Di  Febraro  m  finetia,      M.  D.  L, 
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A     MEDORO.  " 

CCCCXXXVII. 

W  T  E  adefo ,  riè  mai  -,  voglio,  che  colui ,  che^ 
^i  tien  figliuolo  de  lo  é"c,  mi  parli,  cojigli 
te  da  mia  parte  ,  ^  giurate  ;  rifoluendoloy 
e  Je  la  natura  hauejfe  pofia  facilita  nel  trouar* 
Uà  vertìiy  come  del  vttio  ;  Checca  fari  a  buono, 
ial'Jono  IO  ,&to  Jarei  triflo  nel  modo,  ch^e  lui, 
i  Febraro  in  V inetta,      M,  D.  L, 


AL     SAN. 
ccccxxxviir. 

k  T  -^^*  lacomo  carifimo  -,  laudo  ,  che  ve 
'VJL/^  leuiate  dinanz^i,  co' l  mandarlo  a  Ro- 
i\  imperoche  bi fogna ,  che  Ihuomofegua  quella 
^,  laquale  e  inclinato  afeguirla,  che  nel  fare 
lidiare  y  chi  vuole  ef/erfoldato  ;  accade  poi, che 
le  attende  pù  all' armi, e  he  ai  libri.  &  non  filo 
'^  fi  ve  de  nelle  perfine,  ma  ne  gli  alberi,  iquali 
tntati  tra  due  terre  yfempre  voltano  le  radici 
uerfioil  terreno,  che ptucon  effioconfafii,fi  che 
idi  pure  alla  corte,  che  sì  malfi porta  m  palaz.- 
i fregando  fimpre  C  hrifio,anchora, che  Luterà- 
mente  gli  ere  da;  che  la  S,  V  ,non  puf  viuama 
e  non  vi  venga  voglia  di  por*  mente  al  s* egli, 
^^15j  voinato ,  )>  d'altri.    Di  Febraro  in  Vinetia. 

'^  ;  D.  L, 
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A     M.     A  N  T. 

CCCCXXXIX. 

So  hene  c^ro  fiat  elio,  che  nella  ponertà  y  n^ 
può  ejfere  lamagnificentia y  ma ,  ch'ella  pi 
perì?  fare  y  che  il pouef  huomOy  non  (ì  dimoBy 
magnili  co  ;  eccoy  che  ve  lo  tefiifìco  colpregan 
che  accettiate  la  vcfte  di  Dama/co ,  che  a  cto  "veW 
accommodatey'vi  dono.  &  e/Jendo  più  proprio  À 
la  "vertù  il  far'  benefit  io  ad  altri  y  che  receu 
d'altrui-,  quando  io  porgo  y  godo  ,  &  quando  fj 
glty  Sgomento  j  &  e  certo  yfenz^a  dubbio  y  che 
altramente  fuf/e  lo  tacerei ,  per  mia  fi.  auuegn^ 
che  fi  come  l'afi^abilitade  fa  voi  gratioso  &pu 
ceuolcy  cofiil.  verità  fa  me  rifilato  &fiincero,  OÌ  ^ 
de  dir'' la  bugia  non  ardi(cOy  ne  mai  ho  rifietti 
parlare  d.  l  vero  ad  ogni  hora .  DiFebraro  in  V  ^' 
netia,     M.  D.  L, 
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NOSTRO     SIGNORE 

CCCCXL. 


OPapay  non  meno  nei  progreft  ottimo,  ci 
nel  grado  mafiimo  :  fie  nella  mcnarck 
del  minor  reggimento  ,•  lo  inchinar ui ,  ^  //  reu 
rirui;  fu  jempre  obl-go  ,  &  debito  y  a  ci  afe  uh 
e' ha  tn  fé  fede  y  &  Batt  efimo  ;  so  che  per  pur'  t^ 
fir'  io  battezzato  y  &  fedele  y  non  mefiatrtbui  ^' 
a  temeritadcyfehora,  che  vtj..  nto  ajcefo  alla p> 
aliapcrminentiay  chehabbmoinlorOyle  dignì 
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uìnamentehumane  y  con  l'h  umili  imo  affetto  di 
tefia  carta  femplice  'yi  piedi  facri  vi  ha/cio,  & 
*ifommeJJe  ginocchia  vi  adoro,  inianto  non  pò- 
mi  trouo  tenuto  a  me  ftejjo-.foi  che  nell'atto 
fidiuota,  &fi  do  fiuta  cerimonia  ;  mo/lro  com- 
ndercy  infiemecolfecoloy  che  vi  glorifica,  ^ 
'ebra ,  //  come  nelconfeguir*  voi  la  Catedra ,  a  i 
Uri  merti  ordinata-,  tutte  le  vertu  de  i  eie  li y 
te  vi  fono  propitie.  &  euui  ciò  auuenuto ,  per- 
Jolola  forz^a  del  ben" far  e,  bafla  a  dijporrein 
profitto ytl vero  potere,  delle  certe volontadi 
erne .  Onde  il  quanto  importi  lafomma  dello 
Her' ben' fatto;  lo  teflimoma  il f aiuti  fero  vffitioy 
rui  chrifo  in  vece  di  lui  proprio  --,  mofàuut  ef 
'ttarl' animo, &  l'anima,  Lafua  largì tade,  & 
}  uidentia  :  dopo  il  continuo  ejprimentarui  in 
[^  7  occaJione,c!^  inciafcun  negotio,appartenente 
'  Religione y&  al  Sacramento  ,fie  compiaciuta, 
j  remunerare  lefincere  fatiche  de  t  vojiri  leali 
:  i  ori  \  co*l  pregio  di  queV  trono  vero,  agli  omni- 
!  ^nti  riti  del quale-^moflraranfipiuyche  mai  deU 
Kie  piante  ifc.ibelli  le  fuperbie ,  (^Canfie  de  i 
'^A^api  infedeli,  &  dei  Re.  Ma,  per  che  la  con- 
f  hza,  dominatrice  deli 0^ ere ,  &  minifira  delle 
'%/^/  andcuui  d'ogni  tempo  regge^p-doilpenfie- 
^' (Id"  lo  jpirto  :  oltra  il  poter/i  il  Monte  almo, 
\^celfo\  intitolare Inuentore ,  nonché  fojlegno 
^mimore  di  Dio:  coi  braccio  di  si  perfetto  ef 
%io  y.conJlringera  ad  amarlo;  qualunque  ci  vi- 
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sie,  &  ci  regna,  per  il  che  le  genti  vniuerfejtcon 
gratulano coH Manto yCon U  ch:aui,ó'co'lDiadt 
ma  idi  l  ieroyf  rimo  Padre  m  laCh  eja.  Im^eh 
che  hof  ritraranno  il  me  de  fimo  accrcfcimtnto  ^ 
Tielo  )  di  fot  e  Ita ,  &  di  cullo  ;  che  già  ritrajJÌ:ro  i 
mentre  cin!ero spremerono,  &  ornarono  le  m^. 
ni  inuitte ,  gli  h.  meri  lUufiri,  6"  le  tempie  re^ 
della  Roucre  ^nica^  &  aurea,  Senz^a  dubbio ^ 
predette  co/e  folenni  in  lenu  di  CiuLo ,  { nom 
altero  in  la  'voce,no'??e  magno  m  la  gratiay&  ^^ 
me  tremendo  in  le  nr^preje)  non  punto  manco  pc 
federan'di  Dominio,  per  voi  FontjficcTerz,o\Ci 
Ji  pojjeder*  grandez,za  ;  per  lui  Paftore  feconà 
Ne  i  gejli  ammirandi,  negli  intenti  gcncroji,  \ 
ne  i  caji  catholici ,  certo potrele,Japrete ,  cr  vo, 
rete  (ino  alla  fine  imitarlo.  Concicfia,  che  ne  g 
andari  delfenno,  &  nel  procedere  del  valore jm, 
altrimenti  vearemm  degno  dt  commendation 
(^  di  marauiglia,  che  d'honore,  cr  di  laude jjìer 
veduti  gli  efsiti  di  tale,  e  imifieri ,  &  ch'io  in  e 
dir  non  vaneggio ,  il  fiat  ale  animo  della  Celar 
Maefiade,  il  verifica-^  con  lo  apparire  h ormai  fui 
dito  della  lulienfe  Beatitudine  vera.  Voi  trevi 
te  Felici  filmo ,  Beatifiimo,  &  Santifiimo  '>per  i 
ne  intendere  il  cornei  tranquilli  ijirumemidei 
pace  (ojpingano  indietro  i  tempefiofi  ferri  dei 
guerra;  cominciate  a  entrar'  fecom  campo ,  con 
triomfiale  militia,della  cocordia.Tal'  che  ilj^iì 
io  Carlo  approuato  dal  profiondo  vojlrogiuditi 

pergram 
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ter  grande  agente  de  ijuoi  maneggìypergran'Ca'* 
itiino  de  ifuoi  efir citi, ^ per  grande  Imperato/ 
^eifuoi  Regni',  re/lari  vinto  da/l'armi  placide, 
'elle  magnanime  cortefie  voftre  inuincthili .  Et 
crche  ciò  antivede  l'ordine  Diuo ,  di  queflafem- 
iterna  Repuhlica  ,•  concorre  in  cotanta  fua  fere- 
■ita  di  convento  ;  con  lo  incomprenfihile  gaudio, 
he  ne  [ente  quel  Duca  Jlngulaf  di  Fiore  nz^a.ve^» 
umente  Principe  hoggidì  fenzdmenda .  Affer- 
mando, eh' era  &hi/ògnOy  & lecitOy& necejjarioi 
he  focile ,  doue  vi  hanno  i  fauori  delle  faggie  di 
m  attioni  collocato ,  che  inuero  hauetefno  a  ^uì 
m  pur  dimorato  in  la  vita,  mafapHtoJiben*  vi* 
erci,  che  in  vltimojt  e  accorto  il  coUegia;  ejfer* 
iu  giujlo,  ch'egli ,  con  la  volontade  d' iddio  Jiac- 
ndi ,  che  Dio ,  con  il  volere  di  lui  Jiconuenga* 
^nfeffkndo)Che  in  molte  età ,  non  ha  vifio,  Roma, 
r  la  Corte  :  per fonaggio  più  graue  in  l'autori'' 
tde^piuinfiruttoin  ladottrina,&  più  chiaro  in 
t  fama.  Onde dallavertu tutta, d^  dalla  Fortu- 
A,non  punto  \  la  vofirapromotione  depende,  tal' 
h'io,  (che  fiuycheauuenturato  mireputo^perep 
rui  &  diuotOy  &  compatriota ,  &  d'infinito  nu- 
tero  d'anni  feruo  :  )  non  ignorando,  che  il  mon^ 
0  ha  prima  conofiiuti  i  vojlri  meriti,  che  la  parjì* 
ionia  della  modejìia.di  cui  vediamui ojjiruante, 
abbia /offerto  y  che  vi  accorgiate  di  meritare  y  ho 
muerfoin  applaufo  di giuhilatione ,  il  trauaglio 
"tftomi  nel  cuore,  dallo  indugio  dello Jceptro  da 
À  S  Hh 
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'VOI  Ottenuto,  ó'daldjiderioy  chehaueuOychehu  i 
tene  He,  Senz^a  agguaglio  d'alcuna  letitia  ferui-  ■ 
da;  hammi  il  commemorai? il  faccejfo  empito  di 
allegnz^Zjaydi giocondità yé" di Jperanz^a  non  i#| 
direxhe  non  mt  trouo  sì  nella  profuntione  inJole n- 
te,  che  la  indir i:^z>i  inuerfo  di  quegli  effetti,  che  al 
tut.o  cono/comi  di  otienergli  inàcgnijimo,  ma 
ben* concludo, chefetein modo  dalle Diuinirà io- 
fire  ajcritto  immortale,  che  non  mai  e  per  ricor-., 
darfiyche  ci  najcejle  h uomo, la  morte.  Di  Febrarù 
in  Vinetia,     M,  D.  L. 


AL    SIGNOR     DON 

LVIGI       D'AVILA. 
CCCCXLI. 

GRan*  teftimonio  della.  Religione  di  Cark 
,§uìnto  y  &  del  merito  di  Giulo  Terzo; 
ì  l'allegrezza,  che  circa  la  promoticne  del  grado 
di  quefio 'y  fente  nel  core  lo  intento  della  hontade 
di  quello  più  che  grandif imo  fegnodi^cura  amu 
fiade,  &  concordia-,  e  l'ejjer  corfo  il  comandato- 
re  d'Alcantara  (della  cui  lealtade;  &  vertudilet- 
tajilagratia,  &  l  affé  tt ione  Ce  far  e  a  :  )  a  ha/eia- 
reinjuo  nome  i  piedi /acri,  alPontiffce  Santo. 
Bel  che  giubilo  io,  al  par'  d'ognaltro  lor'  feruo^ 
(^  più  forfè,  &  mi  fi  può  creder'  per  certo  :  de 
che  fono  chrifliano  Jenz^a  [crepolo  yda  che  l' Impe- 
r^dor  mi  e  y^f^gio,  &da  che  il  Papanel paefe  n 
nacqui,}  pur  nato.  Tal*  che  ti  mio  ingegno,  non^ 


Qjr  I  N  T  Ok  142 

n  tutto  fonerò  de  i  doni  della  natura^^ftu  che  mai 
ndra  nutrendo i  fuoi /piriti ^  conia  jomm a  delle 
udiy  che  ognun'cehhe ,  &  a  Pie  irò,  &a  C efare, 
:  he  fé  bene  non  inalzaro  conejit  l'operationi  de* 
iliya  hafian:La\  far))  almen'  tanto , che  la  inuidia^ 
he  naturalmete^non  fopforta  d'v dirle  in  alcuno: 
ne  cruciarà  "vn'poco  più,  eh' e  affai.  In  cotal'  me* 
^  ifrongiuYo  voi  y  fer  tutte  le  Jorti  di  quelle  cor- 
sie, con  che  monete  ariuerirui  le  genti  i  a  ruba- 
?  almanco  vn  giorno  al  viaggio  ^che  rimenar au^ 
i,  ladouefte  per  s)  glorioja  cagione  partito,  a 
^arlo  ifcongiuroni  dico  j  per  qua  ijpenderlo, 
t  refrigerio,  di  chi  tienui,  qual'  tengo  io  piu,che 
ulpito  nell'anima,  adunque  Li  generofìta  vojlra, 
le  non  conofce  la  ingiuria  comport ara,  cheque- 
a  cittade  alma\non  fi  vanti  di  hauer  goduto  deL 
vofira prefenz,a  vna  volta.  Don  Giouannidi 
Undoz^a,  preftame per(onaggio,&  Japuto  :  per 
'dejideriojche  n'ha  ^  non  Jolojpera  ,  che  vi  ci  ^ra- 
eriate,ma  lo  afferma  a  qualuncheflanne  in  dubn 
'''0,&  noH  penja.  Si  che  la  gentil'  creanza  di  voi, 
m  ce  lo  nieghi  \  nel  ritornarjene  al  conjpetto 
'.quel' Binino  Augufto , che nonfìmcflra mai 4- 
trodellavita,  s^auniene,cke  in  efporla gliene  dia, 
'gione  la  Chiefa,  é'  la  gloria. Lo  innato  giuditii^ 
Hquale  compiacer  affi  tntto  in  fé  freffo\  mentre 
di  voi  circunfpetta  prudenz.a,riferiràgli  in  da- 
nno atto,  &  parola  ^  che  huomo  ammirando  e  il 
aftore .  Onde  da  catolico  2  &  da  magnanimo 
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procederà  nell\itt:oni ,  e'n  l*impreje. 
in  F inetta.  M.T>,L. 

A    MONSIGNORE. 

e  e  ce  XL  II. 

SE  in  me f affi  diminuita,  la  veriH.nella  mantt 
ra ,  che  tn  voi  ,  ì  fcernata  la  liberalnà 
non  offerHarmifi  il  quanto  fenza  chiederlo-,  m 
manÀafie  a  offerire  dicofii{jaria  degno  di  Jcufé 
imperoche parrebbe  ,  che  ciò  caufij/eilmio  demt 
rito yó  non  ti  vojlro  mancamento,  ma  da  che po^ 
chi  h uomini  fono  nelmondo,che  non  mi  vcgghi. 


1/1' 


crefciuto  nel  pregio  ;  alla  mi/eri  a  della  Signori 
'uojìra  auarifima,&non  l'ahondanz^adelmiona 
turale  intelletto  y  dàfi  la  colpa  in  comune.  Tal*  eh 
la  modefiia  d'ognuno  conclude ,  che  la  cortejia  è  d 
Jòrte  inuecchiata  con  voi  nel  voftro  animo  ;  eh 
non  meno  fé  te  cafcato  a  i  pie  delCauaritie ,  che  d\ 
gli  anni.  Bel  che  ho  più  doglia,  che  danno-,  la  do' 
glia,  chi  ne  finto  e  grande  ;  per  caujà  del  non  p^ 
termi  e/lorre  dallo  adorar ui ,  come  Jempre  vi  ad» 
rat  :  &  il  danno ,  che  ne  pattfio  poco ,  auuengi 
cheti  Papa  al  doue  mancate  voi ,  chcnon pofiet\ 
ejjere  Cardinale-,  fitpplifce, Sfate  adunque  /ano.t 
mette- e  danari  da  canto ,  cheinuero  l' oro  r ingiù 
uanifie  i  decrepiti.     Vi  Marzio  in  Vinetia 
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IOjChe  fon*  mendico,  &  non  medico;  rij^ondo  al 
voflro  eh it dermi  qualche  ricetta  y  mica  0  del 
ogliermi  dalla  bocca ,  lafirana  lunghez^za  della, 
%on  Luterane/è  ^^arejìma:  con  dirui^che  figlia- 
e  rohhe  in  crede  nz,a,con  patto  ai  Jo  dà  fare  ti  dehi- 
^alla  Fafqua.Che  cto  facendo'.di  due  dtfarrauui 
l  termine  tolto  al  mercato.  Imperoc  he  ili  ale  no  ha 
n  se  fin  tardità.che  il  tempo  pre/o  in  dare  la/om- 
na  che  l'huom*  debhe  ad  altrui,  &  fé  non  mi  ere- 
iete.prouate.    Di  Marsioin  Vinetia,  M,D,L. 


AL     MEDESIMO. 

CCCCXLIII. 

A  La  volontà  y  chehauete  circa  il  ricercarmi 
(per  is fugare  il  mah  animo ,  che  tenete  co*i 
Prmcipiyptuauariyche  grandi  i)  che  io  faccivn* 
Gualche  trattato,  de  Ila  lof  taccagna  natura;  rif 
ndo  :  che  in  sì  fatta  materia  folo  vorrei ,  che  il 
<ìelo  dopi?  i  fuoi  tanti  miracoli  ,*  fa  e  effe  ricco  qua- 
unche  dalla pouerta,e  conflretio  a  feruìr^  limaccio-' 
)heleloro  lllufirifim  eccellenz^e  fuffnoìsfor^ate 
dalla  necefilà  delhifogno,  a  cauay(i  fi  fio  allecalz,e 
ii  propria  mano  ;  'ma  perche  no  Fortuna^  Di 
Marzo  in  Vmetia,      M,  D,  L, 

Hh  iij 
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AL    VECELLIO. 

e  e  e  e  X  L  V. 

PEr  hauerci ,  o  M.  Ti.  iano  ;  la  confanguini;' 
ta  de  It amimi  A  annodati  infiemtgli  animi^ 
con  la  indijfoluhile  cateni  della  fratellanza;  ìl 
tnto  cuore  y  &  i  miei  occhi  hanno  concorjo  coi 
'vojIyi occhi y&  con  ilvojlro  cuore;  in  la j? apo- 
ne, &  nelle  l  grime .;  tofio  chejeppi ,  il  come  Ma' 
donna  Orja,  che  vtfu  non  pur' /orella;maJlgliuoi 
Uy madre\  o  compagna-,  di  quejlo mondo  era vjci 
ta,La  Matrona  degna  d'honore ,  ó  di  riueren- 
tiaimeriiaua  di  viuere  altre  lauto  tempo,  di  quel'- 
che  ci  è  sì  honefiamente  vijja  \  che  la  honefià  tftej\ 
fa  y  /e  ne  vloria ,  &  ejfalta .  Ma  chi  non  fi  accordi 
conia  volontà  di  Dio  ,  e  animale ,  &  non  huomo 
Onde  voiyche perfona  jauiay  &  Chriftianafett 
non  vjcendo  dell'ordine ,  che  appa  rtiene  aljenno 
&  alla  vertu  .fate  hency  afopportare  sì  gran' per 
dita ,  con  animo  religio fò ,  O'  confi  ante.  Impero 
eh.  lapacientia  ila  medicinayCon  che  I  Mio  rijan^ 
lojpirto  di  colup  y  che  (ente  infelapefie  della  mi 
Jena  nel  danno .  Siche  Compare  m  vece  di  c$n 
fortarut,  laudj  sì prejtante  Jofferenz.a  nel  duolo 
et  laudandola,  vi  ejjorto  a  per/e uer are  in  taCcofà 
riuolgendo  Li  mente  a  i  miracoliyche  tuttauia  efcA 
no  uUa  viuezjZ^a  del  vofiro  glorio/o  penne  Ilo, eh 
pervn  personaggio  y  che  ci  tolgala  morte  y  mille  i 
faffuo  ne  rende  di  continuo  alla  vita .  Figlia  tei 


<VV  I  N  T  O.  244 

adunque  finzJ diro .      Vi  Marzo  in  V inetta. 
M.  D,  L. 


AL    CARDINALE  &c. 

CCCCXLVI. 

/^^  Vando  fuy  che  Jì  foma  piti  indugio  al 
V  Jva/o.  del  quale  alla  mia  vertìty  entrain  fé- 
turta  la  parola  vofira  ;  farouui  citare  il  nome  del- 
la ragionaci)  io  ci  tengo\dtnanz.i  a iT^-ibun al'  del- 
la Fama,  che  inuero  ì  pur'  troppo  y  l'hauerui  ag^ 
giunto  vn*  anno  al  tempo  chieftoyCirca  ilàsuermi- 
ìi  di  cotal  fomma  d'Argento  fidi  fare  il  debito ^ 
che  di  ciò  fece  meco  la  Reuerendiftma  di  voi  Ec- 
cellenz^a,  debitrice  emme  ne  lei  certamente  ;  impe- 
roche  le  cofe  promejfe ,  ^tu  non  fono  di  chi  le  pre- 
metter ma  di  colui  y  al quaV Ji promettano.  Onde 
foi  che  co  fi  \  ^  chieggoui  il  dono ,  che  mi  fi  dehhe, 
fé  non  per  altro -^  almeno  per  haueruelo  creduto. 
Tal' che  il  non  darmelo  ingiuria  tanto  la  vofira 
generofitade^quanto  la  mia  ficranz^a.  Per  oche  fé 
quefia  fi  confuma  ajpettandolo.  quella  fi  fminuifce 
intertenen  iomelo.fi  che  in  mentre  la  mano  vi  ha- 
fcio  dì  cuore '^  efiortouia  non  mancare  all*honor\ 
che  fempre  in  la  liberalità  mafime  njfate  realme^ 
tedi  far ui.     Di  Ivi  amo  inVinetia,    M.  3.  L^ 

Hh  ii^ 
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AL    VECELLIO. 

CCCCXLVII. 

MEjJer*  Francejco  ;  io  non  fi ,  che  dirmiui 
in  U  morte  di  colei ,  che  ci  nacque  di  quet 
Genitore,  d^  di  quella  genitrice;  di  cui  Usi  gran' 
Fittore  3  &voi  sìhuon'  gentilhuomo^nafcejleci^ 
JaluOy  che  hauidte  in  tal'  cafi  pacientia,  impero^ 
che  fi fattà'vertu ,  e  matrigna  de  gli  animi  vilij 
C^'  madre  de  i  cuori generofi y  come  ilvofiro.  Vi 
Marzo  in  V inetta.       M.D.  L, 


A   MADONNA    PAOLINA. 

CCCCXLVIIl. 

Edi  è,  0  Signoria  ;  tanto  grande  VohligOi 
ch'io  ho  al  vofironon  ejjere  fiata  fa  uia  con 
ine  cocche  qua/I  tengo  in  grandifiimo  conto  la  paz^ 
z,ia,  imperoche  in  quanto  ad  hauerla  voi  efier- 
citata  y  nel cafi  dell'amore  portatcui  dal  mio  cuo- 
re-y  e  fata  caufa  y  che  quel*  poco ,  chHomiritrouo'^ 
non  fi  e  conuertito  in  niente .  Per  il  che  vi  haficiù 
la  manoy  é*  vi  laudo.  Di  Marzio  in  V inetta. 
24.  D.  L. 
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AL   SIGNOR    B.  AN.  ' 

CCCCXLIX. 

T^A^ron*  mio  care;  certo  e ,  che  io  non  vorrei 
yL  hauer*  l\imnio ,  di  chi  voi  fapete  ;  per  tutto 
^  Arie  rito  del  mondo:  ma  l'h  merlo  hauuto  (ino  a 
juìy  mi  fari  a  /e  nza  dubbio  buon^  prò  :  non  per 
nitro,  eh:  per  il  piacere ,  ch'io  ne  jentirei  dentro 
tU'ammo.ilqualey  come  ognun' fa  ift  compiace  più 
derdonare,  che  delriceuere,  che  inueronon  eme- 
fiero  d'vn*  cuore  nobile^  lo  attendere  con  la  fre- 
quenza, &conPanfadelle  fatiche  ;  ad  accrefccre 
lafacul  anella  cafa .  Oltra  ciò  dico,  allo  ó e,  che 
^er  efjere  più  atti  a  procacciar'  le  ricche  z>z.e ,  /  vi» 
■if,  che  II  veriu  :  che  a  luifla ,  &  non  a  me  ;  lo  ef 
'ercitarfiin  le  l or* taccagne  attieni.  Cafimo,  che 
gli  entraffcy  comefuole  ;  nella  dottrina ,  &  nella 
'loquenz^a  ,•  dop))  Udirgli ,  chHo  affermo ,  che  fò- 
mo y&  nonvftone-y  e  lo  af/aivedere y&ilpoco 
ntendere:  concludendo ,  che  dalla  lunghezz^a  del- 
'Avita ,  &  dall' ufo  delle  coje  molto  più  imparafi , 
he  non  infegnano  i precettori,  &  i  libri,  ma  per- 
k  'he  niuno  affare,  più  ci  refi  a  in  memoria  che  queP 
ii  '0  do  uè  altri  pecca;  non  mai  fcordarommi  ìldifet^ 
'Oych.  tiene Jopra  coialmateriaiil piu,che  injolen- 
e  &  fdjiidiofo  huomo  ;  nella  forma  del  corpo ,  & 
^e  i  progrefi  della  fiia  natura  befltaccia.  Di  Mar- 
u?  in  Vmetia.       M.  D,  L. 


LIBRO 


MADONNA    ANGE- 
LICA    N  V  e  e  I. 
CCCCL. 

OMiayCome  figliuola amantijsima  :  le  pallgj 
&  le  lettre  :  da  voi  reale  creatura  man- 
datemi :  ho  io  &  riceuute^&  hauute  in  pregio, co' 
me  cofevfcite  della  penna  y  &  delcuore  aperjona^ 
che  mi  augura  felicità,  &  mi  ama. C  erto  yche  cj^u  el- 
le fono  fiate  care  y  a  chi  le  dehhe  ejjer citare  nei 
giuoco  nel  modoy  che  quefiejon'  dilettate  amc. 
che  ne  vado  compiacendo  la  mente >  In  tanto  iofiu^ 
pifeoy  delcomevnaDonna,habbia  in  fé  intelletto, 
dr  cortefia  si  grande  :  che  nel  donar  e, &  nello  fri- 
nere  fatis faccia  con  sì  bel*  modo  in  vn*  tratto,  mi 
poi  che  cofi è,  come  io  dico:  comincio  a  credere, 
che  la  Diuinita  dello  ingegno ,  &  delibammo  :  chi 
giafoleua  efiere  eofii  in  Arez^zo  ne  i  mafchiyju 
fiato  da  pio  transfrito  in  le  f emine.  Imperock 
da  veruna  dotta  per  fona  (  che  pur  ce  n'è  in  la  pd 
tria)  mi  fu  mai  fritta  carta  fimtle, ne  da  Matro 
na  facultofainuiato  prefinte  sì  fatto:  che  ben' l 
pofio  tener  per  eccefiiuo ,  non  hauendone  da  quan 
teceneviuana  adeffo,  ottenuto  alcuno  per  anco 
mavadino  aconto  delle  fincer e  laudi y  datemi  dà 
vofiro  calamo  Ja  fomma  di  quei  bugiardi  biafimi 
con  che  mt  lacera  fenz^a pur  torcermi  vn'peloipoc 
meno  y  che  il popol' ttatOy  cofit  in  comune,  mas^i 
nonfufiy  chi  fono  y  in  la  fama  :farebbam  la  etti 
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fuoRejConglihonori,  bencheìtantoVamor\  che 
vortoal  paejC  y  che  ho  pia  ere  del  contento,  che  fi 
viglia  la  inuidia  :  in  mentre  i  di  lei  figgaci  mali^ 
^ni  la  provocano  contra  dell'altiero  nome ,  ch'io 
fengo  y  non  in  Li  Terra  dù  nacqui  :  per  tutto  il  re- 
\flo  del  mondo  sì  bene,  H or  piaccia  a  Dio,  che  alle 
\vertu  di  Med'jro  con  fon  e  voffiro  :  fi  dia  prefioil 
condegno, come  fi  pen fa,  ricapito,  acio  voi  qui  tra- 
sfere  ndoui ,  mi  conofciate  per  Padre:  chetale  fa- 
rouui  di  continuo ,  nell'ami  re  uolezz^a  della  buona 
volontà;  fé  non  altro.  In  total'  mez^o  adoperi  U 
vecchiaia dellamadre voflra,&  Jua  fuocera  Ora- 
tia  gli  occhiali  di  Orientale  e ifi allo, forniti  d'ar- 
gento y  &  in  caffa  di  hebano  chiufi:  da  che  gliene 
mando  per fignale  di  caritade,&noper  ambitione 
di  liberalità  ó'  fc  qui  e  co  fa  ,  che  a  voipiaccia ,  & 
iopojfa  il  defiderio  acquetar uene,folo  ti  cenno  e 
d'auanz.0.  Di  Marzio  in  V inetta,     M*  D,  L 


AL     SALA. 

CCCCLI. 

^Q^Jpetevoi,  Signor  Bartolomeos al  ciò  che  Jt- 
\^  miglio  l alle gr e z^z^a ,  chemifecefentire  ti  ri- 
teucre  della  vcfira  lettra?  aldolore ,  chemi pafo 
nel  petto'.quando  mi  defie  la  noua,deuometl  gra' 
Guido  Rangone  era  morto .  Se  a  me ,  che  Jono  ptu 
ardito  in  fare  le  cofe ,  che  in  dir  le mézognefdaf 
a  puote  credenza  yfc  ben  non  telo  giuro;  crtde- 
temi  pur' ferrea  forfè  ^che  pochi ^  anzi  quafiniuno; 


^ 


LIBRO 

tnìpoteua  i/criuereyche  ne  figli  Ap  il  piacere,  che 
ho  prejò'^'voida  bene  huomo  ifcriuendomi,  che  in 
'vero fono  andato  ajjai  volte penfando^di  hauerui 
certo  perduto  nel  mondo ,  ch'ejiendomene  afsìca^ 
rato  mo-yraddoppio  la  letitia ,  e'I  contento,  facen- 
do però  fcufa,del  nonrijponderuiy  comedeueuo  di 
fiotto  ;  con  allegare  la  fretta  ìrn^oftami  dalla  ri- 
chiefta  del  Buca  di  Fiorenza;  circa  lo  indir Ì2iz.a 
re  vna  delle  mie, a  quel  Giulio  Terzo  :  al  quale 
gran*  prodigio  di  gloria  è  il  nome  di  Giulio  Se^ 
condo.  Il  che  non  ho  fatto  inuero ,  per  rendermi 
con  laperjona  alla  Corte,  Imperò  eh  e  la  liberta 
e  tanto  grata  a  chi  l'ha, quando  molefta  la  firui.  u 
a  chi  la  tiene  Benché  Ihuomo  "jjoa  feruirc  yje  li 
reca  in  modo  a  laude, eh  e  trans  forma  ti  dijpettoi 
in  trajlullo.  Come  fi  fa,  il  dono  delle  Oltue  mi 
fiato  non  men* caro  per labellezza  loro,  che  accet- 
to per  la  cortefìa  dichilemandai^Je  beneognu- 
no  tiene  più  bifògno  deltamicitia^che  della  facul 
ta-^auuegna,  che  doueella  e,  tutti  t  The  fori  tu  i/o' 
no  ',  ho  riconciliato  coH  mio  animo  M.  Achillei 
non  per  altro,  che  per  non  voler'  efere  da  più  di 
Chrtflo'y  in  la  vita.  La  cui  mifericorde  bontade^ 
in  cambio  divendetta-yporfeprieghi  al  padre,  in 
falutedi  coloro, che  gli  fecero  efalare  in  croce  U 
Jpirito.  Ter  il  che  l'amo  da  fratello  per  Dio:  &  ih 
mentre  con  gli  amici  de  ifignorili  frutti  mi  go^ 
doidtcoglt  con  amoreuolezz,a,&  con  fefia:  que* 
fii  da  Bologna  mi  vengono,  &hàmmigli  il  voi 
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fdfnindati.  llchejentendomi  difValtraJiràTi- 
riano  ,  che  meco  cenaua ,  con  alcuni  di/upremo 
\ntellet:oafpreffi:  efcLimo  con  carità,^  con  fé- 
ie:dejjire  huonOyVoi  già  no  n  finge  te  y  0  Compa- 
'e.  io  ciò  non  dico  ^perche  tutto  e  grafia  di  Dio; 
jr  mercede  ila  fu  A  clemenz^atj^ira  aUruiyatali 
pre:  conciona,  che  de  i  fuoi  auKcrfari,  chi  per  do- 
ta,  triomfa.  Si  che  /aiutatemelo  tri ,  &  quattro 
.:  'JoltCy  &  anchora.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M. 
D.  L, 


S: 


AL  PALLAVICINO. 

CCCCLII. 

E  le  promejje  de  i  Principi  :fuJ[ero  certe  ^  co- 
me quelle  del  Signor*  Fierfiancefiofon^pre- 
h'ì  l^  Jperanz^a  di  chijìpenja  ottenere  ,  non  lo 
ruàarehhe.conVaJpettare  il  ciò  che/e  pur' viene; 
fi  tardi yche  in  cambio  di  ringratiargliyì  forz^a, 
'he  alt  ri  gliene  indorma.  Io  ciò  dico  ;  mpropojito 
ie  i  funghi y&  de  i  cappariiche  haue! e, perche  qui 
te  goda  in  Vinetia  y  tolto  alla  propria  bocca  cojfi 
^ \n  Padoua.  llCerruto  vn'nuouo  Oratio  in  le  Ode 
i  i  dìnofirifie  degnato  a  me  venirCy  con  lo  appor- 
atordeisì  buoni  frutti ,  in  perfina.  Onde  tlpre^ 
"ènte,  nel  conto  de  Ha  bontà  rara  y&  nel  cajo  del- 
^huom'  dotttfimo;  mi  ha  dato  non  men'  reputa- 
H  icncy  che  piacere.  Tal'  ch'io  per  non  mojlrarmi 
^^  m  tutto  lontanoydal  merito  di  sì  gentil  €OrteJia: 
,,j  vorrei  eJffT  e  in  qualche  modobajlante'y  in  far' sì. 


ti 


1 
LIBRO 

che  ìldcfiderto  voftro  njì^Jfe  fodisfatto  di  meyin 

UmamtYAy  (he  il  mio  e  reftato  Ut  loi.  In  tanto 

lo  ape  t  ito,  ridotto  alla  J ebrietà  de  i  cibi  ;  in  grado 

della  reuerentia  che  ognuno  a  qttefii  giorni  Jan- 

ti, pur'  debbe\andra  imertenendofi,con  la  deltca- 

tez,z,a  dell'vn*  fapore,&  de  li* alt  re. ^ che  "vibajcio 

Umano ,  &  Jaluto,  Di  Marzio  inVinetia,  M^, 

, -       r 


ALO    SPINO, 

CCCCLIII. 


I 


I 


Edi  è  chiaro,  che  lo  alterar^  con  la  mode* 
'Jliaychcvijete  alterato  voi,  circa  il  non  ef 
fere  quelle, eh  e  vi  hofcritto ,  nel  quarto  libro  dell^ 
Jlampate  mie  lettere  yji  dee  più  tojìo  battezarmO' 
to  d  amor  e, che  anfia  di  s  degno:  taC  che  io  potendo 
accrefcere  beniuolentia  alla  cotanta,  che  tengo  dii-, 
vofirimeritido farei  alprefente,  imperoche  rnt  ho 
fornito  di  chiarire, ti  quanto  fa  alvofirogiuditio 
tnprez^z^o, il  cloche  miefe  della  penna friuendo, 
cheffujfe  il  contrario  :  vi  recar efle  a  honore  ,  il 
non  hauerui  offufcato  io  Uluce  del  nome,  con  le 
nebbie  di  tenebro/e  parole,  benché  voglio  ch^  ^> 
tentate  ohlrgo  con  la  vanità ,  che  dato  hàuui  da  ''< 
credere, cheto  ifuergogni  meflejfo, coH volere  ef 
fere  ingrato  ad  altrui,  imperoche  fé  non  vifojle 
perduto  in  tal'  e  afilla  dottarla  eie  gante, (^  la  chia* 
ra  epiftola ,  chevthà  st  nuoua  materia  dettata^ 


] 
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mfì  frocYema  nello  aluo fertile  delvojhojpiri- 

I  Jacro,  ma  il  caderui  coiai' penfiero  in  la  men- 

r,ci  ha  ritrouato  dentro  si  bella,  sì  alta,&  si  mi- 

ahtle  co  fa  da  Jenna,  del  che  mi  conturberei ,  nel 

ìodo.che  me  ne  r allegrone  il^^mnto  delle  carte y 

he  già  dà [^i  ad  imprimere  :non  ve  nifi  a  far  f e  de , 

ti  principio  delle fm , del  come  gli fete  in  le  vifee- 

'..fiche  h onorato  6"  da  ben*  Mijfef  Pietrod'erro- 

*  viene  dal  volume, eh' era  sì  grande ^che  fi  e  di- 

fjo  in  due  parti:  onde  nell'vltimafen*  rimafe  le 

nflre.  auuegna  che  per  lo  innanz,i,  non  era  tra 

01  contratta  Camijlà  che  durarafempre.  &  ch'io 

m menta:il numero  delmillefimofarauuene  ri* 

ìanere  in  hreue  capace,  in  tanto  rifiituitemi  nel- 

{gratiadi  prtma,ch'io  il  merito.  Di  Marzo  in 

iVinetia.  M.  D.  L. 


ÌAL  DVCA  OTTAVIO 
FARNESE. 
C  C  C  C  L  IV. 
*^Cnuno,  che  fino  a  qm:Ji  ha  creduto,  chela 
m^  fortuna  &  non  iddio  -,  conferui  le  feliciti 
altrui,  &  ch*elia,  &  non  egli  ,•  le  grandez^z^e 
altri  ejfeguifcd  :  ecco  che  il  reflituiruift  di  P ar- 
ci tejiificayil  {juantopiu  della  fòrte,  può  chriflo 
'per  più  poter'  quefio  y  che  quella  i,  ilfantifimo 
kario  fuo:  feguedo  l'ordine  della  Diuina  dt  de- 
fromdentia^hauui  rendutoper  gratiAyilDomin 
'^9,che  gli  andari  dei  caji,  vi  haueuanovfurpa- 
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toperfGrz,a.  onde  infieme  cqh  effa:  deurdlefè-' 
ne  vergognare  ni  fiiiynì  meno  U  money  poi  che 
nelprimrui  della  fmtita  di  Paoloyche  nel  j  angue 
fuutAuolOyVedeJuccederuila  Beatitudine  dt  Giih 
Ho  ,  che  nella  caritade  euui  Padre,  per  ragione t 
della  qml'  cofa^ivofin  meriti  propri  y/lannojiik^ 
dubbio  qu.^l  Jla  maggiore  Jole  nn  La  di  grado ,  ni 
darutfi  ti  degno  Gonfalone  della  chic/a, dalla  con- 
Janguinita  dell' vnOyO  il  confermaruijì  lo  ammi- 
ra» do  veftUoy  dalla  religione  dell'altro  egli  e  cer- 
to che  neltrauaglio  degli  accidenti  occo'ijiuiita 
tofete  di  credttOy  &  ai  lode  crejciuto  :  che  la  inui 
didych'e  empiaydei  tortifattiuia  torto;  riprende^ 
chi  n'e  flato  cagione y&  fé  anco,  imperoche  l\ini* 
mo  vofiro  inuittoyha  in  modo  vinto  lor*  due ,  cht 
leuano  in  tutto  lajffcranza  di  più  poterla  vincer' 
convoi.ri/oluendola,  nel  come  e  facile  cefalo  in- 
citare IhuomOyche  corre ^ma  ben" più ,  che  diffì  ih 
il  mouere  colui ,  che Jla  fermo  nella  maniera ,  chi 
i  fìmflri  delle  contrauerjie  :  hanno  veduto  fi  art 
come  OttauiOyAleffandro.  veramente  la  Reuereh 
di  firn  a  di  lui  eccellenza  ,  depojlo  giufo  laltten 
fafio  della  gioue ni u,  &  della  gran dez.z.a  fi  beni, 
seprcualfò  delvalorcy  &  del  fenno.chc  dclcuoti 
dello  Impera  dorè ,  &  del  Papa  :  ha  come  voi  gù 
pigliato  ilpojfeffo.per  il  che  la  lealtà  della  de uo 
ttonyCh'iovipcrto\fe  ne  congratula  co* l gaudio: 
che  in  vero  ne  fento  in  lo  mtrinfico.  imperaci^ 
ienendoui  m protettione  Cesare,  &  Pietro 

chi  Ci 
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;/  civiue  ìnfiuficHTofduore  della,  vofira  ca/a, 
imofa,non  e  in  terrayina  in  cielo,  hot  e/fèndo  U 
ber  alita  y  &  U  magnificentia  y  familiari  della 
tagnanimitade ,  la  quale  è  madre  della  reputa^ 
one,&  deli horu/re '.attendete pure  a  ejjircitarui 
liberale,&  da  magnìfico  m  ciafeuno  affare: 
hemfeli  efirimane  alla  fi  ne  yC  hi  altramente  fro- 
nde y  &  auuenturAtoritnuafi  in  vltimo ,  chi  U 
^egmjce  in  tal  ver/o,  cufiodito\(irr aglio  de  i 
^foli  e  la  JplendideTLZ^a  reale  y  &  frigiane  rotta 
ifuditi  lafcarfitade  mecanica.  Giufiitia  feue- 
$€  la  clemenz^aflacidado  amore y&  non  il  ttmO' 
'pone  il  freno  alle  genti  yche  ai  vojlripari  vbi* 

tjconoyda  Padre y  &.non  dafignoredeeportarjì 
n  regge,  ma  perche  fetevn'  Principe  della  na- 
'ayche  deurieno  ejjere  igran'  Maefiri  :  per  fra- 

Ui  terrete  gli  arnici  yper figliuoli  iferuiy  &  per 
ìpagni  i  va  falli,  &  coji facendo  y  regnar ete  ne 

loro  petti y  come  in  le  iioftre  terre  in  perpetuo. 

iMarz>0  in  Vinetia.  M.D,  L, 

AL    CADALO  INO. 

CCCCLV. 

C celiente  M,  Agofrmo  y  fenz^a  altro  giura- 
mento credouiy  che  /opra  ogni  altro  affare; 
\\fra  rincrejciuto  y  il  non  poter'  correre frn*  quf, 
r  mettere  tutta  la  voftra  opra  di  medicina  ,*  in 
\tey&  di  mey&  della  figliuola  mia,  in  mentre 
)maleyì  fiato  in  forfè  ^anzÀ  quafi  rijoluto  y  circa 
S  li 


iirmtttem  tàttldue  mimano  della  morte,  wa, 
Jè  htnegU  ammòjì  mmUno  con  ijdegnoy  e  i  ttmt- 
dyconfduraih^i  atàin  cuimifroucjnrd  chrtjlta. 
nametite  accordala  con  la  ^volontà  di  Dio^quantA 
a  me-^in  quanto  f  ci  ad  Aufirìa;  non  mi  adcriu^ 
coljm  voltYy  come  deucuo^ma  nel  modo^che  me 
lù  fermetteua  la  carne,  che  m  vero  t  padri  ?no^ 
rendo a/e',pi(rvnaiolta cjcono  di vita^  ^  m^ui- 
candùde  t\-figli  ali  retanto,  benché  le  mfermitaM 
de linhhtncf uggire  me, in  la  maniera,  ch*iofuggtì{> 
loro '^  non  per  Japer€,  che  la  jobrietà  del  njiuert 


ajfottìglta  lo  ingegno, con  la  cote  del  mangiar' pé- 
chevo/e^-^  domejiiahe^maper,  che  là  natura  mifi\ 
'tia,delpan€  jemplice  :  piti,  ched  altro  cibo  mollt 
io  certame ntt  mi  curo  ne  più,  ni  meno  d^llajun- 
tuojità^elleviilàride,  che  mi  glorij  dello  Jcrtuéh 
a  tpritKÌpi',.ne  delle  rijpcfie\che  mi  fanno  pe\ 
ko^CAH^i  dohijchejìnoda  gli  imper adori  riceuo 
é^'iUsi^e,  non  nega  già  di  non  tener'  per  giok 
quelle  carte,  con  k  quali  mi  affermano  più  toft 
Canimi^  inbonta,che  lo  ingegno  invertii  \  impe 
roche  JoU gli  huom ni  buoni ,  hanno  mfe  legam 
di  parentado  con  Dio.  onde  'tali  ponno  ben'  giù 
rare^dejfer  fatti  allafuafimilitudine.  &Jepur\ 
che  tal* grati  a  mi  ammimjlri  il  cuore-,  ilcognonk 
di  dìutno,nonmi  vien' poflo  axa/o.  anchora  ch\  ^^ 
non  manchij'ejjcrci ,  chi  mi  lafi  di  qualche  men^  ^^ 
da. però  che, ne  ancp,chi  ci  viue  fenza  difetto,pu  j^ 
faggtf  lainuidia^&  l'odio  di  molti^ma , perck  Jj 
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tJfhero  dalla  calamità  ^  ciafcuno ,  che  non  fi  cura 
ù  robba-,  non  fento  cofaxhe  m'importuni  in  con- 
«  della  calunnia  i  ne  in  fatto  dellapouerà;  dn 
he  non  fin  vit^ofo  per  tnclmatione ,  ni  p  onero 
tr  fortuna,  me  non  fa  mendico  la  mala  fòrte: 
ùi  che  cioyche  ho  mt  baflayne  mi  "veggo  maligno 
RT  crudeltà  d' influenti  a  y  concie fia,  che  fé  bene 
4tYÌfì  affannain  parlar  dime  la  hugUiiofem- 
f£  fuggo  ti  dire  d'altrui  tlfalfo.  onde  U  orecchie 
'ti grandini qitali  non  afcoltano  lapiu  foaue  ar- 
)Mniaydi  qutUay  che  le  penetra  con  la  mujìca  del^ 
^adulatione  l'orecchie  ;  che  al  ciò  che  fanello  fi 
inaiano ,  &  al  quanto  ferino  fi  affordano,  Bi 
^arzo  M,  D,  L,         • 

;alo  imbasciador^  di 

MANTOVA, 
ce  COL  VI.       • 

Elio  e/fermi ,  Signor  Benedetto  Agnello) 
nella  infermità  della  mia  Anflria  dol- 
ici ma  ,•  cruciato  pi»  oltre  ,  che  alla  et  a  de  y  che 
ngo  non  fi  conniène  ;  diafene  la  colpa  ali* amo-. 
"iNtolez^z^a  della  natura  y  &  non  al  grane  de  gli 
nniy  che  in  ciò  mi  dcneuano  temprar*  il  duolo^ 
b»  //  conforto  della  prudentia  loro.  Adunque 
tniamopatir  noiyche gliAiifanti  ci  vincano  nel 
tttod'vn'cofipiatofò  cofiume  ?ma  ponghinfita- 
yfpetie  da  parte,  imperoche  dàfigli  dopo  l'huo- 

fo  il  primo  luogo  ,  circa  il  tenero  affetto  della 
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carità  :&d'fcafi de  gli  orfi,  i  qudi  depofia  e^m 
ferodi  ade  ,•  non  e  co/a,  che  per  amore  de  i  proffì 
farti  y  non  faccino,  il  me  de  fimo  ci  dtmoftrano.t  '' 
lupi  yfadri  delle  rapine, per  ciò^  che  la  femma  re»  *' 
fld  in  guardia  de  ifìgli^O  tlniafchio  in  tanto  gk 
procaccia  il  nutrimento  del  cibo,  le  Lionjfe  nei 
fenùrfi  ingravidate  dai!  arai-,  fuggono  a  i  mod  " 
HyOperche  i  nati  con  la  pelle  tndenaiata,  nm  '^ 
Jiconof e  ano  per  naturali.:  dopo  il  pa /ce)  gli  occuli  ^' 
fame  ni  e  tra  le  fé  lue;  rii  ornano  alle  ìvr  caue  yfià  |^' 
gendo  dhauere  atiefe  alla  preda  d'alcune  fef^  " 
C^  diu:rfe.ne prima  incontrafi  vn'  leone ,  che'Jji  ^ 
comprende  iljuo  hauer' prole ^nel torcer  de  gUo^ 
chi  i  con  i  quali  in  dife/a  di  quegli y  fi apparecchh 
alla  guerra,  la  tigre  madre  de  Ha- crudeltà  ;peì  i 
recuperare  i  rapiti  figliuAi',  vajfenefno  alla  na"  ^ 
uè  j&cajo  che  gli  rthubkia  :  tutta  lieta  fé  ne  ri-  " 
torna ,  dondi  ^arttfi.  cafo  y  che  no,  vinta  dalla 
pafione  yfe  ne  more,  parliiini  mo  de  gli  vtce^ 
fcCQ  l'aquile  &  le  cigogne :  ellenomcttono  int^ 
noainidiytcjfuti  da  loto  le  faci:  a  cieche  l'vonA 
prodnchino  t  frutti ,  CT  t  /erpi  a~  quegli  nonji 
accolìino.  ira  i  pefci  nen pure  t  Delfini  ,  amanti 
dell  htmianità, .ma  non  che  altro  monflromartm^ 
le  F  he  eh  t fi  on'vifltyfe  ben*  fon' più  voraci  deh 
iehaUneyflar  tri  giorni  fenz^a  mangiare  ó'p^ 
morirfiynella  perdita  del  morto  figliuolo,  imptm^ 
che  d'ogni  fera  yd' ogni  vcceUoy&dognipefce^noà 
che  d'ogni  huomo,  efi  certamente  il  cuor'  fono.  Ji 
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.  he  non  vimarautgliate  ideile i^nanie  fojferte^nel- 
;  t  empietà  de  gli  accidenti ,  che  poco  mandi,  che 
on  ihan'pv/ì-a /otterrà,  cn  ciqfia  che  non  è  hno- 
ìOyChenonsdegnt^contracolmycheglt  va  rttban- 
0  l'anim  'xhe  ciò  fr omo  ti  toHie  la  morteycju.in- 
0  difilli  cipriua.  tnf.rnmafi  come  U  verità ,  e- 
nnd  delle  mie  attioni ,  co  fi  delia  carnalità  affet- 
to ^d  e  ferua  la  completi  on  di  me,  che  amo  voi 
^rche  tale  y  quale  io  Jono  pur*  fete.Bi  Marz^otn 
'inetia,  M.  D,  L. 

.1   ■■ *•■■ 

AL  PODESTÀ  DE  RIVA. 

CCCCLVII. 

^  Enza,  che  lo  teftimoni^tjjèrgli  effetti  :  era  io 
jben  certo,  che  il  fi^nor'  Carettone/fton  potè- 
X  mancar  de  gli  vffì tifiche  mi  ri  aitano  in  hono- 
\&inpro.  ma  piacendo  vn^  dì  d  Dioiche  mi (ì 
\i  modOyda  -oteruimofirare  ilcuor^  mio,  confej- 
rete  non  ej fere  ingiouaruene  nella  reputation'e, 
'  ncll'vtile  di  manco  affetto  delvofiro.  hehhi  dal 
'f  ir* per  fon  a  gentile,  &  diritta ,  prima  i  cent  a 
^  u:li  che  mi  manda,&  pwi  la  lettera,chemifcri' 
'  Augufla,  del  che  fi  s  rallegrato  la  necefita,che 
?  tenio&nori  h. prodigai' tacche  gli Jprez,z.aytn 
lan  tò  a  me  dico  che  ne  Ica.  'o,  di  chi  patifce:  tutta 
lefla  ctttàrpuo  dirai,  fé  gli  comparto  co'ipoueri  0 
■).  diciotto  tra  harnhini^-y'  harnhineiferiz^a  li  ma* 
'i  &  le  balie:hieriychtfu  d'pafqna  il  econd.  ;  mi 
■angiarono  in  caja  godendo,  nìficreda^iheje  ne 

li  tif 
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f^ytìjfe  alcuna,j€nsia  qualche marcello  in  la  mafie  \ 
e  tuti  0  mi  rende  chrifto  a  gran*  doppw  :  imferochcx 
date  ^&  far aniéi  dato:  dice  e  gli. mando  alla  eccelH^i^ 
za  della Jua  Reuerenàifima  Signoria  il  Jònetti\\ 
in  laude  del  ^apa^  é^  chi/apejje  lo  infinito  nunm 
rocche  qm ,  &  a  Bologna  fé  ne  fono  iflampati ,  ^ 
^enduti'^nejluf  irebbe ,^'  da  vero, e  dajenno.bm 
che  in  le  impr  Jùoniin  tumulto ,  nulla  ci  ji  ve  d^ 
carretto.  Itfi  lavojlra ,  aTitiano  vojiripmo ,  t 
quale  man  darà  al  Cardinale ,  quel'  lamo  ^  che  Iti 
che  gli  midì^defidera.  in  cotal'mez;0  ajpettiamut 
qudlmi  promettete,  O  ben"  prejh  ,Jìche  venite 
re  ere  are  con  la  nobil'di  voi  pre/énz>aygli  amici. i 
quando fia  che  vi  paia  pigliar'  la  penna  ^^  difìh^ 
lo  in  che  cerilo  ^  i  due  eh  *io  adoro  mi  tenghmo  ym^ 
farà  cr  di  con  folat ione ,  &  di gr alia,  anchora  eh 
non -mi  tencffero  per  tale ,  quale  m  fin  eh  'io  viu^ 
voglio  e (fergli.  marauigliandomi  in  tanto, del  co 
me  fia  pofibile,che  MauritioTodcjco.non  riconoj, 
cavn  diuino  -,  regifirando  nel  libro  de  i  maggior 
4I  mondo  miracoli,che  l'ottone  Monfignore  ,faa 
altri  d'oro  in  vn' tratto.    Di  Aprile  in  VmetU 

A  M.  IACOPO  TERZO, 

CCCCL5^VIU. 

A     Ciò  chevoidiprefenza  bella,  come  d* ani 
mo  buono-,  quando  ben'  vi  viene  ^  mi  adq^ 
periate  in  qualunche  cofa  vi  par'  ch'io.vagltaìe^d 
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V,  \-he  comincio  a  famiU  vias del fottr' difformi  in 
■'occafiunisco'l pregar ui  che Ji  dia  da  gualche  mer- 
'ante  de  i  voftrt  tanto  dì  panno  honeflonel prc- 
rioy  che  Mattio  apportatore  di  ^ucfia^ne  accom" 
nodi  fé  d'vna  cappa,  il  qual'  cojìo,  farete  conten-. 
0  dipoi  pagare ,  della  proutfione ,.  che  la  corte/ia. 
del  Duca  mida  più  per  fua  gratia  yche  perrnia 

é  t/ertù.  in  tanto  fiate  fano ,  come  io  dejidcroioy 
'lir  che  meritate  voi, Di  Aprile  inVinetia,M\BX. 


AL     BREMB4XQ. 

CCCCHX,     .^^r- 

Onon  sOyC  onte  G  ianhatifia,  nel  cafò  delle  de - 
^ne  eccellenze  y  che  rifflendanoin  voi^perfo- 

»  taggio  degniamo  ,•  in  quale  mi  debba  in  l'vna  di 
^OYOyChe  tre  fono y  laudarui  liberamente  in  prima? 

»  inzi  pur  lo  so./ènza  fcropolo:  impero  eh  e  alla  bon- 
yi  y  eh' e  dono  di  Dio  hi  fógna  che  ceda  lagentilezr 
',a  che  largì fce  il  fangue,&  lo  ingegno, che  infon- 

I  de  la  natura,  tal' che  fé  bene  la  dt  voifignoriaì  ri- 
ulge  di  nobiltà  yd^  di  verthno  vi  farà  fi  nongra  - 
Oyche  da  me  fimo  tutte  due  pofipofie  :  alla  diuini- 
à  diquella  ottima  intenti o ne  y  che  ne  gli  vffitif 
iella  lode,  &  dell' honorcy  vi  ejfer citano  la  mente, 
iì'lojpirto,  lo Jf  irto,  &  la  mente  vi  e fer citano 
enza  dubbiò,  ma  in  quel'  mentre  dico, che  dagen- 
ilhuom\i  viuete,&  di  hello  intelletto  mofirateui; 

iàiruando  il  decoro  della  cortefia  ,  in  le  magni- 
hentie  >  il  che  appartiene  all'ordine  dello  feri- 

Ji  iiif 
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nere  mlecdrtCydatjuefie  ritrahete  immortaliu 
di  nome  chiari) ,  &  da,  quelle  fama  dt  liheralik 
reale  Jì che i  chinon  vi  tiene  inuidia  e/antoO'  chi 
vela  pona^hmm^y  onde  chipm  sa ,  chtfm  inteti. 
de  eh.  pitivi  conojce m tal* grado  ,•  con  fiu  vehé 
ntemiafimarauiglia ,  con  f  tu  ardore  viahhrao 
day  &  con  f  tu  auidtià  vi  cerca,  (y  ejfndo  cofi  chi 
miracolo ,  s'to ,  che  qualche  poco  nel  fa  fere  j  pm 
vagito  5  vi  ami  con  la  riuerentia ,  cIk  lo  Spim 
mejfer  Pietro  anchor'  amo?  alla  cui  generofità ,  d 
modefia-ypia cerauui  dir'  da  mia  parte^che  lafom 
ma  della  trijittia ,  che  fèntiuoper  tlfuo  creden 
al  contrario  del  vero:  mi  fi  e  tutta  partita  da 
cuore  ymer ce  de  Ha  lettra,  che  dando  fede  alvangt 
lo  j  hàmmi  fritta  puf  hteri.  Di  Aprile  ii 

Vinetia.  ,    M.  D,  L, 


AL   CONTE  DI  PÌTIGLIANO 

CCCCLX. 

GRan' conto  debbon\  tenere  i  f gnor i  di  que 
glt  agenti  y  i  qudi  altra  il  negottare  i  lot 
fatti  y  co'i  Principi  yjamìo  talmente  comportar^ 
con  ctafcuno  in  la  pratica  y  che  non  puf  fi  efftt 
citano  in  reputatione  de  i  padroni ,  &  in  grado 
ma  con  la  modefla  del  proceder*  maniera  ;  in  v^r\ 
tu  propria  di  efiy&in  gratta  :  d*ogni  tempo  y  ó 
d'ogni  hora ,  parti  ri  ani  y  &diuoti  gli  acqutfia 
no.  io  farlo  y  ti  ciò  y  che  vi  fcriuo  ,  inpropofiti 
deifaluti  y  (h^  da  parte  della  benigna  nature. 
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iella  Signorid  vùjtrat  I liti/Ir if  ima  ;  hàmmi  dato 
luelM.  Giu-^ppe  Honlogi,  chenel  quanto  ve- 
le rejuL  arni  in  honore  >  é^  in  prò  ,•  ì  tale ,  c^  si 
■atto':,  tht  y  chi  no  i^  ?naì^ca  di  giudttto  nel  tutto -^ 
ìuo  mqlfQ  he/i'  comprendere  >  che  il  perjonag- 
H},  a  cui  egli  (eri4e  s  foto  m  gli  h uomini  eli  huo- 
w  ajj-'arey  commette  hjue  voli,  nta ,  ne^i  maneggi, 
eco  il gìduaneji  raravertu,  é'cxeani.  a 3  in  men* 
ire  in  nome  vofiro  apprejjo  a  qu  fio  fenato  affati^ 
'afi-,  non  refi  a  infra  tanto  di  accrejcere  il  nume- 
ode  gli  ajjai  amtcìyche  hauete;  con  ti  rendere 
^Itri  capace  y  del  come  la  fortuna  potente  nulla  tie- 
u  dt  potare  nel  di  voi  animo ,  ò'  cuore,  onde  tra, 

%  la  gran'  copia  di  coloro ,  che  vi  bramano  la  felici^ 
U  meritatas  io  anchora  vorret^h£Ìl  tortovfatom 
ialla  forte y  vificonuertiffe  in  ragione,  imperché 
?  sa  hi  ne  y  che  fé  te  degno  d'offeruan  z.a ,  &  di  re- 
urcntia.  &  non  di  contrafio ,  &  d'ingiùria,  per 
■a  quat  cofa  euidente  non  dubitò ,  che  la  Sere- 
ini  f  ima  Venetiana  Repuhlica;  non  vi  afcriua  ta  i 
\')nncipali  delle  fue  armi  mmiflri  ;  come  Duce  atto 
in,  valentigia ,  &  prudenti  a  ;  a  operar'  in  gloria 
il  lei  y  d^  in  laude,  il  che  fuccedendo-,  darammi 
'Mca(ione  di  qui  quella  mano  hafciarui ,  che  non  so 
tj^uando  mai  potrò  bafciaruela  altroue.  Di  Aprile 
mVmetia,       M.D.L, 

II 
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AL    CASALE. 

CCCCLXI. 

S£  voiy.Jignor'  Frane  e  fio  maria  ;  mi  hauejfèt* 
veduto  in vtfotoftoy  chelejsi  neliavofiray  ia  '^{ 
che  vi  firiuoy  fono  fratello  di  queV  Paolo,  che  fer-  | 
uè  l* eccellenza  del  Duca  d'Vrbino,  in  la  carne:  u 
ra  :  laudar eft e  la  caufa ,  che  vi  ha  commoffo  per  »| 
honta  propria  a  firiuermi,  itnperoche  tutti  gli 
ajfetti  dell* affett ione ,  che  ad  altri  portano,  i  cuofii 
altrui:  mi  dfarfero  drento  la  giocondità  detU 
letitia,  da  me  fé nt ita  3  nello  vdir'  mcntouare  ii 
giouane  yche  l'amotonon  menù;  che  l'amate  voi, 
ma  chi  non  amar  ebbe  vnOy  che  fol'fi  diletta  di  ep 
fer citare  ilfuo  animo  nella  vertu  della  cortefdy 
nella  gratta  de  i  coftumi,  &  ne  W  affinità  de  W  ami- 
cttiaì  horfer  rtfipondere  al  dijpiacere  ,  che  vi 
pare  ^  ch'io  mofirafii,  nella  Icttra  indrizz^ata  nt 
più  da  bene,  che  fortunato  Coruino  :  dicoui,  che 
più  tofio  CIO  debbe  attribuirfi  a  mo defila  ,  che  a 
di/degno,  concio  fiay  che  io  i  circa  il  non  ritrarne 
conclufione  ;  incolpano  la  temerità ,  che  mififiH^ 
fé  a  mandar'  le  mie  carte  a  sìgranfignore,&  non 
la  genttlezza,di  cut  l eccellenza  del  Re uerendif 
mo  Carpi:  è  non  pur  fato,  &  vi/cere:  ma  flir- 
to y  (^  anima,  onde  anco  il  Cardinale  ifi effondo* 
iieua  biafimar  la  tardanza  )  aiiuegna,  chi  lo  in- 
dugio di  t^l'  mercede ,  progiudicaua  in  modo  ali  A 
fua  natura  magnanima  y  che  filo  la  tndif^ofino* 
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r  y  dalla  qual 'ucniuail  difetto  ;  foteua  in  (è 
^edefmo  ifcufarlo.  Benché  U  ricetmadeìcioche 
talmente  l'huom' degno  mi  anuifa-,  ha  r t concilia* 
mcy  con  la  pro/untione  v/ata  ,  é^  lui  con  la 
tnignitade  Jòlita.  &  tn  (juanto  a  quel*  che  a  me 
l  appartiene  ;  gli  re  fio  ohligato  diJortCYcheJon' 
hiaro ,  che  da  qui  inanz,i  :  non  manto  terram- 
ni  per  diuoto,  é^  per  feruoxhe  perle  auuenire  mi 
engalajignoria  vofira,per  affettionato  ,&  per 
uo.     Di  Aprile  in  Finetia.       M,  D.  L. 
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IL  CARDINAL  DI  TRENTO. 

CCCCLXII, 


IL  pr è  finte  delle  due  coppe  d'oro  ,  &  d'ar- 
gento, il  quale  la  eccellenz>a  di  voi  Monji- 
r/ior'  Reuerendijsimo  ygia  fece  a  me ,  che  le  rice- 
vi ,  come  dono  di  gratia ,  &  non  come  p  remio  di 
gerito  :  rendettero  lojpinto  del  ben'  futuro ,  ///- 
la  ffieranz^a  y  che  dalla  corte  di  Roma  haueuo 
(enz,a  dubbio  leuata  per  femore,  io  ciò  dico:  im- 
Pj^rò  che  l\atto  nobile  di  cofi  bella  mercede  e  fu- 
tu  talmente  effemfio  all'animo  de  i  gran'  pre- 
lati ,  & /ignori  :  che  quaft  a  gara  incominciano 
ricordai/ di  quel  Pietro  Aretino ,  che  nelpre- 
uaricar'  della  maggior  parte  in  la  fede .:  non 
mai  rimojfe  il  penjìero  dal  catolico  ordine  del- 
la chrifi-ianareligio.neiinlamente.il  che  giurano 
le  cotante  opere  y  v fi  itemi  dallo  ingegno  in  gloria 
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di  Bio&de  i  fanti.  Ver  Amente  la  genero  (ita  v/a\ 

fami,  dalla  vojlra  liheralitade  ce/area  \  feglt  ra^ 

frejenta  inanù  agli  occhi  di  tQYie ,  che  oL  ra  l'hai 

uere  hauuto  m  vno  ifitjjo  giorno-Elettre  y  c^  danari^ 

da  Loreno  &  d'Augufia ,  Carpi  anchora  in  cotaé 

dì  medejimo ,  dammi  amfoyche  nel  porgere  di  nu 

no  propriaylo  inclujo jonetto  alPapaJa  fua  Eeati\ 

indine  dijfe gl'autore  di  quefii  verfì y  negli  vliìmì 

Juoi  temali  y  ci  ha  penetrato  m  lointnnjìco,  om 

njogliam^  riconofcerlo  conhenefino  hónoreuole. 

che  di  quanto  ho  ritratto  ::  ritratto  da  iCardi\ 

nali&d^l  PontificeyAttrihnira/i  dalla  mi  a  grati 

tudine.al  pronojricoyche  del  he  ne  im:  enfatoimi  ri 

carono  in  e  afa  le  taz.-^e  regìe  ,  dal  Uagnanm. 

Trento  mandatemi,  ma  quaudo  fiacche  Ji dubaa) 

fé,  che  la  promejfa  di.  N.S.  non  confeguijfe  in  l'ej 

fetto,  eccola  carta  dopo  ti  fonetto  indri- zzatagli 

che  lamia  credenza  aficura.  auuegnachegliej. 

f  refifènfi  delle  parole  fue, fono  in  tuttofati  com 

prefiy  da  Giulio ^  'tfpirito  delia  fapienz^a ,  mente  dt 

con/fglìo, cuore  del facr amento, animo  della  gì  ufi 

tia,  &fato  della  Clemenz,a.  il  vero,  &non  l 

deuotioncy  che  gli  tengo  :  parla  injua  laude  il  ciò- 

che  in  fmil*  foglio  vifcriuo.in  tanto  vorrei  potei 

funif  la  natura ,  circa  l'alterami  il  corpo ,  con  l 

'violenz.ede  i  fuoi  peruerf  accidenti,  che  nel  e  a  1^ 

dell' animo, ni  anco  la  fortuna  a  torcerla  pure  vn 

pelo  e  baf ante.  Di  Aprile  in  Finetia^M-  D.  L 
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AL   SIGNORE   AGOSTO. 

CCCCLXIII. 

^/^  Adda ,  non  meno  ahondante  d*honori,  che 
^  ^^  dt  factdtadt  y  fé  alcuna  cofa  fujje  fnancatx 
'  uB'oJJeruanz^a,  che  i  di  me  chlighi  chiari  debbono 
^'  iL^tdi  njoì  conefie  illujt-ipme  ;  ^uel*  MeJJef  Pie- 
^ 'ir  d^'(  Spino ,  d'ognitempo  in  le  Ro fé  delle  proprie 

ViT-u  odori fro)  ce  laurebhe  aggiunto  per  certe, 
'[  Impero  eh  e  mi  dtjegna  in  njnaftia  la  irHagine  delle 
"^'if  uà  lira  vcjlre  talmente ,  che  ben*  moflrahauere 
''^  i^tUa  pinna  M  me  de  firn  a  grafia  in  defcriuere\che 
"  ntl pennello  ha  Tttiano  in  dipingere. ì^er  laqual* 
"^  ^ì^ritade-^  nel  lutto  laudo ,  commemorOy&  gloriji' 
1  ,w  la  ventura^  che  mefiofferfe  in  occafiòne  àllhora, 
^  ?he  mi 'VI  diedi,  &  che  mi  riceuefie per  fèmprè, 
?':  }nk  y^pèrche  non?^ijpiro ,  U  potenzia  dèlia  buona 
'  fortuna-,  a  transfrirmia  Bergamo^in  mentre  vi 
'*  :/  intertenne  più  lofio  il piacer\  che  il  negotio? 
'^  t$n^iùjfa,  chcy  chi  e  Re,  comtvoi  neWnnimoitien^ 
f  kmagmficeyitie  per  traffico,  lo  noft  ve  lo  (fpri- 
'^  \  mo^  per  ncnfapere  ih  ver un^  mòdo  ;  farui  capace 
^'^  ielcvnten^o  ,  da  mefentito  relcuorei  circa  il  nofi 
'^'l  tace  f  voi y  allacelebre gentile perfona  su  detta  ;  in 
'  ".uanta  bella  Jomma.O' di benefiio,  &  di  reputa- 
tone ilvoflro  faftor'  mi  e  rifultatOy  mi  rifulta,  ^ 
'^'"fejultarkmmi  continuo ,  lo  me  ne forf  rallegrato 
^^  altamente  :  imperoche  cotal  propofìto  a  forte-,  ì 


fato  vn'confermarmiym  l*amicitia  addotto  Jpi 
tOy  in  eterno.  &  che/la  il  njeroy  il  fentire  lo  i 
qud^  'maniera  ^mi foriate  arnorey  gli  e  penetrai 
in  le  vifcere  \  come  co/a  appertenente  a  jeficjji 
Onde  per  taU  hammi^chc  permaggiornonpue  Ih 
uermi'^  che  ben '  sa  l'huorn' faputo^ihe pigliate  cur 
Jolo  di  colui y  che  tiene  commendabile  conditiom 
(^  natura.  Ter  il  che-,  chi  e  sì  fatto  ;  cgnibene,c 
konore  da  "voi puo,&Jperare^& prometterji.qtu, 
mi  prometto,  CT  lojfero  io  ,  che  tengo  Jparjotlft 
'me  dell'ombra  vojlr A  fi  ut  tiferà  y  nel  campo  deh 
miafperanza  integerrima.  Si  che  mantenga, 
nella  gratin  dell ahentuolenza  y  eh  e  mi  dimojl 


te  iddio  ^  che  purtroppo  di  grandez^za  ^alsi  pé^ 
co  di  mertOy  (arammi .     Di  Aprile  in  VinetiÈ 
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A.7TVA^v^  CCCCLXIV. 

VN' certo  fegno  di  fropitia  felicita  di  augk 
rio  \  ìmmiJlatA  la  riceuuta  della  cara  lei 
tra  di  V.S.Reuerendifùma.  imperochenona  pe 
na  forni  di  leggere  le  bcnignep  a  role,  delle  fue  ami 
ri  uoUzz^e'^  che  me  ne  furono  prefentate  due,  vn 
mandatami^  da  Trento,& l'altra  da  Sattigltom 
%^1'che  nflvcdcrle  tutte  tre  infieme:  ne  lagrima 
perla prefa  di  tali  ca rte  allegre z  z^a  :  parendomi 
che  sìfattccofe  mifacejfero  indubitata  fede  ^BeU 
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me [" animo  delia  Romana  Corte -^  fi  fujje  hormai 
iconcìliato  con  la  innocenùa  della  deuottonc  di 
w,  che  la  riuerifcOy  qual'  dehbe  ognuno^  che  tiene  in 
?,  &  intelletto  ,  &  animo    Ma  tanto  ftacqtiemi 
\o  intendere  ,  dalla  dt  voi  eccellenza  ;  qualmente. 
wb^  S,  conclufe^  che  il  fine  del  mio  Sonetto  in  fua 
«  Uude  era  interpetre  della  di  Im  voluntx ,  che  piti 
l  mto  feci  difimil'giuditio^  che  dell*  oro ^&  dell' ar 
a  Tento  ;  dt  lui  mi  se.  mo(lrato  qtteftoy&  queV  Mon^ 
ìgnor'  liberale  ;    &  bine  ho  io  ragione  di  farlo  ; 
ìa  che  il  Qamaianiy  Giouane  degno  della  gratta  di 
djiulio  ;  mi  auui/a,  chejua  Beatitudine  gli  ha  detto  ^ 
^k^S"  replicato ,  che  mi  vuole  riconofcer*  co'l  premio.. 
«;;/  che  fari  tanto  men*  tnrdi ,  qtianto più  tojlo  U 
ìli  iontd  fomma  di  Ridolfo  Jìfagnanimo  :  prefia^ 
^immi  in  la  fperanza  fauore .    Che  ciò  facendo-^  (a 
^rete  caufa].^  che l  Pont tfice  Santo:  cancellerà  dal 
ibro  di  Dio\  il  peccato  commeffo  da  Leone y&  de- 
fiente ,  che  mi  pagarori  feruendogli  5  non  d^altrOy 
he  dt  crudelta^^  d^ingiurie.  Ne  pero  han'maipo- 
'  uto  indurmi  l'offe  fé  a  ejfere ,  fé  non  Chrifliano 
,„  .mdido  ^  ccclefiaJìii0^puro^&  battezzato  fedek\& 
%ìicio  rendono  tejlimonianza  al  mondo  Ccpcre  da 
0  fie  relìgiofamente  compofle  ,  che  fé  pure  in  vna 
■j  ìi tante  hnueffe  (poniam*cafojlCarne(ècihi)degna' 
i^m'/tùpennay  fi  vedrebbe  nel  calendario  in  regi/ìro, 
'^\ì-  he  pigliatimi j  ó  huomo  integerrimo  in  cura,  che 
ìltra  le  fopr adette  attioni  ^  non  pur' fono  della  pa - 
liii'ria  ^  ch'egli  è,  &  di  molto  tempo  a  Uà  noto  ^m  a  di 
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Corte  a  ciafcun'  Principe,  &gran'*  maefiro  in  noti 
tia\  chejirec^no  per  gloria  di  tributar'  la  vertù 
ch'i  in  me  natajcio  la  ej/ercitiy/ècodoyche  danme 
ne  loccafioni  materia  .  Che  farebbe  a  honorarm 
del  cara  ttero  dì  quelle  croci ,  che  fin  '  nel  petto  de 
Barbieri  Ji  veggano  ?  onde  poi  la  Rtligi^ndt  R$ 
di  Jentijjè  jjr^dtcare  ijuoi  prtmiegi  dalla  mi 
lingua  ydalmto  calamo, &  dalmtogridoìDi  Apn 
le  m  P inetta,  M.D,L. 

AL   CARDINAL*  D'AVGVST 

CCCCl^^V. 

Non  accadeua,  ò  Monjlgnor  Rf'uerendifi 
mo  :  inquanto  al  debito ,  che  tiene  la  mi 
aeriti  y  coi  VQjlri  meriti-,  di  farmelo  c^n fé Jfart 
per  bocca  delle  cento  corone  d'oro  ;  manUaiemt 
per  ordine  della  di  njoieccellenz,a ,  dalCaret^on 
Fodefla  de  Rina  magnifico,  Imperoche  fenz,a 
fatti  teflimoni  in  contanti:  non  ero  per  mai  nega 
re  l'obhgOyche  alla  fua  volontade  buona,  ha  quefl^ 
penna,  che  ciò  confeffli  in  fua  carta,  ella ,  che  rea^ 
mente  affaticafi,  non  far la  inuero  mancata  mai , 
ratificarlo  a  ciafcunoiin  qualunche  propofito ,  L 
occafion'  le  ne  daua.  ma  non  folo  io,  che  sì  poco  so 
La  caler  ti  a  chiara  di  tutti  ci  loro,  che  molo  fan 
no  j  debbono  efer citar  lo  intelletto ,  in  honore  \ 
quello  Ottone  f acro ,  che  il  commodo  a  i  vertuq^ 
procura.  Benché  moltiplica  in  modo  di  laude,  (^ 

di  grati 
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di  gratta  appreffo  a  Dio ,  &  agli  huomìni;  che  a  i 
doueri  di  lui  ogni  gran"  commendatione  appare 
^na piccola  gloria ,  &  non  nulla .  Tal'chUOy  che 
nonpre/umo  più  olirà  ;  mi  rifirho  in  la  mente,  ^ 
nel  cuor  e-,  il  numero  di  quelle  a  tttoni  f amo  fé ,  per 
cui  sì  rijplendete  nel  mondo  ^  egli  e  certo, che /e  be- 
ne ne  i  voftri  affari  le  jcorgo  ,*  non  ho  tanto  difor- 
n  lo  ingegno ,  che  in  voce  dinchiofiro  sparlar* 
poffa  in  gli  Jc  ritti,  sì  che  accetti/il* animo ,  che 
hor'  l' ejpr ime  fé nzJ altro ,  &  paghi/i  ciò ,  che  vi 
debbo  coneffo.ó'  quando  fia,  ch'io  puf  nefauellì, 
e  le  noti  il  non  voler'  mofrarmiui  ingrato^mijcu- 
fi,  d^  il  non  poter'  efferui  gra  to  >  mi  affolua .  Bi 
% -Aprile in  V ine tia,  M,  D,  L. 


AL   CARDINAL'  SATTI- 

G  L  I  O  N  E. 
CCCCLXVI. 

IL  PomaroM^  Pietro,  h  uomo  degno  delia  gra^ 
tia  d'ognuno  j  mi  ha  recato ,  &  pofte  in  mano 
le  catene  d'oro,  che  la  non  meno  lllujlrijsima ,  che 
\àReuerendifima  Signoria  vojlra  manda  alle  mie 
•i.\i  figliuolette  inmercede .  Belcheviringratiailco- 
^,i  re ,  che  vi  tengo ,  &  la  fede  ,•  con  la  forte  di  quella 
M' allegre  z.z.a  y  che  fi Jparfe  nel  vi;o  delle  due  di  me 
ìa  'anime,  devile  ;  to/lo  che  le  viddero,  &  fé  nt  trono 
i/ri  '4/  collo.  &  perche  bnon'fegno  al  matrimonio,  che 
^  dee  confeguir'  la  minore .^  è  tal'cofa  ;  mi  rendo  cer- 
M  ^)Che  l'opra^  che  farà  la  di  voi  bontà ,  con  laeccci- 
lil^'  s  Kk 
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lenza  del  gran'  Contejl abile ^tn  mio  gradoy/kraSe 
dota  infallibile  .  Onde  iddio  in  honore  disi  pie- 
tojo  vffitio;  renderàuuenevn* mento, d'altra ma'\ 
mera ,  ch'io  non/on'  perrenderuene  gratitudine,^ 
Non  rtjlando  ^(  ri?  la  penna, e  he  ciò  "jì  diccjdi  mo- 
Jlrare  la  dmotion  (uajn  riucrétia  del  nome  "jojiro 
ad  ogni  hora,  &  il  non  ijlenderfi più  a  lungo  ah 
prejrnte  vien*  caujaio  dallo  ajpettare ,  che  ildijim 
magnami?^- 0  Zio  :  iLjuale  e  mente  del  RÌy&JiW- 
fiero  ',  adempia  per  m€z>o  delvoflro  fauof  corte* 
f ',  il  ciò  che  mi  ha  pro?nejfo  con  l'animo.  Che  fu- 
bito  ottenuto  il  dono ,  che  la  parola  della  Maefli 
di  Henricoyhammi  Ojferto,  Infegnar))  pervia  de  l^ 
lo  inchioflro  in  le  carte ,  il  con  qual'  modo  di  dire; 
debbcft  laudar'  coluiyche  ti  è  benefatlore,d^  padro- 
ne.   Di  Aprile  in  V  inetia,  M.D.L. 

■ *  — 

AL     CARDINAL*     DI 

L  O  R  E  N  O. 

CCCCLXVir.  5 

TJ\e  gran'  doni ,  ho  riccimto  dalla  Reueren 
difima  voflra  e  cccllenz^a ,  in  njn  tratto  ,•  It 
quali  gentilez^ice  di  co  [e  fono  veramente  degni 
della  voflra  nohilia,della  voflra  magnificentia, 
dei  vostro  animo  re  ale  ,grande,&fncero.  Delle 
kttra  /crittamiy  de i  danari  m^^ndatirnijO^  della 
tromcffa  confermatami  parlo  io  ,  Tanto  del  d\ 
votmertodÌHOto,the  h aflar ebbe  allo  adora  f  d'vn 
DfOynon  che  d'vn  'httomoper  la  qual  forte  di  affet 
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te ,  fintomi  fi  durato,  alno  n  fapere  in  alcun  mo- 
dorendeYuenegratÌ€ychc  ti  tacere  mimo/Ir  ari  a  afi 
fai  più  grato,  che  tlfùuellarne.  Impercche  le  pa^ 
role  allo  incontro  de  fatJ  paiano  Jogni,  al  para- 
^on* delle  vifioni.  ma  da  che  pur's^v/a,  tlmofirarfì 
\Altri  ohligatoinuer/odi  colui  y  che  lo  refujcitaccn 
loJpiritOyche  tengano  in /e  i  benefiiij'.pernon  tra- 
ma; e  fuor'  dell'or d  ne,  ojferuato  da  tutti  coloro ^ 
xhe  hanno  il  fuo  henefattof  per  rifugio  :ecco ,  che 
il  mio  cuore  vi  ringratia^del  ciocche  ho  detto  di  Jan 
pra  ;  nella  propria  maniera^che  vi  ha  ringratiatù 
le  cotante  voice ,  che  delle  sì  care  mercedi  arricchì- 
ìe  me, eh  e  fornirò  di  vjcif  di  miferia-^tofio^che  mi 
veder 0  confolato,dal prefente,che  la  morte  delPa^ 
uvi  fece  lajciare  in  Lorena.,  per  cau/a  della  fu- 
hit  a  voftra  inuerjo  Romavenu  a .  Che  ciò  la  car- 
ta y  che  mifcriuete^  conferma.fi  che  ficcorrete  gli 
tfflittt  ,•  pero  che  il  farlo ,  ì  opra ,  che  agguaglia 
:on  l'humanitk  fua^le  dt  ulne, Di  M  aggio  tn  Vtne- 
'ia.       M.D.L. 


AL  CARDINAL  DI   GHISA. 

CCCCLXVIII. 

j^^  A  hreuita  di  quefie parole  minime y  racco- 
ji  ^mandano  la  mia  vertùfincera,  alla  bontà 
'Jojlra  magnanima,  in  cotal' mezo  a  lei,  che  da 

i  :anto  è ,  che  la  mente  dijpo  ne  dei  Redemani  fiacre 
uficia  l'humtllimo  fuofiruo. 
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AL    GRAN*  CONTESTABILE. 

^       T'    e  e  e  CL  XIX. 

QV  et' foco  di  vertìiyche  in  rne  nacque  ;  [con- 
giura  quel  tanto  di  bontà, che  in  voi  regnai 
alla  promejja  oJferUArmi.  l/congiurala  dico^  a  fai 
ciò  y  per  la  glori  a  accnjciuta  alla  Corona  di  Hem 
rico  ;  m  mentre  d  uojcro  configli o  ammirando^  U 
transfer f/verjo  Bologna  con  l'armi. Onde  non  pur 
le  ha  rifiituita  la  terra ,  ma  humiliato  in  modi 
l' Angli  a  y  che  porge  il  cuor^/uo  alla  Francia,  tì. 
Maggio  in  V inetta.     M.  D.  L. 

ALLA  SIGNORA  GIOVANNA 

MARIA       ORSINA.      * 
ce  C  ex XX. 

/"^  Vajì  y  che  /offerire  Jì  potrebbe  il  difpia 
V  ^^ere  y  ch'io  fono  per  fempre  fentire ,  deU 
mala  fort^y  cha  pofloil gran'  Valerio  Vrfinofcft 
terra  '  :  fé  folo  il  portargli  y  come  a  mio  Fadror 
amore  ,•  deriuaffe  la  caujk ,  ma  da  tante  altre  co^ 
depende  y  vn  cotale  affetto  di  doglia  y  che  l'effelf 
fuor'  dimcy  e  la  minor  noia  >  ch'io  prouo.  Imperi 
che ,  oltrail  patire  in  grado  dello  infortunio  fu 
a  neh  ora  in  conto  delcafo  voflropatifco  .  Concii 
fìayche  con  eguale  d'animo  diuotione'.nellamanu 
rayche  tuttauia  lo  riuertj-yhammi  medefimament 
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rìuerito  d'ogni  bora.  In  Perugia  y  eh* erau.tte  di 

et  ade  fanciulle  fi  A  ,•  conobbi  voi  'Donna  sì  degna, 
dr  in  Monte  Ritondo  d'anni  a  i  vofiri  confor- 
miyvn'  Caudier'  cofi fatto  Onde  è  gita  tn  me  ere- 
fiendo  la  firuitUy  O'  l' offe tt ione  nel  modo  ^  che 
in  vote  moltiplicatala  cortcjia,  dr  il  tempo.  Per 
la  quar  co  fa  mi  fi  dee  credere,  che  il  cuor'  mi  gema-, 
fer  l'vno  accidente  ,  &  per  l'altro .  Ma  &  voi 
fua  Conforte  y&  io  di  lui  S  er nitore  -,  douìamodo* 
pie  debite  lagrime  fp arte  ',  acquetarci  con  fenno, 
^Jmpi  roche  Giordano  ,  &  Gianbatifia  Figliuoli 
vofiri,  &  Signori  miet  hereditano  tuttala  firn- 
ma  di  quella  valorofaprudentia,di  che  il  gran' Pa- 
dre loro  y  &  in  la  pace,  &  in  la  guerra  rijplendea, 
contai'  lucei  che  quefio  magnanimo  fi  aio, quefl a 
Serenifima  Republica ,  queflo  Inclito  Dominio 
(e  ne prometteua  quel  tanto,  ched'vn  Capitano 
pien*  di  fé  de  y  &  di  cuore  ]  prometter  fi p  ito ,  ófpe- 
rare.  Ne  so  quaV perdita  d' h uomo  fign dato  neW 
armi  Vhaueffe  compunto  si  adentro  in  le  vifce're. 
Veramente  e^remo  fi  è  qui  reputato  il  danno, 
che  il  non  mai  più  hauere  a  valerfen^  dinànz.^  a 
^li  oc<;hi  gli  h.tpofio.&  e  qualche  giorno  ,  che 
Vinetia  non  pian  fé  per  fin  aggio  con  l'arnaritudi- 
ne, che  ha  pianto  il  grane, dcircon/peito^y^  dmo- 
)defto  predetto  Signore  \  Ellaoltra  ilfofpirar*cor- 
,  Aidmente  il  fin'  fm  -,  e  andata  dietro  alia  barr ,  in 
cui  fu  portato  il  fuo  c^rpo  ;  con  vn'  qu  fi-ordine 
intero  di  martiali  Heroi,  Duci  y^  d'i nfigne, 
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é"  fi  fJulU  mancaua  alla  tlluflre  compagnia  neSe 
effequte  :  l'oratione  fatua  m  laude  deha  fua  vira, 
ne  /  meriti  ce  lo  aggtunfe  ,  &  formila  con  tanta 
gratta  dt  honore ,  che  le  genti ,  che' l  Stgnur'  F ale- 
no  conobbero ,  fé  lo  reputano  per  gratta  ,  (^  per 
glorta.flche  le  vertìt,  che  l'ornarono  ^  fieno  conforti 
mila  pjftone  ^  che  et  preme.  Impero  e  he  non  fi  può 
dtrmoYto,  chi  et  refla  viuo  in  la  Vama^cht  non  mai 
lafia rà  partire  il  (uo  nome  dal  mondo.  Di  Maggia 
in  Vinetia,     M.  D.  L. 


AL  SIGNOR*  BALDOVINO. 

CCCC^XXI. 

DVe  vffitl]  y  di  neceffaria  importanz^a  5  do 
ueua  fare  con  la  felicità  vo/ìra  ,  tn  cam 
bio  della  Ungtéa, ti  mio  cuore, Cvnotn  cauja  de  II* e j 
fere  tifarlo.^  debito  a  tutti ^^  l'altro .^  per  (onuemrj 
l'hauer  lo  fatto  y  a  me  filo,  il  commune  della  douté 
ta  cerimonia  a  ciafctwo  era  ti  congratularmi  ani 
chora  lo.conilfucceffo  della  grandez^jna,  in  cui  fé. 
te  afcefo ,  per  mento ,  &  l'opra  non  conuentent 
ad  altrui  \  il  douerui  rendere  gr atte  ^  inquanto  Ai 
la  benigniti  v f alami  y  nel  porgere  al  Papa  i  ver/à 
che penetfaronghxon  il  concetto  della  verità .^mi 
h  intrmfico .  Benché  lo  indugio  di  qtécflo  affati 
(^  di  quello  j  nafce  dal  rifletto ,  che  me  l'ha  impQ 
fio  .^  &  vietatomelo.  Imp croche  l'atto  della  mia  U 
ittia,  &  la  dimofiration'  del  mio  obligo  i  nel  fOtf^ 
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Cùrfo  della  moltitudine  <y  incitata  a  rallegrar^  ton 
Uvoftra  folenne  degnttaàe-^vi  fjAurehbe  accr  e  [(tu- 
te lo  impaccio  nella  fre^kcnza  delle  genti  tn  taV 
cafo,  CM a, perche  chi  vuole ^  che  ti  lume  della  fua  lu- 
urnA  ri/plenda,  hifogna^  che  aj]?cttì,  che  i  torchi 
i altri  fifcanJJno  \  Ima ,  che  ti  tumtdto  del  rette  • 
rirui sporge  vn  poco  dt (patio  a  fejlejjo:  ecco ,  che 
vi  vengo  innanz^t  con  C animo.    Il  certo  a f etto  dei 
tonale  dopo  il  moftrare  de  vojlri  accre fomenti  al- 
Ugrez,z,a  j  come  f no  Signore  v'inchina  ,  &  come 
mio  bene f alt  or  vt  fa  luta  .    Conctojìa^che  il  fattore 
che  appreffo  al  Terz.0  G tulio y  degnajìe  fare  al  So^ 
netto  :^  viene  a  inferire  ^  ch'i  più  bella  cofa^  il  cono- 
fere  la  vertu  d'altri^  &  farne  fede  in  par  ole,  che 
fenz.a  effer ne  punto  inflrutto  ,  per  mera  ambitìon' 
premiarla .     Intanto  gli  ftupori  delle  publtche  vo^ 
ci  j  per  fapere  ,   che  t  buoni  tengono  tn  loro  vn"" 
certo  non  so  che  di  dittino -^  ajfermano^  chelacon^ 
àitione  d^taui  dalla  natura  in  mercede-,  e  disi  ot- 
\tima  guaiti  ade  composta^  che  iddio  pei  mette.,  che  il 
mondo  efalti^  &  celebri  voi ,  che  per  non  mai  ha- 
uer'  cercato  gloria  di  laude ^  ne  nome  di  eccellentia^ 
ahondate  immortalmente  di  riputatione ,  ^  d'ho- 
'  nore .    Del  che  fi  conjola  la  più.,  che  human  a  ^  del 
.  mafimo  Paslor  proHtdentia\  eglt^  chedefalecofe, 
:  che  dormono  ,  allumina  Pcfcure,  rtfufcita  le  morte, 
forma  le  no:ì  formate ,  &  da  per  fittone  alle  im^ 
'perfette:  fi  compiace  tanto  nelvederui^  non  pur* 
modejìoy  non  pur  con  efe,  non  pur"  genttle.ma  Jt 
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dlicno  dalle  'vane  dell'arroganza  fiperhìe :  che 
non  forge  orecchio  alle  lodi ,  che  in  fregio  della  di 
lui  Santità  Beaiifima^tuttamavatroìnbeggiado 
Li  Fama,  Laverace prtdication' della^uale^oltra. 
l' altre  fue  vertudi  fiufende  ^  ifitipifce  del  come,  9 
non  Jìtojlo  fìic^Jf'.no  in  Ponti fice, che  sbandì  dal 
fuo pL  njier'  l\iuaritia  :  per  ben  corriprendere ,  che 
gli  erari  de  iJuo{  ripofii  Thefori  :  debbono  ejjere 
i  petti  di  coloro ,  che  di  continuo  folleua  c^  beni- 
Jìca,  Ter  il  che  fa  vn'  gran'  torto  allaJJ?cranz.ay 
chi  non  la  colloca  nella  liberali  adellemagntficen^ 
tte ..  /  lui-,  che  per  hauerc  trapajjato  con  gli  andari 
della  vita ,  catolic^: mente  heroica  ;  in  si  bel'  moda 
ivmana^o  aumcinatofìcon  effa.in  sì  commenda* 
bile  maniera  alici  diuina,  che  di pcrfonaggio  egre- 
gio e  diuentato  ^7?'  Vicario  di  chrijlo  in  la  Chie- 
Ja  :  anzi  quafì,  che  vn' Dio  nel  fuo  :empio,Mayfè 
del  grado, m  cui  njiede  l'alte  z^sja  della  ftia  magna», 
nimitade  Apoflolica  ì  vado  altero  io ,  che  inutile 
feruo  gli  fono  y  che  de  net  e  adunque  far  voi  ^  che 
legittimo  le  Jete  frate lloì  Di  Marzo  in  Vinetia, 
jV/.  D.  L, 

AL    VASSALLO. 

CCCCLXXII, 

Non  e  dubbio ,  Signore  Abate ,  che  i  piaceri 
fono  ruffiani  della  voluptà,  &  che  fa  il 
vero, le  cole,  chenelLiuio  canto  hiert  la  Ir  ance- 
/china  Signoì  a  -,  mi  penetrare  no  confi  dolce  fòr- 
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te  di  nmjicar  maniera .  nel  coreiche  Jarà  forz  a  me- 
ntre al  quia  del  connungimento  amorofo.  Cer- 
tamente y  che  tutte  tùie  font  delle  he IU^^€  fono 
in  lei, f  luche  in  alt^-a  :  e]  nella  del  cor  pò, quella  del- 
^ animo,  &  quella  della  voce,  onde  chi  più  sa  ri- 
:oglie  la  prima  con  gli  occhiala  le  sonda  con  lame- 
'e,&  la  ter:,  a  con  gli  ore^  chi.  Tal'  che  in  vertu  de 
\ prefati  feni'tji  ricreano  in  modo  gli  fpiriti  ^  di 
jualunche  l'afcolta,  la  comprende,  ó^  la  vede]  che 
In  cielo,  &  non  in  terra  fi  dimora ,  in  quel'  men- 
"re,  ch'ella  neljuo  meflierofì  effercita.  si  che  a 
'urne  ne  vado  di  volo,  T>i  Maggio  inVtnctia, 
M.  Z).  L, 


AL     CORSO. 

CCCCLXXIII. 

LA  penna  vofira ,  Signore  Antonioiacopo -,  è. 
tanto  amor  e  uo  le  tnuerfo  gli  honori  del 
nto  nome, che  non  mai  fatiafìdi  laudarlo  ne  i  lau- 
Uti  juoi  verfi,  in  le  Rime.  Eaft^-ua,  anz^terapur 
roppo  r:uel',  che  ne  dite  nel  primo  Sonetto  man- 
catomi :  onde  lo  accrefcerlo  con  nttoui  modi  il  /e- 
ondo  ;  è  più  to/fo,  per  farlo  diu^nir'Jrsperho,  che 
idurlo  nel  conofcimento .che  deurehbe  hormai  ri- 
'urfi  althumtle  .  Benché  nelPhauerlo  compreso; 
odo  la  ecce  II  enti  a  di  lui ,  &  riflringomi  in  la  mo- 
eftia  di  me -che  mi  vego^o  vlt  imamente  prt  mi  are 
Ulmafimo  Ginlto  Ponti fjce  Terzo-,  nel  n. odo, che 
knmi  premialo  il  grand  fimo  Carlo,  Imperai  ere 
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^uìnto:f  et  gratta  di  Dioyfbene,&  per  mia  ver^ 
tude  ynongia.  &  quando  Jìa ,  chela  pr e ftint ione 
mi  riuolga  la  mente  a.  tene/  cotal  jorte  per  me 
rito  dello  intelletto  ,  che  adopro  ;  priuimi  de. 
proprio /ho Jpirito  chrijlo  :  aciò  vada  mendicane 
do  tn  vecchiez^z^ayil pancyche  anco  in  la  giouentù 
non  man  commi.  Di  Maggio  in  V  ine  ti  a . 
M,  Z).  L. 

Al     CERRVTO. 

CCCCLXXVI. 

IL  dotto,  ilfauioy  ilgratiofo,  & ilhuono Signorm 
Pietro  Carnai  ani  :  mt  ha  letto  ,  &  cjpojlo  que 
tanto, che  in  laude  dello  ingegno,  che  vi  pare,  chH 
hahhi ,  dr  dcll'honore ,  che  affermate, ch'io  mento 
cantala  Foejìa,  di  voi  diriz>zataalmio  nome,  1 
che  fintendomi  dichiarare  dal  prefato ,  delBuCi 
di  Fiorenza  agente  :  fentii  in  me  vn  dolore ,  noi 
più  per  lo  innanzi  jfentito.  io  allhora  rimprout 
rai  amejleffo,  la  ignorantia,  che  non  mi  la/ci 
intendere  t  verji,  con  che  mi  e/aitate  in  Latini 
nel  modo ,  che  intendo  la  profa  con  cui  mi  ccL 
hrate  in  vulgare.  egli  e  per  mia  fé  qualche  gioì 
no, eh  e  non  viddi  lettrajimile  a  que  Ila, eh  e  mt  ma 
dajìc  con  l'oda ,  che  fecondo  ti  d^re  del  Cam> 
iani  su  detto  :  ha  i  concetti  dolci ,  lojlile ,  che  g, 
ejpr ime, giocondo,  &  le  inuentioni ,  che  gli  mett 
tn  opra  foaui.  Certamente ,  ehe  mi  hanno  fati 
iJiupire  gli  ordini  della  ync  taf  or  a,  che  mai  non^ 
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diJJeferA  dal  ciò , che  fi  richiede  alfiio  inteto.  Onde 
Agguagli  il  procedere  ^l'arguii  CI  la  elegantia,  la 
nouita,  &  la  dottnnay  di  tal-r  e ^  i/lo  la ,  a  vnafigu^ 
ra  y  che  tiene  in  je  il  tondo  del  rilieuo ,  il  bello  del 
color  ito, il  gratiojo  dell'  attitudine  yilviuo  delnie- 
ÌO3&  in  leggiadro  della  venufia,  ondeTitianoxhe 
decani  afe  m  le  carte;  non  /apra  meglio  ritrar- 
si nelvoliOy  che  voi  lo  defcriuiate  in  lafama.nefi 
ere  da, che  veruno  firopolo  di  noia  difturhi  Udì  me 
naturale  giuditio  ,•  nel  conto  del  non  ci  ejjere  de  i 
tofcaniLi  lingua.concio  fia  che  l'oro  in  mmera-^no 
pigliali  prezzo  in  brunirlo ,  ar^z^icofirozo,  effi 
uale-yCome  lafiia  lega  lo  ftima.nì  altro  fono  le pa» 
role  terfeyé-Jonore-,  che  lofiilc^  che  lo  concia,  o-  lo 
intagli  a  fi  che  dateui  vnpoco  al  comporre  in  idio- 
'ma  commune  ,*  che  non  meno  farete  ammirando 
nello  ejjercitio  de  II' v  no  affare, eh  e  vi  fiate  fiupen- 
do  nello  fi  adi  0  dell'altro,  imp  croche  il  tutto  fia,  il 
tutto confifie,& il  tuttp fi rfilue nella  fiifìantia 
del fap  or  e  delle  cofi^auucgna  che  l odor  e  delle  fa- 
nelle  fono  infipidi  digiuni  delgiuditio.egli  e  chia- 
mi roche  fino  al  Manutio  celeberrimo  Paolo  5  hoggi 
\dì  fenz>a  pari  in  le  lettre,  ajftrma  pernuoua  d'ec-  ' 
cellentia  maniera,  ilvofiro  fapcre ,  con  sì  facile 
modo  transfjrmarui,non pure  in  Oratio,&  ^n  Ca* 
tulio  ;  ma  anchor  bene  fpefi^ofuperargli  difortCy 
\cke  tutti  due  più  tofio  paiono  Antonio ,  che  Anto- 
%  Moalorofimtgli.Di  ^i^'^ggio  in  Vinetia,  M.VX 
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AL  SINISTRO  M.  GIROLAMO. 

ecce  LX  XVI. 

IL  signor*  Pauolo  siucc araro, ciò  e  il  Rota, il 
compar'  dico  ;  s'è  ripacificato  con/eco,  neWaU 
to  del  con  meco  riconciliandofi.  imperoche  femfpe 
fui  fio,  nel  modo,  che  fono  adcjfo  ,&come  anC9 
eglt  fu  d'ogni  bora  mio;  della  fòrte  ch'e  ritornai 
dlprefcnte,  &  non  fi  dubiti,  eh  e  vn'  tal'  gentil* 
huomo ,  &  Giouane-,  nonfia  di  buona  mente,  di 
reale  animo,  &  di  magnìfici  co  fiumi  :  benché  non 
fur  noi,  ma  la  natura  ificffa  ;  per  non  poter/i 
afienere  daW  alter  ationi, che  le  pongano  gli  acci- 
denti  de  t  cafi:  tal' volta, &  heneffeffo  ,fi  corruC' 
eia  con  ilpenfier* della  mente\per  infin' con  l'ariì 
&  convento.  ma,perche  heftemmia fi  proprio, chi 
giura  di  venire  a  fé  me  defimo  in  ira,pofia  io  cor^ 
durmi inmaladittion'  di  mefie[fo,fie  mai  lo sde- 
gno,chegli  mofirauo, varco  più  olir  a  che  vn*  dito, 
onde  per  faper'io,  quanto  la  nofira  recreattonevi 
debba  effer'cara,  mieparuto  d'hauerne  nuouapei 
me  z  odi  quefia,che  vi fcriue  il  f  tacere  eh' io  fé  nh 
•  in  tal'  materia  mentre  vi  parlo  ,fi  che  fiah 
allegro,  &  con  le  madame f olite  ,  giteui  tnter- 
tenendo  tn  piacere.    Di  Maggio  in  Vinetti 
M.  D,  L. 
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AlL  magnanimo  agosto? 

CCCClXXVII. 

r^Sìgnore  magnanimamente  cofiofo di  qua- 
•v-/  te  ecce  Ile  nz.e  di  cortejìe  genero/e  yfifojfa- 
40  tmaginare.non  cìo  ej]eguir€:da  vn'  cuore yComt 
Hvofiro  grandipmo.  ilprefente  cofii  da  miUnOy 
n  h onore  de  i  di  voi  greggi  mandatomi  :  godevo 
^OyConimieifiu  cari  amici,  in  più  volte,  ben'  che 
un  menovttle  fannomi  allo  ingegno y  ti  leggere 
Ielle  fa f  ut  e  lettre  a  me  fritte,  che  m.t  faccino  al 
^uftoproyt  morbidi  formaggi, Vho'riceuuto  con 
(fé  pur  bora,  di  til atti  arguti,  di  affetti  tnt  ri  nfi- 
%iy&  di  VOCI  chiare yjòn- le  lor' parole  dinchioflro 
I»  lacarta:&tlcofìeffere,&n$n  l' adulatione ciò 
he  ne  dico  fa  dirmi  in  tanto  lione  d'Arezzo ,  & 
^itianoda  Gadoro,nì  m medaglia, ne  in  colore 
'ùtrieno  retrarre  con  piuviuez^^a  di  penne  Ilo, & 
Ufttloda  effìgie,  che  divoi^in  due  verfhà  raf 
imputo  lo'jpmoy  &  che  l'Adda  m  altre  tanti,  & 
ìonpiu,  moflra  coniato  lui  anco,  &  per  che  in 
min  colpi  confifie  h  Jpirto  della  verace  finn- 
Hianza  ne  i  ritratH:hen* può  vederjtin  la  breui- 
"^a^cen  che  formate  l'vn  l'altro:chefete  infrutti  in 
'  al' ar t  e, del  che  vi  fono  tenuto  in  gran' Jomma, con 
io  fi  a, eh  'ejfendo  di  mio  obligo  il  laudar ui  ne  i  me^ 
'iti,  [apro ,  che  dirmi  in  la  penna,  in  cotal'  me^ 
'^Oy  il  pericolo  che  mifopraftaua,  circa  la  perdi* 
vf ,  che  mi  accennate ,  che  di  Trento poteuo ,  in- 
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correre  per  Augufta\  eJ}artto  via ,  merci  del  do- 
no fittomi  Pdtrhien  dalla fua  hotade  fantipma 
non  pur  reuerendipmà,  &  vi  bafcio  la  mano  in 
gratta,  6- dell' vf fino  ferme  fatto  in  taicaufa,& 
dell'amertenza,che  mi  dauate  in  l'errore, che  tn- 
citauamiafar'la  necepta.in  cui  ttenmi /efolte  m 
il  troppo  ifiaidcrcyé  il  pò.  oh  attere,  mayjefino.  m^ 
altauaritta,e  sforz^ata  dt  gettar  via  ,  in  quefia,  m 
citta  di  Vinetia ,  come  e  pophile  ,  che  riparmi  irw 
danari  il  prodigalità  ?  Di  Maggio  in  Vincfu,  è 

M.  D.  L.  '-^  * 

■ : ^— — —— .   n^ 
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GEntilipmo  M.  Alefandro  :  fc  la  puhltCA  u 
voce  d'ognuno,  non  hauef e  mandato  vm  u 
vntuerfanan  o, circa  tlca/odi  quella  prodigali-  u 
tacche  nel  fatto  dellarMa^mttiene  più  mendico^  Un 
che  lapouertade,  merce  del /uo  gettar' via,  ondi  m 
mnmi  allega  per  mi'eroinon  sfocio, che  midtcep  m 
in  materia  di  me  (Icjjò  proprio, nel  conto  parlo  del  % 
l'opra,che  puf  mi  intitolate  ed  premio,  co  fa  nuo  m 
uà,  cofafintafiica,  co  fa  tncredenda  :  mf  crochi  t,^ 
matptunon  s'intefe,  che  il  compofitof  medifmi  i 
remmerafe  colui  ,aU]uale  le  lue  fatiche  egli  de<  % 
dna.onde /enon  fujfi noto,ilcome  la  necepra  6  \ 
non  lUuaritiafecatifa,cht  in  nome  di  vane  eccel  ^ 
len^e  di  per  fon  aggi  metto  in  luce  i  vulumi-,  terre,  m 
certo  perfermo.che per  la  pleheaviltà  rinfacciar  k 
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ni  mifiprgefi  infame  con  il  libro,  Panello, ma 

(fendo  ftu>  che  mAnifeJlo  alla  gente ,  che  io  oltra, 

i  mtitoUtione  della  Nanna  &  dell'Antonia  al 

a  (lattino',  in  veriu  delmorfo  datomi  dalmamone 

latto  immortale, gli  ingorgai  la  bocca  della  mia 

\arne,&  deìfangue,lajciala  cura  delnjoftro  ej/em* 

ito  mirabile, a  qualunque fiim  a  pu  che  la  fumaci 

anari,&  lafeiandogltene,fenz.a  altro, entro  in  la 

mia  di  Gì  ureo  &  dt  Gnagni  :  Li  cui  vita,é*  U 

\uat  morte  non  fu  meno  Janta,&  men*braua ,  di 

'uella  di  Ranaldoy&  d'Afiolfo,&dopo  ilconfide- 

ire  gli  andari  di  tal  materia,  &  loJHle,riJoluo 

5  ejfe  re  manco gioc'oda  la  piaceuolez.za,che gra^ 

kjà  la  leggi  a  dria  :ér  l'arguti  a  diletta  tanto,qua' 

9fiace  lagrauita,&perchei  romanzi  della  ^uo- 

ra  venitiana  lingua  in  hulefco,'viuacemente fc- 

tirano, in  chi  gli  legge ,  &  conofce  :  vi  antepon- 

Oyjono  flato  per  dire  a  Belifario,  &  a  Girone,  non 

Ha  Gtanpolo  &  al  tintore, ma  deueuabafiarui 

duanz^af  tutti  i  di  voi  pari  in  la  ruga\Jènz,avo* 

re  eccedere  ci  afe  uno  altro, tnfar'verfi.  Re  di  c^ua- 

gioiellieri  cifono,e  il  giuditio,che  hauete  in  le 

^.mei&folo  il  cenno  d'vn*  vojlro  sguardo,lepre- 

ia:ncgara  dt  alcuna  replica  ardifcedi  opporfi,al 

xanto  V  olet  e, che  fi  paghino, &  vaglino,  tefiimo- 

0  il  gran' Duca  dt  Fiorenz^a,  in  tal' pratica  :au' 

gna  che  a  quel', che  dite  da  fé  de, d^  cto  che  giudi- 

fr^  rte, conferma. fi  che  doueua  bafiaruila  nominaz^a 

^U'vna  sf  vtileprofefiione,  rinuntiandoil  vanto 
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acquìjlatom  daliojpnjfo  de/i'aLra.achtJi pajcedi 
laurOy&  di  mirto  jcriuendo.  Di  Maggio  in  Vi^ 
netia.  M.  T>.  L, 


ALLA    SIGNORA    GIOVAN-fc 

NA     BELTRAMA. 
CCCCLXXIX. 

SE  mai  per/dna  fu  vifià  dal  mondo  y  in  effem\  ìj 
^j)io  di  figura  ce lefie, certo  il  Gualengo  C amili  4 
per/onaproportionata  y  d^afpetto'vago^&di  prt\  ìfiti 
minti  a  buona,}  dejjo.  impero  e  he  ti  di  fé  nz  a  ma  uti 
Quia  Jp  irto  riluce  de  Ilo Jple  udore  y&  de  i  cojlumi  é  i,  i 
della gratia ,  d"  de/la  vcrtude  talmente y  che  m&  un 
fira  d'ejjere  piuprejlo  co  fa  del  eie  lo,  eh  e  terrena  ìé 
egli  y  che  fé  lene  è  'd'anni  t>  ne^Oyfempre  "viue  m  %i 
con  filetto  degli  h  uomini:  e  diót  placida  mode/li  f^n 
compojioyche  tuttauia  tiene  il'vi,  ofparfoydel  roffi 
re  duna  cjuafipiuche  nobil' vergogna,  la  quài  -> 
tnucro procede  dalla  molta  debita  rcuerentia,  eh 
forta  con  fommeffa  leali  ade  ad  altrui,  onde  n. 
ogni  hora  parla  con  gli  amici  ,  nella  manien  r\  i 
che  vfano  i  giouanèttiyquando  fono  ali  apre  fé  nz, 
de  ipreceitori,^  de  i  padri,  ma  che  più  bel'  doi 
di  mercede  più  cara^potcua  iifpcttare  la  bontà  vt  ^J 
Jìrra  che  ti  riceuere  dalla  gratta  dt  Dio  vn"  sì  get  ^g^^ 
tiky  &  sì  pruderne  garz^one  in  genero  ?  &  qudi  «^  ^' 
farebbe,  fé  il  piacere  che  fi  pigli  ari  a  de  i  vofiì  ^^-a 
fir ani  fini  fin,  la  fori  un  a  mala,  fé  a  dtfprez.z.are   u 
fuoi  contrari,  non  vi  infegnaffe  la  canta  delh  ,^ . 
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tmore^  che  quaVglifofte  madre  vi  porta?  non  e 
V  dubbio  y  che  doueuate  dejiderare  la  crude  Ita ,  con 
-rhe  vi  difiurba  agran^  tortola  trtjia  a>ndition* 
),  della/ori-  e:  con  ciojia  che  in  tal'  ma  lignita  difrann 
vgente-,  vi  rendete  a  voi  propria  ^cur a ,  che  a  vno 
mimo  verace  di  Re,  hauete  dato  tn  mogliera,  la 
Hglia,  ni  so  in  tutto  ilrefio  d'Italiana  chi  lepotef 
Q  afimigliare  ;  mapme  in  la  liberalità ,  ch'egli 
mofira  in ciafcund' (pendio, che  occorrerò  chrtflo 
io  fiipplico  la  tua  mifericordia  infinita  ,  a  farmi 
7ratia  d'vna  vijione  al  manco  Ja  quale  mi  accer- 
ti ,  che  di  sì  buona  mente  Ji a  Ih  uomo ,  a  cui  Im 
maritata  la  prima  y  &  quello  che  mari  taro  laje- 
i  londa.  in  tanto  reputateui  tra  l'altre  donne  fé- 
*  Uccida  che  potete  vantaruiy  di  eia y  che  poche  yji 
*)ojJòno  in  ver  un  modo  promettere.  Di  Maggio 
m  Vinetia.  M.  D.  L. 

AL    CAMAIANI. 

CCCCLXXX. 

signor*  Pietro  honorato  nella  vita ,  come 
prudente  in  lattioni  ;  ecco ,  che  in  men- 
e  pongo  la  mano  in  la  carta  yper  il  meglio  ch'i  a 
0  pagare  in  parole  y  quello ,  che  la  vojlra  opera 
mi  fa  rifultare  ne  ifatti.ecco  dicoy  che  le  mie  per- 
nìàfine  di  cafa,  mi  efclamano  intornOy  il  come  ifia- 
notte  i  ladri ymi  hanno  difpar cechi ato  lafianz^a; 
^ubandomi  non  pure  gli  abigliamentiyche  ci  era- 
no ^m  a  le  vejìi  della  mia  maggior' figliuola,  &pii^ 
fa  S  Li 
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dna.  &  forfii  che  fer  nwjharla  honoreuole  ^-'-^ 
dejjoycbe  la  mando  a  manto  a  Vi  bino:  (fenza  il[ 
cinquecento  ducati  -.per  ilrefio  della  dola  f^o-iL 
mcjfa)  non  ijpoglio  me  d'ogni  co/a  ?  ma  percheV 
lafeltciià-yin  cui  mi  pone  più  i  o/lo  per  mia  natura^  |j| 
che  per  mia  zertu,  la  Leatitud.ne  di  Tapa  Giu- 
lio haucu.ì  hifogno  (  in  cauja  dtl  mitigare  parte 
delfafioy  che  non  mi  lajcia  capire  in  7ne  Jlcjjo)  di 
quulche  difiurho  allo  incontra  y  mene  do  paté  y& 
ac^ueiòmene.  conciofia  ,  che  da  ogni  altra  {orti 
di  mala  fortuna:  Jono  afìcura^o  in  taP  conto,  o* 
pero  ven^o  a  dnui  ,  che  a  punto  althora ,  che  ti 
leale ,  diligente^  é'  accorto  feruitorvoftro  Tran- 
ce/lo  mi  diede  la  letiray  che  mi  /cri  uè  te  ,  d^  la 
noua-y  ripiegano  quella ,  che  M.  No  fri  non  meri 
dime  me  de f imo  y  ch'io  proprio  :  mi  c/forta  aferi- 
nere  alla  del  gran  Baldouino  eccellenz>a.  la  quali 
^tperiaiii  mando  y  a  cio/i  diayfelia  ilmerta, 
/è  ne  indégna  /ifiracci.  non  mancando  al  quan 
io  f  prò  di  mo/lr armigli  in  debito  ,  nel  riauer 
qual'mi  anuifate,  la  fua.  in  co  tal'  mcz.0 ,  ringra- 
fio  con  tutto  lo/pirito  iddio,  da  che  la  penna  jcf/u 
e/Jevcito  ,  non  andrà  più  mendicando  i  princp^ 
(haniye  i  dome/ltchi: /pendendo  in  hr' /:omc  gì 
rnchio/lri.  imperò  che  nel/ito^u  nascemmo  -y  ina 
to  immortalmente  'vn'  si /lupendo pi'/ìore y  d^  s 
p.nto:  che  a  fé  tira  qualunque  nello  intelletto  hi. 
la  lingua,  tal'  che  alla  di  lui  gloria,  &  bontà  e- e 
mi  de/iinoy  dì* p^T /enpre  mi  dedico,  togliendt 
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pero  tanto  di  voce  a  tmiei  de-  ti,  che  teftimomar* 
tojpi  ad  altrui  ,  //  co7f^e  da  voi  ndlvltimo  voto 
dipendo.  Di  Maggio  in  V inetta,  M,  B.  L, 

AL  CAPITAN'  SER  ARISTA. 

CCCCLXXXI. 

X~^Elle  continue  falutatiom  y  che  mi  fa  l'Ai- 

Jj )  hiz^iivi  ringratio  fempre ,  fenz^a  mar  ani- 

rliarmi  di  co/i  amoreuolt  vffitij  giamai,  tmpe^ 

^oche  vn' /in.erifimo  amico,  qual^  mijete  voi: 

non  pub  dtmenticarfi  di  quello ,  che  tuttauia  di 

Wiji  ricorda  onde  ve  ne  rendo  per  i  molti  j  aluti 

ni  Ile,  &  con  ilpropio  affetto,  che  gli  j.  or  gei  e  a. 

ve  ,  che  vi  prego  a  far  riuerentia  a  Monjignor* 

lalia  cafa-,  in  mio  nome,  alla  fomma  gè  mi  lezzo. 

lei  quale,  faro  dedito  con  tutto  ti  cucf  ,^n'  ch'io 

Huo.  conci ofi,i, che  ncn  purdicomtnuomi  tenne 

iudato  per  vertuo/o  y  ó  per  buono,  ma  a  ogni 

ora  mi  fece  par  feci  fé  della fua  cor  tejta,  é*  ami- 

'ade,  ben' che  in  z  Itimo  non  accade  uà  legar  megli 

^feruo,con  la  catena  d'oro ,  che  mi  diede  ti  mio 

tro  M,  Aleffandro  Alberti, in  fuo  nome,àuegna, 

oejenz>a  cotal'  nodo  forte-,  r e  cecile  nz^e  de  t  meri- 

'ti,  che  glorio jo  il  dimoflrano  ;  me  gli  terranno 

r  tale  in  perpetuo,  Di  Maggio  tn  V inetta. 

i.  D.  L, 
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IL  vedere, fi  fuo  dire ,  ogni  giorno  Francefié  f 
Jeruitof  njoflro ,  &  dd  ben* giouane  :  mi  face- 
uà  tener'  quajiyche  vn*  fogno -Ja  partita  del  mii 
Signor  Pietro  amuntiiùmo.  ma  nel  venirfèni 
tgli(da  che  pur  gliene  comandate)  a  Roma;  m\ 
rende  per  aejla  njtfione  Ja  d  voi  aj/entta  oppor 
iuna,  lo  e^et.o  del  cui  impenjato  accidente  ;  ;;J 
cambio  del  dolore^  che  debbo  fé  ni  ir  e  in  tal'  cajiijl 
vna  rtuoua ,  &  grande  allegrez^z^a  in  ciofentmtì 
imperoche  il  mifiero,ó  l'opra  dell'ottima fortiAli 
»4,  &  del  fato  ^anz^i  la  gratia  ,  che  alle  veri,  /W 
nojlre  fa  iddio, vi  ha  transferito  là  doue,che%  ih 
transferijle  era  degno.  Si  che  il  piacere  del  Vi  (,(!} 
derui  in perfina, commuti^  in  conuerjarne  in  U  % i\ 
Ure  y  che  altrimenti  occorrendo  mala  forte  chÌA  hi) 
marci  la  mia  y  circa  il  non  più  ejferui  apprefl^  f;//i 
non  negOy  che  lohaueruifola  vna  volta /crittmiiii 
non  douefe  raffreddar  ut  infìmile  vffiti$,(^  mnii 
altro,  certOyChe  ho  mancato  al  debito,  che  ne  temiik 
go,per  non  parere  di  rammentare  alla  bontà  vm^^^^ 
firaprouida,  pervia  di  cautela  si  fatta, che  il  àm  m 
chefuafaniitade  mi  ha  promeffo  ,fi  offerui  ;  h^mli^i', 
fiate  /ano  vi  dico,  che  ogni  altra  felicita  €lnfm\^ 
lice.&cofi faccia  ni  più,  ni  menoM,  ^oJf'i:mìii(^^ 
Jè  nulla  manca  al  credere  voi  due  fratelli  ,  eh 
perfgliuoU^  tutti  infieme  non  vi  habbt  :  il  dai 
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"  (lelU  frefato  :  ve  lo giurùrk  fenz^a  forfè,  auue- 
gna,  eh*  egli,  che  con  folle  cita  di  fenne  dHuerten- 
Z.A  )  ciajcuna  fu  a  cura  ha  Jp  e  dito  ;  in  qualunche 
profofito  mi  fi  a  occorfo  ,•  sa  con  che  cuore  di  voi 
farlo.  Di  Maggio  in  Vtnetia.  M,  Z).  L. 

AL    CONTE   fORTVNATO 

MARTINENGO. 
CCGCLXXXIII. 

IL  mio  giuditto  Signore  ;  non  aggiugne  sì  ol- 
tra,che  poj/a  dire  il  quanto  vaglia  il  Cerruto 
M,  Antonio yin  le  opere  fue  ammirando,  ma  per 
V quel' poco  d'ingegno, eh' io hò:pa-mi  tn  zero  che 
■  Vhuomo  d'intelletto  profondo',  fa  vnico  nelle  co- 
fe,  ch'egli  fa.  imper oche  le  di  lui  compof  toni  fo- 
no sì  riflrette^sì graui  y&  sì  alte  nello  ejprimere 
le  varietà  delle  co  [e:  ch'i  diffìcile  ti  comprendere y 
fé  il  fwrgetto  e  iHufrato  dalle  parole,  h  le  parole 
dal /aggetto. dipoi  quel\chef  ammira  nelfuo  Cri^^ 
iieretn  verf;e  li  facilita, che  anco  a  chi  nulla  in- 
tende-, fi  lafci  a  con  fi  der  are  in  gli  fritti,  ma,  per 
che  voi  non  men'  dono,chegenerofo,piu  che  altro 
CIO  lapete:v:hafio  Umano,  &  laudo  della  corte- 
fa,chevfii-ea  i  litterati,per  ti  che  la  cacavo/ira 
gli  e  rifugio y  rufidioydr  ricetto.  Di  Maggio  in 
Vinetia.  M,  D,  L, 
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PBr  ejjere  rifoluto  giuditio ,  deWhuomo  fru^ 
dente  y  il  figliar'  far tito  della  occajione  lo- 
fio ^  che  il  cafona  raff  re  ferita  a  dijegni  altruiJaU' 
do  Signof^'  l-rancejco  comfare:  ilvofiro  haueruene 
freualuio  da  /auio.onde(eteuene  andato  in  Fran- 
cia y  a;frtjJo  di  quel'  Monfignor'  di  Ghifa^che  fuò 
tanto  coH  Re ,  quanto  con /èco ,  ó"  fiu  ambo,  lai' 
che  tengo  fer  chiaro ^  &  fer  fermo  :  quello ,  che  ne 
Jpirate^  &  credete  voi  frofrio,  Irr/feroche  la  di  lui 
Keuerendijùma  ecce  Ile  n  a ,  oltra  il fuo  falere  ^ 
grande:  sa  bene, di  che  forte  merito,  e  HioJl  ro ,  d^ 
qual  frcmio  a  si  leale  lermtude  affartienji.fi che 
procede  le  fur*  via.che fiutttfcro  farà  il f udore, che 
€1  fpargerete  all^fine-^  figliando  fer  augurio  di 
felice  Jucceffo ,  il  mio  ricorrere  aldiroifiuore  a^ 
prefente.ài  IO  fiacca  aui  dare,  le  con  qucfì a  allega-^ 
tCy  al  Cardinal  Sat ciglione,  &  a  Lorena:  che( 
già  /afete  il  ciòche  la  bontà  d  ll'vno  a  bocca ,  o^ 
l'altra  fer  lettre  :  mi  hanno  fromeffoin  loro  ofra^ 
Òmer-cede,  benché  in  ottener  le  lor'  gralie;  con-^ 
fidone  gUvffitij  y  che  femfrc  in  mio  benefit  io  fa* 
cefievot ,  che  auanz^ate  fino  a' voi  me  defimo  e on> 
l'animo.     Di  Maggio  in  Vinetia.   M.D.L, 
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AL  CAMAIANI   ABREVIA- 

TOR*    DE     MAIORI. 
CCCCLXXX  I  V. 

Signor*  M,  Nofri  Compare  :  a  quef fuhito  fuo- 
co y  che  fida  alle  girandole  y  fimi  gito  lo  impro- 
uijo  del  rumore,  che  mefie  fitto  [òpra  altrui ,  nel 
tofio  intenderfi  j  il  dono  fattomi  del  e au alterato 
dal  Papa;  &  i  raggi ,  c^  gli  fi  oppi ,  con  gli  altri 
jfirumentitn  tal  machina  ;  non  fin  aggirano  fio  fi 
'fianOyér  apranfi,  con  lo  impeto ,  che  promojfic  quefio 
&  quello ^a  corrermi  in  torno  con  lUllegrez.za,che 
moflrano  le  genti  ^in  mentre  godano  la  nj  fi  a  di  sì 
bello ,  (^  sì  artifinojofipettacolo  onde  ho  fiornito 
di  coaofcere  y  che  in  vero  a  Veneti  ani  fin  ca- 
ro y  fienùiGr\  &  leale .  7na  con  qual  jorte  di 
laude  i  miei  fignori  officruandiy  h abbino  alleato 
il  nome  di  fua  beatitudine  al  cielo  'y  lo  Imbafiiaz 
dor  agnello  di  Mantova ,  al  dabenfi'-atel  rofiro 
lo  ferine .  benché  io  in  oiio  a  i  luterani  y  per  ji- 
dermi  della  predefiinatione ,  come  dell'altre  Iot\ 
ciance  :  cqrnincio  a  dargli  vn'poco  di  credito  cerr 
to&  ve  di^o perche;  nel puhlicarfi la  premoti o- 
•ne  di  Monte ,  in  Poniefice  ;  fapendofiy  che  la  firn- 
Ut  a  fuayi  come  che  noi  filanto  d'Arezzo  :  nulla 
quafi manco, che  non  mi  fuffe po^a  a  facco  la  cafia. 
la  qual  forte  di  co' a  ,  per  che  cofi  era  nel  fiata: 
adempito  ha  fi.  nz  a  più  lunga,  ti  fio  or  d' ne;  im- 
pero  eh  e  la  notte  fiegucnte  al  giorno  ,  che  mi  fi 
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diede  lo  ami  fh  del  bene,  che  il  Biuo  Giulio  terzo 
mi  forge  y  fui  rubato  alla  Ubera,  il  che  'vada  in 
conto  del  quanto  doueua  andare ,  in  quel' punto, 
fiche  ui  bajcio  da  figliuolo ,  pregando  iddio ,  che 
mi  fimi  darCi  e  torre  di  continuo,  quel  che  mi 
ìjitto  dato ,  e  tolto  in  tal'  modo .  Di  Maggia 
inVinetia,       M.  B,  L, 


AL  DA  LA  STELLA. 

CCCCLXXXV.  > 

Io  per  tefiimonio  chela  nuoua,  che  per  ordi- 
ne delle  lettre  del padron^vofiro^mt  desieifia- 
mane  :  mifia/uta  cara  :  mandoui  ò  M.  Trance- 
coy  vna  vefie  di  dnmafio  nere ,  &  di  ve  luto  di  fi- 
mi^ color*  foderata,  &  di  he  infimi  orli,  &  pro- 
zìi del  proprio  drappOy&medefimafita  arricchi- 
ta, della  quale  vt  feruirete ,  con  protefio  di  non 
mai  poterla  impegnare ynì  vendere  :  Je  non  quan^ 
do  la  necefiità  vijpingejfe  alla  forz.  a  del  fare  l'v 
na  co  fa ,  o  pur' l  altra,  certo  e ,  che  in  memoria  del- 
la riueritaricordanza  y  del  Duca  FederigoGon- 
z,agay  il  qual'  donomela  :  lariferbauo in  le  caffè 
nelcui  fondo  se  refiata  fi fuffcy  non  fi  daua ,  che 
dire  a  i  ce n  fori  della  inuidia  in  Arezzo.  nclquaP 
luogo  firiuendo ,  allo  eccellente  meffer'  Grigoro 
Ricoueri ,  ricomandatemi.  Di  Aprile  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 
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AL     MARCHETTO. 

CCCCLXXXVI. 

H  Onorando  M,  Francefchino ,  dolcez^za ,  dr 
amaritudine ,  ho  fentito  la  vojìra  lettra 
!  legger.do .  imperochc  dal  dolerui  della  forte ,  & 
Jprezzrj'la  j  enfimi  penetrato  piacere :,  0-  difturho 
dentro  all'animo  ;  ma  dicamiji y  quale  e  colui  coji 
\bearo  in  Li  vitay  chenon  proui  dijlrani  Jìmfiri 
\tal' volta  io  per  me  tengo  dineffun'conto,  alcune 
fitte  di  genti ,  le  quali  non  fanno  ciocche  fi fiano, 
te  croci  delle  disgrafie  nel  mondo  :  come  anco  di 
;  non  pocaflima  reputo  quell'huomo ,  che  patiente* 
mente ,  &  ficuro  fopporta  qualunche  inforiunio 
gli  accade,  conciofia  che  all' bora  la  inuidia  fi  cru- 
ciacche  lo  inuidiatOyCo  il  far'  bene  lapunifceflchc 
fperate  in  Bio.come  fperafle  fempre-yperfeuerando 
in  la  firuitu  del  Padron'  noflro  si  buono y  che  non 
che  vnaperfonafimile  avot  realif^imay  ma  colui y 
che  di  veruna  carità  fuffe  degno  y  dee  prometterfi 
la  fuahontade per gratia,  in cotal* mez^o  yCccomi 
tutto  ne  i  feruigi  voflri  diffoflo,  certo  eh' io y  che 
vi  amaiy  vi  amo,  d^  di  continuo  vi  amaro  d'ami- 
€0,  da  compagno y  &  dafratello'.non  pur' quel'  tan- 
to y  che poffo  offerir  y  vi  offeriflo ,  ma  priego  chri- 
floy  (he  le  contentezze  y  le  quali  di  di,  in  dì,  dalla 
infinita  fiia  mifericordia  riceuo  fi  mutino  nel  con* 
trarlo,  fé  delle  aucrfitadi  occorfeui  non  mi  fono  co- 
medi propria  mia  rouina  condolto ,  ^  lo  imba- 
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Jciator  nojlro  anchor^  egli,  la  cui Jignorìa  amorcr 

uole-yo/Jai  di  cuore  rallegro/si ,  tofto  che  mi  haueua- 

te^Ó  fY^fi^tato&  fcritto  jCon  U  dimcjìtchez,z.a 

folita,&  Con  la  Ji  e  urta  di  prima,  onde  tutti  due  in 

Jieme:,ajp  etti  amo  dipreftoyqualmi  accennate  ve- 

derui.    Di  Maggio  in  Vinetia,     M.D.L. 

AL   SIGNORE    ASCANIO. 

CCCCLXXXVIIl. 


MI  parer  ia  peccare ,  in  due  ferii  d'mgiu 
ne ,  in  vn'  tratto  ;  fé  io  non  fa  cefi  paro-   ^^^ 
la  di  quel\  che  'vengo  a  dirui  alprefente .  Vvna, 
pregiudicarehhe  alla  gratitudine  di  qucfia/olaRC'    ^^h 
pub  li  e  a  magna  ;  l  altra  fari  a  di  troppo  ojfefa ,  alla 
bontà  di  uoi  ;  primo  nell'alta  cafa  Colonna .  Ma 
perche  di  lei  fono  ifchiauo-,  da  i  Juoi  merti  com- 
prato ^  érdivoiferuitorcj  per  debito  di  ojfettion* 
'volontaria  àciù  po' iate  infeme  della  mia  le  alt  a  de 
accertarui-yparmi  di  fcriuerui  j  come  il  ritorno  de 
gli  Imbafciadori,  i  quali  in  nome  della  Sere  ni  fi- 
ma  Signoria,&  delDuf\cofti  comparfero^a  bafcia- 
re  i  piedi  facri  al  Pontefice  fmmo  )  ha  fubita 
empito  gli  orecchi  di  tutta  la  cittade  ;  circa  il  non 
aggitignere  qualnnche  hcnore  sfattogli  da  veru- 
na (or te  digran  macftr inaila  più  minnna  parte  del 
quanto  la  vofira  eccellenza  gli  ha  mofi:ro  con  il 
cuore jO'  con  l'animaynella  mirabile  entrata ych'ef 
fi  fecero  con  felice  fettacolo  in  Roma  ,  Onde 


ì 
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yjcff  e  hucmo,  che  non  ve  ne  dia  va  ntOy  &  che  non 
'Ut  tenga  fer  verace  cono fcit ore ,  del  eie  che  meri- 
tati f. itale, &  religioio  Venetiano  B omini 0 .  Ma 
(hiji  deertuertre,fe  nonfiretierifcano  i [ignori 
i  Conti  y  i Marchejì y i  Duct , i  Principi ,  d" i  I<-cì 
che  in  vero  ci  afe  una  qualità  di  fimilt fot  enz.e',t ie- 
ne /otto  di  fé  Vmetia  inclita ,  &  alma ,  &fùpre- 
tna.ò'  fé  mai  qui  comparfi perfonaggio  illiiftre  nel 
fennOyCrnel  fangue-y  chejcorgejfe  mi  fronte,  di 
queflo  vnico  Senato  eterno  y  l'effe  fini  degno  di  co* 
ni  andare  alle  genti,  dr  al  mondo  :  voi  (et e  quello  y 
p.  u  che  alno .MayfÌ€ome  di  voflra  natura,  &  pru- 
denti a  ì  flato  l'atto  del  con  tanta  pompa  incon- 
trar^ li  ;  cofiì  di  lor  gentilez.z.ay&  cojlume-,  il  con 
si  bella  maniera  lodarucnc.  Si  che  fé  qui  mai  y  vi 
transfer  if e ,  per  qual' fi  voglia  cajo  di  fortuna  y  o 
diJJ?dfo-y  vedrefe  rcndcruene  vn'  cambio  al  ciò, 
che  voi  meritate  conform.e,  I>i  yi aggio  in  V ine- 
tta.      M.B.L. 

Fl  marinelliT 

CCCCL  XXXIX. 

REuerendo  Padre  y  Don  Antonio  y  il prcfn- 
te  de  le  varie  frutta  y  dal  Frate  in  voflro 
nome  portatomi-.per  ef^er  di  cófè  cofi  proprie  al  mio 
gu^o,  come  a  chi  Lì  lete  ^  'S' fame,  ti  mangiare,  dr 
il  bere  \  ve  ne  ri/i gratto  di  cuore ,  come  anco  delia 
toliz^t  jriternamente  coke ,  &  amor  e  uo  le.  Ma 
"opra  tutto  ho  prcfò  allegrezza , che  fate  venuto 
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afiantiarecoj^ìy  a  Lio,  i/i  San  Nicoli:  nel  quaP 
luogo  per  la  volontà ,  che  fjo  di  vederui,  mi  tran-  f 
sferirò  tojìo,  ch'io  fojfay  òpitifrejlo .  /;;  cotaf 
mez>o  preualeteui  di  me ,  in  ogni  occorre nz^a ,  chi 
vi  parrà  y  eh' io  Ji a  atto  y  Dando  la  colpa  del  non 
hauere  alla/crittami  da  Verona y  rijpofloy  alla  in-* 
finità  delle  lettre yche  da  ognuno  mi  fono  mandate 
continuo'  Onde  hi  fognaria,  che  mille  mani ,  mille 
penne  y  &  mille  carte  fujfero  fempr e  in  opra  per 
a  cfue/loy  &aquer  fodisfarc.  Ma  la  prontezza 
dello  auuenire  Jupplirà  alla  tardanza  delpaJfatOé 
In  tanto  fiate  Jano ,  é*  iddio ,  per  me  ne  i  lofiri 
vffit^ pregate.  Di  Maggio  in  V inetta,  M.D,L, 
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AL    OTTIMO  BALDOVI 

NO   DI  MONTE. 

Iffif, 
hi 
SE  nony  che  in  VEccellenz^a  di  voi  Signore  h 
lUufirijsimo  ìpiti  cupida  honefià  di  mode- 
ftiay  che amhitiofa ofientatione di  laude-,  vjitrei 
fuor' de  termini  di  me  fiejfoy  circa  VohligOy  ch^iù  ^^^u 
vi  tengo  sì  grande y  &  il  (entirmi  atto  a  mofirar- 
mele  grato  sì  poco ,  Nel  quale  effetto  di  debito, 
non  mi  aiuta  al rOy  che  la  natura y  chejiheni^nùj^^ 
creòuuiy  che  fi)  lo  delle  buone  volontà  fodisfateui. 
Ter  il  che  ardifcediruiilmioJpirito,cheanchordBMi 
che  la  ve  echi  ai  a fia  figliuoU  della  dimenttcanzaMik 
non  fono  già  per  punto  ifcor darmi yche  quello,  chmm, 
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mai  no  ero  per  eJfereyWt  hauete/inza  troppo  inda- 
,  giopur' fatto  Jmperoche  l'vtil'grado  d'honore  :  da. 
me  in  grafia  vojlra  ottenuto  ;  mi  agguaglia  in  la 
coformitade  allegnoytlj  ualefe  ben'  no  è  per /e  me- 
dejimo  caldoy  incitato  dalla  valida  fors^a  delfuo- 

,    cojtale  dÌHenta,che  tlfreddo^di  chi  jèglt  apprejja^ 

V  Ytjlora  :  nel  modo,  che  j  ente/ila  vertu  mia  ri  fior a^ 
fa,  dalla  merci  di  voi ,  del  sì  gran*  Papa  fratello. 
Onde y  fé  la  memoria  dt  Leone ,  &  di  Clemente y 

;;  ;  hanejfe  facciay&  orecchie-,  certo,  eh  e  frarrof ireb- 
be y  per  vergogna  ;  nello  vdirethauermi  ti  San- 
tifimo  Padre  y/ènza  alcun  merto  diferuitu  con- 
folatOy  con  più  bene  in  vn*  tratto  y  che  co*l  male, 
non  mi  disperar  loro  in /ette  anni,  che  gli  /eruy, 
adorandogli,  Mabifogna  nafcerci  corTle Jplendi- 
dezzeyche  riluce  P  animo  di  Giulio  TerzOy  nel  no- 
me y  &  Ce/are  primo  in  la  generofìtade  :  Nafcer* 
dicohijognaciy  con  le  vertu  di  lui  y  ch'i  dei  gran* 
fatti  ejfcnza ,  &  de  He  immortali  opere  e/empio. 
Ma  perche  la  verità  ingenerale  ciajcun*  tocca,  ó* 
veruno  offende  \  affermo  coH  teflìmonio  della  cer- 
tezzayCjualmente  la  libera  fncerità  di fua  Beati- 

.  tudine  infegna  a  vociferare  a  qua  lune  he  ha  nel 
gìuditio  dijcorfoy  come  tra  quanti  ci  regnano  a  i 
dì  n offri  in  M onarchiyfolo  egli  Paflore  vnico,  & 
fommo\  nella  maniera  y  che  il  Cielo  moflra  il  So- 
le ini  a  faccia  ytiene  il  cuore  in  la  fronte.  Tal*  che 
fede  la  bontàfÌM  fané  Imondoychefrnger  non  può, 
&nonsay  ctoche  defideray&  penfa  alle  genti.  I» 
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tanto  ci  vttie  con  ordine  y  st  retto  di  prudentìa-yvL  jp^ 
mndociych'ejtcuru  dal  timore  y  che  pregiudica  ai  \P 
C'iji  de  i  fortmii  Jini/ì-ri  a  i'viuenti.  Ma  perche  h''^, 
non  Jone  ioy  come  h  umile-,  huomo  Juperhoì  che  ri  2 
JcperauuentHrac:ofrfhmi  transi'ormareiper ma-*  p^ 
no dell^alterezz^a audace yin  ojn  idolo y  sì  mi  cjlolr  l'i^" 
le  in  alto  Vanteporfnl SonettOy  fofiomi  in  loinge-  W 
gno  da  Chrtjlo ,  in  gloria  del  juo  Vicario  diletto;  m 
a  quante  compofiiioni ,  &  Latine ,  d"  'volgari  fo-^  fc 
nofi  fatte y  in  laude  delT Ajjuntione  fua ,  catolica-  fé 
mente  fatale. U  chetejlimonia  il  premio, che  for» 
fèytale  non  fece  a  Vergi  Ho  \persìpOi  hi  verji  Au- 
gujlo ,  Benché  per  ef/ere  la  liberalità  delle  ma- 
gnìjìcentie  della  di  lui  Santitade  difcepolaylepare, 
dando  a  tutti ,  imparar  di  dare  a  ciajcuno  .  Di 
Maggio  in  Vincita.     M.  D.  L. 
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A    NOSTRO    SIGNORE. 
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0  y  0  Pajlor  Diuo  j  "vi  fono  diuentato  in  mo- 
do feruo  (benché inutile)  in  merci  debbono- 
rcHole  prò ,  che  la  prò  fu] a  vofra  liheralitade  yfà 
fentire  all'humilltma  qualità  mia ,  che  non  ho  più 
alcuna  giuriditionein  me  ftejJo.Onde  lengo  a  ri- 
foluercyche  la  più  frequente,  &  ijpedita  tiranni  de y 
che  fi  a-,  e  certo  quella  ,  che  ad  altro  non  attende^ 
che  al  continuo  toglier^  di  mano  della  miferiay  al- 
trui. Imp  croche  l'na  sì  fatta  di  benefrtio  potenza;    \^  ^ 
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tira  a  fé,  mhay  &  vfurpdy  il  corpo,  tifato  y&  l'a- 
ni moydi  qudunchevedefecondarfi  nella  necejiità, 
:he  pati/ce yda  i  comodi ,  eh' egli  ricette  in  vn' trat- 
to. Talchel'huomo  nonmen  grato, che  hifognofo, 
)///  non  pub  dtrji libero ,  ma  comprato  dalla  carità 
di  colui, che  lo  r iUena  ,non  altnmenti.che  la/opra-^ 
h/imana  divoiSantitade  ha  rileuato  me ,  che  vi 
lindo  con  la  linguafoi  adoro  con  loJ}iritOy&vi  ri<^ 
ieri  fio  con  la  mente.  Io  con  la  mente ,  con  loj^iri- 
^0, &  con  la  lingua, vi  laudo,  vi  adoro,  &  vi reue- 
'ifcOjperchefite  degno ,  che  ognuno,  che  sa  lauda- 
'e .riuerire ,&  adorare  vn  Fontifice^il^uar  merta 
itjjere,  come  voi  adorato, come  voiriuerito,& co- 
ne  voi  laudato, mai  non  rcfiidi  laudare ydiriueri* 
•e,  &  di  adorare,  l adoranda,reuerenda ,  &  lau- 
Linda  voflr a  talmente  ecce IJa, majs ima ,&  ottima 
IcatitudinCyChi  Li  maefiade  fimma  di  Dio  ViuOy 
ero, &  eterno, ha  cómmejjb  lafua  fede,ilfuo  cui- 
'J.&  la  Jua  chi. 'fa ,  a  quella  vofira  sì  mirabile  di 
Icligwne  preludenti  a  y  che  al  Cielo  f attui  caro, 
;- ,//  Mondo .  Talché  io  natoci  di  fortuna  in f e  li- 
^ ,  mi  reputo  nella  forte  beato ,  hor'  che  del  vofiro 
u/  mi  nutrifco  fauore  ,  Impero  che  fi  l'ombra  di 
n*  pìccolo  arbore  y  a  chi  ci  fi  ricourx  fiotto ,  e  gto- 
mdayche  joatieconlortodi  rifrigerio  e  poi  quel- 
ì ,  che  (opra  cifparge  la  prof ett ione,  che  piglia 
'altriyVndi  Chrifio  Vicario  sì  gr andeìincompe- 
ih ilei  egli  fenz>a  dubbio ,& fuperno , pxrcib io, 
^'Jj^e  mi  (ento  dalle  magnanime gencrofi  a  vofire, 
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ahhr acctarmi, per  mio  N urne  terreno  houtiìtlet- 
to,&  fattouidellemievijcere  AUarCySU  et  confa,-  y 
croil  jamodi  voi  nome  m figura,  é'f-rche  d'v- 1 
no  iddio  tien'  la  forma  yf aragli  L  machina  del  V 
cuore  yche  gli  de  duo, Tempio  Je  7  r  orni  e  della  ife/^^ 
fa  FamafquilUyi  raggi  della  propria  gloria  Jumiy  ^ 
le  njoci  de  i  medefmi  geftiy  incenfi.O'  le  Diuiniti 
della  Jua  memori  a  ^ann  ali.  Ter  il  che  la  diuotiont  j^ 
con  la  quakymattinay&Jera  lo  inchino, quafì gljM 
fujfero  tuff  e  thorefejliue ,  oJfLrir.mgli  d'ogni  voM 
tid'intrinfichi  affetti  ini  al  gratta  yche  laeternu^^ 
tade,  in  cut  dehbe permanere  il  ricordo ^dei  vofirÈf 
merti^per  fempre  ;  e  per  conjentircyche  anco  la  dm 
me  no?ninanz,a,dileifcriueì2do  glivika  ai  pie 
in  perpetuo, Di  Maggio  in  Vinetia,  M,  D,L. 

AL  SIGNOR'  VITELLOZZO. 

ce  e  e  XC  II. 

IL  dijpiacere, pareggia  il  contento  da  me  fenW\ 
titojnelfébito  darmi  fi  la  Uttrayche  per  noK  k 
d'Jpiacere alla  benignità  della  nobile  naturavo  ^U\ 
flra  vi/ete  degnato  mandarmi,  il  riceuerla  m  ^^f> 
ha  rallegrato, pervenire  dalla  per  fona, che  viene  ^f 
dr  il  non  potere  la  fuarichieft a  adempire, contur  ki 
bato.Impcroche  gli  vffittf\&  le  degnità,che  a  eh  h 
lo  merita,  concede  l'eccellenz^a  del  Duca  j  hann^ 
cotante  pratiche  in  ricercarle ,  che  bifognarebht 
che  moltipliCiffero  a  cento  per  una.  Et  fé  bene  l 
dimejeruitu  può  quajicio  che  ella  vuole,  apprejA 
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lii  gran*  honta  di  Guidobaldo-,  non  fero  bafia  a 
far,  che  fé  neferua  l'amico.  Et  per  fede  dt  ciò: 
Jìcoui ,  che  ne  l'ho  ricercato  ,  pr  co.? piacere  a 
chi  fi  ama  y  cf  per  jo disfare  a  i  padroni  :  dr  ne 
fono  rimaHo  in  non  nulla,  ^esla  Ajfenfi\  è 
^ui  venuto  a  po(ia  'vn'  Dottore  d'Are2^z.o  ,•  per 
crederli y  che  il  mez,o  mio  y  facejfegli  ottener  gra- 
do y  nello  ftaio  del  predetto  Principe  y  e  tofio:  & 
fé  ni  itofènz^a  ;folo  peir  la  moltitudine  y  che  gli 
ricercano ,  nel  Dominio  di  cof fitto  paefey  &  sì 
buono.  Il  Capitano  Andrea  Vilichiniy  Aretino 
pure:  ilquale  tengo y  invertii deljuo  valore  den- 
tro in  le  vifcere  ,•  in  traglialtri  affai y  non  hapof 
futo  inmiaoprayper  il  di  lui  frate  Ilo  y  confegui- 
revnafimilecofain  Vrbino.Si  che  V.S  prima  ac^ 
-  celti  la  buonavoloniày  &  poi  con  fé  co  medefima 
ifcufimi  y  Jiy  come  defìdera  ,  non  ifcriuo  a  colui, 
che  mi  è  benefattore  y  & /o/legno  ;  che  in  verità 
faria  indarno .  Non  refi  andò  pero ,  di  tener*  per 
fermo,  ch'io  mi  reputare  a grandez^z^a  y  a  fauo- 
f€y  &arepuiatione'y  tutfauia ,  che  vi  piacerà  ef 
pormiinqualuncheafF^arevi  ritorni  alle  volte  in 
propofto.  Perche  ci  nacqui ,  &  ci  viuo  diuotifimo 
fe^ruitore  della  Vitellefca  projapia.  Di  Giugno  in 
\V inetta.      M*  D.  h- 
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AL     REVEXLATE. 
e  e  e  e  X  e  1 1 1. 

f^  Ccdlentifimo  Dottore  ,  per  l'amor  di  Dio 
'ytn  Polloni  a  ,  (^  come  padre  Reuerenclo,peY 
ijligatione  del  Demonio  in  MiUno:  to'  o  Jra:"t 
F  ran  ce/co  ]  no  uè  Ilo  di  e  epoto  di  colei  y  the  meff' 
tre  colca  nel  letto  U  czirne^fa  dormire  in  la  flai^ 
ia  lo  fpirito  :  non  mi  mafauiglio,  che  andiate  di- 
cendo male  dt  me  yjotto  Jptitedi  amarmi  :  impè-  ! 
roche  i  come  'vot  hippocriti^  che  fono  ntmici  4à  f 
Bipy  non pojfonoejj^re amici  de  glihuomtni,  ^èf  r 
la  qtiat  cojk  feguite  l'or  di  ne  vojlro ,  in  t  affare  in 
carità',  i pili  lodati,  é^i migliori  :  rijoluendoL 
<on  a  fermare  ^  che  le  mie  opre  faranno  di  poùA  f 
•  tfita  nel  mondo.  Com'enen^Ji  vedejfti  che  la  mag- 
gier  parte  dell  altrui  njpirano  con  gli  Jpiriti, 
che ,  chi  le  fa ,  ruba  a  quelle ,  eh  io  faccio  >,  &  h\ 
fatto .  lAa  dite  pur'  via  e  io  che  vi  pare  da  Bej7Ì4, 
che  qtian^  o  a  me  ;  njlo  contento  dello  ingegm 
che  najce  da  rfie  fìejfo-,  in  me  proprio .  Talchi 
non  ifcriuo  ninna  forte  di  rime ,  o  di  profe  ,•  ck 
non  mi  configli  con  la  natura ,  madre  dellarft 
Ò  matfira .  Et  pero  le  compofitiòm ,  che  mi  èjh  "  " 
no  della  penna  :  non  fi  con  fan  no  co  7  giudi  ti  o,  ck  '^' 
hauete  in  torcere  ti  collo ,  m  ahhaffare  ti  capo ,  é 
m  ficcar*  gli  occhi  in  drento;  da  cattiuo,  da  fi 
mulatore  ^  O"  da  ignorante  ;  lodando  il  Tajfo 


fu/ 
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C^  i  fiioì  fìmili .  Le  dande  de  i  quali  ,  ^  gli 
/critti'yin  cambio  di  compiacere  a  gli  orecchi  di 
chi  gli  afcolta,gli  tengono  a  tedio,  e^  gli  fatiamo. 
Si  che  bene  valete  huomo  da  beffe.  Di  Giugno  in 
Vinetia.     M.B.L. 

AL     GALLO. 

CCCCXCIV. 

Signor'  M.Anonio,  mi  fino  eJpeditOy  circa  il 
concedere  a  Dtotaleui  ;  Adria  Ju  a  Con  or  te, 
Cr  mia  figliuola  :  O'  ferjègno  di  do  ,*  ecco ,  che  co- 
fiì  Je  la  mena  a  Vrbino  : /enz,a  pur'  refiare  d'ha- 
uef  da  me  vn'  foldo  de  i  mille  ducati,  che  gli  prò- 
tnejsi  togliendola ,  Onde  portifì mh  bene  con  lei, 
ch'i  più  lofio  di  bontà,  che  di  carne  compofia,  Im* 
per  oche  anco  quando  non  ci  fiaro  \  la  fama ,  che 
^ci^/cuno  conferma.ch'iofino  perlafiiare  nel  mon- 
do,r  a  doppiaralle  la  dota.  Si  che  mi  vi  raccomman- 
do,  c^  /aiuto;  con  dirui ,  che  il  vero  e,  che  il  Papa 
Giulio  dico,  ne  lagrandez>za ,  ó  il  Pafior  Pietro 
in  la  caritade  ,•  mi  ha  fatto  dono  d'vn*  Caualiera  - 
to,  in  grado  del  Sonetto ,  che  in  gloria  della  di  ui 
'Beatitudine  ;  mi  dettarono  i  Juoi  meriti,  JOi 
Giugno  in  ?1  netta.       M.D.L. 
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AL     S  ALIIS. 

ccccxcv. 

CAro  M .  Domenico  :  io  alla  "vofira  Man- 
za buona ,  &  alla  mia  n^tttra  amoreuoUy 
•pYogiudico:  non  tfcriuendo  alla  eccellenza  del  Si- 
gnor Baldo  inno  :  Jccondo,  che  mi  richiedete  in 
la  Itttra  ,  io  l\'na  coja  tn:turio,  in  cjuanto  al 
frometterfi  dime ,  ciò  cht  foJi>o,  &  f altra  offcn 
do:  in  mancare  de  gli  ''^fji  ff  y  chejempre  in  prò 
faccio  di  ognuno.  Ma  Je  bene  e  coji:  njoglio pL 
tofto  e/fer*  tenuto  dtjcùrtrfe  da  "voi ,  che  mtJetA\i^ 
Jolamente  amiio  ,  che  profontuofo  da  lui ,  cht  ^ 
mi  è,  &  Benefattore y  &  Padrone.  Credo ,  chi  ^^ 
Ihuomo  ottimo ,  come  felice  :  defideri ,  qual*  mi  i 
amfate  ;  compiac.  rmi  m  p:u  cofe ,  &  che  certez^  ^„^ 
za ,  &  non  oj^enione  cojlme  hahbia  ognuno  ,^1  \l 
egli  delle  vertudi  amatore,  pero  non  j ari  a  punti  ^ 
honefio,  che  iOyche  in  'veruno  affare^  mi  fon'  dimo 
Jlrato per  fuo ,  &  niente  at  famigliar' jerui tu  hi 
conjeco  : projumefi  cofi  tn  ^  »'  tratto  ,•  ottener' di 
lutfauorty  é  gratie.  Adunque  lafciatemi  entrar\i^i 
gli  'vn'  poco  tn  lo  affetio  -■>  per  mezo  dell'opra ,  eh 
giafijlampa,  ó glt  dedico  ;  &  poi  njedrete.cheU 
fede  pojfa  in  quello ,  che  mi  compiaccio ,  (^  vagiti 
non  rejtarà  ingannata  di  nulla.  Di  Ctttgno  tn  Vi 
netta.     M.  D,  L, 
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AL      S  V  S  I  O. 
CCCCXCVI. 

DOttifimo  Signcr*  Gianhat'/la :  rade  volte 
0  non  mai  :  riceue  let:rey  non  amico  da  ben- 
uogliente  ^ma  da  figliuolo  padre;  con  il  piacer  e  di 
quella  tener  a  dolcez,z.a  a  a.  ,:ore)C'haftnt.ta  il  mio 
\animo,  nel  delle  carte  voftre  riceuere .  Impcroche 
Cari,!,  &  l indole  delcan:ìore ,  &  delia  bontà,  che 
tenete,  con  sì  lucida  natura  nel  volto  (uo  mi  fece» 
ro  il  primo  dì,  che  vi  vid.à:  ò"  vedendoui  vi  con- 
'fiderai,& dt  ciò  fucagìonc.dcredermi  d'cjjcre  lu- 
to anchora  io  nel  naf'ì  mento  libero ,  c^vnajimile 
finezz>ay  di  pregiata  lega  compi  fio.  In  gratia  del- 
la qual  co  fa:  ecco  pure,  chea  lung  andare  :  per 
quel'  dritto  huomo  fon' conofciuto ,  che  mi  debbono 
i  buoni  conofie-'e .  Benché  dello  ejfa'  tanto  indu- 
giato ,  non  già  punto  mi  dolgo  :  da  che  niunoper 
/incero,  &  p-'cjlante ,  che  fia  :  può  fuggire  le  con- 
trauerjie  d.  l  mondo ,  cr  letanfe.  Imperoche  il  ca- 
fo  no/iro:  fi  confà  qwfi,  con  il  vario  tra/andare 
dell'ombra  da  qu.de  ho/ ci  va  inanz>i,ho/  ci  Jegui^ 
ta ,  (^  hor  CI  rimane  in  dietro .  Cojiil pr  mio  de 
i  meni  do  liuti  :  rno  ci  fi. ilio  anx ,  mo  ijiatpreffk, 
rno  CI  tocca .  Conciofi i  ,che  la  rnuidia  ^li  dà  luogo, 
gli  cede ,  &  la  fugge  :fenz.a  veruno  impaccio  alla 
fine .  Et  inquanto  a  me  -  fon  certo,  chela  vertu 
mia  farebbe  anche , fi  può  dir  e, occulta  :  Ce  non  ha- 
ueffericcuute  le  ingiurie,  che  in  cab  io  del  cruci  ar- 
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fine,  ìfjene  rifa  :  non  altrimenti ,  che  fi  rida  colui y  ' 
che  Alciugayó*  fi  netta,aalla  pioggia  yO  dal  fan- 
go .  Onde  libero  dair  ambinone  y  &  dall'iati  arni  a: 
andròmmtne  tnfin  ;  ch'io  vmoy  liuendo.  Et  per- 
che,  chifirez.z.a  t  e  a/i  della  fin  iftr a  fortuna:  U 
fi^/^noreggia  :  farommi  d'ogni  hora  beffe  ,  di  ciò 
che  pofja  m  contrario  accadermi  :  mofirandomi 
non  aipintOy  cr  orna  to:an  -.  /  ;  uttauia  nella  /chiet- 
tez,z>a  uelia  vernade ,  //  me. .efimo .  Non  mai  re- . 
fiando  ,  di  alla  beatitudine  jua ,   referire  j  é* 
non  r<nder'*  grafie  del  benefit  io  largitomi,  Im- 
per  oche  il  re  ferir  le  y  è  vn  dare  voLntariamente 
quel\ che  (ci obligato,  &  ilrcnderle^vn' refiitui- 
recmdifptacerey  ciò  che  ti  ridimanda  ali r ut.  Io 
fin\  che  hauro  fiato  y  &  intelletto  y  in  lo  fi>irito: 
laudari)  quel  Pontifice  Sano  ,  che  fi ,  come  ho 
ficritto  al  falcilo  :  concorre  co' l  cielo  y  circa  il  iene- 
re  ti  cuor  e  m  lajronteyquategli  tiene  il  Sole  in  la  . 
faccia  Certo  il  dono ,  di  che  mi  fa  degno ,  e  gran- 
de, anz,i  grand  filmo  :pero  che  non  fi  ae  e  mijura- 
re ,  fecon  io  il  pregio  :  ma  hauer'  confiiìerationey 
da  che  forte d\inmo  venga cotal*  mercede,  ó'sì  , 
prefia-.che  venendo  da  Pa.a  Giulio: da  vno,chem 
vece  di  chrifio  y  egli  viene .  Di  Gwgno  in  Vine- 
tia,      M.D,L, 

II 
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AL     CAMAIANI. 
ccccxcviir. 

CHe  pm  non  fono  y  0  Reucrendo  M.  VìetrOy 
in  me  fiejfo  :  lo  rifolue  l'hauermene  ca- 
'iato  talmente ,  //  continuo  penfare ,  dcome  non 
^ttf/i degna,  ilBeatifìmo  Papa  Giulio ,  ch'io  gli 
^a  feruo,  &  lo  adori  :  ma  fi  mone  adamarmi ,  & 
t  ho  no  'armi,  per  propria  fua  generofuade  ancho  - 
ra.  Tal' ch'io  alterato  dal  contento  di  sì  nuouafor" 
fé ,  &  fatiorcjgodo  ilfinno,  &guflo  il  cibo ,  qua- 
^frfii  (en-^a  punto  di  fenfo ,  &  di  /J?  irto.  Et  fé 
nulla  manca  allo  efiajì ,  in  cui  tienwa  tal  bene ,  & 
tal' gratta, la  Eccellenza  del  non  men'  buono,  che 
felice  Signor'  Balàouino ,  ce  lo  ^ggii^g^^y  colmo- 
(Irarjiinuerfò  la  diuotion,  ch'io  gli  porto ,  pia  che 
benigno,  cf  magnifico.  Benché  l'opra ,  con  che  il 
mio  oh  Ugo ,  comincia  a  ricono  [cerio ,  con  la  debita 
iratitudtne,in  fartele  già  nelle  forme, &  fi  ftam^ 
t>a  .  Incotal'mez.0,  io  mi  rallegro  più  toflo ,  con 
gli  affetti  dell' animo  yche  coni  detti  dello  ingegno 
circa  la  fatale  Ajftintione  ,àel  propofiù  dt  Monte 
al  Capello.  Certo,chenela  Fortuna,nela  Natu- 
ra ha  colpa  de  lo  efferci  il  gran'  Giouane,di  EacuU 
ta  debile  ,  &  dipoftiua  profana  nafciu:o  :  che 
tutto  e  occorfoyper  ordine  diuino ,  &  mifrero.  Im- 
pero che ,  douendo  il  catolicamente  ginflo ,  &  de- 
gno Cardinal' Giouanmariaifuccedere  in  Vicario 
di  Chrifo  tra  noi  :  iffirollo  il  Cielo ,  ti  cingere 
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co'l  grembo  della  fùa  grafìa  InnocenttOy  per  ren- 
dere teJlìmonianz.a ,  con  l'atto  dello  ejfaltare  gli .  Jl< 
humìli  di  cuore  nel  mondo,  del  come  njer amente 
doueua  la  di  lui  S ant it ade ^ri [edere  in  vece  di  Dio 
nella  Chiefa,  Dal  qual'  miracolo  nuouo ,  anch' io, 
feria  miahajjez.z,a dependo.  Conciofia^che il  7^4- \ 
Jlcf  Sommo  y  or  Superno  dalfangho,  mi  ha  tolto 
in  honore.  laiche  fujpitca  Gtesuyla  mia  anima,^ 
formi  de  gli  anni  alla  vita^moltiplicando  con  eji'i,  . 
la  [uà  y  che  tanfo  importa  alla  fede .    Dt  Ctugna  • 
inVinetia,       M.D.L, 


\  t 


A  M.   NOFRI     CAMAIANI 

ccccxcviir.  I 

^I  come  mi  pare^  hauerui  fcrìtto  raltrhieri: 
x3  io  certo  mi  pento ,  circa  l'ejfermi  più,  chejpef- 

Jò  vfctto  di  bocca  :  il  tener  mi  a  sdegno  yche  mi  fu f- 

Jè  patri  ala  nojlra  :  Ji  vilmente  hommivifio  con- 
traria laperuerfiìà  della  inuidìa  Aretina ,  ne  i 

più,  Del  che  nà  ^ento  dico ,  &  non  poco  :  imp cro- 
che la  bontà  del  Signor'  Pietro ,  &  la  v offra  ifup- 

plifce  aldoue  manca  fempre  ogni  iniquo  .  Onde 
confcffoy  che  tilt  lo  il  mi  ohe  ne  daglivffitìjdi  voi 
due  fratelli  yhor'  deritia.  Benché  fono  in  modo  VO' 

flro-yche  pervoiflcfi  fa:  e  quel',  che  per  me  prò- 

priofàfi  :  che  fé  altrimenti  fu  (/e:  farei  meno  ar- 
dilo ^a  imporuiglt  impacCyChe  v'ho  impoflo^é*  im-* 

pongoui  :  con  pregami ,  che  al  fuo  tempo  vi  pi ac- 
ciindirizz^arifì'utfidelCaualierato ,  dallaSan- 
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^iifà  del  Taf  A  largitomi  :  aM.  Carlo  dalla  Fore- 
^a^cfuì mercante  Fiorentinoyin  Vinetia,  Non  re- 
cando pero  ^quando  occajìon'vene  vengaid^Jp  or- 
mi in  qua  lanche  ajf are  mi  cono/date  huonoafer- 
uirui.    Di  Giugno  in  V  inetta,  M.D,L, 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

e  e  e  e  I  e. 

T  che  faro  io  mai  tanto  ardito,  che  mi  f  re- 
fumi con  parole  mendicate  dalla  inuention' 
dello  ingegno;  entrare  nel  ringratiarui  degli  ho- 
noris che  in  bontà  di  101  Principe  honoratifimOy 
ha  riceuuti  la  di  me  fglia  in  Vrhino  idei  che  mi 
tace  io, con  dir  e, eh  e  Dio  mi  guardi, dalpar  ermi  mo^ 
(Ir are  in  do  gratitudine;  pervia  dt  Idire,  che  non 
meritauOy  che  sì  gran'  fiotta  dìcaualli  l'andajjero 
adincontrare  ;  otto  miglia  àifcojlo  dalla  cittade; 
Per  ordine  della  benigna  oentile^za  di  ^c 01, che  mi 
fate  ejjere,  é"  ^on  parere;  da  qualche  co  fa  nel 
mondo.  Ben'  farei  di  ver  un  'giuditio  io, fé  mi  ere- 
defi  jodisfare  a  li' ob  Ugo,  di  che  vi  fon' debitore; 
confiffando,che  non  che  a  vno  huomopoJitiuOymaa 
vn'  perfona'ggio  di  conto ,  farebbe  futo puf  trop- 
po ;  il  concorfo  delle  genti ,  coni  lumi  m  sii  le  fi- 
neflre ,  in  mentre  alle  tre  hore  di  notte  :  comparje 
la  puragiouanetta  in  la  terra .  Vltimandola ,  ol- 
tra  le  vifite  fattele  da  quafi,  che  tutto  il  popolo; 
comi gettarmiuia  i piedi,  conia  volontà,  eh' io 
ne  tenzo:  dicendo, eh  e  il  Cubito  manda  ria  a  vedere 
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nonfnr^  la  voftra  Eccelle  nz>a  Magnanima,  ma  U 
lllufirifuma  Signoria  della  corte JeDucheJJa  an- 
chora  l'ha  nobilitata  di  forte  nel  grado  y  e  he  in  fi- 
gura di  Madonna  Magnifica ,  &  non  informa  di 
humillimaferua;apparifce  horamai  tra  le  Donne,  '  ^ 
perilche.arnmuiijco,  cornmojji  dalla  letitia,  &  ne    "'^ 
fiango.&ammutendomi'jU paterno  ajfieno  d'amo   *^' 
re  in  talcafo  ,fì  fegno  con  le  sì  dotiate  Ligrime, 
che  vi  rendo  del  tutto  grafie ,  con  la  lingua  dell'a^  J 
nimo ,  &  dell  anima .     Di  Giugno  m  Vinetia.  \  ^^ 
M.  D.  L. 


li 


AL    PERVGINO    CERVSICO. 

D. 

MI  par  vedere  ;  nel  porgerjigli  cjuejìa  in 
mano  ,•  recarji  l eccellenza  i  del  mio  da 
ben'M,  Iacopo  :  in  vn'  geflofimile  a  quello  di  co- 
luiyche  nelriieuere  lei  tre, da  chi  più  non  glie  nha 
Jcriite  ;  va  conietturando  al  car attero,  qual pojpt 
ejjere  ti pcr/ona^gio.che  quella ,  che  Jla  per  legge- 
re,  i/crinegli.  Onde  poi  aperta  la  carta,  &viJlo 
il  nome  dcirhiwmo,che  la  mada;leua  in  alto  ilvi- 
fo,  &  la  vo  e,e  tutto  allegro;  nota  apprejjo  a  i /aiu- 
ti-, cih  che  gli  dice  l'amico,  che  in  vero  gli  era  v fa- 
to di  mente, nel  modo,  che  Jon  certo  d'efère  vfciio 
tordella  voftra  :  più  per  mia  lolpa ,  che  per  cagione 
di  voi.Imperoche  a  me  f tappartene  uà,  mofrarmi 
il  primo ,  in  fiutar  ui  con  alcuna  forte  di  parole y 
co/ine  nienti  all'obligo,  che  tengo  al  cotanto  amore y 


il 
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he  mi  fortajle  in  Lifatrìay^  in  Roma,  Ma  per- 
bafin'JicurOychetn  premio  del  confijfiir'  l'erro- 
e,  O"  chiederne 'venia  \  la  bontà  r offra  miripi- 
iiaper/uo ,  come  gli  fui ,  &  glijaro  lemprc  :  ec- 
9, eh  e  VI  abbraccio  con  la  volontà^  ch'io  ho  di  baf- 
iarui  ;  d^vi  hajcto  col penfiere ,  ch'io  tengo  di 
bbracciarui.ò'e  tanto  grande  lo  affetto  delTv- 
:a,&  dell'altra  cofa\nella  mia  mente, eh  e  ^ggtu- 
Ha  il  dcfiicrio^che  di  fare  coìi  votali  Jimde  tiene 
nchora  M,  Andrea  nell'animo,  di  quello  huomo 
mero  parlo  yche  dalla  corte/ìa/non  meno  .che  dal- 
t  veri  il  V  o/Ira  depende,  per  laquaV  co  fa  aeffere-y 
io  ch'egli  e -per  gratia  voflra  confe/Ja.  Onde  ioy 
he  dell' ojfi  mie  proprie  ^ìo  reputo;  si  mi  compi  ac- 

G  nella  riuerenna,  che  vi  porta ,  ^  nell'ohligOy 
he  VI  terrà  fin'  che  viue,&  morto  anco^ve  lo  rac- 
7mando  di  cuore y  da  che  il  non  poter  più  oltray 
ui/à ,  che  nonvi  fimofìri  grato  al  predente,  del 
he  io, che  mai  non  menù  \ficciofede ,  &  lo  giu- 
0.  Benché  potria  fenz^a  forfè  accadere,  che  ver- 
?  a  cojìi  teflimonia  io  in^erfona  :  si  ne  ne  isfor- 
a  laMagmfìcentia  vfatamiyjenz^a  ver  un  me- 
tto dalla  Beatitudine  di  Papa  Giulio  Santijsi- 
w.  La  cui  I uh  ita  liberalità  di  mercede  ;  in  e  ter* 
0  me  gli  ha  dedicato  in  fcruo  ,  con  il  corpo  & 
on  l'anima.  In  tanto  andateci  vn'  Poco  ricor- 
'andoychedopola  heniuolentia  antic affiamo  qua* 

in  vnaifejfa  cittadc/na  cinti.  Che  ben  fi  sacche 
^er ligi  a, come  che  Arez^T^ofemnìì patria. per  il  che 
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degnatiui  di  ripigliarmi fer  n;ofiro:non  di  [co fiati*  \ 
doui  dal  di  me  affetto, tn  amarmi.  Di  Giugno  tn 
Vinetia,  M.  D,  Z. 

'  ■■■.■■  m 

AM.  BATISTA  VENITIANO. 

D  I. 

VI  crederete  for/e ,  nel  veder'  jottofiritto  il 
mio  nome:,  in  qutfla  ;  ch'io  venga  a  ram- 
mentarmi l  di/egnoy  che  vi  chieji,&mi  promet- 
tejlegran'tem^oè,  delia  quaV  co fa.non  farlo,  im- 
f  croche  le  importanz^e  grandi  debbono  lajciare 
indietro  le  piccole,  oltra  cto  IhuomoalThora  vie-  (. 
ne  della  Jua  richiefia  /erutto, quando  l'ami  co,  che  j|' 
dee  /erutrlo,  con  ni  uno  impaccio  lo  [erue.  Si  che 
Vhifionay  ch^ioajpetto,  é"  defidero  :  mi  contenta' 
rà  aliarne  :  da  che  pur'  la  tenete  in  la  mente.  & 
effendo  cojì,  come penfiifenz^a punto  a  voi  ricor- 
darla ;  vtngo  a  dirui,  che  mi p arena ,  che  douejji 
hajiarui  l'effe;  '  de  iprimi,nominatt  in  la  pittura^ 
ma  veggo, che  anco  in  Ucarita^fete  in  modo  va- 
lente, che  nello  effer  ci  tarla,  continuo  ritrarrete 
maggior' grati  a  da  Dio  per  tal  ÌimoJìna,ih€  lau- 
de da  glihuomini  ;  per  opra  della  propria  ver  tu 
de.  end  ioyche  ogni/a  Iute  vi  bramarmi  fon  mop 
fOjnonapregarui(duucnga,che  e  t Jet  e  chrijl  tana- 
mente  inclinato-,  )  ma  a  faruivn  cenno,  circa  le 
neceptadt  ejlreme  di  Camillo  voftro  diuoto ,  & 
difcepolo]  &  ?nto  Compare  ,  ^figliuolo.  Egli  fi 
darebbe  in  tutto  é' per fempre  alla  dtfferatione, 
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é*  al  dolore  ;  fé  non  ifiimajje ,  che  nel  maritar* 
Mlld  mendiCA  Sorella, &  più .  ojl-o  Donna^che fan- 
ciulla :  non  ottenejfe  aalla  d  voi  hontade  quella 
non  molta  quantità  ui  danari ,  che  quìfiandojì 
in  mano  d'altri-,  niuno  conto  ne  fate. Tal'  che/on* 
certo, che  acquetar ete  l'animo  del  trauagliatogion 
Mdne\ fer via  disi  religiofa  mercede.  ChemuC'- 
ro  l'opere  pie,  precedono  alle  f amo  fé  d'ogni  hora^ 
Dipoi  h a  uè n dogli  infegnato  la  bontà  vofiruy 
l'arte  del  pennello  in  le  vafa-,  il  porgergli  voi  ap- 
frejfo  di  ciò,  vn'  sì  mifèricorde  aiuto ,-  ve  ne  fari 
pagare  vfura  di  commendatione,(^  dipremio,co- 
/iddi  cielo, come  dal  mondo. Bi  C ìugno invine- 
tia.   M.  D.  L. 


AL   L  I  O  N  I. 

D  I  I. 

VEr amente  levo/tre  lettere ,  0  Signor  Fie- 
ro Mag/àfcOyCon  ti  loro  ejfermijute  care: 
hanno  agguagliato  ti  defiderio^che  haueuo,che 
me  ne  Jcriutfle  alle  volte,  anz^i  il  piacere  in  tal* 
materia  ha  jup erato  la  volontade.  Imperoche  lo 
effetto  della  coja  otienuta,cl'dffaiauanz,a  lo  affet- 
to della  bramata.  Benché  ildtlettOych'io  piglio^ 
nel  fentir,che  Eomavi piaccia:  annulla  in  meci- 
a/c  uno  altro.  Cunctofia ,  eh  e Jl fatta  contenti  z,z4 
di  gratta, mi  conjola  di  ;orte,che  ame  anchocipa- 
reeJj€re,voieffenaoci.  N'e/ijlimi  altrimenti:  da 
che  nella  benino  lentia,  vi  reputo  me  flejfo  :  nella 
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ttfahilitÀ^me  prof  rio  :  &  nelUconuerfatìom ,  mt 
medefimo.  Intanto  mi  congratulo  con  qu  l vo* 
Jlro^coji  capace giudit io i  che  vi  rapprejenta  la  cor- 
re,in  la  forma  dicio,ch'e/la  e^che  puh  fare  altri.df 
chefmpre  fece  altrui, Certo  lajperanza ,  che  tira 
a/e  gli  animi  di  qualunque  aj]?ira  a  gradi,  à  ho 
noranzeyò'  eccellenze:  ha  cofii  fatto  di  fé  y  "vn'/i 
fmijurato  Colojfoy  che  nutrifie  tlgenerofu ,  il  ma 
gnanimOy&  ilpaticnte  d^ogni  h  uomo  /apulo, d'o 
gniper/ona  nobile  ,&  d'ogni  gente  valida ,  che  fi 
ricuopre  con  lafua  omhra^no  a  tanto yche  la  leal- 
tà,la/cruiiù,d^  il  merito  e  ricono/ciuto  dalla  refu- 
tatione, dalla  riuerenz  a,  &  dal  premio,  per  il  chi 
feguitepure  la  incomincici  ta  pratica^  circa  Vcjfer^ 
uarla  coni  afre  quenz^a^con  la  diltgenz,a,  &  con 
la /Ojferenz,a',/eguH€  di  o^infieme  con  quel'  Mon 
//gnor  Bolftno ,  eh' e  Jj?  ir  ito  della  creanz^a ,  de/Ir M 
della  coxtefia ,  &  grati  a  della  gentilezz,a,  pero- 
che  in  lei  fi  ringrandi/ce,/ì r ina/ce ,  &/i  deifca; 
nel  modo yche  vede/i  deìfcato  Giulio  Pontifce.co 
me  m^afimo,  eccelfo.  Si  che  andate  i/pargendo  iìjt 
feme  de  i  co/lumi ,  della  mode/Ha ,  &  della  venie 
vo/lra;,  nel  campo  arato  de  gli  anni  de  ifollecitiy 
accorii  j,(^  pre/lanti  Cortigiani-,  chevn'  gr^inde, 
O-  buon' prò  far annoui]  le  fitiche  durate  y/cruen^ 
do.  Di  Giugno  Vinetia.  M.  D,L, 


Ri 
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A   L'H  O  R  O  L  O  G  L 

DUI. 

HEhhi  M,  Giuseppe  cari/imo  y  la  vcftra  da 
Pe/aro  ifcritiAmi  ,-  qude  anco  ho  hauuta 
da  voijapur  da  Roma  indnz.z>atami:  &Jìcome 
mandai  infume  con  l'opra  la  kttra^che  Jcriucfie 
al  RulcelliyCofi  quejl'  altray  cbepufglifcriucteyho- 
^li fatto  dare  in  man'  propria-^  gode  domi Jìn'  den- 
tro al  cuore  ,•  dell'  allegre  z.z^a  gtifiata  dal  bel*  vo- 
Uro  animo, in  gratta  della  rnercede-yCon  che  ha  rin- 
^randita  la  pi  eco  la  condii  ione  mia  ;  la  Santità  di 
p  tulio  Ponnfije;  degna  di  altre  tante  coronerò* 
fctttri.  Ma  chi  f  dee  rallegrare  d'ogni  hen\che  mi 
accrejca ,  non  fé  ne  rallegrando  voi, che  mi  fé  te  in 
taffettione  figliuolo;  per  effer'  certo ,  che  io  vifò^ 
m  nella  heniuolentia  ypadreìma  fé  qm  fofte y  co- 
me bramate  d'effèrci  ;  folo per  vedere ,  con  che  vi- 
li d*or€Cchie,habbtno  le  genti  intefo  tal',  cofa  ;  ve- 
irefte^fij^ì^  l'Arcipoeta  y  ch'i  qui  ,•  haucrne  prefi 
nacereitn  ver  it ade  non  poco.  Impero  che  fnten- 
do  dire  N,  S.  ha  dito  vn*  Caualier*  diS,  Pietro 
d  tale  i  e/i  lama  invoccpedantifra,  &  magna y 
flora^sìyche  fo  Ite-Oyé'fccuro  j  che  dando  tanto 
fa  Santità  fua^aluiych'e  ignorante  da fennoypen- 
Qfi  mhyCro  che  darà  a  me  y  che  fon'  dotto  da  vero. 
Il  che  mofe  a  rifo  ciafcuno  :  conciofa,  che  la  inui- 
dia  è  il  paragone  y  do  uè  la  vertuf copre  lafiafi- 
vezza  c^.ipregioy  &•  la  lingua  de  gli  inuidtofi  il 


■ 


' 
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martelloyCon  la  cui  forz>a  fi  contano  i  nomi^di  chi 
merita, eh  e  la  memòria,  che  di  le  lafiiar'  dee\refli 
imprejfa  gloriofamente  in  medaglia, Si  chejlatt 
Jano'y  ricordandola  alle  volte  di  rammentare  al\l 
Conte  G  tanfi  ance  [co  Orfino  :  il  come  lo  tengo  fer\ 
mio  padrone  yd^  Signore:  e  tanto  pu^quanto  hàm^  L 
mi  confermato  l'animo  in  ejfi^rglt  ciocche  dico;  U\ 
cartaycon  cui  la  di  lui  Signoria  lllufirijiima,fi\ 
degnata  sìhumanamente  rijpondermi.  DiGtth 
gno  in  Vinetia,  M,  Z).  L, 


[I 


AL    CAM  MANI. 


Dilli. 

■'■] 


Signor  Pietro:  egli  e  certo, che  qui  venìjle  nùfk  |^ 
meno  per  confolatione  della  mia  vecchiez^zA^  ^ 
che  per  ej/eguire  i  negottj y  pertinenti  a  gli  ardi-  j^^ 
ni  impofliui  da  i  maneggi  della  fu  a  eccellenz^aM  ^ 
ciò  confermo, per  cono/cere  ,  che  tutto  quel'  tante 
di  bene y&  di  fauQre-yche  in  me  ridonda,  in  bontà 
della  Santifima  Beatitudine  di  N,  S,  da  i  cald\  n 
vffiiijyche  per  me  fate  continuo  yderiua.Onde  con  V 
fèjfoyche Jevoicoft\nonfuJfe yiifperanz^a  di  ma\  ^^^ 
transfcrirmici  to;  nonne  farebbe  alcunfegno,S>  j. 
sa,  &  è  noto  per  tutto-yil  come  fuggi  fette  anni  fé. 
lo  Imperadore  in  Pefchiera  j  per  il  timore ,  cht 
h'aueuoyche  la  Mae/la  fua, non  mime  naffe  con  fé- 
co,  Delche  fidol(è  dt  forte,  che  mentre  ci  penfo 
'vergognomene,  e  noto  y  &  fi  sa  medefiimamentt^ 
che  il  Re  Francefcovtuendo  midefidero,congra 

de  anfia 
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dednfidy&ìfuhlicoa  infiniti  ^  ch'io  fino  mendp^ 
:oynon  che  fonerò  ^per  non  ejferemai  voluto  dn^ 
Rarefino  a  Fiore  nz>a  dal  Duca,  Ma  quando  ^a, 
'he  Papa  Giulio  me  ne  mùud  alcun*  cennoicofi  at- 
tempato, &  di/concio ^quaC  mi  ritrouoy&mifen- 
%  verro  a  bafiiargli  i  piedi  con  la  bocca  ^  &  con 
^' animo  sfacendogli  dono  di  me  ftejjò  in  infinito y 
^perJempre.Co/k,  che  /ara  verace*  noH  credo. 
Zonciofia^chejolo  ilpenfare  di  quefta  cittadepar- 
Hrmi^mi  reca  le  lagrime  del  cuor  e, in  sugli  occhi, 
mp croche  a  me  nimico  dell'ambitìonCy  &  dell*a^ 
taritia;  e  ella  par  adi/o  y  &  V adoro.  Ma  l'obligo, 
y io  tengo  alla Jolenne  cortefia,  del  gran*  Tonti- 
Icei  a  Roma  mi  tran/lata ,  firiuendolo  voi ,  che 
m* altro  voiflejfo  haueretici.  Di  Giugno  in  Vi* 
zetia,  M.  D,  L. 


AL  SVPERCHIO. 

D  V. 

KE  il  filo  intendere  nelle  vofire^ilbenefiar* 
di  voiy  Monfignor^  mio  ,•  hafiaua  a  farmele 
^ratCy  &  carene  mò  da  credere ,  che  mi  fono  fid" 
e  di  contento  yó*  di  gaudio yvfcitemi  di  mezo  alle 
nfiere  dello JpiritOyDa  chevri  si  diuino  PonPifi- 
e  ]  oltrail parlare yqual'  mi  auutfatejihonoratif 
m  amente  dime  yjuohumillimo  feruo'y  la  fornii 
(fendo  al  fn*  del  pranzo  incajlello  -yCondirCyche 
er  quella  forte  di  vertUy  eh* io  poffeggo  ;  iddio y 
?|^  la  Natura  hauefmojiratoinmefòlo  miraco< 
m  s  Nn 
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lo.  Del  che  ,  dlU  infinita  di  te  hontade,  rendone 
gratic,  0  Giesu:  da  che  fure  e  venuto  il  tempo yche 
perciò,  ch'io  fono^vengo  conojciuto  in  mia  vita., 
Hammi  certo  rìngìonanito ,  non  che  raliegratOy 
il  ciò  che  dice  tlTerz.0  G  tulio  yinmia  laude,  e  tan- 
to più  ,  quanto  di  bocca  più  grata  ,  non  poteuano 
vfcire  sì  benigne  parole, &  sì  vere, Diami  mogran. 
tiaChrifio,  che  tale, mi  tenga  ogni  grande.  Benché 
Aldi  lui  te/limonio,prefia  fede  qualunque  ne  hà^ij^ 
&  ne  mojlra.  F.  S.  degni/i  di  raccomandarmi  ai^ 
Camaiani  Reuerendo,con  dirgli,che  tanto  ^egra-^-s 
de  l' oh  Ugo, eh  e  gli  te  ngo ,  quanto  l*amor\  ch'to  gli^ 
porto.  Di  Giugno  in  Vinetia^  M,  D,  L, 

AL    CE  RRVTOT"^ 

D  V  I. 


DJ  che  le  qua/!  morteparole  d'altri, poJ/onAiif 
mal*  giudicare, fi  le  cofe  di  chi  e  più  che  vi^.  '^ 
uo, debbono  rimaner' per  ifecoli,  o  no  :  io  Signor', 
Antonio ,  oltra  il  ridermene  ,  h])  compafìone  di 
quei  pedagoghi ,  famelicamente  ignudi,  i  quat$ 
mojtrano  di  fotterrar' le  mie  opre ,  per  mano  della 
loro  inuidia,& puf  fanno  imtjerrimi, che  la  San- 
tità di  Papa  Giulio, (0^1  premio  dt  mille  corone  d'o* 
ro, ha  fitto  fede  di  quanta  eccellenz^a ,  e  il  Sonet* 
te, da  me  compoJio,in  [ita  laude,  &  voi  d'ogni  até 
toritadegnifimo,hauete  nonpure  intefi,  ma  let- 
tv  la  carta, in  cui  ti  Magnanimo  di  lui  FrateMo^ 
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y  cofe  VtilgdYÌy  &  Latine'^  che  gli  fono  comparfc 

\iiianz.i  in  la  diluì  ajftmttone  in  FonttJÌQeAlqnal' 

v.udttw^  non  fi  faria  accettato  -^fe  la  Oda  voftra ,/? 

ijfie  Ufciata  vedere  prima  yche  tal' jemenz^a  vjctf, 

di  bocca  a  chi  sa.  Imperoche  fi  dee  credere  ^  che 

'dendoni  in  buona  parte  gli  Antichi ,  in  tutto  vi 

kno  il  pregici  LModerni,  Et  io  ^  che  fino  a  qu), 

ifon'  doluto  di  ejJer'dtUa  lingua  voftra  intenden- 

:  folo  per  nutrirmi  de  gli  aumenti  deiverfi^  con 

■^e  date  l}>ìrto  alle  carte:  me  ne  rallegro  al pr e/ente, 

Tiperoche  mi  dt/perarei  di ,  &  nette  ;  arca  il  co^ 

ifcermi  a  voi  inferiore  nel  tutto.  Si  che  attenda-- 

le  pecore  ,fcnza  pacchi  :  a  redurli  per  le  librarie^ 

n  la  projopopea  del  non  nulla  :  che  quando  bene 

itrafiggejjero  Cd'imor/r.farifemprefimile  a  vna 

:  quelle  Statue  Diuine  ,  che  anchora  che  il  tempo 

\diminuifca  in  pez>zi ,  ogni  poco,  che  appari/ca  del 

odifegnonel  marmo  :  è  di  grande  ftima  in  ciaf^ 

monche  dell'arte  di  Fidia  ^  s'intende.  Di  Giugno 

!  Vtnetia.  OH,  D.  L. 


AL  DVCA  GVIDOBALDO. 

D  V  I  I. 

k  T(9;^  lapigritia,  non  la  trafcuraggìne  ^  non 
:.\|  la  ingratitudine  •  caufa  in  me  lo  indugio^ 
e  talhor'  pone  il  mio  obligó  ,  circa  il  cm  lettre 
gami  Jpejfo  il  debito  ,  che  vi  tengo  fi  grande; 
a  il  rifiettOyla  dtferetione ,  &  la  modtftia.  Impe- 
che  pur  troppo  ha  ,  che  fare  voflra  EcceUenT^a^ 

Nn  jr*       ^ 
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w  le  co  fé  de  gli  intetefi  importanti  :  onde  il  n^ 
dark  impaccio  i  Jautez^z^a,  H or*  perche  Ji  fodis-] 
faccia  in  vn  tratto  y  al  ciò  che  ho  mancato  in  pi$L 
volte  :  ecco ,  che  mando  ti  cuor*  mio ,  a  bafciarui  l4^ 
mano  in  per  fona:  che  Lyidria ,  a  me  fgita ,  e  quets^ 
dejfo'^  &  perche  dentro  civiftete  in  imagine\  non 
raccomando  voi  medefimo  a  voi  proprio.  Di  Cift-,, 
gno  in  Finetia,  M,D,  L,  . 

"aTla   signora  vit.  ' 

T  o  a  I  A. 
D  V  I  I  I. 

NeI  venir fene il  mio  cuore,&  lamia  animi 
coHfuo  marito  a  Frbino  :  ho  impojlo  all'v 
no,  ciò  che  anco  impongo  all^altra,  Ondefico\ 
quiUo  dee  ha  [dare  la  mano  al  Duca  magnanimAm 
cofi  quefla  hafciaràlU  a  voi  Vuchejja  ilìuflrip  - 
ma.  Et  perche  io  sdy  che  la  bontà  vo/ìra  riguaf 
darà  la  fua  immatura  innocentia ,  nella  maniera 
che  riguarda  la  purità  d'vn*  beato  ijpirito  al  eie 
lo  sne piango  di  tenerez,za ,  O'  confolomu  Di  Giù 
gno  tn  Vinetia,  UH.  D.  L, 


ì 
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AL    CAMAIANI. 

D  I  X. 

REuerendo  Signor'  Pietro:  s'egli  Jlefe  ben  iji,^ 
al  padre  ,  di  rendere  gratie  a  i  figliuoli  de  ^u/,; 
hpre ,  che  tn  br'  benefìtio  pur' fanno  :  non  mand 
rei  direnderne  al  Magnifico  Nofri^  &  avoij  /rA^^ 


jnc4  t, 
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to  di  ciò ,  che  hauete  fer  me  fatto  ,  dppreffo  U 
ntitàfua,&  dtldi  lei  Fratello  lUuftnj^mo.  Ma 
r  non  conuenirjl  fìmil*  co/a  y  a  chi  e  di  lai*  forte 
'ojja:  e  anco  da  credere^  che  non  fi  conuenga  a 
,  che  fiàp  congiunto  con  i  meàefimi  affetti  in 
ore.  Imperoche  più  appartiene  ad  altri  la  car- 
liti  dell*amicitia ,  che  quella  delfangue.  Si  che 
DT  cambio  del  dirui^il  quanto  mi  tengo  a  tutti  due 
hligato  lo  taccio.  &  non  fapendo  io ,  di  chi  dee  pi- 
Hiare  fecuYta  l'huonun  non  di  fé  ^tjjo  pigliandola: 
nando  al  mio  Compare  honorando^  la  carta  di  pro^ 
ura  :  accio  ricolga  4  miaflantia^  i  frutti  deli'vf» 
tic  dal  Magnanimo  Giulio  Terzjù ,  conceffomt.  dr 
trche  soy  che  vn*  cotanto  impaccio  gli  e  grato  :  fen* 
litro ,  la  fornifco ,  &  concludo  la.  Di  Giugno  in  Vi^ 
tetia.  M*  D,L, 


AL   RVSCELLI. 

D  X. 

Non  mai^  0  Signor  Girolamo  :  riceue  lettre^ 
I  dall'amata ,  C/imante^che  stglifuffcrofoa^ 

j/ ,  quaF  mi  fono  fiate  dolci ,  le  due  sìekgantiyé* 
j  graui  :  che  a  me  ^  con  tanta  grattale*  affetto-,  tv^ 
'•a  dopo  l'altra  fcrìuete.  Del  cui  tardi ,  &  pigro  rif- 
^nderuiidtlr^n  pÌH\^<he  tanto  mio  fa  fere  e  la  col- 
\a'Jenz.a  dubbio  y  che  io  era  dif^ofi^  di  non  altri- 
nenti  in  cotaV  materia  far'  motto,  imp  croche  me^ 
liopareuami ,  lo  acquiflaf  nome  d'ingrato  ^  a  tace- 
re,  che  fama  d'ignorante  ^a  parlarne.  Ma  lacaufa^ 

Nn  i^ 
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che  pur*  ha  fatto  rompere  il  voto,  in  queJlA  carta., 
alia  fcnna  :  deriua  da  quella  di  voi  egregia  nattkX 
ranche  non  meno  d  l  buon'  voler  fi  pr  e  u  ale,  che  aX 
gli  cui  denti  effetti  f  vaglia.  Onde  pofto  da  canu  ' 
la  fnodefltay&  il  rifpetto  :  vengo  amorcuolifimé 
mente  a  giurar ui ,  che  nel  leggerle-.,  le  coì7tprefiì{  { 
lo  ingegno ,  per  lettioni.  &  non  piflole_,  Nepojji  ^ 
no  cffre  altro  :  da  che  n afe. ino  dal  foprahumaik  \\ 
fpìrto,  dt  quel'  Dimno  Rujcelli,  che  del  Greco yL^  L 
tinOj  &  Vulgare  idioma  e  Duce  ,  ì precettore  ^^^  u 
Tnaefro,  Certo  è,  che  la  eru  iità  eloquenza,  dt  tuP  % 
ce  tre  le  gran*  lingue  :  piglia  dalla  fua  celejle  doi  % 
trinagli  accentt^il  fitonGy&  la  voce  per  il  che  ci4  k 
cuno  intelletto  di  pregio,  con  de  lodi  loeffalta,  co^  i 
vif  tarlo l'h onora,  crcon il  rttrarne precettilo  a  k 
lebra .  Si  (he  nel  catalogo  delle  dt  lei  felicita  in  % 
mortali  :  ci  ccnnumera  anchora,  la  vojlra  prefei  \i 
tiaVinetia: innanzi  al f acro Jplendor  dellaqua  ui 
comparirò  con  fommo  gaudio  io ,  più  tofto  per  p  p 
termi  attribuir  cotal'  vanto^che  per  tenermi  hn  -^ 
mo  di  meritar^  il  vederla.  In  tan  o  la  caterua  i  ^j 
gliinfiniti  poeti  nel  numcro,che  di  continuo  fin,  f,-^ 
trifc.ino  de  gli  eff€mpli,dele  fententiCy  dei  moti  y^,^ 
delle  argutie.dt  i  tratti, é"  de  i  bei  modi,  che  vi  4  y 
cano  di  bocca  m  bfpr))  vi  h  afe  ino  la  mano^  in  m  ni 
nome.  Di  Luglio  tn  Vinetia,  M*D,L,         me 
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ALLO     ALBERGOTTL 

DX. 

"V  "TNa  da  eh  ì  oggi  A  y  e  tre  cTArez^z^o  ho  rice- 
■  V    ^^^^0  da  voi  M.C  armilo  amantifimo.  Nel- 
la prima  lettra  dejìemi  aut/o  c.eljinijìro  deltern- 
VOyche  non  vìlafciaua  ejpedirui  nel 'viaggio  d'Vr- 
hino  :  tlche  recommi  ne IC animo  il  mecejìmofafii- 
dioiche  fatiua  &  ilvoJlro,&  quelbdi  tutta  quan- 
ta la  mia  briga  ta  infume.  L  a  qua  l'noia  di  co/a  imi 
ritorno  lieta  nel  cuore  tojto ,  che  cofiì  dalla  patria-, 
"mi  face/}  e  per  la  feconda  intendere  y  ti  bene  fi  are 
^el  marito ,  della  di  me  figliuola ,  &  il  commodo 
^ella  cafafua  propria  ^de  Ha  facult ade  iftcffa,&  del 
ìfuon  nome yC he  tiene  in  la  terra. dolendola  in  viti, 
^òyche  non  l'hauefi  congiunta  in  malrìmonioytra 
inoftriyaciola  dota  ch'ella  ha\rileuajfc  qualche gio 
^ancyatto  acrefcerUy  é*  non  a  [ce  mar  la.  nell'altre 
^oiy&  de  gli  amiciydr  di  vofiroimi  mandate  falu- 
tiySt  amoreuoliò'  cari  y  che  ne  fono  ito  godendo, 
&ne  vado  ;  comeperjona  ,  che  tengo  lupiu  ftima 
lamifiay  che  la  robb/i,  del  pregarmi  alla  fine,  che 
•andando  a  Romandi  cojlì  pafiyé^  p afflandoci ,  alla 
habitationeinctiiftate  difnotirijfòdoychc  no  ac- 
'cadcua ,  che  mi  offerifie  le  co  fé,  che,  come  di  voiyle 
fniefonoiche  in  vero  anche  di  ciocche  e  dime  mede- 
fimo,  voftro  in  tutt0i.1l  pojftjfo. quattro  J}iriti{ol' 
tra  Adriay  &  Aujlria)  teneuami già  lieta  l'anim.a 
in  corpo, &  U  vìtayTarUiOyNpJriyPietroy  &  Ira- 
I  Nn  iiij 
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ceJco'jdelBdcciyde  i  carnai  am,&  delvitalefaueSo', 
tna  bora  il  quinto  ci  aggiugne^lamor^che  mipou 
tate  s\ grande yche  vi  connumero  tra  lorOy  in  mezo 
delTaffettion  del  cuor' proprio, ben' eh  e  di  maggior* 
luogo  ^veggono  degne  le  qualità  ych  e  vi  amminu 
Jlrano  laprefiantia  del/ennoyin  cia/cunofuo  aff^ 
re,&  negotio ,   Di  L  uglio  in  f  ine  ti  a.  M.D,L. 

AL  FRANCIOTTO.       '% 
pxir. 

CErtoèy  che  non  altrimenti  furono  ai  dìlo^ 
rp  y  valenti  h uomini  Bartolomeo  da  Ber- 
gamo, (^  Gattalameta;  che  Ji fieno  fiati  a  i  tempi 
nofiri,  Francefiomariay  &  Giouanni  de*  MedicL 
Niente  di  meno  la  fama  nel  diuulgare  i  gefii  de 
gli  vniyé"  degli  altri,  ci  fa  vnagran  * difi^erentia. 
Io  fono  entrato  in  cotal'  comperatione-,  per  venire 
éilcafo  del  Tihaldeo ,  &  del  Sarafno  ;  ne  più ,  ne 
manco  laudati  nella  età ,  che  vifiero  \  chefilauds^ 
no  dalpxejente  fecoloyil  Sanazaro ,  &  il  Bemho^ 
Jmperoche  quegli  figuitarono gli  andari  di  allho* 
ray&  quefii  hanfeguttati  i  modi  di  giàMaì  foU 
Icuatofirno  fufovna  certa  forte  di  verfificare  y  che 
chi  la  imita y  e Michelagnolo  nel difegno y& chi 
non  la  toglie  y  parevn"  Gianhellinoin  la  pittura. 
Si  che  attengafia  me,  chi  ha  rilieuo  in  le  rime,  & 
efficacia  in  le  prò  fé ,  ó  non  chi  mofira  profumi  in 
gli inchiofiriy&miniatureinlecarte.  DiLuglii 
in  V inetta,      M.D.L. 
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AL  CARDINAL  DI  TRENTO. 

DXIII. 

SE  iddio  non  rigmrdajfe  nel  far'  delle  grafie, 
fé  non  a  i  gran*  Signori  ,•  tutto  il  refio  della 
'cneratione  humana  ,*  conuertiria  la  Jperanz>a. 
4:he  tiene  nella  fua  mifericodia  m  dijperatione. 
Ma  da  che  la  di  lui  hontade  infinita, nel  por'  men- 
te folo  al  cuore ,  di  chi  lo  richiede  ;  a  ciafcuno  huo- 
mo  di  retta  volontà^  riuolge  ;  fon'  certo ,  che  U 
eccelle nz.a  di  V,S,Reuerendtfnna  ,  non  pure  de- 
gnara  di  afcoltare  i  miei  prieghi.ma  ejfaudiràgliy 
come  'voti  di  perfona  humile^e  tutta  dedita  a  riue- 
rirla  continuamente  con  l'animo .  Perii  che  dicOy 
ch'io  fono  quel  Simone y&  quel  Nafcinhene^chefi 
ft anno  in  carcere y  perloflolto  portare  degli  fo^- 
fi  con  rota  ,•  contra  la  pena  impofla  del  bando ,  a 
chi  piglia  di  portargli  ardimento ,  Ferii  che ,  vi 
dimando  y  in  cambio  di  gafligo ,  perdono ,  Mon- 
^f gnor'  Magnanimo,  quando  la  generofità  njofira 
delibero  diuentarmi  benefattore  ;  doueua  porre  ne 
1 1  patti,  ch'io  non  ardifipercafo  alcuno  muouermi 
mata  tempeflarui  in  conto Crdi  colui,  &  di  co- 
\jirui,  Imperoche  il  faf  ciò  è  tanto  di  mio  coftu- 
\me ,  quanto  non  e  di  mia  natura  ti  volere,  che 
'  quel'  Principe ,  che  a  darmi  vna  volta  comincia; 
\  continui  a  darmi  d'ogni  hor  a.  Siche  cancelli  la 
\  di  voi  pietà  de  il  delitto  de  i  due  per  l'amor  dirne, 
fhehormai  quaf  felice 'y  merci  della  forte,  che  mi 


1 

LIBRO  "' 

rìterna  di  trìjld ,  ottima]  per  cati/a  dello  auguri o^ 
che  il  do  no, che  v^ciuui  di  mano,  mi  fece  :  onde  Ro-- 
9na  mi  ricoglie  in  braccio  della  fua  corte  in  modo, 
ch^oltrai premi/ da  molti  gran  Cardinali  largiti- 
mi'yla  beatitudinedi  Giulio  ^nonpur'  mi  e  fato  lar* 
go  delcaualierato^mapen/a  di  chiamarmi  a  fe\con 
sì  benigna  carità  di  beniuolenza,  che  [opra  il  mio 
ejjerefanno  di  'uarij  difcorfi  igiuditij .  comejifaa; 
s*auuiene^che a viuergli opprejfo  mi  'vada/un'  vo-^ 
firodiuoto^allafne  con  buona  forte  andaràuui.  Di 
LuglioinVinetia.  M.  D.  L. 

AL    PROVEDITOR' 

DI      MARRANO. 
DXIV. 

SO  bene  0  Canal\Signor*  chrijlofanoy  mio  pa- 
drone per  degnita,  d^  compare  per  conejia 
chenelconofcer" quejla  di  mia  mano  propria^fcrit- 
taui: airete  tra  vai  ficjjo ,  eccomi  certo  "vn'  qualche 
nuouo  impaccio  allejpalle .  imperlche  coftui ,  che 
non  mi  fcriuemai^douendomi  Jcriuere  Jpejfo'y  non 
mi  Jiriucrebbc  bora  y  fé  la  forz  a  non  lojfingcjji  a 
taVcofa,  il  che  confijjo ,  &  e  vero  :  ma  e  fi  grande 
hoggi  dìy  la  ingratudine  y  chealtrivfa^  inuerfo 
di  chi  a  tutte  l'hore  de  uri  a  ìnoftrarfigli  grato: 
che  par  mi  nel  non  nega/  dello  cti'ore  y  non  ha* 
uer  errato  già  mai.  onde  merito  quafichemi  de" 
.fenniate  dal  libro  del  fallo  inmenuto  ^regifrark' 
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domi  in  quello  delia  heniuolenz^a  in  maiufcole ,  & 
perche  io  sii, che  voi  che  altro  nonjete^che  benigni^ 
tky&amore\  rìceuérete cot al' carta y come coja che 
'  ruiene da  p^r/ona^che  vi reuerijce,é^ vi  lauda-^  re- 
puto di  ni)  poca  mia  grattalo'  ventura\l  occajione  y 
che  ha  promoj/o  lamico  a  pre  uakr fi  dell' ombra  di 
voiypermio  mezo.concio/ia  che  nel  far'  l'vffitio  ri- 
chiefiomi  ;  giouo  a  lui ,  &  /odi:  faccio  a  me  :  a  lui 
nel  conto  della  Jperanz^a  del  ncgotio,  eh' ci  cerc^y 
^'  &  a  me  nelcajo^che  mi  fi  perd'  ni  il  peccato  in  pi» 

'  gritia.perle  quali  due  sì  hone/lifin.e  caufe-.vi  pre- 

gp  con  tutto  il  cuore  y  &  vi  [upplico  ,•  a  degnar ui 

nell'andata  di  Capitano  del  pelago^  ad  accettare  in 

I    medico;  il  non  men' buòno fJìcOyChe  preflante  Ce- 

•  rujìco, M.Andrea  perugino 'ytanto  mio  nell'amìjlày 

'  quanto  io  fon'  dirnCy  nella  vita,  &  perche  ne  la 

fimmay  delcioche  rifulta  in  pio  di  coloro,  che  fon" 

vofiri'yjolovn'  cennoed'auanzo;  nonentraro  a 

farui  più  noto  in  parole  ,  //  quanto  mi  terrei  a 

gran'  dono  che  véniffe  a  feruirui  il  dotto  huomo. 

comefifìa  la  bontà  delia  fignoria  voflra  clarijU- 

■  mamentemagnifica'ymi  df^onga  in  qudimcht  af- 
fare yio  pur'  vagliayche  vedra^ch' io  filmo  per  feti- 

"  cita difauore/vbidiruiy&piacerui.'DiLugUoìn 

^  Vtnetia.  M,  Z).  L. 
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A    MESSER'    LVIGI 

D  O  L  F  I  N  O. 
DXV. 

IL  pelucc4,  non  meno  dedito  dlJerfUrui.che  all0  H 
fio If  ire  ;  mi  ha  poruto  ilfrefente  de  i  zuccn- 
ri  fini,  come 'voi  nobile,  perii  che  mi  fino  a:  cor» 
tocche  mi  hauete  voluto  ej/ere prima  bene  fattor\ 
che  padrone  y  la  qtiaV  firte  di  re  al*  cortefia  deurie- 
no  imitare  tutti  quei  gran*  Maefiri,  che  anco  aRs 
Jeruitù  di  dicci  anni  non  fi  mofiran'  pur  liberali 
vnavolta.Egii  e  certOjMagnifico  Signor*  mioychc 
con  Ih  amo  dell'amoreuolez^zaycon  l'efia  della  fo  a- 
uitafite  andato  pigliandomi  in  modo  l* animo  y& 
il  cuore  ;  che  nello  aj^etto  dell' v  no ,  &  de  II* altro; 
tenete  più  giuridition,  che  non  tengo  io .  Onde  fi 
come  a  voi  piace  y  di  v  dermi  ejfer*  tributario  con- 
tinuo di  SI  fatti  p  ani  y  voglio ,  che  piaccia  medefi- 
inamente  a  meydi  tutta  ut  a  confejjar'  ne  gli fir itti, 
ehevifinoobligatOy  e  tenuto.  In  tanto  par* y  che 
non  mi  dolga  in  la  maniera,  che  pur  mi  do  le;  l*afi 
finza  diMonfignor  y  eh' io  amo,  &  ofieruo  ycon 
quel grado^chefi  deeyó'  fi  può  ojfiruare  vno  ififi- 
riiOyCome  il fuo  vertuofi ,  (^  magnanimo*  Benché 
diluiydtvo'y  di  M,  Marco  y  é"d*  ogni  altro  vo^ro 
nella  nobilrà,  &  nel  [angue  y fratello  \  e  prof  rio 
dono  di  Natura ,  &  del  Cielo  il  mc/lrarfi  in  ver* 
figli  amici y  &  fer Ultori;  cariteuelmente  beni- 
gni y  Tal*che/olo  mifiendoin  dirui^  che  mi  Ci' 


m  Afidi  Ate  in  la  maniera,  che  iRì  comandano  ai 
femiy  Di  Luglio  in  Vinetia.     M,  D.  L. 

AL    MAGNIFICO 

M  A  L  I  P  I  £  K  O. 
DXVr. 

S^ Ignof  Andrea-,  hen^ mofira la divoìmagnì" 
)f centi  a,  d*ejjere  in  vno  &  amico  della  ver^ 
tu ,  &  corteji  ;  da  che  non  lajcia  in  dietro  coja,  che 
alle  occorrenze  del  dottipmo  F abrini ,  apparten- 
ga,Onde  vafuhlicando  eglifieffi,che  vuoP, chela 
Jua  penna  infue  opre-,  vi  fi  oh  Ughi  debitrice  in 
eterno,  Rendendoui  tante  U%de  al  nome,  quanti 
gli  hauete  largiti  benefit ìj alla  vita.  Et , perche 
dura  più  quello  in  la  memoria,che  quefia  in  lojpi- 
rito,  ringratiarete  voi  di  continuo  dei  commom 
di,  con  che  vi  e parfo  ficcorrerlo  con  le  amore^ 
uolez>ze,  che  vi  fé  te  degnato  mofirargli .  Intan- 
to io,  che  per  più,  che  jratello  lo  tengo  ;  non  altri- 
meti  in  la  fiamma  del  ciò  che  vi  debbe  tale  huomo, 
debitor^  mi  vi  chiamo,cheJe  di  cio,chefiepreualu* 
to  lui  tuttauia  ;  io  proprio  ne  hauejfe  goduto  d'p- 
gni  hora.  Tal' che  nella  fua  di  qui  partita;  nonio 
venite  a  perdere  già .  Imperoche  la  ifiejja  fecur-^ 
tade, che  teneuate  conficco ,  tenete  me defimamen- 
te  con  meco  ,*  perii  che  e  della  Signoria  vofira  in 
urbitrio  il  comandarmi  in  ciaficuna  di  quelle  co- 
fie  ,  che  le  pare ,  ch'io  fila  bafiante  a  fieruirla, 
(he  ciofacendojin  me  trouarete  iljuo  animo, il fito 
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cuore  &  LiiJuA  volontà,  tutta  dedita  dfar^sì,  che 
miapprouate  pertalcy  quale  egli  ìuuijuto/vi  ì  é' 
Jarajempre.  Di  Luglio  in  V inetta,    M.  D.  L. 

A  M.  PIETRO    D'AREZZO. 

DXVII. 

MAndouiyO  cantore  in  fan"  Marco  ;  la  lettya 
chevi/criueilbuon*  Camillo  Alhergotti. 
egli  eh' e  vnode  i  belli  ornamenti ^  che  h abbino  le 
nohìltadi  aretine  y  vi  ama  non  meno  feria  gran^ 
bontà  vofirayche  perl'eccellenz^a  della  mufica.nel- 
rh  armonia  della  cui  arte  fete  perfettamente  dei 
pu  lodati  dai  primi,  il  che  faceto  anchora  io'.per 
conofcerui  priuo  di  quei  vitij ^  de  i  quali  cotanta 
gente  del  nojlro  fecolo  abonda,  hora  fcriuendo  al 
prefato  gentilhuomo'.aficur atelo  cheprcjlo  rijpon- 
devo  alle  amoreuolezja^e  della  a  me  pur' h oggi  in- 
drizz^ata.  in  tanto  dite  a  colui ,  che  da  nulla  ejjen- 
doyfi  tiene  il  tuttOy  che  come  ognun^fa  y  che  io  non 
ho  hi  fogno  di  lui ,  che  pochi  fon'  quegli ,  che  fappi- 
noy  che  non  h abbia  neccfita  di  me:  che  per  ottene- 
re in  grafia  da  Dio ,  lo  amare  fino  a  i  nimici  ;  vo- 
glio bene  anche  a  lui .     Di  Luglio  in  V inetta. 
M  D,  L, 
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AL   TODESCO,  CHE  INTAGLIA. 

D  XVIII. 

MAjlro  Gìouanni  y  galante  non  troppo  *y  da, 
che  lo  filinolo  della  vofira  non  molto  gran^ 
iifcrettone-^  mi  ha  sforz^ato  con  lajrequenz.a  delle 
richìejley  del  due^e  tre  volte  il  giorno;  a  fare  iljè- 
netto  j  ch'io  vi  mando,  in  gratia  del  ritratto ,  che 
del  mi  cT iti  ano  -,  ponete;  comejìvedeinijlampay 
&  fi  noni  fimile  a  quegli ,  ch'io  figlio ,  &che 
Vhuorn  degno  merita^chefia-jn colpateneìl caldo, 
the  caua  dijejlo  i  chietini ,  non  che  ipoeti.Di  Lu- 
glio in  Vtnetia,     M.D,L. 

§uefto  ì  Titian;  deljècolojìupore. 
Perche  trans  forma  in  l'arte,  la  natura-^ 
Onde  Jì  vede  in  ogni  fua  figura, 
^ Incarne,  einofia ,il difegnOyìlcolore, 

ìiofira  vino,  il  dipinto  Imperadore, 
E  il  gran*  Filippo  fia  real' fattura, 
chi  mira  in  tela  Ferdinando  ;  giitra, 
che  in  l'ombre  e  ilfinfo  ,&nei  lumi  il  vigore 

Splendan  (uè  F iglie, delle  gratie ftelle. 
Ne  i  chiari  efièmpli  lor\  d* altra  maniera, 
che  non  farien  ne  i  ritratti  d'Apelle. 

Siede  PaoloTerzo; invtfia  altiera 

Nel  di.  lui  fili' y  nelqud'paf,  che  fauelle; 
In  lingua  di  quel  cor\  c'hà  nella  cer/i. 
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AL    PAGNI. 

DXIX. 

M'Bjfer'  chrìfiìano  reuerendo,  prima  che  al 
tr 0  vi  conti  y  rtngratio  molto  l'amico]  ed-  "i 
gionCy  che  fur'  vi  ferina  al  preferite  y  Imperocht 
vengo  a  ricordarmi  deWohligo,  che  fe non  femprCy 
almeno  ifecffo]  mi  de  uri  a  mouere  a  riuerirui  con  la 
affé tto, che  per  commefion*  delcuoreferuido  ejprìm 
mano  le  parole  [mcereperhocca  mo  delle  quali  fei* 
luto  Li  gratiofa  benignità  voftra,  come  ojjlruatoif 
vero  de  i  laudabili  merti  di  quella y  venendo  al. 
e  afe  dicoui  y  che  Icjpf  ricerco ,  da  chi  può  tanto  in 
me, quanto  ych' io  proprio'.mi  sforz>a  a  pregar'  la  di 
voi  bontà  fenz^a  fcropulo  a  degnarfi  raccomanda- 
re al  buon*  'P  ne  a  la  lite  y  checoftt  ragioneuolmen- 
te  negotia  mejfer'  Benedetto  Conftantiniy  dique- 
Jla  latore y  commejfo  de  Francejco  da  (anoiMer-- 
cante  qui  di  re  al'  credito  y&  di  honefta  fama)  egli 
a  feta eccellenza-ych'e in  tutte  lecofe giufta  &Jpe'- 
aJa-yper gloria  della  iftéjfa  magnanimitày& gran^ 
dezz^a  altro  non  cercayche  Jpeditione,& giufiitia. 
ondenon/ololo  Imbafciadore  della  MaefàCefA' 
re  a, ma  la  Signoria  di  V  inetta  anchora  al  comune 
di  noi  Padrone  ferme ,  in  materia  di  cotale  inter-^ 
rejfe,&  sì  le  cito. Si  che  piaceràuui  concedermi  grA- 
tia,di  alcuno  caritcuole  vffitioy  [in  prò  dell' h uomo, 
che  in  me  fuo  benuogliente  confida  ,•  fetfapere^ì  fa 
che  iddio  i  cuori y  &  non  i gradi  riguarda.Al qua- 
le vorrei 
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le  vorrei  gìduarecoH  fauore ,  di  che  la /uà  ragio- 
ne e  degnipma,  Feroche^  non  che  mejì,  ma  anni; 
thannoJlentatOy  &  lo  flentano ,  in  la  fomma  de  i 
feudi  mille  d' oro '^  alcuni  rijcmtitor  idi  mala  con- 
fcienz^ay  &  ingrati,  Hora^ perche  la/J?eranz>a, 
circa  la  fratica^mifidimofira  cerfezta ^mi  vi  rac* 
comado,  &faluto,  con  ti  forfè  per  aUuenttéra  pro- 
mettenti di  render ui  gratie  inperfona;  deU'o- 
fra^chUo  vi  richieggo y&  d  fiderò-^  io  cofi parlo; per 
effir'  quafiin  fuhltca  voce  di  Roma  ;  il  come  U  di 
Giulio  Terz  o  Beatitudine,  vuol  eh* io  viua  fé  co  in 
la  corte.  Ilqual'  miracoV feguendo\  e  dà  credere, 
ch'io  venga  a  hafciafla  mano  in  Fiorenza\a  quel* 
I  Principe ,  che  infegna  a  igraif  M4eflri,afaf  he- 
pe.     Di  Luglio  in  Vinetia,      M.D.  L, 

9»  ■   ■         ■  ....       I    ■  „     ■         wf 

A  GIOVANNI  BARBANL 

DXX* 

T  'Amìcttia  noflra^da  i  primi  anni  a  quefli ,  è 
jL^jratello y  andraffene continuando  coniarne^ 


defima  carnalità  d  amore  jf'fto  agli  v  Itimi  di  me, 
C^  di  voifenza  dubbio .  onde  non  accade  ricor- 
darla l'vno  all'  altro  con  imbafciaté  y  0  con  lettre: 
imptroche  l'hamamo  talmente  fjfa  ne  gli  ani- 
mi y  che  ancho  la  morte  durara  fatica  a  lemar- 
mela .  fi  che  fènz^a  prolago  alcuno  ,  di  parole^ 
iJUunghe;in  mentre  viringratio,  della  carta  fcrit- 
,„i  tomi  i  vi  mando  cto^  chs  mirnhiedeteinfitalin" 
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gua.  ciò  e  gli  occhiali  di  chrifidllo  abortente  yf- 
nipmo  ;  &  fé  in  altra  co  fa  bafto  a  fèruirui ,  a 
'voi fa  il  frcualcrfcne .  Di  Luglio  in  V  inetta. 
M.D.L. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

.V.  DXXf. 

SE  nulla  macaacauarmifuor'dimefleffo,fer 
"Via  della  letitia]  ch'io  fmo  n  l  cajo  dello  ha- 
nere  accolta  Adria,  dentro  alla  mente,  XT  all'ani- 
moilalettra  di  icjh a  eccellènza  o  quella  della  fi- 
frncra  BuchejfaiV hanno  aggiunto  aljuo  colmo. ma 
chin^n  ifinbte  dc'i  termini:  neljentir' dire  a 
njoi ,  che  coftì  Li  fanciulla  f  andò ,  apprejjo  delfua 
padre  ftaftììr  a  lei  concludere ,  che  non  altrimen^ 
ti  fam  trattàta^cht! J.e  ci^  (oja  farnefe  etl4  fuf'eì  al 
che  rijpondo  a  tutti  due, che,  %e  ne  remuneri  chri- 
Jto,  ihtoper  mene  nonarriuo  sì  olirà,  chefppi 
per  alcuno  (odisfàr^sì  gran" debito  tn  parte,  ondje 
noHso  che  altro  dirmi  :•  faluo  che  a 'un*  che  ^^u 
adéra^  ciò  che  fi  è  fatto  fi -fa-,  benché  fi  comin-^' 
eia  auuictnare  il  tempo  y  che  non  vi  Jarà  difa-) 
rè',  che  quei'  debitore  chet^<}ì'Ìono  io  /  vi  fi  a.  /> 
doparlo:  percht  ognun*  due t,  che  /uà  beatifU^ 
dine  delibera'^  ch'io  mi  vi  uà  con  jeco  i-n  la  cortei* 
dr  mi penjojcci^ndo  ,  chep^rla  il  vulgo:  che  dì 
n  tu  faro  tolto  per  Romay^Lchefiiccèdèndo,  co- 
me fi  e  determinato  &  fi  credei  vdiranno  d'ogni 


^ordieoY4cMt  delPonttfice  GinlioTerz.o ,  i  me- 
nti di  Guidohddo ,  idol'  mio.  Di  Luglio  m  Vi- 
%ém,      M.'V^L, 

AL  DVCA  DI   FIORENZA. 

DXXII* 

DI  tre  volontà,  e  flato  fempre  mida  la  "mia. 
volontade,  circa  il  fare  altretanti  vffilij 
con  gli  effetti  y  fi  come  glt  faccio .,  feci  y  &fara 
d'ogni  bora  con  il  dtfiderio  il  ha/ciare  a  Cofir 
mo  de  i  Medici  la  mano  ,  a  Carlo  d'Austria, 
il  ginocchio  y.O'  a  Giulio  di  Monte  il  piede. 
ma  nel  modo  >  che  iddio  mi  conceffe  per  gratia 
lo  adempire  cotanto  gran'  defiderio  y  co»  la  Mae- 
fi  a  dello  Imperadore  ;  cc^ncederàmm.ié*  preflo 
di.  venire  a  fine  del  mio  v^to  ,  ^  con  la  heati^ 
ittdme  di  lui  Pontifice  mafimOy  é^  con  l'eccel-. 
lenz,a  di  vai  Duca  illuftrifimo,  ho  detto  pre^ 
fio  i  imperocké  a  nòftro  Jìgnore  paf  ^  che  ven-^ 
ga  mpenfiera  y  ch'io  me  ne  vadi  a  Ìhp  ,  &  è 
ji.:fatta  la  arogiia  y.  che  .fi  dice  ,  che  moilra  in 
Tio.:  che  fi  ne  marauiglia  ,  chi  tion  conofce  più 
cltra,  ma  coloro  ,  che  fanno;  fé  ne  rallegrano, 
4I  per  che  mn  duo  ;  per  non  effir  tenuto  [uper-^ 
ho-,  ben'  che.it.€Qnftffare  il  vere  y  tutto  procede 
dallo  amore  ,  i^he  alle  virtù  prta  lagtmrofit^ 
della  jua  natura i' come  f anta  y  magnanima  ,  (^ 
andandomem  a  gettarmeli  con  il  corpo  ^  é'cork 
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r anima  apprej/i;  dt  cofiìfpero  far'  la  vU  :  accio  Jì 
'vegga,  ch'io  fon' pur* quello ,  che  dentro  allo  Jp irto 
*vi  tengo  tutta  la  ditiotione^ch'io  dehho.Bi  Luglio 
inVinctia,     M.D.L. 


AL  SIGNOR'  RANIERI. 

DXXIII. 

IL  tener*  per  fermo  y  che  fua  e  cecile  nz,a  deuejfc 
qui  transfertrfi  dt  giorno  tn  giorno ,  ha  cau^ 
fato  ti  non  renderai  quelle  gratie,  ch'io  vorrei,  et 
nonpoffoy  circa  ilfauore  fatto  dalla  di  voi  bontà- 
de  iilpflriftma ,  alla  non  meno  vcflrafamiglia,  et 
jerua,  che  mta  brigata ,  et  figliuola.  Il  parermi  di 
più  efficacia  le  parole,  che  fpunt  ano  fuof della  Un- 
gualche  i  detti, eh* ejcano  di  bocca  alla  penna-,  hàm- 
mi  ritardato  di  tal* materia  lo  indugio.  Onde,  eh* io 
per  non  parere  di  ccnuertire  Tobligo ,  in  ingrati* 
tudine  :  vengo  hora  a  dirui,  che  ne  a  me, ne  ad  al* 
tri',ecofanuoua,UhumamtadcllacorteJia,  che  7 
in  tutte  le  occorrenz,e  dimojlra,  Chonore  dei  fa-  , 
tnofi  Mar  eh  e  fi  dal  Mente  :  thevoi  fete  quel  dejfo, 
Etperofempre  apparite  di  reale  animo, in  qualun^ 
che  affiarc ,  rtjulti  in  grado  de  i  vojìri  Jeruitori,  et 
amci.  Ter  il  che,  fra  lo  infinito  numero  di  colo^ 
ro,  che  vi  fono  et  amici ,  et  fruitori  :  io  confcffi\ 
di  conofcermiper  vno,de  ipiu  tenuti  allagentilez» 
z^a,  che  vi  fa  tale  in  natura:  che  huomOj  che  fìa ,  et 
ci  viua,  E  fi  quafi  tutte  le  carte,  che  ho  fritto,  '^^^' 
non  ne faccjfero  fede  :  entrarci minutamete  a  nar  *'' 
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TdYe  le  mercedi y  le  honoranze,  et  Vamoreuolez.- 
z.e  confegmte  da  me,pergratia  di  voi,  di  retta  in- 
i  te  nt ione ,  et  dt  vita .  Ma  come  ho  detto ,  le  fono  sì 
.'  note  inpuhlico;  che  il  tacerne  e  fauella,  B^tfiami 
;  adunque  di  tener*  raccordalo  alcuofmìo^chevijia 
Vdiuoo  continuo ,  che  vi  habbia  nella  mente  d'ogni 
horay  etcorteggiuicoHfeyìjkrtuttauia,  il  che  fa, 
SI  caldamente  y  che  fino  alproprio  ajfettoil  com- 
menda. Di  Luglio  in  V inetta,     M.     D,     L, 


ALLA     DVCHESSA 

D'vR  BI  N  O, 
D  X  X I  V. 

SEnzdj  che  lo  effetto  euidente,  me  rtefaceffe 
capace  :  ero  io  molto  ben*  certo  ,  che  olirà  il 
compiuto  numero  di  tutte  le  vertu^  che  vi  adorna- 
\^o  :  ancho  quella  della  caritade  ,  rìjplende  con- 
tinuo  :  intorno  alla  grandez^za  dell'anima  divo- 
ra eccellenza  Diuina .  Onde  thauef  riceuuto 
pel  grembo  della  fua  manfuetudìne  U  indegnità, 
''della  mia  figliuola  innocente  ì  cofiume  della  di 
lei  natura  reale  y  ^non  conuenienza  della  dt  me 
^ualitade  humilifima ,  Tal' che  nonbtfognaua, 
(he  la  cortefia  della  lettre ,  mi  agguagliale  ,  del 
con  quanta  benignità  d'amore  e  futa  da  voi  r ac- 
idita Adria ,  vofiraifchiaua  in  Vr bino.  Ma  per 
ijftre  la  infufficientia  y  che  mi  tien*  debile  y  nort 
ìfunto  aitala  mojlrarmiuigrato,qual'  debbo  ;  ff*p' 
flifca  la  bontà )Che  vi  reggeva  mancamento  sìfat* 
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idyCÓ'lfar  sìy  che  /eco  mi  fcujl ,  &  perdonimi. 
In  tanto  frego  Iddio  y  che  vi  conferui  in  la/ttagra^ 
tia,  &  in  Li  vita  per  Jempre .  Di  Luglio  in. 
Vinetia.      M,  D,  L. 

A    MONSIGNOR'     D'ARAXE, 

DXXV. 


TRa  tutte  quante  le  gratie  di  felicità ,  che  da 
me  fi  potejjero  connumerare  ^  nel  conto  di-- 
eia/cuna  forte  y  che  fujjer'  atte  a  render'  teftimo- 
nianz^a  della  contentezz>a  del  mio  cuore  :,nel  mon- 
do \  debbo  notare  con  la  benna ^  ch'io  adopro  con- 
tinuo; il  numero  di  quelle  efficaci  accoglie nsie  (più 
toftoconuenicnti  alla  benignità  fua^  che  alla  con- 
ditìone  mia)  con  il  cui  mez>o  refufcitafie  me,  qu.fi 
defunto  nel  dubbio ,  che  coficffr  deueffe;  dllhora„ 
cheba/ciaijcon  la  deutitariuerentia.  Umano at^k 
granciifi?7:o  Padre  vofirofin  Verona,  Onde  io  di- 
uenuto  audace  per caufa  d'vn' cofi no^abil'  fauore; 
mi  mofii  a  fcriuerui^quafi  ne  fufii  degno.  Per  il  che 
non  puìfdegnafie  di  accettar'  ciò ,  con  la  mano  del 

.  ber  voflro  animo,ma  di  rffÌdermi,con  sì  fatta  di 
manfueiudine  dolcez^z  4 ,  che  gioia  ricca ,  &  non 

-  carta  femplice  ;  tengo  la  detta  lettre ,  &  la  guarr 
do.  hof perche  d'altro  più  non  vi  andate  compia- 
cendo, che  nelgiouarede  i  vcrtjiofi albijògnoy  ec- 
co,che  ardifco  di  raccomandaruene  vno,  di  iHufire. 

fama  infua  arte,  e  il  giguam  di  h^Uo^irto^  c^_ 
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fiuiyche  quefla^cVio  vi  indiri^z.0:,  ^i forge.  Egli 
Uud  itojenz^a  parij  da  tuiti  colerò ,  che  Ji  ejferci- 
tano  nella  frofef ione  de  gli  i r^  ta  yji^.c  he  /lampa- 
no  l'altrui  fimiglianie  ne i  fogli:  fura  tal'  fid€y 
del  proprio  ingegno y  ne  i  ri.  ratti  dello  Ir  f  erado - 
re  ^  in  gran*  copta;  chela  Ketierendtpma  di  V ,  S, 

IJBccelknza^nel pof  mente  a  fuoi  nuritipiu  che  aL 
le  mie  pa  ole  :  non  rn amara  di  operar  sì ,  che  la 
Maefia  di  Carlo ,  //  conofca .  Per  laqual  merce  uè 
gentile  iOy  che  me  lo  reputo  Jìglia,  quei  tanto  d'o^ 
hligo ha rouuene ,  che  lojtcjjo  h.o geni- ore ^  ve  ne 
baurebhe.  In  cotalmem  re  da  de/tra  vi  ha'cto  con 
l animo,  DiAgoJlo  in  V inetta,    M,    D,   L. 

A     MONSIGNOR 

D  O  L  F  I  N  O. 
DXXVI. 

QVelPelucca,  ilquale,  febenedafèftejjo, 
e  vertuofo  ,*  fola  daW ombra  vojlra  de- 
yen  Ut,  Egli  già  due  volte  ^  hàmmi  letto ,  nelle  da 
voi, a  lui  mandate  lettere yil con  qu'ita  i/ui fiera ta> 
carità  d'amore;  falutate  mecche  vi  tengo  con  sìpa." 
•fernabeneuolenzadintrinfico  affetto y  inmejlef- 
\foy  che  la  propria  natura ,  che' l  fa  ;  non  di/cerne, 
Ji  io  fono  me  me  de/Imo  y  0  voi,  Tojlo ,  che  tntefi  U 
doue  fcriuejlegli  y  che  non  vqrrejic  hauer  icjferCy 
\fi  non  mi  fojle,  come  mi  fé  te  caro;  non  vene  ri  He 
gratiai;  perche  il  f cruore  y  mi  confife  in  modo  con 
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le  fue  tenere  dolcezz>e ,  gli  Jpiriti:  che  mi  tacqui:, 
cfmiJ}ettì.DelcuiJ}armiyetacermiy  mihan'  ca* 
mto ,  &  re  furto;  gli  nj  Itimi  %'c/lri  falliti ,  (^  l'of- 
ferte .  Onde  lesi  cortcf  parole y  &  s)f4tte:  non 
che  a  mcy  che  odo,  &  falcilo  ;  ma  a  chi  lingua  non 
tien\  ni  orecchie  ,•  forrehhono  tra  le  dita ,  la  f  en- 
fiasi che  non  ì  marauiglia,fe  in  rtcompenfa  della 
'volontà  voflrabuona-y  vengo  a  dir  uh  che  in  men- 
tre mi  accorgo  y  dtlptii  non  ve  derni  d'appreffo  ;  mi 
sgomento, &  ne  lagrimo.  Benché  in  confolatione^ 
0'  in  piacere 'yil  cuor'  mi  ritorna,&  ne  giubila; fa- 
pendo  y  che  a.  i  feruigi  permanete  del  gran  Giulio. 
La  quaV  felicita  difauore  è  di  più  (lima ,  &pÌH 
pregio \ch e  a  molti  comandare je^dìfporgli. Concio^ 
fiacche  la  di  lui  Beatitudine  fomma  è  fimi  le  al  So- 
le ahondante  \  &  fi  come  quello  fileua  per  recrea* 
re  lo  gemi,  fé  nz  a  che  ifuo  apparir' fi  richieggai 
cofi ladiunadi  N.S.  auuertenza;  porge  conti- 
nuo ad  altri  ^  non  afpet t andò  y  che  s'impetrino  le 
largite  mercedi  co  iprieghi.  Egli,  che  h a f}efi  tut- 
ti i  diyche  ci  è  vtffo;piu  preflo  in  conjeruarfiilhuo' 
nome,  che  i?i  tfperar*  la  gran'  fama  ;  per  h:n  \f ape- 
re, che  due  forti  di  veleni ,  tiene  in  fé  la  liberalità 
mi  mondo;  l*vnoe  lo  fcordarfeUy  &  l' alno  il 
rimprouerarla  :  non  mai  di  donar  fi  di  men  ricade* 
non  punto  d'haucr  donato  rammentafi,  Mas'au- 
uienCyche parlando  della  bontade  /ua,(fnitaynctf' 
Vtai,ó'  verace  d'ogn  hora  )  mofiri  intelletto ,  & 
gi uditi o;  e  perche  iO;  più  mi  pret^aglio  delfttggeU 
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fo,  che  me  ne  fa,  ragionare ,  che  dello  ingegno  j  che 
forfè  affare  in  me  ragionandone  :  come  ragiona- 
rènne  fin*  ch'io  njìuo  nel  mondo. affermandolo  tut- 
tauia,  per  chiaro  interprete  delle  rette  menti  y  c^* 
fincere ,  che  ciò  tefìimonia ,  &  giuflifìca  la  cono- 
/cenz,a ,  che  l'ottimo  di  chrifio  Vicario  fi  e  veduto 
hauer  della  mia ,  Ondefiè  mojfo  a  darmi ,  e  io  che 
mi  ha  dato  delfuoi  non  per  altro  dico, che  per  com- 
prendermi in  tutto  alieno  dallo  ajpettaf  la  mor- 
te d'altrui  y  per  goderne .  hor'at.'endete  a  ubidi- 
re fino  a  i  cenni  del  S antifimo  Padre  magna- 
nimo. Aunegna^che  in  gran*  prò  avtile  d'honorcy 
vedretemlo  vfcire ,  O'  in  hreue.  Che  fé  io,  che  ho 
vn^poco  della  vertu  /blamente  ,•  commodo  y  &  de- 
gnitàne  confeguo,  che  fi  penfa,che  ne  confeguiate 
njoiy  che  trahete  la  nobiltà  y  &  il  grado  dalla  ver- 
tu  rara,  &  dal  f angue  r*  Di  Agofio  in  Vinetia. 
M.   D,  L. 

AL    SIGNORE    AGOSTO. 

D*A  D  D  A. 
D  XX  VII. 

VI  mando  vn*  quadro, in  cui  e  la  imagine  in 
figura,  di  Caterina  Santa,  DiRafaclo  da 
Vrbinoy  è  tale  opra  :  di  colui  dico ,  che  per  fempre 
Jara  famofonelmondo.  loThaucuo  de/tinata  alU 
Reina  di  Francia^ma  conofcendoui  nell'animo, da 
quanto  nel  cuore fi^  vn*  EÌ\  a  'voi  lo  dono,& pre- 
Jento.  ma  da  che  nafce  dalla  mano  di  Pittore pitfy 
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che  diurno  ;  andate uene  compiacendo ,  nel  moda, 
ch'io  mi  vado  godendo;  del  ciò  che  mimandajle  a 
donar'  l'altro  giorno.  D'KgoJio  in  Vtnetia^ 

M.  D,  L, 

AL    FRATELLO     DEL- 

PAPA. 
DXXVIII. 

DA  che  lo  ejjercitarjì  nelle  pietoje  opere 
e  il  decoro,  che  di  continuo  jcrua  la  hon 
tacche  in  fé  tiene  ilchrifiiano  intento  dello  Illu- 
Jlnfimo  Signor  Ealdomno  de  Monte  ,•  non  en- 
tra ro  a  render'  grati  e  a  Ha  di  voi  E  ce  e  Ut  nz  a  della 
caritade  v/ata  dal  benigno  animo  fuo  ;  inuerjò 
quel  me  [chino ,  che  anni  X  1 1 1  Le  dimorato  ne  i 
faeji  barbaramente  infdeli  ;  per  più ,  che  /chi  a  U9 
coryperato  dai  Turchi.  Imperoche  a  Dtojlàytl 
forgeruene guidardon  di  Jalute  allo  Jpir ito;  che 
altro  e ,  che  Jcdisfaruene  conia  jomm.i  di  molta 
laude  al  nome.  Certo  y  che  fé  mai  non  fujjejuta  la 
mifericordia  jcìf  ella  pìgliaria  l'or  tonine  da  merce 
coji fatta.  Condolici y  che  ilnato  in  Roma  y  6^  mi- 
Jerrimo  porta  in  su  le  JJ? alle  d'vnpanein  limoft- 
nayHonpur  la  moglierayCome  honejla  medica  j  ma 
cincjue  creaturCydt  etade innocente anchora,  Hor 
perche  ognun  'fa ,  che  Vanfia  delgiouar'  a  tutti  è  il 
mcflicriyche  v'infegno  la  natura  in  Icfafce;  vi  ve- 
go  a  dar' piacer  nuouo ,  con  il  recami  nouello  ini- 
piaccio  :n  lapratica.  Io  cofbalezTiO  le  ncie^chc  vi* 
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Jì  danno  y  in  feruigiode  gli  Jl  imo  lati  dalla  Jone 
iniqua-,  che  inuero  figliate  vn'diletto, che  s' au>an- 
Siajopra  ogni  dilettatione  ;in  mentre  togliete  di 
mano  alla  fortuna  mala  le  pcrjone  ottime.  Et  il 
itafoper  cui  mi  mouo,  &  intercedo  ;  e  per  conto 
del  Beneuentano  M.  Cola,  Auucnga  .che  quel  cer- 
to fuo  impeto,  che  lo  di  ^concia  talhora;  e  ver  tic 
del  cuore  ych'egli  ha  grande,  &non  vitio.chegl:  ri- 
dondi in  infamia .  Io  lo  tocco  in  cota  l  pecca  :  im - 

per  oche  ne  gli  altri  intere  fi  -,  punto  non  manca 
di  lealtà ,  &  prejìantia.  Onde  lo  raccomando  alla 
'voftrafJicitade  ;  non  tanto,  perche  lui  fia  diaf 

fai  gran' tempo  mefiejfo,  &  damerileuato  (per 
meritarlo  )  altre  volte  5  ma  per  fentirlo  verace 
Predicatore y&  ardente  della  manfuetudine  di  N, 
S,  &  di  voi.  Potrei  forfè  con  qualche  bel' modo; 
r ameni  arai  le  conditiomjuein  tatuerfo^che  Udir 
mióm  prò  gli  rifultarehbe ,  ■&  infamre  ;  ma  la 
trapaffo  in  conchiudere ,  che  fi  come  la  di  Giulio 
Santitade  Beata  cancella  con  la  pietà  i  delitti,  cofi 
ni  più,  ni  meno  remunerale  feruìtu  coni  premi. 
Si  che  in  cambio  di  tevicre ,  può  jler are  Jenz! al- 
cun'dubbio  l'amico ,  é*  fé  con  ogni  circunflantia 
no'lfà  ,•  la  vecchi  aia  y&  non  in  ,fè  ne  incolpi.  La 
quale  esìopprcjfa  dalle  nectfitadì  nel  tutto ,  che 
^qujfy  che  igudo ,  &fcaho  j  lo  afretta  dì,  &  notte 
a  quella  morte ,  da  cui  file  il  vojlro  toglierlo  in, 

protettione  il  rifujcìta,     D*Agofto  in  Vinetia 
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AL    CAMAIANI. 

D  X  X  I  X. 

SIgìJor*  Pietro  da  bene  y  fogni  mi  fon'  faruti 
l' allegre z.ze  ;  de  i  cui  piaceri  va  godendo  il 
mio  animOytuttauia.che  le  dolcifime  lettere  vo- 

fireio  riccuo,peroche  non  hauendo  intefo  altro y 
in  trejpacci;  quafi  che  trans  formo  la  verità  del 
certo  ejferui  in  gratia^nel  dubbio, che  qual*  vi  fo- 
no a  cuore  ^non  mi  amiate.  Conci  ofa^  che  la /e  te 
crefce^^  non  ijcema:  quando  nel  più  bello  del  gu- 

Jlar  la  beuandacif  toglie  la  coppa  di  mano.  Ma, 

perche  dei  negotif,  che  a  pena  vi  lafciano  ricor- 
dar" di  voi  Jleffo,  e  la  colpa  in  mentre  apprcjfo  di 
me  me  defimo  vifcuf-.due  medaglie  di  rame^&  di 
argento  ,*  coniale  con  la  mia  propria  effìgie  ,  vi 
mando.  Da  Lione  d'Arezzo,  vnicotn  co  tal*  me- 

fliero  viene  l'opraJal fio  fare  efce  s\  lodata  f or- 
ma,&  sìrara.Ondepiu  alterezza  f  piglia  ildù 
me  ritratto, per  na/cer  dallo  flW  di  co  lui,  e  he  i  Re^ 

gli  Imperatori,^'  i  Pontifici  intaglia\che  da  ver- 
turche  in  mefa,ofivcgga.LafQmma  d*ogni  cofh 

Jicyche  vi  prego,  (poi  che  gli  hauretc  bafciati  i pie- 
di in  mio  nome)  a  farne  vn'prefentc  al  gran  Giù-» 
Ho.  aci))  la  di  lui  Santitade  pur  dica ,  che  anche 
(^eiferuifuoi  minimi  ariifie  di  far'  memoria  U 

fma.  Et  e  afe  ,  che  la  benigna  manfuetudine^ 
dcUareal  natura,  che'lmoue;f  degni  per  mezo 
\mftro  accettarle  y  chieggole  vna  delle  f  te  in  ip 
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cambio,  che  ottenendola  nel  mddoych*ìo Jpero  fer 
forte  ;  portaroUa  al  collo y  come  reliquia ,  con/a- 
erata tnlaltarcyche  dt  fé faragli  il  mio  petto,  fer 
tèmpre.  Di  Agofio in  Vinetia.  M.D.L. 

A  M.  SCIPIONE  DEL  DVCA 

ALESSANDRO. 
DXXX. 

T  Viti  gli  h uomini)  ojigliuol'  carifimoijono, 
&  paiono  dinoti  de  i  gran'  Maejlri,  men- 
tre viuano:  imperoche  lajperanz^a,  che Ji pone 
nelle  magnificentie  delle  lo/  C9rtejiey  glie  lo  in- 
Jegna,  Ma  quegli  lo  tefiimoniano  coHverOy  che 
poiychefin*  morii,  gli  adorano  nel  modo,  che  U 
leale  bontà  delvojlro  animo  ,  adora  AleJJandroy 
&  l'affetto  del  mio cuore,Giouanni.  Dei  Medici 
ciajcun*  de  i  due  in  lor  gloria.  Etji,  come  la  Un* 
gua,  con  chefauello,  &  la  penna  con  cuifcriuo: 
ne  fanno  fede  in  ogni  lor*  nota,  &  parola  ;  cojlU 
njofira  gita  in  la  Fr ancia,  fer  chi  lo  tradì,  tor'del 
mondo]  colpenfamento  di  vendicarlo  con'inuoi 
lotejlimoniaadognihora.  Onde  'uoglio,checiri^ 
putiamo  degni  della  grafia, in  cui  ci  tennero  i  sì 
grandi  Signori,^  magnanimiietche piuftimia- 
mo  l'hauerci  ognuno  conofciutiper  tali^che  quan- 
ti commodi,& gradi')  altri  ritrahe  da  i padroni, 
ma  viua  col nojlro  ejftm^pio  \  qualunque  vuole ^ 
che  fé  gli  dica  huom  da  bene  ,pcrfina  integra,e^ 
creatura  immutabile.  D' Ago/lo  in  Vinetia.  M, 
D.L. 
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AL  PREDICATORE. 
Dxxxr. 

PAdre  Reuerendo,  ringrazio  la  divoihonta- 
de^circa  gli  rffttf  fitti  in  mìo  hnore  ^cofiì 
a  MiLmo  j  laudandoti  mìo  non  mojlraf  furia y 
nel  conto  del  comparire  chietinamente  a  tutti  i 
^ejjfri  in  le  Chieje,  Impero  eh  e  Job  colui  adora 
Chrifto^  &  fagli  oratione-.che  in  venta  lo  €onof 
€ey&gli  crede.'  Si  che  frate  Andrea  ,  frate  /ano; 
affermando:,  che'lvìtto  flà  ne  li*  animo  ^&  non  in 
l'apparenz^e.  rìfroluenÀo  im alinoli  ^  che  gravi  te- 
ftimonio ideila  bontà  miaiil tìtolo ^  che  di  Tatui- 
no ognuna  dammi. Concio  franche  da  Dio /viene  co- 
tale,&  sì  fatta  grafia  pervertii,  t^  dono  fatale y 
ìeffere  io  amato  da  i  buoni ^t emuto  da  ireij&four 
uinuto  dai  grandi,'  Di  Agofto  in  Vinetia,  M\ 
D.   L,  Aij  t^L 

•   AL  SIGNORE  ISPERONE. 

DXXXII. 

DEI  (guanto  voi  Jet  e  dotto,  &  prudente  -y  le 
aiiìoni  ,  &  l'opere  di  voi  lo  gìufriftcanoy 
ma  del  come  nel  conto  de  i  vcfrri  ìajìfrtnifrri;  la 
dottrina  fri  a  frat  a  inferiore  alla  f^radentia]  ne  ren- 
de tefrimonianzja  ognuno y  che  sa,  &  che  intende. 
Jmperocht  l'vna  co  falche  fuolfrare  l'huomo  fuper- 
ho  e  futa  moderata  talmente  dall'altra;  che  que- 
fia'e diuentatamacjlra,d^ qucUa  di/ce^ola.  Del  i 
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ihe  Yìngratiamont  iddio  y  Frate l*  caro.  Di  Ago- 
fio  in  V inetta,    U.  D  L, 

AL   MAGNIFICO  BALDI. 

D  XXX  III. 

SO  bene  ClarijTimo  M.  France/co  ,•  che  direte 
nel  riceiier  di  qucfia  ;  ci  mancauano  impac- 
ci f"  hauiamo  altro  che  fare]  dandoui  cagione  di 
cofi  dire-y  non  la  nattra  della  Signoria,  vofira  be- 
nigna y  ma  la  ingratitudine  dello  ignorante  mio 
ccfimne  villano.  I  cui  ^ffity^  mancano  tuttauia  a 
quellojche  gli  e  ogni  bora  di  debito  y  &  femore  oj- 
feruano  con  lo  auuertimentOy  cioche  honore gli  fa- 
ria  lo  fcordàrfelo  di  continuo.  Ma  a  chi  dtbbo  io 
mandar]  lettre  ^a  voi  non  le  mandandola  chi  feri- 
uere^a  voi  non  Jcriuendo  t"  &  a  chi  tuttauia  Ojfe- 
Yirmiy  a  voi  non  offerendomi? ce r tocche  a  me  con- 
uienfi  cilo  fnreiftri  mot'i  oblighi ,  che  tengo  con 
la  bontà- della  Magnificentiavoftra  ^  in  più  con- 
ti, ma  del  non  rhaueV  fatto  ;  ne  chieggo  perdo- 
no y  &  del  voler  farlo,  ve' l giuro.   Si  che  Padro- 
ne caro  ^  cancellimi  la  corteje  di  voi  gentilez^za, 
terrore  :  c^  cafiyche pur*  me  »e  voglia  punire; 
^a  il gafiigOyil  fauorcy  che  merita yche glt faccia- 
ta la  ragione y  eh* a  voigiufiifimo  P ode/là  di  Me- 
^rcychiede  il  degno,  lo  illufircy  &  il  gran  Pittor 
Tttiano:  de  imeriti  vcfiriy  tanto  dinoto ,  quanto 
'he  lOyfè  non  più.  Giouanni  fuo  Nipote  vefpor» 
''ala  caufajchelomoue^  ricorrcrui  iz/nanzi  hu- 
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wilmente.  Per  ilche  fupi^hco  la  prefiantU ,  della, 
nohiUa.che  dàuui)& promette  gradi  yC^  ntantten- 
uiglt  y  a  "vjargli  vna  di  qmlle  forti  ahumantta^ 
cori'  che  fole  te  confutare  i  jer nitori  voftri^  O-  gli 
amici,  H onorando  Ltvenuy  concedagli  da  Dio; 
per  ornamento  delle  /uè  chie/e  y  &  del  Re.  isfor- 
zzando  la  malignità  de  i  dt  Itti  debitori ^ajodis far- 
lo delle  co/è  per  loro  hone/lade  douute.  Laqual'  si 
Ucitagratia  ottenendOyVendouelo  per  i/chiauo  in 
per  fona.  Onde  la  medefima  autorità  y  che  hanno  i 
'vo/lri  cenni  in  me  proprio  ;  hauranno  anche  in 
lui/le/Jo,  Di  Ago/lo  in  V inetta.  M.  Z>.  L. 

A  M.  SIMONE. 

D  X  X  X 1  V. 

BOnca  caronon  l.iudoil  di  voigiuditioyper, 
il  vantOyche  date  al  mio/criuere-y  ma y perche] 
il  ciò  y  che  altri  (crine  y  intendete.  Imperoihe  U 
penna  e  di  voflro  me/liero y^vo/lf  arte.  Siche 
hen^  da  voi  fi  comprende  ;  che ,  chi  dubita,  che  le 
gran'  nature y  non  efchino  della  ftrada  comune^ 
con/iderinel  modoyche fi  deue/a  mia,  Imperoche 
in  "ver tu  deljuo  de/lo  ingegno yper  fino,  du  non  fi 
puote  andare  yCamina.  Con  pace  pero  deiPedan 
tiyche  (olo  il  loro  flitico  procedere ,  e/[altano.  Di 
Agofio  in  Vinetia.  U,  D.  L. 
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AL   SIGNORE   AGOSTO 
d'a  d  d  a. 

DXXXV. 

PEr ch'io  fo  ,che  ognun'  sn  y  che  fin'*  tant^  vfà 
a,  dire  il  vero  y  che  le  mie  parole  fi  Ungono 
in  luogo  d'Oracolo  j  e  re  de  lem  i^  quanto  che  lofen- 
tifteper  bocca  delio  Eu Angelo  tfiejf)  ;  che  il  Bet- 
tufi  dotato  d'intelletto  raro,  &  dalla  naiura,& 
dall'arte-,  nello  intendere  da  me,  che  lo  intefidal 
FagnanOjilcomela  infermità  emp-a^  vi  teneua 
co  t [noi  Accidenti  inccmpromefia  la  vita,  Nemo- 
firo  quelfigno,&  di  tre  mito, &  di  pallide  z^za  nel 
volto  ,&mle  membra-yche  mofira  il  figliuolo, che 
quando  più  lo  fiimaua fino  .intende  la  morte  del 
Padre,  anz.i  del  proprio  isbigottimento  fi  fece; 
che  affligge  vn' famigliare  fedele , che  d' altro  con* 
tentonon gode,  che  nel  vedere  in profieritade  il 
Signore,  eh* egli  adora,  &  ch'ùfierue.  Io  vi  direi, 
quardiuentafi  nel  fuhito  darmifdi  cotaV  nuoua 
io  anchoru]&  non  lo  dicoiperche  nonfipenfi,che 
io  cerchi  di  furar* gratie,pervnafimileviadifugm 
getto.  Ma  perche  certo  viue  colui,  ilquale  e  vti- 
#    le  a  molti;  voi;  che  (e te  benefattor  d'infiniti  ;  non 
verrete  manco  giamai.  Onde  lo  efiere  io  chiaro 
di  CIO  ;  mi  aficura  del  vofiio  fiampo  talmente, 
che  almodojolito  vi  faluto ,  &falutandoui  ;  giù- 
Youi  ,pcr  Dio,  che pm  vo^ro  fo'ao,che  delle  mie 
proprie  CArni,&  delfangue,  Horper/apere,  ch'\ 
/  Fi 


àt 


1  I  B  R  O  % 

di  vùjlro  ejfercìtio  il  defidcrare ,  che  i  vertttofi  di 
njoijì  freuaglim  fempre  :  onde  fa  vn'  gran'  torto 
alla Iperanz^ay  quella  vertUyche  in  voi  non  con- 
fida 'sfarmi  nell'vf^tiOy  che  fi  aio ',  fa/  due  opere^ 
buone  in  vn*  tratto.  L 'vna  in  grado  della  volon- 
tà,che  tenete,  in  aiutar  e, chi  lo  merita  ^  l'altro  in 
feruigio  dello  amabile  M.Giu/eppe  da  bene,!  m- 
per  oche  i  f  taceri ,  i  quali  fono  i  ruffiani  della  vo- 
luptà'ydijuiano  la  Jua  giouentu  y  in  cotal'  forte, 
C^  maniera  j  che  vna  delle  più  celebri  carità ,  che 
potefievjare  a  ptr/ona  di  nome  al  pr e  finte , farà 
(  da  che  iddio  lofp'tra  a  cofiì  venir'  per  veder ui  ) 
nel  wojlraf  di  volere  alcuno  giorno  goderlo  ,  il 
confinarlo  co* i  prieghi-,  in  qualche  luogo yde  i  tan- 
ti,che  ne  pojfedet  e  appartati  yàcio  (penda  tutto  il 
Verno  propinquo,  in  partorir'  con  lofiudio  -,  al- 
cune dt  quelle  eccellenz^e  difiritti;  di  cui  egli  tiene 
grauidato  lo  ingegno,  Mapar\  che' l pregar  e  con 
dolore,}  inditio  dinecefitadeiin  mentrevi  fuppli. 
co  a  torre, per  via  di  sì  domita  mercede  dalle  de- 
liti  e  dt  qiiefia  città  di  u  ina  vn'  cofiviuojpirto ,  (^ 
fiibelloimijento  a ffitgere,  dal  dubitar  ,  chefiimil* 
cojà  non/ia. Benché  del  ciu,che  vi  ftimolo  io, per  lo 
amor ,  che  porto  alpredetto:  VI  debbe  ifiimolare  il 
nome  V ofiro  y  più  che  altro.  Da  che  alla  fua  voce, 
gioconda  all'altrui  orecchie ,  d^  si  grata  :  dedica- 
tanfi  le  dt  lui  vigilie  in  le  carte, Si  che  mouetiui  a 
sì  laudabile  effetto  Signore  .Conciofia ,  che  iddio 
non  tiene  meno  cifra  di  chi  abbraccia  la  vertu,ch^ 
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ferìfce^chefi  rigtiurdi  colui^che  fi  difuìa,  dalfecca- 
to,&  lo  fugge, olir  a  diquefto  non  f  romei  te  tanti 
danari  rAuaritia^nì  tanti Jpajù  la  luffuria  ,  ne 
tanti  gradi  l'ambitionej(]uante,&  laude y&gra- 
tie,&  heneditioni:  daràumyrend€rauui,&  porge- 
ràuuijl  mio  cuore  Ja  mia  mente  ^(^  il  mio  animo: 
fé  il  "votOyche  in  ciò  ho  fatto, s'adempie.  Di  Agojlo 
in  Vinetia.  M.    D,  L, 

AL   CAPITANO  ANTINORO. 

D  XX  XVI. 

IL  gran'  cejlo  delle  sì  belle  fé  [che,  cojììda  Fé  fa- 
ro fin'  qui  in  Vinetia  dalla  gentile  Signoria, 
'uofra  mandatemi: fcno7niJlate  ne  più  ne  manco 
accette ,  che  vi  torna  in  piacere  dijentire ,  ch'io 
Ihahhia  riceuute  per  care.  Bel  che  vi  ringratio 
in  quel'tantOyChe  rendoui  anchoragratie:  dell'ef 
ferui  amoreuolmente  degnato ,  di  andare  a  far* 
metto  alla  mìa  diletta  figliuola  in  Vrhino.  Com- 
piacendoui  non  che  ajfai,mapiu  molto  della  corte- 
fa  vfataui  dal  Genero  mio  ypcrfuo  debito,  che 
ben  fi  sa  tobligo^  ch'egli  tiene  alle  accoglienze, 
che  a  lui, alla  Suocera ,  alla  Moglie ,  &  l* altre  no- 
ftre  brigate, fi  ajfettuofamente in  cafavofirafa- 
cefie.  Alla  cui  benignità  di  honoranza:  anch'io 
ve  ne  fono  oblìgato  per  fempre.  Benché  fi  può  di- 
re,che  ti  tutto  fu  in  pio  delle  cofe  vofire,  &  in  me- 
rito, ?  croche  tutti  vno  fiamo  in  la  beniuo  lenza, 
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é'/aretno.  Si  che  fiate  [ano  y&  à  Dio.  Nel  M,  D, 
L,  D'Ago  fio  in  V  inetta. 

A  I  PEDANTI. 

DXXXVI  I. 

P  Et  che  il  parere  ì  tanto  differente  dall' efiere, 
quanto  il  dir  e, dd  fare  :  conuertanfi  le  faro- 
le, in  gli  (fft'tii  :fe  volete ,  che  la  dottrina ,  di  cui 
vi  tenete  maefiri^fi  creda.  Io  che'nonjono  huo- 
wo  dMio\nt  incerto ,  ne  timido  :  non  tiro  ilfie- 
de  hora  in  dietro ^nì  hora  lo  rimetto  innanz.i,come 
voi, che  deurefie  (da  che  la  vertu  efiicnaa ,  CT  di 
/ey&  di  tutte  le  cefi)  diuentaf  virtuofi,che  ciò  fa- 
cendo :  fare/le  y&  faprefie  cto ,  che  mai  non /apre- 
te,  0  farete.  Eglie  certo^che la frojuntion*  di  voi 
altrijya  meffo  in  tanto  trauaglio  la  naturale*  t ar- 
te: che  non  sa  nefiun^di  voi, chi  di  lor*  due,  e  mae^ 
fira,  ì?  difiepola.  Infine  la  profopcpea  vofira  pro- 
pria} adulatrice  di  voi  me  defimi:  in  tutte  le  chi- 
mere,che  vi  fiampa  nella  fantafia  lo  a.  h.  e.  Si  che 
rnefchiniinuidiofi  irr parate  da  chi  ci  nafce  ;  quel- 
lo,che  non  tnfegnano  i  libri,  re  e  an  doni  nella  ryi  en- 
te,il  fii  come  le  naturali  de  gli  ingegni  bcllezjze, 
fono  conformi  a  i  buoni  terreni ,  cr perfetti  :  cr 
nel  modo ,  che  qucfii  fii  arano  ,fii  z^appano ,  &fi 
tempcfiano:  a  ciò  rendino  in  più  gran*  copta  ifi- 
nnfiarfiyji  in  [eno,cofi  quegli  fi fientano  ,fi  cru- 
àano,  &fiperifcr/ano  da  gli  incommodi  :  perche 
produchino  i parti  d'efii  di  più  fama ,  &  ptu  lau 
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de. Sì  che  tacete  digratÌA:&fe  fur'vipìace  ilj>ar' 
lareihonorate  me  tra  gli  altri,  cf  ftupìtene.  Con- 
ciofta,  che  minerà  della  inuentione  e  il  mio  (li le. 
Benché  poco  mi  curo  y  che  mi  diate  biajìmo ,  hlaif^ 
de:AuucngaiChe  la  fcien^a^in  cui  credete  rijplen-. 
dere^e  malamente  ejJeguitAy&  ottimamente  dan- 
nata. In  tanto  lajìoltitiayche  ^jì  J! dimrjha  pru- 
dentiajvuel'cheviridiate  deHavitaMn  che  della 
fama,  Infomma,  ildi*voigiuditio  in  dij^ite;ji 
confa  con  i  fogni  in  chimera ,  I  quali  dopo  il  def-ar- 
Ji  d altrui  ;f migliano  il  fuoco  di  quelle  lucci  ole, 
che  fparfc  dal  dito,  che  lo  diflruggCy  rcfìavn'foco 
acce lo,&  poi  muore  Ma  certo  è ,  che  quegli  yche  fo^ 
no  Po  e  ri  dafenno,  &  non  Compoftori  da  beffe  di- 
cano alcuna  cefa  talvolta ,  che  anchorUhefa ,  (jr 
mirabile))  dr  conu^niente  alfuggetio  ;  non  ci  han* 
penfatovnaiota.  Onde  fi  agguagliano  ai  fonti^  i 
quali  fcaiurifcano  l'acque  vi  uè,  limpide,  ó' dolci-, 
non  fapendo, perche  ,nein  che  modo.  Vi  Agofo 
in  V inetta.       M.  D.  L. 

AL  PODESTÀ    DITREVIGL 

DXXXVIII. 

IL  dono  de  iGambari,  ^il prefente  della  car- 
ta-, tv  no,  &  l'altro  ;  Padron'  Magnifico,  per 
7  grati  a  dalla  Cla  rifima  S.  V. man  datimi-,  mi  fono 
flati  cari  jCome fi  veggono  efer*  griii,  dopo  i  falu- 
ti  dolci,  quegli  abr  acci  amenti  amoreuoU^chc  nella 
'^^   maniera y  che  flringano il  collo  nell'atto,  legano 
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4nco  le  vi/cere y  co' l nodo  dello  affetto  in  lo  intrin- 
Jico.  Li  r licere ntia,  ch'io  porti)  alle  cotante  vertU 
*voJlre,&a  i  meriti ymi  sforz^ano  a  dire,  queP tan- 
to,  eh' io  fono  oblgato  a  fare,  &  lo  faccio  conti- 
nuamente con  l'animo .  llquale  circa  il  bugiardo 
ottenere  delle promeffe^alfìngular'  Morofmt  Mar^ 
cantonio  -•,  dmoflra  inuero  ti  contrario,  è  certo, 
che  potrei  dar*  la  colpa ,  del  fallo  yin  mia  fcu/a,  allo 
haueruigià  detto  in  la  pennacchi  T iti  ano  M  Zaf 
fetta ,  &  l'Aretino  ;  v crebbe n' e ojlì  a  bafciarui,  la 
mino,  d^  ben^prefto.  Cafo  mi, io  vi  aggiunfi-yche  Ji . 
conueHga  ali  huom  fauioprejlar' fede  alle  par  ole, 
d'vn'  Pittore  da  fenno ,  d'vn  Poeta  da  tanto ,  & 
d'vna  Cortegiana  da  vero .  Onde  njoi  non  men^^ 
prtidente,  che  dotto,  deure/le  iflupir tiene  in  tutto, 
in  cambio  di  alter aruene  al  quanto,  Auenga ,  che 
il  non  offe  ruar'  punto,  del  ciò, che  fìMli  genti  pro^ 
mettono-yC  piudilor'  natura,che  non  ^  vede  dilor' 
cojì-ume,  ilmancamento  dìqualunche  Je  gli  crede 
parola .  Non  nego ,  che  oltra  ragion  '  sì  fatta,  ba- 
Jlareibe  in  ejcufationdi  noi  tre  allegare  la  indi- 
JpojtftoAe  di  Madonna  Angela ,  le  opere'in  cui ^ 
Jìudid  ilVecellio,&le  cure, che  trauaglia  me (em* 
pre.  li  che  teJlimonU  tra  le  altre  la  figliuola ,  che 
ho  mandata  in  Vrbino  a  marito  con  la  dota  de  i 
mille  ducati  in  contanti-,  oltra  di  ciò  ì  fucceffo  nel 
figgi  0  di  Pietro  vn*  Pontefice  j  che  p  enfia  trans  fe- 
rir mi  in  fua  Corte .  Et  la  fama  dello  amarmi  da, 
/eruQ  ejimtaychenon  pur'  l'vffitioji  che  mi  efur 
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te  largo  'j  ilchiarifce  :  ma  dammi  di  beni  ajjai,  ^ 
molto  maggiore Jperanza .  Benché  non  lafiiarei 
per  briga  alcuna  Uvenire  fecondo,  che  debbo  a  in- 
chinar ui  ,•  fé  pò  'efì  manchare  al  quinto  delle  mie 
lettre  volume  y  che  bijògna,  che  in  mentre  fi fiam- 
pay  il  corregga  ,  Ma  non  sì  prefio  e  fornito ,  che  k 
voi  me  ne  vengo  b.n  ratto:  Di  Agofio  in  Vi- 
netia,  M,    /).  L, 


A    CARLO    QVINTO. 

DXXXIX. 

1!^  Gli  e  certo,  che  fi  come  io  confjfo ,  che  il 
y  nulla  comprendere  della  indegnità  mia -^  è 
fiito  cagione,  che  sìfiefio  alle  foprane  Corone  vo- 
fire  hogia  fc ritto ,  che  cofi  me defim amente  vengo 
n  non  negare,  che  della  purtroppo  dime  vanaglo- 
ria ;  che  hor'  più  non  vi  fcrtua ,  eia  colpa,  il  fin- 
firmi  pur*  nato  la  do  uè  il  Terz^o^Giulio  a  neh  or 
nacque  ;  mi  ha  conuerfo  in  cotanta  di  fuperbia  al- 
terezza,che  tengo  per  ventura ,  &  miracelo;  l'ha- 
uer  fi  fatto  vedere  al  prefente,  ch'io  faf pi  congra^ 
tularmiyCon  la  di  voi  Maefiade  ammiranda;  circa 
Pefiere  affimi ù  in  Pontificevnfolenne  conofcito* 
re,&  intcrpetre',delle  f amo  fé  fue  att:oni  nel  mon- 
do, che  ,fi  bene  il  Soie  è  vifio  da  tutti ,  rari  fina 
-coloro,  che  delle  potenze  ,ch^  egli  ha\  fieno  infir  at- 
ti. La  di  lui  Beatitudine;  (tanta  differente,  da^ 
qualunque  altro;a  T>to  non  e  piaciuto ,  cheglifuc^ 
ceda  in  Vicario;  quanto,  lofikndore  d'vn' raggio^ 
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daUalticey  che'lform/i ,  &  lojparge  )  viaffemu 
non  fure  ferNumeftufendo  ;  ne  gli  atti  delfa^ 
j>eye,&negotiar€  ,  & /ignoréggiare ,& combat- 
tere  j  ma  conclude ,  chgjete  inaudito, e  triomfhal' 
Vincitore  d'ogni  gioconda  fortuna ,  é*  contrae 
ria.  La  fatai' prcuidentia  del  di  noi  Padre  San- 
tifimo  fi  (ente  andare  in  preda  dello  ftupore; 
The  atre  rtjoluc ,  d  e  lojy  per  haticre  transformata 
ogni  forte  damhittone  in  mode  fri  a  p  rima  t  legge- 
refie d? perdere  qual'  (i voglia  Regno,  che  reflaf 
priuo  dilla  vagicn'  net  contrafii.  Fero  e  he,  chi  fé 
la  elegge  per  guida  Tromba  della  lode  dinenta. 
Soggtug  nendo  la  naturale  f uà  diuiràta  nelgiudh 
ti;  qualmente  la  Bccelfa  Serenità  delh  Impera- 
tore UafimOy  Sacro ,  &  lnmtto\  in  veruna  tre- 
menda imprefa ,  é"  difjjcile  ;  non  laida  raffredda* 
re, ne  cadere  lafrrz^a  del  cuore  yd^  dell' animo;  an- 
z^i  lo  regge ,  e  tien*  fermo  in  marniera  ;  che  ciò  chi 
quajiin  tutti  gli  altri  Monarchi,  e  v  o  Ioni  a, dr  im- 
peto ;  in  lui  fi  moflra  abito ,  ó'  ^fj^^to  ad  ogni  ho- 
ra,  Proua  ne  più  ne  meno  il  Gran*  Giudice;  che 
il  lecito  sdegno ,  &non  l'ira  ;  vi  prouocacontra, 
il  peruerfo  preuaricar'  de  gli  erranti.  Onde  co- 
minciate con  lafoauiia,  &con  la  piaceuolez.z,a% 
cniranJo  a  poco  y  a  foco -^  ne  gli  ordini  graui  de- 
gli ammon,  menti,^  determinadela  poi  ccn  il  fé-" 
ucrogafligo  della  rip^:  nfione ,  &  del  ritegno;  di- 
uenuc  iotfcruapre  dell  altrui  vita^df"  del  [angue. 
Dice  anco  ti  ile  ti  or' della  Chiefa  militante 3  &pa- 
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fijicdy  che  per /ape/  voi,  che  la  felicità  imperio- 
fa  toglie  ciajcun*  regnante  ddUvtta  commendabi- 
le y  (^ /aiuti fera  ;  mai  non  vfcite  de  i  termini  per- 
tinenti al  viner'vojlrdyé*  a  i  gradi,  Injomma  il 
Pafior*  degns^  ilquale^dopo  ti  dami  tutti  i  titoli^ 
chejiconuengano  al  Vincitore  dille  gu  rrc  inuin' 
clhili  :  la  forn: (ce  y  conio  efprimercy  che  apparite 
Inclito  remtànerat ore  delle  buoneijolonraaaltrii 
cerne  delle  notabili  opre  d'altrui  (aràjemtre  con 
JimeYd4ntento ,  &  gran  e  tir  a  ddDiuo  Carlo  Atir^ 
gufloy  confcruiia  rit^renz,^,  d' in  uio  lab  ile  reli- 
gione of/eruato.  eh  e  fé  mai  merttcllo alcun'  Papa', 
ejfdy  ch'ejlutfira  delle  co/e  Dittine  y&Jlmulacro 
dell' h  umane-,  in  gratia,  é*  in  premio-,  della  Jkà 
propria  bontade ,  lo  merita .  Imperoche  tiene  il 
sì ,  &  il^o  :  con  libero  pofej/ò  di  verità  nella  lin- 
gua: onde  con  Pvnoyi/ìabìliie  quel,  che  ccnmenjì, 
Cr  co  nj' altro, ciò,  che  non  fi  debbe, depenna.  Egli, 
che  d' continuo  nutrìjce  lo  JpirirOjCon  gli  alimcn  - 
ti  della  buona  confcicnz.a,dc glthonefit  configli, & 
delle  dritte  operai  ioni;  ne  tempo,  ne  forfè  met- 
te m^gli  affari,  che  ricercano  necefiita,  drpreficz.- 
z>a  ,e  tardo,  &  rìfcrua-o  nelle  importanza ,  che 
hanno  bifcgno  di pe nf amento,  &di  Jpatio.  A  in- 
fatti Ncfiro  Signore  infcgna,  cicche  fi  dee  effc- 
guire,  &  deporre,  0' da  ncjfuno glivfftij ,che gli 
apartengono ,  impara.  I Ifimu lare,  (y  il  fingere; 
Jono  della  candidanatura^che  il  tempra  auaerjari, 
che  più  ila  Giufiitia  gli  e  Catedra,  la  Pace  Scet- 
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tro ,  &  la  Clemenx,a  Diadema .  La  Carità  y  cf  U 
lede  gli  amminijlraìjo  con  sì  reale  affetto  i  /enfi, 
dr  le  vi/cere ',  che  quefta  non  rompe,  &a  quells 
non  manca ,  Ma,  che  più  fa  nti ,  &ptti  glor lofi  ef- 
fetti ;  poffo  io  parlando  delle  catoliche  >  &  Apoflo- 
Jlolichejue  qualttai&  vertu  allegare  ;  che  nnde* 
re  tefiimonianz^a  in  voce  chiara,  del  grido  pulii- 
co;  chejopra  tutte  V  altre  del  Succejfof  di  Pietro 
Eccellenz.edamagnanimagenerofita ditale  idei- 
la famelica  auaritia  inimica  ?  che  iHuoni  Subii* 
mecche  l'osia;i  Thefori  delcieljìpracacciajagen'» 
te  libera  fi  fi  fèrua ,  c^  fé  imperante  predomina, 
J)i  AgoftotnVinetia,     M,     D.     L. 

AL    CARDINAL'   DI  MONTE, 
pxxxx. 

t 

CHimaidubito.chevn'  Papavero,non  fujft 
in  vece  di  Chrifio  tra  noi;  ecco  y  che  il  le- 
gittmio  noftro  Signore, farne  fede  per  certo.  Egli 
nel  folle u are  di  terra  y  in  Cielo  Innocentto  ,  & 
fattóio  delgradoycheteneaypoJ/ejJòre\imita  ne  Imo* 
doyChefivede  il  gran*  Dio. La  cuiincomprenfìbtl' 
f  otenzji'.all a  filmigli  anz>a  della  fiia  ifiejfa  Imagi- 
ne  y  formo  l'huomo  del  fango  :  ^  fi  come  la  Diui^ 
nìia  dell' vno'yin  quello  Jpiro  il  fiato  della  vitayin- 
fuje  la  eterni-  a  dell'Anima  ,  &  colloco  la  pre- 
fi  antia  dello  intelletto 'y  cefi  la  Santità  de W altro 
in  queHo  ha  imprcfic  l'eccellcnz^e  de  i  cofiumi ,  k 
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grandczz^e  dellegenerofiià^&  le  maraviglie  degli 
accorgimenti.  Onde  il  fopr ah  umano  della  C  hi  e  fa 

giuittio',  cornine lahoggim ai  a  coynf  rendergli  deL 
le  proprie  qualitadi  in  la  mente  ^  che  Jì  fono  c^m- 

-prefe  ne  gli  atti  del  Superno  Tontijìce  ogni  ho- 
ra  ì  T.r  che giajiconfejfa  dal  Mondo  ;  che  in  la 
maniera  y  che  il  cuore  delTerz.0  Giulio  abita  m 
luogo  injuper abile  y  per  Uche  tutti  i  mijleri  del- 
la  grati  o/a  Fortuna  fon'  dejlinati  a  felicitar  le  fue 
impreje  continuo  \)  dee  anco  abitar'  l animo  dil- 
la Reuerendipma  vojlra  Eccellenz^a  ;  la  douCy 

filo  la  grata  forte  e  prefcritta  !  Ne  efere  puote 
altrimenti  ;  imperoche  lafiupenda  di  voi  aftin- 
tione  nel  grado  yì  opera  del  Fato^e  difofitione  Ce- 
Ifcy  è  ordine  di  lesu  veramente.  Lafommcjja 
bontà  del  quale  tolfe  i  fuoi  familiari  dalle  reti ,  ò* 
da  i greggi  -,  &  non  da  gli  Imperi  ,&dai  Regni: 

ponendo  la efultatione degli  h umili, per  efemdo 
della  concidcation'  de  i  fiiperbì.  I  cui Liudab  li-an- 
dari  5  tutte  le  genti  imparano, da  quel  1  oftro  hìi- 
7nù''taleZÌ0yChe  tienevna  si  eccelja  rnacfa  duple- 
d^dezz^a  nel  fronte  -y  che  rallegra  conlajpcìanzA 
del  bene  ;  eia  (cu  no  huomo  di  merlo  \  che  'l  guarda. 
E  perche  la  magnanima  di  lui  cortefia  >  e  infir- 
ma della  Luna  ,  é^  del  Sole  ;  /  cui  raggi ,  c>"  /  cui 
lumi ,  appari  fono ,  &  f  dilatano  m  ogni  climax  a 
ogni  popolo  dì ,  ò'  notte  :  ciò  ,  ch'io  duo ,  ognun- 
sa, &  quel',  ch'io  narro -ognun' gufa,  C^guftan- 
dolo ;&  fpendolo  con  Pa-f7ibito  chrifiiano,  d'Ita- 
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lia,qualunche  f  de  fé  fedele, é*  relìgiofoftjia^e  da 
credere  jcheanchora  voi  f uà  fattura  i  ne  fiate  >  & 
capace,  &inJlrutio ,  tanto  f  tua' ozmno y  qtéanto 
pu  d*ogn* altro  fatalmente  nafcefiict  confana,  & 
coflumata  prudentia  y  &  con  placida  &  fincera 
creanz^a.  'Delche,giuhUa  quel'  Fafiore  Beato ,  ó" 
SantOy  del  quale  vi  andate  facendo  lingula  di  ciò, 
eh' ei  non  parla,  orecchio  dici},  eh' et  wn  /ènte, 
d^  occhio  di  e  io,  ch'eiHon  vede,  Egltj  che  fempre 
in  la giouentufua e  fhtvgraue  coi feuert, allegro 
co*i  lieti, giocondo  co'i  rimeft,  ifciolto  co'i  liberi, é* 
commendabile  co'i  degni-,  non  chiedendo,  non 
imaginando ,  non  dicendo,  non  pcnfando,  &  non 
facendo  mai  cofa  della  degntfimafuadcgnitade, 
indegna  ;  fi  conuerte  con  tutti  gli  J]^  ir  iti  nel  con- 
tento della  confolatione ,  &  del  gaudio-,  tn  mentre 
ciafiuna  caufa  celeberrima ,  &  ottima  gli  danno 
fecnrta,é*  fìdanza-yche  voi, che  gite  ofieruando  lui, 
(che  d'ogni  vertu,  che  può  efiere  in  vna  mente 
egregia,  e  origine  ;  )  vt  dimofirate  di  sì  fermo,  di 
sì  tranquillo  yC^dtsì  magno  effetto  compofio ,  che 
tutti  i  chiari  ingegni  del  Secolo  apparecchiano 
per  glorificar ui ,  gli  inch  iofiri .      Di  Agofio  in 
Vinetia.  M,  D.  L. 
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AL    SIGNOK*    GIANBA~ 

TXSTA     DE     MONTE. 
DXXXXI. 

CHi  vuoH  cono/cere  la  differentia ,  ch'i  tra  le 
grafie  cohceffe  da  Dio ,  a  i  doniy  chedtftri^ 
huifce  la  forte-,  ejf amini  la  felicita  y  con  CHifieflol- 
le  in  la  reputationeyU  di  voi  Eccellenza  alfrefen* 
te  :  Cr  vedra^cbe  incero  il  cafo  dell'vna  co/a,  nulla 
ha,  che  fare  con  l  ejf  etto  dell'altra.  Imf  croche ,  Je 
da  Iciy&non  da  lui  dependcjfe  la  frcminentiaychc 
h  oggidì  vifuhlima  nelmondo^non  fareflcyé"  mo- 
derato,&  liberale, &  jnagnanimo;  mapiuychete- 
nace,fiu,  cheirKferiofo,&  pu,che  futerho,  C on- 
ci of  a,  eh:  s)  fatti  :  fuhito  diuentan' coloro , che fer 
njenturay&  non  per  douere  :  ajcendano  dous  hora 
la  bontà  di  Chrtflo  ;  iflabiliuui  in  grandez^za  fer- 
ma per  fé  wpre.  Non  e  dubbio,  che  tra  quanti  mi" 
r  acoli ,  mai  compre  fé  Roma  in  fuo  ej/ère  ;  ella  più, 
che  altro  ammira  il  ciò ,  che  dico  ;  d^  lo  celebra^ 
pervno  de*  piu  fupendi,&  famof-,  cheimaginar' 
fì^pffa  in  la  mente ,  impero  che  Li  preferita,  &^  la 
mode  (ila  fono  sì  contrari  ft^gg^tti ,  in  lor'  grado -^ 
che  non  vfano  di  fi  are  infìeme  in  quiete .  Se  non 
fujfe  ingiuria  nella  comp.iratione  euidente;  aggua* 
gliarei  la  m  aggio  fp  ir  te, de  ipffatiPat  i,parenti; 
al  numero  i?ìgordo,di  alcuni  cani  fame  liei,  che  in , 
ghiottiti  fnza gnfiargli  i perizi  della  carne,  ó" 
del  pane-,  riaperta, come  digiuni  la  bocca,  afpetta- 
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nocche  fé  gli  getti  ìnnanz>ifiu  cibo.  Certo  ^  che  il  ! 
rijpeitojchc fi dcL'be agente  importunando'  sì  aui- 
da  non  Ltjcìadirmi.chenon  altrimenti  fi  fin' vi- 
(li  cotale  ifipetie  à'hnominiy  intorno  a  piedi  della 
loro  amicafortunaychefivegghino  i predetti  ani- 
mali a  canto  al  Padrone ,  che  mai  non  gli  fiat  ia 
isfamandogli.  Ma  e  pure  nella  fina  certezz,a  in- 
credibile-lo  cfifempio^ch  e  ponete  in  su  gli  occhi  al- 
la Corte  nel  conto  dello  approuare  co'l  tefiimo- 
nio  delle  co  fé  imponibili ,  che  impofiibil*  cojà  e  ptr 
certo-,  ilmofirarfinjn' giouane  jCome  voifelictfii- 
moy  di  fi  mode  fio  defide  rio ,  &fi  tacito  ;  che  pare 
che  fiate  diminuito  j&  non  accrefiìuto  in  lo  fiato. 
Benché  non  e  marauio^lia,  che  -vn  Nipote ,  &  vn* 
Figliuolo  di  Baldouino,&  di  Giulio-yViua  in  coiai' 
modo,&  proceda.  Imperoche  si  ottimo  gran'  Mae- 
firo  è  quello  y  &  sìjanto  Pontefice  quefio  ,•  che  U 
natu  a  njofira.fi  dorrebbe  di  fi  medefiima  ;  fé  chi 
voi  fiete  .nonfofie,  &  fie  non  gli  filmigli afie  imi- 
tandogli. In  tanto  le  gentili  creature ,  &  le  giù- 
fie  nutrifiono  il  cuore  del  loroanimo\  &  del  gau- 
di Oi&  dellapaccy  do  della  /alute\con  che  la  di  lui 
Beatitùdine  Eccelfa  j  con  fola,  fcfiiene,  &  recrea; 
qualunque  fedele  il  confiderà.  Entrarci  in  con- 
tar' le  verni ,  che  lo  fanno  rijpkndere  in  gloria:, 
ma  olt ranche  i  fuTgc Iti  mafimàynon  ricercano  ac- 
crejciìnento  ,&  no' l  guardano  \  nel  volere  efiri-^ 
merìoje  qualità  de  Igran'  Padre ,  &  sì  degno;  fi- 
irngliQ  vno  Artefice  riguardante  bella  Jomma  di 
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gioie, fottilipmamente  intagliate  nlqu de  cifirac^ 

cagli  occhi  dentro,  anchorchefia  non  fufdi  moL 

ta,  ma  di  e/lrema  act^fez^a  inlavifia.  Io  voglio 

inferire ,  ch'ejfendo  egli  ,fer  diuina  mercede  fer- 

f.  tto:  indarno  fi  rimangono  tutte  le  commendatio- 

nini,  6"  le  Iwde,  che  Je  gli  danno  y  &  in  paro  le  ^df* 

in  penna.  Si  che  io  vi  ba  do  la  manose* concludo y 

che  Jonofu  e  st  fmì/uratey  &  continue  le  vigilie^ 

Cr  r anioni  del  Pafior*  chiaro  in  ognopra-y  che'l 

/eggioy&ilregno;  i  quali  hor  pojfedendogliejfalu 

(toL  one  via  la  Carità, ,  e* l  Battemmo)  fon* premio ^ 

quafidi  poca  degni tade:  a  ijuoi  meriti. Di  Agojìe 

in  Vinetia.     M.  Z).  Z. 

AL    SIGNORE     ASCANIO 

DE       LA      CORONA. 
DXXXXIL 

E  ^^a  le  he  giorno ,  che  le  ver  tu  del  valor  di 
vofira  euellenz^a  nell'armi  y  &  le  vittoria 
da  quella  ritrattene  inglijleccati  de  i  duelli ,&  ^< 
i  campi:doucuano  per  honor'  d'ItaUayC^grandez,* 
z,a  ,'  porgermi  in  mano  la  penna  ;  con  dirmi ych'io 
vi  de  die  ajji  fcriuendo  qualunque  copia  di  laude  y 
fuffe  atto  a  darui  al  nome ,  //  mio  ingegno.  Non 
ajpcttando  afar'ciOyCheperueniJ/e  al  Vicariato  di 
chrifìoyilgran'G tulio: onde parejji poiy  chela  di 
me  conditi  one ,  l aquale  delle  co  [e  pre/enti/igode, 
Ó'  le  afftnti  non  hramaivenijje  per  il  proprio  pro- 
fitto a  tal'  termine.  Certo  y  che  mndoueuo  fino  a 
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hord  indugiarlo  :  aunenga ,  che  tuttduìa.che  altri 
recoju  in  rMte,che'lCardinaldiMontey€ramZió: 

potefia  renderji cerio  -,  chezoidcl  Papa^erauate 

Jenz^a  dubbio.  Nipote ,  Imperjche  eia  cuno  inter- 
rejjo  della  Leligione y  &  della  chie/a  : /ewprc fìé 
talmente  i a  La yj-  reale,  ó'celejtcy  &  Dittino:  che 
ne  patina  infu  me  il  Sacramento  ChrifiianOy&  la 

fc  ae:  permettiendo  1  :  dioiche  la  Jòy-  Cy  -i^  ilcaJo:ci 

faceJJ è  per  ventura  [uccede.e  y  altro  Prelato  iti 
Fonti^ce.IIoi'u  c.m:  ji /ìdiioin  cambio d. Il* ij cu- 

far  l'errore y  II  co nf effe»  :  C  ccnfejjlindulo ,  non  du" 
hitOyche  Li  magnanima  con^plefìcne  di  "voi  Signo* 
re  lllujlrìpmoiin  accettarmi  perfuo  diuoto.quaP 

fono:  non  imi:t  l  amore  mie  z.z.a  di  tutta  Li  capi 
'voftra  honoranda.La genero/a  noltli:à  della  qua- 
le Jempre  prodiga  fìimmi ,  della  uà  ben  ih.  U  n  za 
in  Perugia, In  ciucila  città dicoyche piu^che  Arezj- 
z^OyCmmi  patria. Concioliayche  nelLvna  terra  Kac- 
quiydr  ne  LaL  ra  crebbi.  Onde  per  due  sì  le  gii  tìme 
caujeiinla  v  ojlr a  grati  a  gentile  yde  uè  e  ni  rare  la 
mia  feruitwuolontaria.Cheyfe  bene  altra  ragion* 
noi  "voleffè  :per  dello  iftcjfo  paefe  puf  ejfere ,  di  cui 
la  fua  Beatitudine  an  eh  or  a  e  :  non  potete  s^ihone- 

fia  dimanda  negar  mi, e  tanto  più  ^quanto  la  beni- 
gnità y  che  impara  a  diucntaf  facile  dalla  vofira 
manfuetudine  :  non  comportarà  y  cheHfi  cciate,  il 
che  non  far  vi  fcongiuro:per  quella  relation  gran* 
dey&'veray  he  dei  corteji  artivoflri  iva  facendo 

fer  il  modo  la  fannia,  é'  tejliniomo  delcioyche  le  al 

mente 
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Piente  fauelloieU  Imguavmuerfate d'ognuno.  Si 
che  parrebbe  ,  che  to  tentaci  (tmgiurare  i  meriti^ 
che  mentre  vi  nfultano  in  gloria  :  rallegrano  il  fé- 
lice  animo  della  Santità  {uà  sì  perfetta  ,  che  Cam' 
bitioncy  &  i* amie  iti  A  ^  che  fono  Juperiori  a  i  vin- 
centi :  non  hanno  punto  di  giur idi t ione  nel  cuor* 

;  di  lei  y  ne  potere  5  tmperoche  dopo  iddio  :  folofi  con^ 
tenta ,  &  confida  dt  fé  medeJimOy  in  fé  proprio.  Di 

)  K^gosio  in  Vinetia,  M.D.L, 

AL    CALLO. 

DXLIir. 

MEffèr'  Antonio  honorando  5  il  mentre  mi 
mandate  i  f aluti  portatemi  dallo  amico  no  ^ 
Hro  fratello ,  //  richiedermi  laS,V*  del  ciò  che  fac- 
cio al pre finte  :  vuol'  ch'io  vi  dica  in  rijpolia^  che 
(ilo  in  óiuHria ,  mia  figliuoletta  mifpajfo .  Si  per- 
che la  venuta  d* Adria  coili  in  Vrbino ,  non  mi  sgo- 
menti ,  fi  perche  la  fimplicita  de  i  bambini  ^{la* 
quale  concorre  con  la  puritade  de  gli  angeli)  Ji- 
fra  tutti  i  traHuUi  s*auan^.  Intanto  a  me  pare, 
che  (ì  come  il  Faradifo ,  \  della  loro  anima  in  tutto ^ 
che  ancho  il  mondo  del  corpo  lor^  tuttofa  :  da  che 
w  fònovbiditijé*  feruiti  ^  negli  atti,  &ne  i  cenni ^ 
continuamente ,  &  di  gratta .  Talché  fi  può  ben' 
credere  ,  che  al  non  ci  effere  co  fa  maggiore ,  del  de- 
aderto  d'hauer'  figliuoli  'fi agguagli  lo  impaccio  del* 
lo  hauergli  ,  &  guidarli.  Et  quel',  che  più  accora 
r  Padri ,  come' fono  io  teneriftmo  j  è  il  Umoresche 


il 
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(ifente  neW  animo,  tuttAuu ,  che  pur'  vna  penna,  | 
^  '^SS^^^'P^^  r/i/r^rg  //  in  sìil  capo ,  eh  'e  nulla .  On* 
de  pancone  yCr  i^on  dolcez,za  Ji  dee  chiamare  la- 
more  yC he  fé  gli  porta  in  le  vifcerc.  Ho/  ditemi  un* 
poco  voiyche  co/a  componete  al prefent e -.in  chema- 
terìadifpcnfxie  lo  (ludto,  &le  carte  ,•  imperoche 
l'albe,  dello  innanz^i  alle  mattine  d'Aprile ,  non 
addormentano  con  tanta  foauiia  di  Jònno  y  con 
quanta  dolcezz>a  difuono  dejlano  le  lofire y  ne  i 
propri  firitti  parole,  Conciojia  y  che  hauete  inpro^ 
priapoicjlade  il  parlare  ,•  noi  trajportando  più  ol- 
tra ,  che  vi  h abbiate propo fio  in  lo  ingegno.  Onde 
gite  figmficando  ne  gii  effetti  y  fiu  che  ne  i  detti, 
èspcro  e  colmo  di  imaginiydi  figure ,&  di  effempli; 
ilvofiro  dire  ingliinchìofiri.  Feniche  e/è r citate- 
uiinluiyche  ogni  altro  negotioyìda  meno.  D'A- 
goflo  in  Vtnetia.  M.  D.  L, 

AL   LITTA.  ' 

DXLIV. 

MEffèf  Agojli  no  figliuolo-,  io  fio  affettan- 
do le  trecento  nouanta  pelli  di  cuoio  do- 
ratOyin  dedeci  panni  y  per  la  mia  Camera ,  (^  Sa- 
lacche quaimi  aum fate yCoflì di  Medina  del  cam- 
po: *vi  ha  fatto  con  pr are  il  Signore  di  Cafliglia,  , 
Ammirante y  &  commffotiiyche  me  gli  mandiate  ^^ 
infuo  nome.  Onde  jubiiOyche  mi  fi  daranno,  feri-  ( 
ttnro  a  fua  Eccellenz^a  Magnanima  mei  tanto^  , 
che  rifigr atiandolo^f apro  dire  tn  fai  cafo. Benché  >^ 
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h  'Voi  ^debbono  render  le  grafie  della  sì  bella ,  & 
Jgnor  il  mercede  ^in  min'  vofira  :  imperò  che  la 
^^cqucnz>a  de  gli  'vffittj ,  che  hauete  vjati  in  tal* 
rAtìca-.me  ne  fanno  vn'  prefente,j:ité  che  altri. 
'^ervia  della  cui  opra  &  folle  citudine  ;  nello  Jpe- 
\drlo  fon  cerio  di  trarre  anco  il  Tazz^one  d'ar- 
ento.chevidijfe  v ole  f  donarmi  il  Conte  de  Lu- 
[4:s'aHUÌene,  che  fi  transferifca  ycomeji  aj^etta. 
Ma  Corte. Ma,  perche  veramente Ji può  chiamare 
\mmo  colui y  che  gioua  althuomo,  o  lo  aiuta  \  an- 
hora,che  lofciogliefi  i  legami  della  cortejta,  che 
ni  vi  tiene  MigatOyCon  la  mano  della  ingratitu- 
■  ine  i&  della  dt?nenttcanz,a,  {fecondo  il  co/lume 
'uafl  d'ognuno, che  riceue  bene/Iti  o  h  oggi  di  )  voi 
'te  sì  modeflo  in  voifltjfo ,  che  l'efere  folamente 
triteuolc  perfona  ,vi  hafla.  Si  eh  e  fiat  e  lieto,  baf 
'andò  la  mano  al  mio  Bene  fi  tt  or  e, con  quello  ani- 
io, che  ve  lo  impone  il  cuor'  proprio.  B'AgoJìo  in 
'inetia,  M.  Z).  L, 


a; 


AL  PADOVANO. 

D  X  L  V. 

Vante  laude  merìtarebhe ,  che  fé  gli  de  (fé 
la  forte.,  fé  gli  impacci ,  che  hauete  'yoi  rea- 
'  huomos  tempefl afferò  V animo  di  qualche  pie- 
?o  Principe,(^  i  comnu  di, eh  e  felicitano  lui-,  con 
lafftro  il  cuore  voflro  ,  che'l  merita,  qutflo  di- 
» ,  fi  come  farmi  d'hauer'  detto  altre  volte  \in 
'opofito  della  liberalif ima  di  voi  natura-Ja  quA- 


L  I  B  R  O 

le  vifdjolendido  in  modo  ^che pur*  che  ve  fi  ne  mù^ 

uà  vn'  cenno  fìu  che  non  vi  refi  a ,  donate.  Il  cht_ 

fi  confa  tanto  con  la  comiUfiioneyCh'io  tengo  y  che 

hilognd.chevi  amiyCome  amo  mefiejfo.  llchefac^ 

ciò, con  lo  affetto  di  tutto  quel'  contento  y  chejem^ 

fre  veggo  in  voiy  in  qualunque  co  fa  ,vi  richieji 

mai  ottenendola,  onde  l^vltimacortefia  de  i  taroc»* 

chirnandatimifi può  connumerare  per  dono pri^ 

ma  ottenuto y  che  chiefio,  certo  che  l'opra  loro  ear-i 

tifcio/a.é^  bella  molto  :  ti  che  mi  ì fitto  carOyp&ì 

fodisfdtt ione  dello  imbafcador'd*FrhinOyacui  ni 

ho  fatto  vn'prefente.a  ciò  trapafii  il  tempo  ejfercì* 

tandogli  adeffoyche  il  male^che  ce  lo  vele  uà  torre- 

tha  U  (e  iato,  che  in  quanto  a  me;non  ch'io  giuochi 

nonpojfofiare.a  vedere  niunoy  che  tenga  tn  mani  ' 

le  carte,  hora  io  n&nvi  ringratio  di  tali  ,*  per  eh 

Jlofpettandoychc  mi  venga  occajione  di  compi  acci 

ui  in  altro,  cht  inparoleiteffute  con  terfi  detti  ii 

rinchiofiro,  D'Agofio  in  V inetta.  M.  Z).  L. 


A  M.  DONATO  TORTELLI. 

DXLVI. 

Voi  nonfarefte  del  fanguCydi  quePJìnguh 
ri  fimo  M.  Giouanni  ,  che  in  grati  a  dea 
ver  tu  proprie  ;  haglortficato  la  fiéa  patria,  e  iljk 
nome,  non  che  non  nefarefte  difcefo  ifequalfiì 
corte/e y  nonfofie.  io  doparlo  co'l  tefiimonio ,  no 
deUe  s)  care  a  me  co  fé  donaH\ma  della  volontari  ^^ 
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offerta ,  di  cib  y  che  già,  volefte  ohligarui  di  fare 
in  mio  firuigio  in  Are:LZ,o,  ferii  che  io  {in  di- 
fregio  della  cupidità  che  fu  femore  ingrata.  )  non 
%i  mai  dt  alcuna  co/a  anjiofo  )  dimojìrarómmi 
Qmfre  inuerfi  divoi^  tutto  pieno  di  gratitudine, 
^  di  buona  volontà  in  compiaci  rui.  &fè  ben' pò f^ 
Co  nulla  ;  tengo  nel  di/contento  delia  miapouertì 
vn' gran* diletto-,  fapen\o,che  la  fortuna, che  pre - 
fame  potere  il  tutto;  non  può  già  togliermi  y  quel' 
\;^e  non  mi  ha  datojin  qui,  benché -chi  vtue ,  come 
^heioy  fecondo  la  natura  ;  non  ì  mai pouero;  ma 
\  ben'  mendico  colui  y  che  qual'  lo  configli  a  l'ope- 
nione.  procede  y  certo  e yC he  nonardtfco  dt  penfare 
"alla  ricchezz,a,  non  che  mi  metta  aj^eraf  d'ejfer* 
meo  ima  in  quanto  a  gli  auarì;deltvna  co  fa  mer- 
^0  riprenfioncy  &  dell'altra  gafligo.  hofftay  come 
'voglt anch'io  delibero  y  da  che  ogni  henitiolentia 
non  e  amicitia  ;  che  il  noflro  ben"  'volere; fi  con- 
t^erta  in  amifla  cordiale,  &  intrinfica.fi  che  fiate 
^no;che  altro  non  ci  èy  di  più  contento  nel  mondo. 
Di  Ago/io  m  Vinetia.  M.  D,  L. 


■\\ 


AL    LANDÒ. 

«I  D  X  L  V  1 1. 

^iQ^g^^^^  Hortenfio  ,  anchorache  in  tutte  l'opre 

o 


'/ 


date  in  luce  dalla  cortefia  vofira  prefì  ante  ;  fi 
vegga  felicità  d* ingegno ygrandez>z^  difiudiOy& 
".ccellenz^a  di  Dottrina;  quella  in  'vero ,  che  fi  de- 
ueua  batez^are  fulmine  de  i poeti  è  terribilmen- 
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te  tnir alile  i  ó*  mir Abilmente  terrihile,  impero* 
che  ancho  t  lodati  da  lei  \  rimangono  nello  Jpauen' 
to  y  chejirefiano  coloro ,  a  i  quali  cade  afprcjfo  de 
i/uoifie  la  faetta. tal'  ch'io  ferme ,  fé  ben'  mifii-^ 
blimate  col  dire,  Jlo  tn  dubbio  Je  la  lode  e  finta ,  à\; 
dafennojnefime  non  mi  tenendo  fero  da  quanto  ^ 
'Vengono  tenuti  cotanti  antichi  Jcrittori,  &  mo-\ 
derni,  i  cui  difetti  toccate  sì  adentro  nelviuo,  che 
Jino  al  Salonio  ne  ammira  ,  &  ammirandone; 
gli  pare  alcuno  di  quegli  efere ,  che  i  panni  arfif 
njede  d'intorno  :  fi  penetra  con  la  menda ,  chegiu< 
dica  tutte  le  cofe,  che  vfcif  della  penna  altrui-fen- 
z>a  giudi t io  in  le  carte,  fi  che  m  mentre  rin^ra- 
fio  tante  volle  lagentilez^z^a,  che  moflrate  tnuerfa 
dimenjofroiuttoy  quante  fori  lettere ,  nelle paro^ 
le  y  che  ilmio  nome  tui  ef  rimano  ;  vi  efori o  alla, 
follecitudine  de  Ile  por  re  in  public  a  luce  deW  altre, 
compofitioni.  conciofiayche  ntuna  opra  più  cara y 
non  par  ,  eh  e  fi  le g^  a  in  commune.  onde  giurano  i 
fapHti'^che  in  effe  confiflano  le  fotiiìita  dialettchey 
le  /ententiephilofophtche^  le  elegantie  delle  poefie ,  le  / 
memorie  de  i  legtfiiy  le  voci  de  i  tragici  &  i  geflt  de  fi 
gli  academici.&  pero  arricchitene  ti  mondo  ,  &  ti 
ftcolo\chefi  flupifce ,  del  come  lo  fide  di  voihora  e 
manfuetOy  &piaceuole  \  hof penetratiuo ,  &  arguto-^ 
&  hor'  pieno  di  eff  calia ^  dr  diforz^a.  Di  Agojlo  in 
Vmetia,  M.  D.  L. 
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AL    FRANCIOTTO. 

PXLVI  I  1. 

I TT'  Pophileyche cjuel' nonmenomalvefiito^che 
'  Sly/uperho 'jjia  tanto  in  fé  di  vUe  antmo  ,  che 
77 on  fi pippia  dtjperare  t"  benché  potrà  dirmi,  in 
me?itrelo  afliggon  0  gli  Ji enti -^  la  fame  co/fa  poco 
&  la  golofit ade  affai ,  onde  njn'  poco  d'acqua,  é* 
di  pane  mi  contenta ,  /e  egli  cefi  die  effe  &  fiiceffè: 
Inuìo  &  ricco  farebbe  tenuto  da  lutti  •  auuenga. 
che  il  conofcere  delle  co  fé,  è  quajì  che  vn'  poffeder- 
lcflatedunque  fano,  confortandolo  a  effèr' tale» 
é"  afirfi.  Di  Agoflo  in  Vmetia.  M.D.L. 


A    LO   ACCIAIVOLL 

DXL  IX. 

NObilipmo  M.  Archelao  ,•  ilproprio piacere, 
che  pronai  ,  nel  riceuere  le  vofire  lettre 
da  Napoli  ,•  ho  anco  fèntito  yin  le  carte  ,  che  mi 
hatiete  7n  andato  da  Roma,  e  tanto  p:u  mi  fono - 
fiate  care  queflc  vltime,  quanto  hòlle  vifle  accom- 

it  pagnate  ;  da  quelle  dello  eccellente  ingegno  del  pi- 
gna, che  in  vero  lafcienz.ay&  la  eleganza  del  di- 
re rifflende  in  tali  infila  laude .  tna  tornando  a 
v&i  dico, che  fé  vn' conto  sì  grande, gite  d'ogni  bora 

jn  tenendo ydelfilamete  hauerui  qui  viflo  volentieri 
oda  padre  ;di  che  forte  gratitudine,  farebbe  la  di- 
uot  cortefta  inuerfo di  me-,  fé  con  qual. he  cola  di  he- 
neftio,  Cr d'honore ;  jmvi  f}{fi dìmoflro  amore, 

<^1  ^¥ 
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uole? dalla pUcidd  natura  vojlrasì  nobile  deurie* 
no  imparare  a farfi benigni  coloro ,  che  ejjer citano 
lo  intelletto  ne  ilibri\vJando  tl^mle  rijpetto  a  chi 
fer  ver  tu\& fer gli  anni  n' e  degno, eh  e  vfatea  me 
'voiy  che  fon*  vecchio ,  c^  ho  nome,  ben  che  tutto  il 
contrario  hoggi  auuiene  :  impero  eh  e  a  pena  sa  leg* 
gerevn^giùuancy  che /i  vede  far  beffe  d'altrui,  in 
fenn  0  tn  cotal' pre/itnttone  d'tgnoranz^a  inni- 
die  fa,  che  folodilui  debbe  ammirarfi  ogni  dotto 
&  ciotefttmoniala  projopopea  dvn' certo  Checco  \ 
da  poco, e  he  qual  luifimigliapi,perhuomo  da  nul- 
la mi  tanfa .  il  che  gli  perdono ,  attendendo  al- 
laperfeueranz^a  dello  ejjef  buono  -,  &  perche  lojlu- 
dio  del  conferuafla  vertìi ,  fi  mantiene  alla  fine: 
non  lafiio  tuttauia  di  por'  più  mente  alla  bontà y 
che  alla  fama  :non  mancando  pero  di  tenef  enfio- 
dita  quella .  ch^io  mi  ritrouo  nel  mondo .  con  ciò 
fia,  che  fi  bene  è  gran-  fatto  lo  acquifiarla  \  e  affai 
piufiupendo  miracolo, il  dopo  lo  acquifioferbarfeU 
in  cotal'mez>0',da  che  i  beni  molto piufin' giocodi, 
fi  'con  infinito  fudore fi  accumulano  :  quafi  che  io 
mi  tengo  fé  licCida  che  quel' poco,  ch'io  fin*  tenuto, 
deriua  dalle fatighe,ch eh)?  (per tale  effer^ } patite 
&  perche  veggafi,  che  non  parlo  in  vantarmi-,  U 
mercede ,  dr  la  gratia ,  c'hà  ottenuto  &  ottiene 
la  feruitu  mia ,  &  la  penna  in  Giulio  terzA>  il  ve- 
ri fica.  &  forfè  anco  mi  vederetecofiiy  &  di  corto, 
onde  vi  ba fiero  abbracciandoui  teneramente  co» 
l'animo.   Di  Settembre  in  Vinetia.  Af.  D.  £. 
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AL    PIGNA. 

DL. 

n'OyDittifimo,  M,  Gianh.ttiflaiperisfGrz>armi 
,Jempre  d'ejfcrefiu  degno  di  laude,  che  di  npu- 
tdtione  '^nel  fentirnn  cotanto  dalUiJofira  kttra, 
lfidare;poco  manco ,  che  non  ini  (ia  trasformato  in 
Jiéferhia,  dado  ad  intendere  a  ?neJ}eJo,ch'io  Jing 
in  vertìi  di  me  medejimo  sì  famojo ,  &  preclaro, 
che nonhoinuidia  anejjuno.  atiuenga  che  chi  da, 
Je/òlo  depende  ',per  la  iddio  gratta ,  &  mercede 
preclaro  y  &f amo/o  pub  dìrjfi.  Certamente gUj^iri- 
ti  delle  parole  a  me /cri  tt  e  ;  rejpirano  col  fiato ,  & 
con  il  fenfo  del  fapere  ,  &  delfenno.  onde  ri»- 
gratìo  la  corte/e  heniuolenz^a  ,  dell* A  e  ci  aiuoli 
gentile  ^poi  che  nello  indrizz^arui ,  a  ciò  me  la, 
mandafie ,  la  fìia  ;  vi  ha  dato  occafione  del  con  U 
'veftra  honor armi,  per  la  quap  co  fa  vorrei  ren- 
deruene  vn* cambio ^al quanto  voi  meritate  confi- 
mi  le  benché  e  sì  nota  ,&  sì  grande ,  la  fiaterna 
Amifia  tra  me,  &  chi  ve  ingenero  ;  che finzJ altra 
dimoftratione  di  effetto  y  in  ciò  bafia.  tal' che  mi 
rifoluOyin  mitre  vi  fialuto\a  pregar  uiyche  vi  piac- 
cia dar*  ricapito  alle  allegate,  ma  e  certo  fuperfiua 
s\fattArichiefiayandadoy  elleno  a  chi  vanno,  eh* e 
nonpunto  menojche fi  a  voi  deuefiino  indriz^^ar- 
fi.  Di  Settembre  iri  V inetta,  M.D.L, 


LIBRO 


A    LA    IMB  ASCI  ATOR  A 

A  G  NELLA. 
DLI. 

PErGrarìmiracoU  tengono  y  ojìgnora  Lucre^ 
tia-y  le  genti  y  che 'VOI  (  che, /e  ben'  Jet  e  Don- 
na ;  hauete  talmente  l*ammo  virile ,  che  fochi 
huomini  per  grandi , che Jieno  ;  l'han  cofi  fatto) 
mofiriate  nello  andar/e  ne  la  vojlra  nipote  in  la 

fojfa  ,•  sì  oftinata  doglia ,  &  sì  ajpra,  tmperoche 
toltone  via  il  cojlume  tenero  della  natura  ,  che 

Ji  duole  della  fua  morte -^par''  che  h  abbi  a  tnuidia 
che  la  di  lei  amma  ,JiJìa  trasferita  in  grembo 
di  Dio  j  su  nel  cielo,  auuenga  che ,  chi  fi  muore 
confipochi  anni  in  la  carne-,  e  tale  nella  fimplic  i- 
t ade, quale  nella  innocenti  a,  vno  angelo,  ella  che 
ancor' non  haueuatantodi  fènno  in  natura, che 
lapromouejje percafo  alcuno  ;  a  dcfi derare  il  ino - 
rirey&  per  anco  non  comprende  uà  ejjtre  veruno 
male  in  la  morte  ;  per  timor  di  cui  hauejje  a  bra- 
mare la  vita  (  onde  per  euitar  quella ,  &  per  fil- 
nafquefia  ;  nonjupplico  mai  ne  iddio,  ne  glt  h uo- 
mini al  mondo)  fé  ne  ita  inparadtfo  cofi  candida, 
cofi pura  ,&  cofi  netta  con  l' anima  ]  comefefuffe 

fiata fempre  su  tn  cielo  ^/enza  mai  effere  Jceja  gm 
in  terra,  rtuolgete  adunque  il  cuore ,  con  tutto  lo- 

fl?iritO',  alfiatellochein  cafaìuut  nmajòsi  dolce: 
CJrnon  altrimenti,  che  in  lui  vedefie  tran  sforma  • 
t a  lei; fategli fefia&  bafciategli  continuamente  y 
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ilhervi/i.  macche  accade  ch'io  cto  vi  ri  cordi  fa  ce  ìt' 
do  voiy  ciochedico  tuttmia ,  &JiJheJfo  :  che  fitte 
madri ,  con  quanto  affetto  fi potejjero  mai  trarre 
dalle  vifcere  :  non  ne  moflraf  mai  tanto  a  i figliuo- 
li.ni  dee  marauìgliarfine alcuno  :  con  ciofia  che 
la  canta,  (^  famoreuolezza  imparano  i  lof  te- 
neri affetti,  da  voi  Donna prefiante ,  Donna prU' 
dente ,  &  Donna  faputa  sì  y  che  d'effer"  meritate 
Reina,  la  hontade ,  la  corte (ia ,  &  la  manfuetudi- 
ne  vi  amminiftra  di  forte  la  mente  &  ilpenfiero; 
che  il figner*  Benedetto  vofiro  conforte  amantifi- 
mofe  ne  vanta ,  /?  ne  confola  &  rallegra  -ypiu  che 
mai  fi  rallegraffe  yfi  confoUffe ,  d^fivantaffe^ 
marito  di  moglie .  chi  vuol*  conofcer\per  vifia 
la  pace ,  la  quiete ,  &  la  modefiia  :  min  voi  cop- 
pia nobile  y  grata ,  é"  reale;  &  vcdralle,  ne  più 
ne  meno  y  eh' e  Ile  fono,  ma  il  facrainento  del  ma- 
trimonio far  ia  fiato  ,  &  indifcrtto ,  &  in  lecito^^ 
fé  ilfuofanto  ,  ilfuogiufio  ,  &  ilfuofingula- 
re  ordine  -,  non  fi  difponeua  a  congiungerui ,  co- 
me congiunfes  sì  caramente  infieme ,  imp cicche 
fete  tali  in  tutte  le  attieni,  che  fi  conuengano  a 
gentil'  Donna ,  &  agentilhuomo  da  hene\  che  più 
toflo  parete  creature  diuine  y  che  humane ,  Di 
Settembre  in  Vinetia,  M.D.L. 
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ALCAMAIANI. 

D  L  1 1. 

AL  gran'  caldo,  a  imolnnegotij,&  alnuUd 
hauere  da  dirmi  ;  dò  io  la  alfa ,  del  vojlro 
^on  miferiueffiu  nulla,  l'vltime,  chequi  ho  man- 
4'^te  ;  portarono/èco  due  medaglie  y  nel  cui  bronzo, 
dr  argento  e  la  mia  effigie  coniata  .  onde  mi 
piacerebbe  intender^ del  lor  ricapito  a  pieno:  & 
anco  mi  farà  caro  fapere,fe  in  mano  euuiperuenu- 
to  ilcio,che/criuo  al  Cardinal'  di  monte  al f  re  [en- 
te Jel  che  non  vifiaajdegno  auuijarmi  ,ò  Reue- 
rendojignor"  Pietro  amantifimo.  Di  Settembre 
in  Vinetia.  M.D.L. 

A  TITIANO,ET   AL   SAN- 

«OVINO. 
I>  L  1 1 1. 

S  E  più,  che  ragione  fipotej/e  hauere, nei  torti 
che  i  giouenilt  andari  fanno  a  i  Padri ,  i figli- 
uoli :  a  voi  due  dar'  fìpotriaJenz,a  dubbio  ;  tale, 
&  sì  fatto  è  il  procedere  dt  Pomponio,  &  di  Tran- 
cefcoper  il  che  il  pane ,  non  che  i  commodi  in  vero 
deurefte  negargli ,  dr  ben' prefio.  ma  cjuando  fia 
che  vogliamo  vn' poco penfare  ,  al  ciò ,  che  da  noi 
fifaceffe  in  quegli  anni  {fé  gli  perdonaranno  gli 
errori  ridendone .  dandogli  cento  per  vno  ,•  tn  fo- 
disfattionedetloropiaceri,  &  contenti,  non  re- 
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fi  andò  fero  voi  due  ;  di  ritornar* giouani, per  me- 
z^  diidarm  vn'  buon' tempo  in  vecchiezjz^ajjpen- 
dendoy&vejiendo  amorofamente  in  odori,  impe- 
roche  incomperahile  e  U  pazz^ia  di  colui  y  che 
frocurale  co{e  del  fuo  herede  con  anjia,  negando 
cid/cunacommodttade  a/e  mede^moy  a  ciò  che  poi 
la  gran' f acuita  ti  faccia  odiojo  àgli  amici ^ ai 
parenti,  é*  d  Dio.  Di  Settembre  in  Vinetia. 
M,D.L. 

ALBETTVSSI. 

D  L  1 1 1  I. 

IL  fuoco fgliuol'  caro-,  non  arde  in  vn*  tratta 
ciò,  che  vede-)  nelelegne  accofiate  a  lui  leuano 
in  vn''  momento  Infiamma  ,•  nondimeno  fi  dee, 
guardare  di  apprejfarfigli  ^  non  che  di  toccarlo  J0 
ci))  dico  ;  inpropofito  delle  Donne ,  che  y  fi  come  vi 
piacciano  a  Vtnetia  ^ fono  per  piaceruià  milano. 
clfefiendocofi'ylo  ingegno,  di  chefete  abondantefi 
rimarrebbe  in  fé ficrile.fi  eh  e  fieno  le  vofire  amo- 
ro/e le  carte,  &  le  loro  ruffiane  le  penne,  &per 
nonciefiìre  lapiuficura  guardia  che  pofifa  tene* 
re  apprefio  di  lui,vno  huomo,che  laprudentia , fa- 
te,che  mai  n^ffunoviveggafenza  efifa. imperl)che 
niuna  cofa  è  vtile  allaperJona,che  ne  manca ^&  la 
/pregia .  &  perche  la  vergogna  fugge  la  brutez*- 
zx  deWattioni prefenti ,  &  non  altro  :non  refia- 
te  di  tirare  a  voi,  la  temperanz^a  di  gratta,  con- 
ciofia^ch'ella  esìfatta,che  anchora  la  maltpia  del" 
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le  anioni  occulte  nhorrijce,  &  fé  bene  il  ritrouar- 
Ji  fonerò, e  duro ,  in  Li  maniera ,  eh*  e  giocondo  il 
*vedcrJtricco,non ce Jifenjiytne guardi  auuega  che 
gran  'facult.idei  op  e  deschi  di  quel  che  gli  da  Dio 
Ji  contenta  dipoi  e  L0jalibera^&  ijpedtta  la  fouer- 
tade  :  ella  non  tien\  che  fare  con  la  fortuna  ^  non 
teme  perdere  nulla  ,  non  cono  fé  punto  la  inuiaia, 
d^  non  finte  prouerhtarfì  d'alcuno,  in  tanto  per 
efferc  la  ragione  ,  mediatrice  de  la  voluttà,  non 
yi  di  fi  parate  da  lei  ypure  vno  attimo  fé  volete  li- 
ber  arni  dalle  tentationi  veneree,  in  cotal'mezo 
nonvi fi  fiordi  il  bafciaf  Umano  al  fignere  Ago^ 
fio  in  mionome.ilqualeperfintirffilendidoyCome 
denaro/o  y  e  invero  felicif imo.  Bt  Septembre  in 
Vinetia,UJ>,L. 

W   I  I        I  .  I  >  I  ,      I     »  ■   I  II 

AL    SEGRETARIO. 

PErnon  efere  tanto  duro^  il  non  confèguire 
quelchcfi  dtfidcrayquonto  ì  moli  fio  il  veder^ 
fi  torre  ciò  e  he  gli  ì  dato  d'altrui^  è  da  cn  dere^che 
mi  difiiaccia,  ilritenermifi  la  mercede  ce  (area, 
dopo  ilfuo  term  'ne ,  /  mefi,  fefipotefe  viuerefin- 
z^a  mangiari  :mt  recarci  (otaV  torto  inpiacer  e  :im^ 
fero  che  la  mia  mente  ejfercitafempre  ifud  penfie- 
7'i,nell'efere  huomo  i (limato per  vertu ,  &  non 
ferrobbajjoryìaytome fi  voglia  il paJron*  nofiro 
hàgran  torio,  Di  Settembre  in  Vinetia,  M,  D.  L. 


Q^  I  N  T  O.  3IZ 


A  L.  F. 

DL  V  I. 

HO  vifio ,  ho  letto  y  &  ho  compre fo  il  cioche 
lituo  e  damo  y  &il  tuo  inchiojlro  mi' no- 
tifìcA  in  la  carta '^proprio  degna  della  tua  mano 
piti  tofio  atta  a  furar  e  y  che  a  (cr mere,  certo  la  con- 
/cicnzayla  quale  e  il  carnefice  y  che  funi  fi  e  l'h  no- 
mo,che  riuolge  la  mente yinuerfio  lefiuepefiime  ope- 
re, ti  la/tiara  per  fimpre  del  tuo  mal  fare  impu- 
nito ^conciofia  yche  mai  nonjei  per  riuolgerU 
altofi^efi  y  che  tu  fai  a  Dio,  non  che  a  gli  huomini 
ma  le  tue  publtche  ribaldarle  ;fi potrebbono  t olle- 
rare  yfie  non  ci  agiugnejfe  le  dishonefla ,  che  in  fi- 
greto  ci  ^ggit^gni.  onde  non  permettono  i  lor^vi- 
tìfocctdtiych^  altri  pojfavfiare  ilgiuditio  dell' orec- 
chicy  &  de  gli  occhi,  per  il  che  ^oi  le  lingue  te  ne 
defiero  ilgafiigo  yé'de  la  vergogna ,  &  de  Ivi  tu- 
periOy&  della  infami  a. he  neh  e  a  laudt^LattrJhm- 
refiiogni opprobrio'ysifii  dejlinato da  t  tuoi  ifief 
fi peccati  y  alle  forche  yal fuoco ,  alpalo,  ma ,  perche 
nulla  manchi  alla  maluagita  ,  di  chefiei  recetta- 
colo  vnico'y  ce  loaccrefce  il  tuo  dar  la  colpa  alU 
natura yde  gli  errori  che  tinutrtficono  in  tutto. im- 
pero  che  la  di  lei  humana  tnnocemia  partori/ce  le 
fue creature  innocenti-ytal'che  ciafcuna  opera  ma- 
ligna ,  da  i  cattiui  tuoi  coliumi  deriua.  hora  io 
la  concludo  condire,  che  il  mio  efiere  perfina  giu- 
fia  j  ìaprouatg  dal  non  mi  hauef  tuper  hno* 
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mo  cefi  fitto  in  la  vita  .amenga  eh  e  fifa  bene, che 
trtfh  non  mai  conobbero  i  buoni.  Di  Settembre  in 
Vinetia,M,D.L. 

AL    DONI. 

DIVI  I. 

DElle  due  catene  mandatela  l'vna,dopo  f  al- 
tra dal caur loia ,  &  dal  Gauardoyfignori 
gentilhuomini  in  brefiaimi  rallegro  yò"  confolo; 
m  dijpregio  di  quel*  Principe  ,  che  per  mia  mo- 
defila  non  mentouo  .dico  bene  che  non  e  mere  a* 
tante  y  che  non  faccia  tal*  volta  tregua  con  la  li' 
beralitajma  la  di  lui  e  cecile  nz,a  miferrima  ^  gli  \ 
muoue centra  P armi  dell' auaritia  d* ogni  hora.fi 
che  a  ipari  delle  fopr adette  cortefi perfine  fi  debba- 
no dedicare  i  libri  da  i  dotti,  imperoche per  faper* 
efi ,  che  la  magnificentia  vera  ,  confifie  nel  do- 
nar\fempre\  continuamente  a  i  vertuofi  don  ano  y 
in  duhonore  parlo  jdi  quei  gran*  maefiri ,  che  dif 
per  ano  le  virtù  ^con  lepromefie.  del  che  io(  che  fono 
a  me  fcarfo^  &  agli  amici  prodigo  ,•  )  ne  impongo 
cofifiranapenitentiaailor  nomiy  che  il  non  rha- 
utr"  gli  (aria  meglio  per  certo.  Di  Settembre  in 
Vinetia.  M.  D.  L. 


AL    MEDESIMO. 

DLVIl  I. 

Itemi  M.  Franco  ecceUente^chi  e  più  gran-- 
de  del  Soleì&fi  bene  è  tale,  comporta,  che 

pgni 


D 
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etrm  ficcoV  numi  l Magli,  Im^erocht  alla  fine, 
lorjiconuertono  in  ntda  &  egli  rJplenJe  neltut^ 
to.jfì  cheUfciamociyfenz.A  figliarne  is  degna  otte- 
nebrar da  i  fumi  della  inuuliaJe  ctaanjie  nell'ai- 
timo  dileguano  in  mente  quel' tanto ,  che  più  pa- 
ter'Jipre/ume. Di  Settembre  in  Finetia,  M.D.L. 

AL    MARCOLINO. 

DLIX. 

COmpar'  M,  Francefia  ;  io  che  neljentir'  lo- 
darmi y  me  ne  roMcgro  più  nel  cuor\  che  nel 
^ijoyho/ommamente  cara  la  lode jcheji da  alla  let* 
ter  a  da  mefcritta ,  al fdrtunattpmo  Innocentio 
Cardinale  di  Monte,  benché  ne  di  quetU,  ne  del- 
l'altre mieinon  e  da  marauigliarfenepuntoJmpe'» 
roche  tutte  le  coje ,  eh' e/cono  dall'ingegno  di  color o, 
che  fèguitano  la  natura-,  fono  eleganti  érfaciliiCO- 
me  anco  fi  ^veggant)  intrigate ,  &  difficili  j  quelle 
compojìtioniycheji  rit  ranno  dall' arte  fi  che  a  tteri'* 
diam'pur' a  fegmtare  noi  flefii\  fènz^a  non  mai 
imitare  ipedantiyConciofia  ch'efijimoftrano  dotti 
per  la  openion'^che  tengano  di  loro  ifanciulliy&  io 
mi  i>eggo  ejfer  jàputayperla  tefiimonianza^che  ne 
fanno  i  miei  fir itti,  hora  da  che  nejTun*  giorno  e 
lungo y  a  chi  fi  ejfercita  m  bene,  corti  mi-onopar- 
^  i  dì  della  fiate  y  che  paffiiy  sì  gli  hauiamojptfiin 
buone  opere.  Di  Settembre  inVinetia,  M.D.L. 
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A  M.   POM:VECELLIO. 

DLX. 

1^  Glie  la  ver  ita  y  cheUVecchiezz^a.èfauoU 
y  della  Cioucntu  :  come  anco  non  e  menz^o- 
gna,  chela giouentujiajlcria  della  Vecchiezza, 
onde  nel  modo  che  quella  fi  r^dcy  di  cicyche  de  uria 
piangere,  coji  quefi  a  nja  piangendo  di  ito,  che  fi 
deurehhe  ridere,  io  entro  in  cctal*  prof  $  fio;  in 
conto  di  l  farfi  kejfe  vn' par'  zefiro ,  aeile  amo- 
nitioniy  che  gli  fanno  in'  mio  f mi  le.  ecco  a  me 
il  di  voi  Padre  hierfera,  eccomi  lo  in  e  afa  dico, 
ma  con  tanta  angufi  a  nell'animo  y  che  quel' ch^ et 
patiua  y  io  p attuo,  e  tutto  viene  dal  viuerCy  che 
il  sì  grande  huomo  ;  vorria  che  fi  muta fje  tn  vo- 
firo  ejfere.  certo  la  vita  vofira fi  confa  con  ti  cafi 
d'vnacomediay  i  rut  andari  uon  fi  guardano  nel 
quanto  durano  da  thi  li  afiolta,  ma  al  come  fon' 
ben'  recitati  in  la  fcena.  h  or'  perche  la  pena  del 
fallire  eia  emenda ,  che  fida  ul  fallo  y  re  tirai  e  ut 
vn'  poco  appreffoalvoflro  intelletio  s}  hello, che  fi 
loandafie  cjjacitando  tngiiftudiy  vedrefieui  al 
par'  d'ogni  altro  intra  t  dotti,  non  e  honcfio  che 
ìafacuiasì  degna ,  che  fi  hanno  procacciatayin 
vertu  del  pennello  y  le  fatiche  y  le  fauiezze  y  &  ì 
viaggi  di  TitianOyfi gettivia  ne  i piaceri,  an- 
zi di  vofira  laude  farebbe  y  accrefcerla,  &  mol- 
tiplicarla nel  doppio,  fi  e  he-  ritornate  a  i  libri) 
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Ufciandole  Ufàuie  da  parte  y  &vengauia  noia 
ti  vederui  marcire  nell'otto:  auuenga  che  le  fuc 
pigriticy  ingenerano  la  hjfuria.  leggetegli  ai  rui 
poemi  in  le  carte  :  tmperoche  ti  leggere  nutrica  lo 
ingegno  ;  &  s*auuiene ,  che  Jia  confu/o-,  il  riìlora^ 
componetela  nel  procedere  m  ciajcuna  coja  com- 
mendabile, in  modo  che  le  per/une  vi  hahhino  più 
toflotntéidiain  la  reputatione^che  pieiade  nelhia-» 
Jirno,  none  dubbio  y  chevnOy  che  non  sa  pigliar^ 
di  Je  fiejfo  partito  ,  inmentre  fi  [ente  pronerbiare 
d^llap  opri  a  confcienz^a,  &  dall' anmo.  ìfimile  a 
'vn^ corpo  infermo  ,•  //  quale  tiene  vna  corta  pigri- 
tria  dentro  a  inerui,  vna  fé nz>a  punto  di  fatica 
ijlracchez.zjiy  vri  triemìto  corrente  in  le  membra^ 
&  vno  i'badigliaf  cofi fiejfo  'y  che  fi  crede  morirji 
viuendo.  hor'  qua?ido  fia  che  vogliale  ritornar* 
della  forte  y  ch'io  vidcjtderoy  &  bramo-,  &  eh  e  voi 
fapetCyé'  de  uè  te:  importunare  di  maniera  il  Com- 
pare y  che  i  miei prieghi  feruidi  vinceranno  ncn 
che  lafua  ofiinatione ,  ma  il  giuramento,  onde 
ripatri  are  te  in  quel*  fu  0  cuore ,  del  quale  vi  han- 
no  Sbanditogli  errori.  Di  Settembre  m  V  me  ti  a. 
M.  Z).  L. 
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A  M.  ENEA  DA  PARMA. 

DLXI. 

0  mandoui  figliuol*  mio,  la  lettra,  ricercata- 
mi da  vQÌ,aMonfignor'D'idraxe:  ò^per  che 
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lo  andaruene  didomatiina  nonvuole^chepiuper 
adjfi  vive^ga,l' americhe  vi  porto  da  Fadre^mi 
muoue  a  dirui  m  i al' polizia:  che  il  tacere  dello  tm- 
-peradore  e  maejlro  del  parlar  d'altrui,  (l  che 
mp arate  da  quello y  ti  quanto  ,  il  che  &  ileo- 
me  deuiate  con  Jua  Maejla  Jcior  la  lingua .  ^ 
quando  pur  vi  paia  di  vofiro  henefitio  il  di  f  mol- 
to y  fate  che  in  ciò  apra  U  bocca  Uni  ratto ,  che  gli 
portate  y  &  la  fiawpa:  che  in  vero  egli  vi  (ara 
buono  agente  nel  tutto,  Bi Settembre  in  Vme- 
tia,       M.D.L, 

ALMACASOLA. 

DLXir.  • 

SE  bene  tutte  le  cofe ,  chejifannoy  a  qualche  fi- 
ne fon'  fatte  y  con  niun' propojiioji e  offerto  a 
sì  hefliar  cafo l'amico,  fenza  dubbio y  che  none 
tanta  dtfferentia  nel  cor fo  da  i  primi, a  quei  dime^ 
TiOy&a  ifjU  de  gli  v It imi -^qu anta  era  ilfuo  vole- 
re y  non  volere ,  érflrauolcre  vna  cofa.  &  e  certo, 
che  ognuno  raffrena  il  timore  ;  ma  lui  non  già.ò* 
che  fia  il  vero-,  ei  bandi  (le  in  !?uhlicOy  quello  che 
altri hauria  paura  di  manifflare  in  f egreto.  Di 
Settembre  in  Vinctia.      M,  D.  L. 
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AL     DONI. 

DLXIII. 

Non  vi  fiordi ,  in  qualche  conueniente  prò- 
PofitOy  di  commemorare  neivoflri  opufin- 
li'y  il  cowcy  chi  ken*  fisa  y  e  fi  (ttperho ,  che  tanto  fi- 
.  sdegna  in  gara  deltodioxhe  altrigk  mofira^quan-^ 
to  (ì  gloria  dell'amore ,  che  puf  troppo  porta  a  fé 
fiefio .  Egliì  certo  ^^he  io  non  mi  curo  del  ci))  y  che 
parla  di  me,  ma  ben* m*increfcerehhe ,  che  v:4  vo- 
firo  patirne  tacefie-,  ma  fiipete  voi,  chi  fimiglianoy 
ifimih  al  valente  huomo  recitante  i  detti  d'altri 
in  fententie ,  vn*  di  coloro y  che  annotterà  i  denari 
d'altri  ad  altrui  ;  )f  per  dir  meglio  fi  agguaglia  ad 
alcuno  di  quei  fanciulli,  il  qual  corre ,  per  veder' 
cofifare  a  i  compagni]  &  fi  come  prima  e  afe  a ,  che 
giunga  al  termine  y  cofiquefli  in  anz^i  eh  e  forni- 
fi  ano  le  cominciate  opre  5  fi  vituperano .  Hor*  la  - 
fidandolo  co' Ihuon* dì  y  &  htiono  annoi  ralle ^jo- 
ini  dei  pr  e  finti  y  che  tnvoi  moltipllcano  i  gran^ 
macfiri.  &  e  pur' vero ,  ch'eglino  nel  jentir  mor- 
dere da  i  denti  delle  penne  il  lor  nome  -,  fi  porta- 
nte inuerfi  de  i  Poeti ,  nel  modo ,  che  fi  d'imo/} /"ano 
coi  figliuoli  le  balie  .Le  quah  gli  fanno  far*  queti, 
'€0  il  dargli  diuerfi  co  fé  in  le  maniy  che  infine  del- 
le fini  y  doue  è  vergogna  fé  paura.  Et  perche  non  e 
infamia  il  confefiure  la  pouertnde  ymaìben  vitu- 
perio il  non  fiper'  fuggir  d'effef  fouero  ;  laudo 
méy  cornevòi'y  da  che  ci  confrontiamo  nel  publi- 
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CdY\chìnctJtdmOy  ò  ntl mantenerci  in  buon"  ere* 
diiOjempre,  Si  che  attenda  a  lontanar/i  dalia  ma^ 
Ittia cia'.cunoyche.chi ciò  ja^fi aj)frejja a  Dio tuita^ 
u  a.  Di  Settembre  in  Vinetiu.     M,D,L> 

ALLO    A  LMIR  ANTE 

Di     CASTIGLIA. 
D  L  X  I  V. 

LO  apportatore  di  quejla  carta  ^  il  quale  fen- 
a  .nibbio  y  el  cuor'  mio  ;  diràuui ,  che  fé  fi-   •] 
no  alle  Sta  uè y  &  alle  Imagini ,  che  hanno  la  lin- 
gua y  &  le  orecchie  di  colore ,  &  di  marmo  ;  parla- 
no y  ó"  odano;  il  quan:o  ,ctc  largo  y&  magnammOy 
non  punto  mi  maramjio  del  prelente  y  che  de  i   \ 
do  ^  e  ci  panni  di  cuoi  doro  mi  Ji  fa  hora  dalla  di 
'VOI  ecceuenz.a piUychc  lUuflrifimayò'  aurea.  Ella 
par -non  tenere  in  fé  altro  diletto ,  che  il  far'  bene  ' 
di  continuo  a  molti  ;  per  rendere  teflimonianz^A 
al  mondo.che  Jolo  ci  nacque  per  fòuuenire  a  i  buo- 
w^&  accommodare  i  vi  uè  ni  i  ,•  non  re  (la  mai  di  e f 
fere 'tare  le  proprie  rendite y  &  f acuita  ;  neg  It  zffi- 
Jffdi  Ila  cartarie p:if  ima, 1  ntanto  ilfingularmcn- 
Uvojlro  bello  anima  Regio 'y  ajjai  compiacefl ,  nel 
vedere yil .  omclo  accumular'  del thejoroyin  gli  al- 
tri gran'  Maejìri-^accrejce  il  defderiOy&  raccende, 
&  in  voi  lo  icemayO"  annulla.  Ma , perche  la  ve- 
ra largitade  confife  nella  frequenz,a  de  i  doni; 
fempre  donate  y  &d'cgni  hora  porgete  co' i  fitti, 
più  che  non  f promette  in  parole.  Onde  la  via. 
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che  vi  mena  aUa  gloriaci  la  magntf!centtay&  ifaf 
Ji.che  mouete  fcr  quella  ,•  lavolonta  buona.  Talché 
tuttauia  più  v*  importuna  ti  c'ojoUre  gli  altrui  me- 
nti-, con  le  mercedi ,  che  con  il  negargliene  afflig- 
gergli .  Per  ti  che  fi  confcjf.i,  ^s  fi  giura,  che  fé  bene 
i/i  nel  re  fio  de  gli  hodierm  regnanti, (fiuluo  Giulio 
Fontifice  Mafiimo,  (^  ottimo)  Li  più  fom)::a  ver- 
tu  che  lor'habhino ,  (filando,  che  a  onta  dell' au  t- 
mia  pur' rh. inno)  è  l'ejjerc  fplcnxiUG^in  voi,  che 
lo  mofirateeuideme,  e  Li  minore  ter  cerio.  Ma, 
perche  anco  i  buoni,  commettano  alle  volte  più  no- 
,  tabili  falli yC he  i  rei;  (impero che  la  loro  punta  -r.  ce- 
ca, per  n  nfapere  cono  ccr  nel  male ,  quel* ,  che 
efii  a  futi  li  veggano)  della  mia  irajcura!ez>z>a  nel 
deb  ito  fanne  fi  de  la  neglige  n  la  diqucflu  penna^ 
&  gli  mchiofl  /.  /  quali  deurieno  ffere  in  rene- 
rirui,  &  lalutarui  ;  più  folle  citi  ,  che  non  fon* 
tardi ,  Ma ,  perche  la  colpa ,  è  <  amo  ifiufabile, 
quanto  e  men* graue  l'offefa  -,  certo  che  in  voi  gra- 
tto fu  Signore  \  mi  j  ara  .'i  g^fiigo  -,  il  perdono  An 
cotal'  mentre  batez^r^o  pro/nn^ione  la  rlchiefia 
faita  dal  Litta  ali.i  grandezza  vojlra,in  mio  no- 
me .  Benché  qualmente  ne  i pericoli  e  neceffaria 
l.ifortezz,a  ,  é*  la pac lentia  \  anco  ne  i  defideri 
e  lecito  l'eficre  importuno ,  &  fiyllecito  ;  in  vcrjo 
d'vn  Principe  mafiime  a  voi  nella  magnificentta 
conforme,  Horatovenpoadirui,  che  ancborache 
dell^aUrui  vitafi<;no  ornamento  i  coflumi  >  con- 
fi JP>  ?  ch^  molta  mi  fianno  gioconda  la  vifia  i  sì 
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cariahio^lUmentiy  &  sì  ricchi,  BelchenngrAtt^ 
U  di  voi  liberdliu  fcnza  pari'^conciojia  y  ch'elUì 
in  ferver  amente  in  U  ferfettton\che  le  dehhe.ati' 
ueng.i^che  no  fé  le  può  nulla  aggiugnere,ne  accref 
cere. Da  che  tutta  nella  tficjja  fU.t  felicitade  confi- 
fie.  Si  che  io  hajcio  la  mano ,  alla  chiaravcfira  Ih- 
hlimtta  sì  magnanin^a;che  vi  aficura  di  non  mai 
mofirarut  ftiperbo,  ni  empie.  Ver  la  quaV pruden- 
ti a  ^  &  gtufiuia  Tempre  jar et  e  guardato  dall'oc- 
chio della  grati  a  di  DtOy&  de  gli  huomini.  J>i 
Settembre  i»  Vinetia,      M.  D,L, 

„.  -    ■  ■  Il    11  I  '  -  »  I      ■    m-T^ ^ 

A    MONSIGNOR' 

BECCATELLI. 
DLXV, 

Llgafo  Reuerendijsimo ,  &  Padron'  mio; 
fenz^a  che  venifie  per  propria  voftra  hon- 
tade  a  off er irmi uiy  con  lajlncerita  dello  affetto y 
che  vi  promoffe  a  far'  ciò  ;  perche  fé  te  di  natura 
nobile,  ^perche  filmate,  chi  vi  ama  ;  ero  io  mol- 
to ben' certo ,  che  non  erauate  ^er  fare  altrimenti, 
imperoche  ti  di  voi  sì  reale  ajpetto ,  &  le  di  voi  sì 
gratemaniere;  quel  tanto,  che  per  voifieffcgui- 
fce  ;  promettano  al  giuditio  di  qualunche  e  atto  4 
giudica  re  vn"  huom  degno,  è  inuero  qualche  anno, 
ch'io  per  me  no  viddi  per  fon  aggio,  che  in  fé  tene  fi- 
fe la  miglior  grafia  di  quella.chefivedein  ciafcu- 
na  voflr a  anione  apparire .  Et  perche  ben'fapetCy 
e/fere  vf/iiio  di  creatura  innocente;  il  tener' firn- 
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fre  aperto  il  petto  ^&  il  cuore-,  {a  ciò  veggafiUjud 
conjcien^a  m  imagine ,  come  fura  ,Jìncera  :  onde 
poi  ogni  diluì  coUyComprendejlsi  bone  (la,  &  giù- 
fin-,  che  fé  ne  crucia  ^perche  non  lo  chiuderla  inui- 
dia.  )  tenete  continuamente  fé nz.a  ferr aglio y  (jr  il 
cuore, &  tipetto,  Ma,perchela  prudentiaynelcom 
pof  l'animo  di  humanitày& ta piaceuolezza-}  fi- 
mile  a  colui  j  che percoltiuarlo ,  rende  il  terreno 
molle  y  fruttifero  3  imita  e  tn  sì  bella  maniera  vn* 
coji fatto  ;  poi  che  di  l  piare  noie ,  &  dcllhurnano\ 
è  tutta  la  vojlra  mente  compoj^a,  Ho/per^hecia- 
fcuna  laude )Che  fi pm  dare^a  chi  ha  infè,  qualtm- 
che  vertujìjìa\debhe  darfia  vn'  buono:  {auuegna, 
che  ogni  forte  dì  eccellenza}  in  lui  )  alla  Signo- 
ria 'voftra  j  cl/e  tale  ;  tutte  le  commendationi 
attribuifo.  Che  fé  ciò  nel  vero  ,  nonfuffe;  Pa- 
pa G tulio  \  la  cui  bontà  evno  certo  fimulacro  de 
t  buoni  ;  non  vi  haurcbbe  detto  in  quefla  ammi- 
randa e  iti  ade ,  in  fua  vece .  Di  Settembre  in  Vi- 
netid,      M.  D.  L. 


•ALLO     SPINO.        '"' 

D  L  X  V I . 

E  nel  cafò  della  inferìnitk  del  Signore  Ago- 
.  _  fjlo  3  non  ci  hauejfela  fama  bugiarda,  ^SS^^^' 
to  cola  più  empia  :  il  mio  animo  Je  la  trap affina 
con  la pacientiaychejì debbe^nc gli  accidenti  degli 
tnfortunij.  ma  il  fentir'  cio^ch'tlla  inpublica  voce 
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ajfermaua\la  'vcrtufroutda^che  wifaceua  tollera" 
re  il  male;  fu  annSata  dal  dolore ,  che  mi  pr  occu- 
Jw '/nella  fai;  a  ere  de  n  z  a  del  peggio. Ne  alti  o  a  vo- 
le  uà  a  render  mCyameJleJjO'-ycheilmuiarfiinve- 
Yiti  ,  la  menzogna .  Certo  y  che  vtde^  &  flirtare -y 
fammi  la  certez,:La,che  ti  S' gentile  yil  sì  corte  fé  ^& 
il  si  gto:ondo  perjon aggio  Ji  ledejfè  ftior  delle 
mani  al  pencolo .  Bel  che  ringratio  Chrtjlo  ;  pre- 
gandolo y  che  lo  perjeueri  nella  conualefcenz^a ,  che 
ilgran'The/orOy  &  la  gran  for'einletjlàfiy  & 
con/t/le,  lo  y  che  ho  meco  la/antta,  o*  l^  'vertù;  mi 
tengo  non  che  felice ,  beato.  Imperò  che  colali  due 
coje-y  mi  tejlmonia  tlfauore  di  Dio,  &  la  gratta. 
in  tanto  laudo  fua  Signoria ,  fenz>a  marauigliar^ 
mene  ;  circa  Ihauerui  la  di  lui prejlantia  tirato 
a  fé  con  l'amore  y  ne  i  coji  gram  accidenti ,  c^ 
fi  duri.  Concio/iay  che  l'amico  ne  gli  eucnti  prò- 
Jperi  ì  dolce y  é-  ne gliauuerfi  joaue.  Intanto  da, 
chcychi  defidcra  difiarbenCybifogna  che  a: tenda  a 
lacura  dellavita  fua,ef/ortatelo  a  por  mente  al  co- 
me Ji  dee  proceder'  viuendo.  Che  inuero ,  chi  da  i 
di/ordini  guardafi,  non  altrimenti  fi  rende  certo, 
d'vn' gran  tempo  flarfi  nel  mondo  ychefi  tenga  per 
fermo  y  diritrouarfii apprejfo  dtDtOychi  dalla  ma- 
lignità fi  allontana.  HoraM.  Pietro  H onoran- 
do:^ anchora  che  il  vanagloriarfi deltotiofia  van- 
to d'vna  pigra  amhittone  ,*  dicoui  y  che  mi  tra- 
pafio  y  come  le  notti y  igiorniy/cnza pcn/are  a  nul- 
la. Compiacendomi  nel  credermi yche  altri  h abbia 
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,  ftutojlo  inuidia  alia  liberta  del  mìcvìuerey  che 
cor;  paf  ione  nel  fatto  del  non  poter'  comandare 
d  me  Jljfo,  é-Jehen'  chi  liue  a  ventura y/erue  a 
i  pericoli:  nicn:e  non  pen'o  al  futuro.  Et  ch'io 
non  m  nta,  ne  fa  fede  tlncn  dar  punto  l'orecchio, 
alla  pubi  tea  voce,  la  qual  non  dice,  che  forfè  f  rio , 
ne  che  per  forte  potrei  efìre ,  mache  fenz^a  dub- 
bio io  fono  quello  ,  che  preflo  vi  pò  t ria  riferire 
ogni  lingua.  Benché  la  di  me  ver  tu  non  tic  n  con- 
to di  nobiltà  y  ne  digradi  :  impero  che  da  fé  mede- 
fima  e  illuflre  y  &  di  fé  propria  prò  fapia  .  Bel  che 
chiarirauui  il  ^Quinto  delle  let:  ere,  che  tcfio  man- 
larcuuiinflampa .  Nel  cui  volume  non  breue,  il 
Gardena,  l'Adda,  &  lo  Spino,  Uggeranci  le  frit- 
te a  loro ,  &  ad  altri.  Di  Settembre  in  Vinetia* 
MB.  L. 

A    MASTRO     PIERO. 

DLXVIII. 

CHe  voi,  l'altra  fera  recfle  in  ifupore  Ti- 
tiano  ,ilSanfouino ,  lo  Anichino  {mirabili 
fpinti  nei  marmi,  nei  colori,  &  ne  gli  intaHi) 
non  ì  m^rauigl:a;da  che  io, che  dellaprofcfionvo- 
firafono  :  Andai  più  lacche  in  efiafi^é^  più  j  u,che 
in  gloria .  Dellapenna  di  Dante ,  &  non  di  boc- 
ca dt  voi  Caligaro ,  poffono  dirfìst  belle  rime ,  in 
vcrflsi  alti, che  fentendogli  anche  il  Fetr archigli 
loderebbe  da  ferino.  Ma  ò  Piceno,  o  Saffo ,  o  Cai- 
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nietA,oCtttndim^me  Jeteìinfine  lifogriA  affer- 
mare ferfelkità^ilvofivG  efferuene  andati  nelNL 
travtta  per  tempo.  Concio/tacche  a  RoTna  vn'  Sel- 
lai o^a  P ^douavn'  Calzettaio y  &  a  V inetta  vn' 
BerrettaiO){con  la  giunta  di  voi  diuinifimo,  & 
net pen/arct ^  ^  irn^^rouifò  )  farehheui gettar'  le 
jfenneje  carte^érgli  inchiofi,'i,nelfuoco,nel  fjn* 
gOy&  nel  ceffo,  lo  per  me  ^  ben  'ne  vado ,  da  che  fò" 
no^me proprio y& non  altri.  Horiengaui  voglia 
di  la/ciarui godere  affai 'Volte:perche  le  poche  e au* 
farieno  il  venir' io  a  trouarui  a  bottega  :fiando  a 
orecchie  te/e,  per  imparare ,  ci  oche  non  /t  troua 
ne  i  libri:  ma  la  di  voi  fanta/ià  ce  lo  in/egna.  Si 
che  male  h  aggi  a  lapouertàjchc  non  vi  toglie  dalle 
f orme, (^ da  i  cuoi: dan ioni  ricomporre  opre^é* 
volumi y  anzi  bene  h abbia  lo  effercitio ,  che  twi 
fate  cantando, che  invero  il  commodo  conuerte  la 
vertude  nelvitio,Cu/cite  dunque  ,et agliate  pia- 
nelle,^ /carpe  altvjanza\  che  più  vale  vn'verfo 
d'vn'par  vo/lro  in  vulgare,  che  mille  d'vn*  Pe- 
dante in  latino.!) i  Settembre  in  Vinetia.M.DX^ 
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AL  F  AERINI. 

DLXVir. 

C'Onfcffo ,  che  con  qucfla  vltima  j  tre  /òno 
/late  le  lettre  dalla  benino  'cntta  v o/Ira  a 
me  di  voi  fratello, &  padre,  mandatemi.  Ma  non 
faprei,  che  altro  dirmi,  circa  il  non  hauerui  ri/po- 
/lo  alla  prima  :  che  dar  la  colpa  allapocaf danza: 
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the  dehhm*  tenere  i  vertuofine  i  grandi,  llconojl 
cerio  in  mio  mal'  grado  per  prou4  ^  caufa  in  me, 
vna  certa  taci: a  rabbia^  che  fenz^  mojlrarlo  >  mi 
affligge»  Ma  da  chevno^  ch'eviamenato  dalPac- 
qua, fi  attacca  a  ognifl)r:ediSpni\nofi  dee  nftar^ 
l'huomo  in  ne  ce  flit a-^  di  tentare  ogni  cofa ,  che  po- 
trebbe canario  diftentOy  ^i olendo.  Et  perche  :fi 
come  nel  variar*  delie  fiagioni  :  d  giorno  da  al/a 
notte  3  &  la  notte  al  giorno  j  tutte  quelle  hore,  che 
gli  toglie  ti  corfl-i  del  Sole-y  cofli  la  verti^  ,  CT  la 
prude ntia  ci  rende  Alla  fint  cihjche  ci  toglie^  é"  ri- 
toglie  et  il  girar  della  I  or  luna,  &  del  cajo.  Ma 
eccoyche  in  mentre  quefia  vijcriuo  :  che  mi  /tpor^ 
ta  a  mùftrare  il  ritratto  del  Buca  di  Fiorenza, 
in  betge/lo.Laviua  forma  del  quale  tiene  infe, 
vna  stfeuera^f^  benigna  Maefla  in  la  pre/enz^a, 
che  non  meno  rallegra  i  buoni ^che  il  mirano ,  che 
flfl?auenti  gli  erranti  yche  ti  guardane.  Onde  può 
molto  bene  e/flerCyche  la  pia  indole fltta  con  Ioli  voi 
huomo  di  approuata  Dottrina ,d^  hontadc,  Hor\ 
perche  i  prie ghifrequenti^vinc ano  le  deltberat io- 
ni oflttnate.nonflt  manchi  di  carte  a flua  eccellenza 
continue,  im.ptroche  ben'  potete  iflenderne  cin- 
que Jet,  é' fette  anco  :  hAuendociJpefl  i  volumi, 
fl  degni,&fl grandi.  V i  offerirei  il  me zo  mio  in 
tal'  f attornia  egli  e  difli  nulla  aut ori t ade ^ofl- poca, 
che  lafciarlo  da  pari  e, e  il  meglio. il  che  mi  rtncrefl 
ce  dt  modo, eh  e  me  ne  vergogno  per  certo.  Dì  Set- 
tembre in  V inetta.  M'D.L. 


r  I  B  R  O 


AL    SANSOVINO. 

DLXVIII. 

MT/^r'  Iacono  fiatdloiil rifletto, che  in  ve- 
ro ho  ha  unto  in  quello  y  che  deucuo  a  voi^ 
&  ^  Titiano'.fidehhe  incolpar'  da  tutti  due^  circa 
il  non  VI  fare  intendere  ,  che  Virginia  era  con 
meco  a  cena  l'altra  Jer a.  Io  non  fur'  non  nje  ne 
feci  motto ^  ma  mi  guardai  in  tut'  o ,  che  'voi  ne'l 
comf  arcano' l fafcjle y  Et  ciò  rìii  conjìglio  l* amòre y 
eh' IO  pori  0  alla  etapur  troppo  innanz^i  dell' v  no  y& 
dell'altro, per  la  qualcofa  è  mercede ^prudentia^é* 
debito  y  il  tenerla  riguardata  da  gli  incitamenti 
libidi noji,  che y  fé  bene  i  moti  Vene  rei  ypiu  non  vi 
pongano  in  tentatione,  la  di  lei  bellezz^a  e  cotan- 
tdychecommoue  neldejtderio  di  fruirla ,  fino  alla 
continenti  a .  Ta  U  chef  puofìmigliare  alla  delie  a- 
tezz^a  di  quei  cibi,  che  alla  volontà  del  godergli y 
commnuano  non  pure  i  digiuni ,  ma  isforz^ano  a 
mangiarne :,ne più  ni  n?eno  i  leuati  aWhora  all'ho- 
ra  daTauola,  Si  che  non  che  i/cufa,  é"  perdono, 
ringratiamento y  &  laude  nemerto.  Di  Settem- 
bre in  V  ine  ti  a.  M.  D,  L, 


AL   D  O  N  L 

D  L  X  1  X. 

HAnno  iV.  Ir  ance  [co  mio  ,per  certo  poco 
dif cor jOy  quegli, che  vantano  il  torre  le  co- 
le altrutypervna  perfettion*  dijapere  nelgiudi^ 
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fio,  Imf  croche  ngn  ì  Ugge  alcuna,  che  approui  la. 
,  f acuii  a  di  coluta  per  h  ere  dita  di  co/lui.  Et  quan- 
dofurcjìhauejjea  laudare  chi' l fa  ,Ji fatta  Uude 
dtafiame.  Conci  fia ,  che  io  piti  di  neffunOy  0  al 
par'  d'ogn'  alro  almeno  ^potrei  vfurpare  le f ente  n- 
tiey&  t  bei  dettila  qualunque  mai  ne  fece ,  dr  ne 
diffe,  eh  'tj/en  do  mie  tutte  le  cojèpe  rtinenti  alla  ve  - 
riia  y  rubarci  rnefieffo ,  &  npn  loro.  Circa  rno  il 
coniraflo^cheji fa  della  natura,  oJ*  dell'arte ,  ogni 
Pedane  difputane  ,&  veruno  di  cioche  approua, 
s'intende,  ,§ueJio  dico  ,  perche  l'artijìtio  vero  e 
quel'  y  che  najce  dal  naturalmente  viuace  in  la 
p  e  rinato'  non  quello,  chejiritrahe  dallo  fi udio  ne 
i  libriychefenza  forfè  la  natura  ejimile  a  vna  vi- 
te carica  di  grappoli  d'vua  yó'  l  arie  prodotta  da 
lei, il  palo  che  la  fófliene  y  nel  conto  dello  fcribere 
clericolis  paro  doclrinalenouellis.  Di  Settembre 
in  Vinetia,  M.  D,  L. 


AL    SIGNOR*    SCIPIO 

COSTANZO. 
L  L  X  X. 

IL prefente  delle  eccellenti y  come  belle  Pefche 
(fittomi  da  voi  sì  fuor  di  modo  corte/e  y  che 
parete  della  cortefia  inuentore  )  le  cojì  buone ,  & 
dolci  frutta  :  fon  orni f lite  care  della  forte  y  che  mi 
far  jempre  i  molti  da  voi  vfatemiy  doni  :per  altri 
tempi.crsifpiffoMa  /òpra  qualunque  coja  mipo- 
teftcy  apprejentar* per  carayper  grande,  ò' per  de- 
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gnaital'firia  l'operar  sì^con  ilMdgnifco  Si^nor^ 
Marcantonio  Uorifmìy  cojli  di  Treaigi  PoUefia- 
de  cUriinniOy  aperàonarnn  lo  indugio ych  io  nieu 
to  a  "Venirgli  a  far  rÌHerenza:inJitme  con  Ti  ti  ano 
fko  fir nidore  y&  compdf  m:o.  Ma  •per che  V  h  uma- 
nità ,&  la  manfuctudine,achi  eccome  lui  manjHC' 
tOy&  humano^non  e  men'  cara  rvjurlnyche  hauer- 
Uypocafdttca/aràuuiyin far  ycheji  depenni  l'erro- 
re. Certo ,  ch'io  reuerijcoyd^  ojfcrucy  ù  si  da  hen^ 
gentilhuomo:  imperoc  he^cltra  la  eccellenza  del  fa" 
pereycioche  ne  i  reggimenti  delle  cittadi  apartien^ 
fi]  tglt  e  nella  FiUjoJìafingulare.  il  cmjlt^  iio  lo 
fa  nelle  operationi ,  doueji applica  ;  vìm  y  mobile ^ 
C^  dejlro.  Ella  gli  da  l'impeto ,  d^  /^  virilità ,  per 
ilchejicfferciia]  é"  appref/odicio gli  hapermejfo 
ilgiuditWy  che  gli  moflra  l'vtile  ;  Joggiungcndo- 
glilaelettione  del  cono fcef  Thone fio.  Hagli  capoi 
largito  lapri^dentui'y  (ir  congiuntola  con  la  gran- 
dez-z^a  deli' animo, &  con  lapiaceuolezza  del  cuo- 
re.Onde  per  mez,o  di  coji  chiare  parti, d^-  sì  alte-^fi 
fagloriojo  y  fimofira  Binino  y  Cr  diuema  Immor- 
tale. Di  Settembre  in  V inaia.  M.  D.  L. 

AL   COCCIO. 

D  L  X  X  I. 

DJ  che  nel  ragionamento ,  che  ten-fie  lal- 
trhieriy  circa  la  Poefiay  (jrla  Pitturala 
dice /opra  ognuno  la /uà;  pare  a^icho  a  me  diri' 
foluereychela  Pittura  e vnanatura^che  tace y& la 

Pocjia, 


i 
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?0€JIa^  vn*  natural.che  fiue/la.Se  il  mìo  neldiff- 
mflvna  Ciffi,&  P  altra  vipiace^piacemiyCa/o  che 
ni  vejlro  dano;dif:pocofà  io  a  vn  '  Ganimede,  che 
nello  rammorbaffinoa  !e/re(focoUmHfchioj  hehhe 
per  a  sdegno  il  mio  arcuargli ,  che  gli  odori  fono 
amici  della  gola,  &  della  lafciuia,  imp  cròche  inci» 
tamil  cibo,  &laLuJfuriainmarpro.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia,  M.D,L, 


AL   COMPARE. 

D  LXXI  I. 

DA^eui  digratiapace  delpreuarìcar  del  figlia 
uoì^  vofiro  inpale  fé  :  impeioche  gran' parte 
dt  quei  peccati  fi  toglieìje  aumenc,  che  il  peccatore 
tenga  dinanzi  al  peccar  fito  qualche  te  siimi)' 
nio  e  ui  dente,  Ccnciofia ,  chepenfandccipot ,  da  fé 
flcjfo  5  riuolge  l animo  a  quella  confcienza ,  la^ 
^uale  in  vertu  propria  ;  gli  fafanta  la  'volontà, 
cf  la  mente.  Ma  beato  e  colui ,  che  nenfilo  emen- 
dagli errori  prefenti  -,  ma  anchora  t  penfieri,  che 
^U  imagina,  &  felice  quello  ^che  ha  dolce  la  inten- 
tione,  &  rimejfa.  Di  Settembre  in  Vinetia, 
M,DX, 

:  L    M  A  e  A  so  LA. 

DLXXII. 

DA,chevnagiuftaperfona,Dottor"mtoficon' 
tenta  della fua  e  on  (ci  e  nz^,  poco  fi  cura  l'ani- 
mo del  nofiro  amico  5  dello  inqualunque  conto  lo 
S  Ss 
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tengano  ipari  dì  colui  y  che /ape  te.  Ne  a 'cade  che 
finga  del  come  ychefuj/c  tlvero,dt  rinerirloy  no  pur* 
d'a  mar  lo  :  Impero  che  gli  adulatori ,  hanno  tanto 
da  fare  conl'amtcitia^  quanto  loro  d'Alchimiay 
con  quello  della  propria  minerà, Certo,  che  il  molto 
bencinJlriitiOy  nel mefiiero de i parafiti: n1) Jì  ver* 
gogna  dejfertale  y  perche  non  ha  faccia, In  [òmma 
tlcoJifat-Oyncn  può  negare,  il  come  ogn' altro, huo- 
mo  e  più  differente  da  eia  [cuna  fera  ,  ch'egli  non  e 
confrme  a  qualunque  heflia/ì Jia,  Et  noni  dub- 
hio ,  che  ino  animale y fi  dee  chiamare  difiuhon- 
t a, eh  e  non  e  lui,  dà  che  non  ci  viue  con  la  ini" 
quìtày  ni  con  Ufraude ,  che  nutrifce  il  maluagio, 
il  tatto  rrìb ,  confi/le  nel  chiuder'  le  orecchie  aldo 
che  parla,  &  fuggirlo.  Conciofìache ,  chiafcol- 
ta  le  parole ,  eh*  e f  ano  di  bocca  al  mal*  dicent  e ,  ne 
ritrahe  hiafmo ,  &  "vergogna,  Auuenga,che  in  ta- 
le  atto,  dimof  radi  compiacerfi, del  fcn  tire  "vitu- 
perare altrui.  Si  che  fate  in  pace ,  cr  credetemelo. 
BiSet  embrein  V inetta,  M.D,L, 

AL    MEDESIMO. 

DLX  XIllI, 

POtria  ejfere,chefuffe  quel*,  chef  dice ,  che  fa  • 
rà-ycircail  trans  ferirmi  alla  Corte  di  Roma, 
di  corto.  Ma  il  co  nje  ni  ire  io  al  volere  della  Bea- 
titudine di  Giulio  ,  e  niente,  Imperoche  la  'vò- 
glia, che  tengo  di  bafiarlie*  piedi  e  fi  grande,  che 
puri  che  vi  v  adiychiamadomi]  pareràmmi più  tofta 
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fidis farne  il  mio  defiderio^che  compiacerne  lajua 
amorenolez^z^a,  la  quale  in  njerfo  di  m.e  e  fan  fa,  ó* 
sì  fatta  ;  eh  'io  che  fin  0  a  cjuìjonofia  to  tenu  ofiu,  che 
pgliajlro  dellajorte  mala ,  mifento  già  riconojcer- 
mi  per  qua/i  diletto  figliuolo  della  fortuna  buona, 
ma  perche  tutto  è  dono  di  Dio ,  largitomi  per  ma- 
no del  fuo  Vicario^  alla  mi/eri  cor  di  a  dell'uno  ne 
rendo  grafie  y  &  alla  carità  dell'altro  laude.  Di 
Setiemhre  in  Vinetia ,  M,D.L, 

ALO    IMBASCIATOR    DI 

MANTOVA. 
DLXX  V. 

Cf  On  la  dolcez^za  della  naturai'  hontade  vo- 
'flrafignof  Benedetto  Agnello]  ho  fornito 
di  render  foaue  la  mìa  :  mafimamente ,  nel  fatto 
de  Ha  fami  glia  trafcurata,ch'io  tengo,  onde  conuer- 
to  in  rifallo  [degno  ;  nelvedermi  feruire  a  e  a/o,  & 
a  fento.  in/però  che  e  meglio  fa  f  quella  peggiore 
conlapacientia ,  &  con  la  modefl^a  ,•  che  cruciar' 
Je/lef/o  con  ti  rancore,  &  con  l'ira,  che  fenica  dub- 
b'o  alla f  ne  ;  più  la  coregge  il  perdono ,  che  ilga^ 
fiigo.  mi  e  par/o  di  mandaruì  cot  al  prudente  cofa 
in  ifiritta  -.accio  fate  dargli  occhi  a:  a ,  dalla  terri^ 
hdita  di  colui ,  che  per  ogni  inchino ,  che  man  eh  iy 
all'ohligo  che  hanno  di  arciadorarlo  i/uoiferui; 
con  gli/guardi  gli  lacera^d^con  legridafpauenta- 
gli  ;  per  crederfi  forfè ,  di  acqui(lar'jamadi  He- 
ree  &  di  ef/er* decantato  in  lhiflorie.fi  chej^ct- 

$5    ij 
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fatici  doman  da  fera ,  iwptroche  Tifi  ano ,  il/an^ 
JotiinOy  VAbMe  VaJfaUo  cr  io  ;  verremo  a  ccìia  con 
Voiyfenz^aforje,       Di  Settembre  m  V inetta, 

A    MONSIGNOR*    DI   SERRES. 

D  L  X  X  V  r. 

SJ.pete  Voi  caro  figliuolo '^chi  minare ,  chejìmi* 
gii  ti  cajo  ,*  in  mentre  Ji  piglia  piacere  ',  nel 
fatto  del  non  volere y  chefiiamo  tn  cafa ,  quando 
voi  ve  nife  alla  mia  .per  veder*  me ,  &  io  vengo 
dda  voftray  per  veder*  voi?  vno  di  queiceretani^ 
che  burla  le  turbe  ,  con  la  tram  a,  del  che  la  è  dren 
to^&  clìella  ì  fore  ma  ecco  che  vi  JcriuoqueHa, 
per/ho  dijpnto  non  vo  dire:  imperò  che  la  forte 
fica^  ruffiana)  Li  terrebbe  allo  ^portatore  odi  ma- 
noy  odi  fino:  a  ciò  che  me  defim  amente  noi  ci  defpe- 
rafiemo',c:rca  ilncnfaper'nucua ,  del  come  fi  fila 
l'vnoyó"  l'altro'yma  guardici  iddio  dapeggiof  di  fi 
gratta  per  fcmpre  ;  che  in  quanto  a  cotal*  ciancia^ 
il  defiderio  che  hauiamo  di  abbracciarne  tutti  due, 
in  vn  '  tratio  >  verrà  al  quia ,  merce  della  p  or  eh  et  * 
ta  ypingua  &  lattea  ;  che  inuitaui  lunedtfera  a  ce^ 
naycome  ancho  ha  multato  Titiano  y  il  Sanfinino; 
vofiri  &  mìei  al  foliio.fi  che  venite  fenza  la  ma-- 
nolffanongià\  imperoche  l'angelica  Madonna y 
(dal  cui  bianco  petto  fpir ano  i  gigli ,  dal  cui  dol- 
ce rifo  \filendanole  gratie.  c^da  icuifereni  oc- 
chi  piQuano  glt  amori.  )  farà  al  nofiro  bere  y&  al 
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nojho  mangiare,  L' ambrofiayé' ti  nettare  y  cbt  ci 
forgerà  con  molte  rtuerenz^e  ^  e^  tudnnty  quclU 
JUa  piaceuolesiz.a  in  parlare,  che  apreie^ór/Cy  tt^ 
ra  afe  cuori  &  fa  /chiane  le  liberta,  cof  gufano 
i  chietini, iLuter ani, &  i  chrijliantfùmi,  (y  pero 
njenìte  con  ejfa,  &  con  altri]  che  in  fremto  del  1 0^ 
firo  degnarji  a  venire  -,  promettoat  la  lettra  al 
Moruiglieri: perfonaggio,  che  merita  d"  e  fere  com- 
memorato nel  libro ,  doue  f  notano  le  bontà ,  che 
dalla  gratia  di  Bio  ricettano  nel  'ueniffn^  al 
mondo  l anime  de  gli  huomini,nel  modo,  eh' è  lui 
d!;" buono,  &honefto,& gtufto.  onde  ha fene por- 
tato vn'  gran'  Teforo  in  Trancia  r  portand^fe- 
ne ,  come  fé  ne  portala  umuerfale  beuiuolentÌAy 
di  tutta  quefla  fantifima  Vcnetiana  RepuhlicA. 
La  cui partenzafopporta  l'animo  dclfup  perpi  ìU9 
SenatO',per  effergli  fuccefo  in  ifi ambio  Odetw.i  €H 
di  minore  antiuedere  ,  &  prejìantia  de!  brwsf 
Monfìgnor  N  anfao,  di  luiantecefhre  &  parente, 
ma  de  Phauef  io  ccnuertito  la  materia  del  mict 
cominciar  leggieri, in  fuggttte  d\'na  f ne  granii 
diafene  la  colpa  non  al  poco  di  mcgiuditioym^  éU 
molta  diuotione ,  eh' io  tengo  inucrfo,  de  i  cc^hmt 
&  delle  ver  tu  ,*  del  sì  reale  huomo ,  &  si  degsùi 
tal'  che  hifogna{per  ch'egli  efcrz^a  }  che  ci  trans- 
feriamo  dinanz>i  alla  fgn ora  Liuta  Cor/ur'mta^ 
&padrona,àcio  mi  (ì  con  fòli  il  cuore;  ragionando- 
ne con  ógni  intrinfico  ajfetto,ìn  tra  noi,  che  fé  nul- 
li mmcaf[e  dragicnamento,  ^hHo  amo .;  aggiun- 
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geràuuelo  U  di  meJ!gUoz.za  Virginia  U  cjuale 
per y fi' gran*  dono  di  natura-^tiene  njnasìJpUn- 
di  da, O"  gratto  [a  honefiade  nel  vi/o ,  che  rallegra 
con  la  hellez.z,aj&  con  gli  occhi ,  qualunque  con- 
templala con  tacita  modefiia ,  &  la  guarda.  Di 
Settembre  in  Vmeti a,  M.  D,L. 

A  LA  MASIPPA.  ^ 

DLXXVU. 

Signora  Lucretia  Amatipma\  voideurcjle  te- 
ner*pergratia,nelmodo  eh' io  tengo  per  ifuen- 
turale  ire  a  Icjfermi  [cor  dato, che  Adria  [non  man- 
co riuerente  nel  merito  a  voi  che  a  me  v hi  diente 
nel  debito)  venijjea  hajciarui prima  la  mano  yche 
fé  ne  andajjè  a  Irbino:  tmperoche  la  vefte  appa- 
recchiatale ..alla  cortefia  vofira  in  dono;  vi  è  ri^ 
mafia  in  cajfa^  che ,  fé  la  mia  dimenticanza  non 
€r4\ne  i  di  lei  fjrz^ieri  hor' farebbe. Oime^che  ho  io 
detto?  &  per  che  attribuire  sì  fatta  forte  d'ingiù- 
ria  a  vna  Donna  in  la  liberalità  da  più  che  Re? 
perdona- emi  il  trafandare  di  cofi villana  parola. 
&  quandofia^che  ^ur'vipaiapunirmeneìconuer- 
t.ifi la  pena  della  non pen fata  colpa  nel  ri/erbo  del 
donOyperilcfuando  la  predetta  figliuola  ;vune  ad 
abr accia  f  me  fuo  Padre  in  Fineiia,il  che  farà for- 
fé  al  natale,  benché  pur  ella  di  sì  b^ffa  l  ondi  tiene 
najc'iUtaciy  ma  la  fortuna  di  sì  alto  potere  nel  mon- 
do deuria  qualche  voliayanz  ifempre  venirui  a  ri- 
uerirC)  e'nchinarui.  dimando  perdono  alla  ma- 
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gnanim^  voflrdgenerofitade-^circa  la  ignoranz^aj 
ftr  cuijifì  tenere  imprudente  ', per  cau/a  di  non 

dareavoi.ao  che  ben'  farebbe ,  ch'ella  togliejje  a. 

d'altri,  che  y  fé  cefi  face ffe\  beati  i  z'ertuof\&  i  buo- 

ni\& infelici ipr e lUntuù fi j& i maligni.  Di  Set- 

tembre  in  Vinetia,    M.  D.  L. 

A    L  O   S  P  E  S. 

DLXXVIII. 

S£  maiy  Signor' Don  Francefco-^fu  GionanCy 
come  "voi  vero,  per  coflumi  o-  per  /angue  ;  che 
moflr affé  portare  amore  alla  '-jertude,bifjgna  cre- 
dere che  (late  vno  di  quegli  amanti,chepiu  l'ama-> 
Tono,  che  fefiefsi.  imperoche  in  mentre  conuerfìite 
con  chi  la  tiene  in  lo  ingegno  -^  fi  ve  de  andarui  in 
iffirito.  é  di  CIÒ  fa  fede  li  sì  poca.chein  ine  in- 
fu  fé  la  natura  in  jua  gratta,  ma ,  fé  s)  fui  (cerata- 
mente,gite  vagheggi  andò  quella/ipuote  dir' nul- 
la beltà  ;con  che  ella  a  pena  mi  rif}lende  nello  in- 
telletto,che  farebbe  la  egregia  boni  ade  vrflr.i^fc  la 
p^^eggi^ffc  in  bellezz^a,  il  diurno,  il  mirabile,  Ó* 
lo  im7nortale,del  SanazarOjdcl  Bemlo,0'  delCa- 
fl'iglione?dallo  affetto,  che  in  glori  a  di  lei, vi  infa- 
ma l'animo, con  il  fuoco  deldcfìderio,che  ha  uè  te  di 
giouare  a  i  vertuofi,  de  une  no  imparare  gli  altri 
perfonaggi  di  conto,  onde  poi  fi  rìuolgeffiro  a  loro^ 
con  la  douuta  laude, ó'ef sì  inuerfo  degiifiuc'.ij,ch^ 
gli  promettano,  &fama,ó'  ricordanz.a,al  ncmc 
&  all'opre.  Hof  perche  io  so,  il  quanto  la  il  real. 

Ss  iiif 


X.  I  B  R  O 

Don  Girolamo  yfiatel*  voftroy  e  in  gratta  del  firn- 
mo  Pontifìce  Magno;  megli  offeriJco,&  dono.  Im^ 
ferochcyfc  non  fujje  huomo  di  merito ,  non  /aria 
grato  al  gran'  Giulio.  Le  cui  opere  Ji  ccnfan- 
no  con  l\ittioni  d'vn' perfetto  Pajlore ,  nel  tutto. 
Et  nel  modo  ,  chela  prude ntia  di  tale Ji  cono fce 
per  Pabondanz^a  del  peculio ,  cofi  ta  bontà  deli^ al- 
tro Ji  conferma  nel  "vederfi  i  popoli ,  ch'egli  reg- 
^e  contenti.  Si  che  attenda  a pcrfeuerare  in  ado- 
raf  lui  ,  &  tn  riuerire  ifuoi  :  che  la  felicità  fo- 
lita  a  generare  i  viti/ :m  ut  a  co/lume  ne  i  difcefideL 
la  Cdfi  di  Monte,  concio/i  a ,  che  le  ver  tu  in  sì  felice 
generahone  di  Signori,  moltiplicano  tuttauta,d^ 
fé  inalz,ano.  Di  Settembre  in  Vinetia,  M.B.L. 

AL  CONTE    LODOVICO  RANGONE. 

D  L  X  X  I  X. 

Signor*  mìo, che  U  bontà  e  quella ,  che  filo  da 
/e  fi  affa  fuori  fce  fé  medefima  ,•  ecco  ,  che  lo 
rende  m  certez^z^a  la  voftra.  Impero  eh  e  tlmez^o 
di  fé  propria  :  ha  vfato  in  conjeguire  il  grado,  da. 
quefio  Dominio  Serenifi^o  ;  ottenuto.  Delche 
tra  tutti  quanti  idi  voi  partigiani  in  P  affezio- 
ne ',  io  fono  vno  di  quegli,  che  al  par*  d'ogni  altro 
rallegromene,Auuega,cheflabili,perpetui,é'eter' 
ni  fono  i  luoghi  con  cefi  da  i  Veni  ti  ani  -,  a  chi  in- 
ne  degno, &  gli  merita ',in  la  maniera ,  che  gli  me- 
ritate, &fetene  degno  voi,  che  gli  fète  Vaffallo, 
Seruo  ,  &fgltuolo.  Per  fapere  la  prouidentia. 
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disi  felice  RepuhUca-,  dichevalore,  diche  Jen- 
na ,  &  di  che  lealtadefano flati ,  é'  fono  ^  & 
Jàran*  fempre  i  Rangoni  i  compiacefl  ilfuo  pre- 
fi  ante ,  &  mirahil'  Senato  5  circa  rhaueruigli  voi 
donato  per  fempre  \  Jenz.a  camllation  di  hono- 
ranz^ay  0  grandez^z^a-^nì  quatttà  di  gente  yò fi: pen- 
dio, Imperoche  henfapete  y  che  a  lungo  andare  y  il 
premio  non  e  punto  y  per  giambi ,  pregiudicare  al 
'voflro  merito.  Diret  alcune  parole  delle  iliuflrt  di 
'voi  conditi  uni  nell'armi^^mayperchefino  a  chi  non 
h^ lingua yne farla  \  non  ci  apro  bocca  anchor  io, 
concludendo ,  che  fendo  voftra  Signoria  inftrutta 
del  come y  chi  troncala  feuentà  ne  i  gouerm-,  di- 
Jperge  la  inuidiay  &  dif^ergendola  ajiicurafi  da  ì 
pericoli  :  come  efperto  Gonernatore  nel  Fritiliy 
con  ogni  modeflia ,  &  clemente  equità  regnare tt- 
ci.  Di  Settembre  in  Fine  ti  a,  M.D.L, 

A  L    D'  A  V  I  L  A. 

DLXXX. 

A  Punto  metttuo  il  piede  y  fuor  della  carne- 
ra-yfol per  andare  (^  a  rallegrarmi  con  il 
valor ofò  Imbafciator*  di  Spagna  y  delTacqmflo 
d*Africay&  a  vedere  la  Pompa  deSafeffa  apparec- 
chiata in  teftimonio  ài  ciò.  A  punto  all' bora  ne  vf- 
fiuOyquando  ecco  venirfene  a  mCyìl  vertuofoDiegù 
ortiz  y  del  raro  Signor'  Don  Gtouanni  creato  :  il 
^ual'mi  dice-yio  vengo  a  voi  :  imperoche  lo  iliuflrt 
Comandato/ d'Alcantara  j  mi  ha  comandato ycht 
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iìi  cafa  vofird  propria  ,  vi  porti  ifaluti  amore- 
uoltjchejìn  d'Atigufia  vi  manda.  Egli  e  certo yche 
miparue  ciò /ente  ndo ,  cheilfauore  di  co/i  amica 
imbafciata  ]JiconuertijJè  in  vna  mano  ddiray  che 
mifolUuaJJe  su  in  alte.  Concio fia,  che  tutte  le  vol- 
te ^che  mi  rt/uona  il  nome  di  Don  Luigi  in  l'orec- 
chie; mi firaddoppia giorni  alla  vita.  Imperoche, 
fé  voi  non  mi  erauate,  nel  modo ,  che  mijetefuto 
corte  fé -y  quel  tanto ,  che  la  di  me  diuotione  ;  cono- 
fé  d- efere  nella  manfuctudine  della  gratta  Ce  a- 
rea-yjarehhe  nulla.  Ilora  non  mi  parendo  a  bu- 
fa nz,a  ,•  il  congratularmi  con  il  buon  '  Mendoz^z  a; 
in  laprefa  del  forte  luogo  infedele;  con  v  ci  an- 
cho  con  altretanta  le  t  iti  a  me  ne  confilo  di  cuore, 
che  in  vero  per uer tu  di  cofinuoua  vittoriaf  raf 
ficura  Monifero,fconfrua  chiufa,  s'impauri- 
fono  i  Cerbi y  fiponeilfeno  ad  Alfieri ,  fman- 
tieneTunif,  smgagliardifce  la  Goletta,f  libera 
la  Sicilia y^fnalment e  cif  rendano  le  nauicatic- 
nifcureyér  i  viaggi  liberi. Tal  che  n'o  e  duhb.OyChe 
il  sì  lodato  dalla  fama  trionfo  \  ha  lobo  i  pafi  di 
comparire  tra  i  chrifiani  a  i  Turchi ,  ér  dato  l'a- 
le da  volar  e  dù/ono  i  Turchina  i  Chrifiiani.  Etut- 
toemerto,  drgratia  del  mirabile  Unpcratorc ,  é" 
Diuino.La  inuittifimapreflantia  del  quale  ^ben- 
ché fa  fempre  intenta  alia  forte  delle  cofe  prefen- 
ti  y  non  manca  mai  d'ogni  hora  hauere  dinanz>i  a 
gli  occhi  della  mente ,  i  caf  delle  attieni  future 
C€rtOycheaciafun*p4reiCheilMagno  Carlo  (nel 
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conto  ddtuttmta  rifojpingere  indietro  -,  qualun* 
que  imprefa^romojfagli  contra)  fi  confacela  con' 
la  terribilità  di  quelvento  ^che  diminuifcey  &fc0' 
quajja  l'impeto  di  q  uà  l' fi  voglia ,  fi  rz^n ,  di  ve  lo- 
co fiamma  invn  tratto.  In  fomma,ferhancrc  ti 
Fatai'  Cefiaregli  affetti  dell'animo,  intrepidi  :  mo 
fira  continuo  almondoyche  i piaceri ,  di  cui  nutrì- 
fida  vita-,  altro  non  fiono ,  che  fatti  ammirandi  y 
&  preclari  .Egli, ch'efinza  macchia  nella  con;cien 
za-yprocede  in  ciafiun  gefio  talmente,  chela  For- 
tuna ;  in  mentre  confiderà  le  felicità ,  con  che  le 
virtù  proprie  in  glorficarlo  perfieuerano  :  fiì 
in  forfè  ,fe  lafua  MaeHade  Ecce  I/a  elei,  o  fi 
pur' ella  e  lui.  Ridotta  poi  nel  primo  ejftre -,  con 
ferma  afe  medefìma ,  chefie  nonfuffe  tale  ;  la  Pro- 
uidentia  del  Pontfie  Giulio  ;  non  fi  l'haurchhe 
eletto  per  figlio.  Per  il  che,  il  grandifiimo  Ah- 
gufio  lo  reuerifie ,  &  ama  -,  per  ben'  comprende- 
re :,ch  e  fi  come  iddio ,  s'è  compi  a  ci  ufo  in  voler  mc^ 
Jlrarci  su  tn  cielo,vna  qua  fi ,  che  ceri  a  imagi  ne  di 
fieficffio ,  infembianza  dilla  Luna ,  &  del  Sole  ,•  co- 
fi  ni  più  ne  meno  ,*  ci  ha  dato  per  lume ,  &  effìgie 
difimedefimo  la  Santità  de Ifiuo  Vicario  giù  />/ 
terra.  Di  Settembre  m  Finctia.  M.B.L. 

Po/I  feri  tta  ;  dtcoui,  che  la  dimofiratione ,  che 
tre  continue  fere  ;&  di  fuochi,  ò-  di  artigliarle, 
&  di  luminari  -,  ha  fatto  il  fiopradetto  Oratore 
in  grado  della  prefata  Vincita  èfi.ita  cer.orede. 
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inailconuitoa  tutti  gli  altn^ehe  qm  ungano  in 
lof'vecei  Foteruati'^  realipmo, 

AL   SATVRNO. 

DLXXXI. 

CJmillo  yfiatelh  "voftro  ,  Amantipmo  M. 
Fahrttio  mio  ;  mi  lejfe  la  lettera  ,  che  gli 
fcriuetey&mojlfommi  i  ver/ì,che  meglimofirajfey 
imponetegli.  Certo ,  che  lo  epitaffio  y  e  pialo/OyCO- 
rne  ti perjon aggio  caufa ,  che  l'hauiate  compofici 
crudele  ;  &  il  Sonetto  hello  y  come  t  pari  di  tale; 
tndii  crete.  Ma  trijio  ,  per  chi  ci  najce  l'ertuo/o 
hoggidì,&  buon* per  chi  viene  al  mondo  ignorane 
te,  Sji^fi^  ^^^^  '  p^^che  la  fòrte  mantiene  in 
grado  quejlo  y  &  la  fortuna  profonda  con  ti  di- 
Jpregio  quello.  Et  ben"  sa  Tajquino ,  ch'io  parlo  il 
'ueroydr  non  mento.  Benché  vn"  animo  y  come  ti 
'voflro  intero  non  e  per  mai  la/ci  arfi  rompere  dal- 
le percoffe  dica/o  alcuno))  dijgratia^  Imperoche 
ìpiu  bella  co/a  il  meritare,  é'  non  hauere^chepof 
Jeder' ?nolto, meritando  nulla.  Si  che  viuiamoftn- 
z>a  ambittonCyé^  auarttia-yjè  affai  tempo y  &con 
niun' difpiacere-y  vogliam*  viuere.  Di  Settembre 
m  Vinetia.  M,  Z).  Z. 


I 


D 


AL   BADOERO. 

DLXXXI. 

El  mio  non  mai  ifcriuerui.  Signor'  Fede- 
rigo Clarijsimoi  a  me  no^ma  alla  fama  yfi 
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He  dee  dai  U  colf  a,  Imf  croche  nel  [ho  jrequen- 
ure  di  cofti,  qua  venir/e  ne-,  racconta  con  sì  fatto, 
Cr  cotanto  affetto  di  cmre.il  re  al'  precedere  che 
fate  afrtjfo  la  Maejìa  di  Ferdinand9,&  di  Carlo; 
che  i  met  orecchi y  attenti  alla  publica  'verità  di  taP 
<:ofa\  non  danno  punto  di  tempo  alla  mano,  onde 
il  fempre  ajcoltar  le  vojlre  laude  y(rt/ònanti  in  sì 
gran'  numero yin  U  Jua  lingua) non  mai  lafcian-^ 
nnpigliare yComedeureiytn  h onore  dei  vojlri  mer- 
ti  U  penna,  Etfenonfujfeyche  il  Bruno  mioM, 
Ciantomajòj  con  il  raccontar  di  njoi  ajjaipiujdf 
moltOyChenon/e  nefente  da  lei^ne  ancho  i  [aiuti 
^la  riuerentia.che  conquejla  adejfì  cimando, 
&  vi  faceto-,  non  vi  h  aurei  pojfuto  fare ,  ni  man* 
darui.  Rallegrandomi  della  gran  de  z^z^a  ,  con  la 
quale  il  grande  animo  che  te  ne  te, in  la  fonigli  a, 
in  l'habitationejnla^efàjngliornamentiyin  la 
TauoUytn  la  (laUa,&  in  la  cortejia;  vidimoftra 
più  tojlo  Autore  delle  magni fìcentie  ,  che  gentil- 
huomo  magnifico  X al  che  J*"  vede  in  voi  filo  ^queV 
tanto, che  appartien  d'effere^a  qualunque  nelgra  - 
d^  di  Oratore  f^fprefenta  tl/uo  Duca^ilfuo  Prin" 
ctpCy  &  il  Jua  xJ,  Benché  non  pure  in  cotejlovf 
ftioy&ne gli  altri^ma  in  ciajcuno  attOy&  affa- 
re tuttauia,chi  voifite ,  aparifle.  Per  la  qual'  di 
boutade  vertude y gli  anni,  che  iddio  vi  riferba 
maturi-,  renderanno  continue  gratie  ai  giorni  de 
la  età  giouani/e,  Imperoche  ella  fa  fede  ;  del  di- 
che ilSerenifimo  della  sì  eccelfa  cittade  Dominio^ 


LIBRO 

di  voi  prometter* ^ puote  in  queWhora,  Di  Set- 
tcmhre  in  V inetta,  M,  D.  L. 


AL    CA  ORLINO. 

DLXXXIII. 

MFffi,r'  Luigi y  Compare;  piacemi,  che  in 
dishonore  della  Fortuna,  che  a  gran' tor- 
tovi ha  tolto  la  fa  cu  Ita  yó'  ^on  l'ingegno;  impo* 
net  e  i figliuoli  al  mejliero  ;  &  oltra  ti  piacermi, 
ve  ne  laudo.  Impero  che  l'arti  y/ono  ricchez,ze 
della pouertà.  Onde,  chi  P efferata  non  ha  nulla, 
ó'poffede  affai.  Vi  Settemhre  in  V inetta.  M.  Z>. 
L. 

AL   TROMBONCINO. 

DLXXXIV. 

HJpolito  fìgliuol  mio  y  &  deWh armonia  de 
le  corde ff  ir  ito  ;  dite  a  coloro,  che  mi  biaff 
mano  ,  perch'io  laudìf  alcuno  ,  che  dcffere  com- 
mendato non  merita\chein  vero  non  fi  accorga- 
no y  qualmente  non  fi  comprende  in  la  lode ,  colui 
che  in  mirabile  difègnoe  ritratto  daTitiano  nel 
vino  :  ma  effo  Pittore  celeberrimo  ,  che  l'opra  ha 
fatto  y fi  ammira.  Dt  Settembre  in  V inetta.  M. 
D.  L. 
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A    LO    IMBASCIATOR*    D'VRBINO. 

D  L  X  X  X  V. 

C\Hi  non  sa,  che  tutti  coloro  che  in  e  afa  vo- 
'flrd  ,  Signor*  Conte  Gianiacofo  \  l'dltr  hieri 
mi  vidderro  vfcirecoH  fenno  3  de  i  termini ,  mi  ap^ 
prou  Afono  per  huomo  di  poco  giuditio  ne  i  cafi?quei 
tali  che  mi  (ententiaro  imprudente ,  non  hanno  tan- 
to difapcre  ,  che  antiuegghino  il  come  qualunque 
vuol'eljire  tenuto  nelle  cofe  importanti,  ojferuate^ 
re  dellaprudentia\bifognataPhor4y  che  nelle  occor- 
«  renz>e  di  poco  momento,  lo  conuerta  in  furor  e. fi  che 
ilJHCceJfo  occorfo ,  ammettami/i  più  tofio  per  doue^ 
re ,  che  per  furia.  Di  Settembre  in  VinetiaM.D,  L^ 


AL    B  R  V  N  O. 

D  L  X  X  X  V  I. 

AL  cuof  M  .Gian' Tomafo  amantif imo  ^ham 
mi  penetrato ,  le  laude  che  cario  ^into^ha 
data  a  Giulio  ter'i^o.  imp  croche  le  njertuàt  fu  a  beati- 
tudine-,  fé  bene  hanno  molte  mani,  molti  piedi  & 
molti  occhi,  con  vnfolo  animo -,  con  vn' filo f}irto^ 
&  con  vn*  folo  con/iglio-^  fa  ciafcuna  fra  opra  & 
non  erra,  Jì  che  fra  tutte  le  felicita  dei  fuoi  meriti: 
la  di  lui  Maefladc,  connumert  l'amore,  che  gli  por^ 
t a  vn' sì  magnanimo  Ponttfice  anchora,  DiSettcm' 
hre  inVineiia.      M,  D,  L, 
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AL   DANESE. 

DLXXXVII. 

Ho  CùYOy  ó  ^c  lo  atrihuifco  a  laude  yilhU- 
fimo ,  che  mi  fi  diede  pur  hieri  \  circa,  l'ha- 
ucre  tn ccfiumcy&  in  natura-ydi più  toflo  h onora- 
re altri, che  cercar' d'ejfere  honorato  d' altrui Jm-* 
feroche  talterez^z^a  dell*vna cofa^generainuidiat 
(^  odio  \^  Chumantta  dell' altra  j  produce  carità, 
&gratiajiche  taccia  lignoranz.ay&  rauueggafi^ 
Di  Settembre  in  V inetta.  M.  D.  L. 

AL   MEDESIMO. 

DLXXXVIII. 

QFei  tali,  che  hierfira  \  mentre  ragionando 
di  TitianOydelSanJouinOjó'dime-^  ^fi^p^fi 
fino  della  carnale  di  noi  tutti  tre  amicitia;  circa 
ciOy  hannoci  laudato  a  cafi,chefe  hauefiero pene- 
trato co' Igiuditio, nel  fatto  della  ragione]  CI  com- 
mendauano  come  fi  Ui-Jafiiando  la  w^arauigUa. 
daparte.imperoche  lacontrauerfia  degli  animi, 
nafie  tra  coloro ,  eh' esercitano  le  n;ertu  ,  in  vn* 
me  defimo  fiudio ,  &  la  conformità  e  nel  numero 
di  cjuegli ,  che  fino  dtfiferenti  nella  profefiione  fi 
che  fiamoperfimpre  effere  d*vno  ifiefifò  volere,  in 
hontade.Di  Settembre  in  Vinetia.  M,D.L, 


AL 
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AL  coccio! 

D  L  X  X  X  I  X. 

MEjJef  Francejco  dottifirno  nello  idioma. 
latino,&  nel  greco-,  delvojlro  rallegrar' 
ui(oltra  lijfere  fìiccejjò  tn  Pontifice,  Giulio  ter z^o; 
Aretino)  del ritrouarfi di cotal*  mede/ma  citu-^ 
Ltoneche  sa /culpir lo  \  Giorgio  ,  che  può  ritra  lo, 
&  io  foco  mtno  yche  bafiame  a  difcriuerlove  ne 
rendo gratie\^per me  (olo^&lor*  due-.anz^iper  on- 
iodi  tutti  tre yinvn* tratto,  impcroche eglino  mi 
tengano  in  Padre,&ioi  sì fatti.in figliuoli,  ben- 
ché non  mi  ì  nuouoi^  non  mi  marauiglio ,  che  di 
ciò /enfiate  la  confolation,  che  Ji  vede  fauuegna, 
che  Arez^zO)  (Madre  de  gli  ingegni ,  dice  Ltuio) 
quaji come anoiyìuui Patria.fi che  la  letitia  d^tl 
cuor*  voftro  yjentita  in  gloria  delTvna  co/k,df* 
dell'altra;  ancho  invoijiej/orijulta.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia,    M.  D.  L, 

AL  SIGNOR*  BAILO  DYRiTs. 

D  X  C. 

DA  che  iddio  y  in  bontà  Jua  ;  permette ,  che 
i  preghi  di  quefio ,  &  i  voti  di  quello  y  im- 
petrino dalla  cele/te  mifericordia-.per  chi  patifce 
rifugioy  &per  chierray  venia  :  tengo  per  fermo, 
che  voi  Caualiero  magnammo^non  chediffregia- 
te  ciò  y  che  io  cerco  ottenere  dalla  pietà  vojlra ,  in 
pio  daltri,maper imitare  mila  clemenz^aChriJlo, 
/  TP 


ne  f  irete  dia  mhjp  rania  vn^prefente,  del  che 
njifupplicoper  gloriay0^j?er  laude  ;  di  quella  ini' 
nwrtal'/omma  diri  ■' ut at  ione, &  di  firn  a-^che  hàu^ 
ui datO]iivaloro/odi  Voifenno^in mlmondoJ  e- 
rame  ri  ti' ^  ch'io  ve  ne /congiuro  per  grado  cr  ho- 
norem di  quelle  permi/icnze  fi  degne ,  che  vi  ador^ 
nano  .. /  cotam  ifuprcmi  i  noli  ilN  ome.^  ruando 
/ia,che  temale  a  vile ,  la  conditione  di  me,  che  sì 
fatta,  carta  vi  mandj  ;  motiaui  a  leggerla,  &aep 
jaudtr Lilla  nobiltà  de  tlluflre , di  qutl'j angue  anti- 
co, che  in  vertìi  dell  ecce  llentie  fuprOj.  ne;  nel  Re^ 
^no  di  Ar^igona  vi  eJfalta.H or  vanendo  al  cajo  ; 
con.aluo  (non  [errate  l  orecchie  a  tal  voce, che  qua^ 
le  fi  fi  a  cofi^ii'yvofiro  nipote  egli  e  pure)  Lopes  Mo- 
fcojo ,  e  ilGicuanc  ;  di  maniera  diuenuto  vecchio 
in  naiwa ,  che  in  me  ni  re  gli  arde  il  fuoco  uogni 
vergogna,la  faccia-yifuoi  errori confe(fa,ifuoi  de^ 
merli  conferma ,  &  ifuoi  homtcidi  racconta,  é* 
raccontandogli, &  confermandogli,  &  confjfan- 
doghine Jojpir a ,Je  ne  dole,^  ne  lagrima  ionsìaf 
fetiuo/o  tormeio  d'animo, che  mi  parrebbe  efere  la 
ejfertta  del  più  crudele  mojlro,che  viuafe  Ivffìtio 
non  face  fi, ch'io  ficcio,  auuegna  che  ni  una  altra 
ricompenja  difutica,nìunc  a  Uro  frutto  divcrtude^ 
O-  ntuna  altra  ritribuitione  di  bona  opra  ;pare  a 
me  eh  e  in  la  caritadi  l  uggu  agli  xofì  come  ch'io  di^ 
co  e  (clama  la  decrepita,  di  lui  madre  infelice,  la 
male  e  più  che  moria,  é"  rc^fira.  ma,  [e  ripigliate 
in  proti  ti  ione  lerrau;t(J^o  refufcitarà  mljuofpir- 
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tù.tmperoche latto  ChnJlianifimo,&poi  a  lei  tor- 
ra  d  dolore,  in  njoi  rammorsjarà  lo /degno,  &  d4 
hù^dcciaràU  ùxjperatione,  fhitegL  aaunque  mi- 
Jericordeyper  le  s)gran'  cagioni  bora  mai ,  che  per 
Dio  l'hanno  in  mj  do  punito  con  ogni  forte  di  ca- 
■lamttade  in  fette  anni, che  fuor  di  e  a  fa  ha  (lenta- 
■tocche la  Giufiitia  cede  a  igajlighi\  la^enitentia^ 
,  alle  colpe  j&  la  pena  a  diletù.  al  dtrmiji^  mo  qual* 
Jla  colui, che  daraiiuificiir:a,che  ilmakyche  ha  fat- 
to,Ji  trans  formi  nel  bene  che  luolfare  ;  rijpondoy 
che  iltepo  vi  fi  ojfenfe^  in  malleuadorc  in  tal'  co  fa, 
egli  che  ogni  legger ez  z^ayfagreue  ,*  non  pur*  prò- 
. metteu'i ciò-, ma  oltra  Hpre^ 'eruarui forte, come fe^ 
te,&rÀuflo',  s' oblila  pagami  l'vfura  del  dono y 
che  af petto  humilmente,  dell'amore  delle  belle  Ma- 
donne continuo-,  del  che  cruciarà  fé  medefm.i  l'eia 
de  i  fé  di  CI  lufiri,  chehauete./i  che  voi  per  fon  ag- 
gio Lhero ,  comi'  ijpe  dito  \  moflrateui  a  me  pronto 
é"  corte  fé, di  fi  commendabile  richicjla,  6"  sì  fan- 
tacche  il  Padre  che  lafiouue  lo  per  figliuolo  -morenn 
dofi',  ejjaltaranne  con  gaudio ,  neU' altra  vita  in 
fua  anima,  nm  'e  dubbio ,  che  la  graaoQipreJlun' 
tiaydeUa  inclita  generofua-  dei  Vece  Re  più  che 
dtfcreto&  benigno-,  concederagli  il  perdono  -,  che 
per  lui genuflejfo  adim'àdo,  Je  aumtne  che  voi  del- 
la fua  ajfab  Ulta  pOjfeJfore -Cambiando  lajeuer.tade 
in  clemenz^a-y  con  il  prez^z^o  di  poche  pa.  ole  il  com- 
prate, ma  da  che  pur  fi  sa,  che  la  immorsale  Mae- 
flà  di  Carlo  Ccj  are^  mt  e  largo  di  premio 3  on  ciaf 
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cuno  altro  Principe ,  &  gran'  Maejlro  apprej/h: 
fon  certo ych e  la  manfuetudine  della  caualterefca 
ledltadc^cofira^noncom^^ortara  ch'io  latrcuiaHa- 
ray  della  gratta  che  a  voi  Signore  car  tatitio ,  é* 
diuotOy  in  conto  di  Umofina  chieggo,  ni  mi  fi  dia 
r/ienday  cafi  che  inpetri  mercede  fé  i  rei  :  da  che 
per  fallite  Lro&  non  per  rendentione  de'  buoni; 
njcnne  in  terra  lesk.  Di  Ottobre  in  Vinetia. 
M.  D.  L. 

^  mi  I      ~ii    ni   I  ■■      I  ■  ■      ■  ■        I  II    1  IH 

AL   PERES. 
Dxcr. 

Signor' Gonzalo,  da  che  il  mìo  animo{che  fem- 
>fre  tien'  ricordato  allafua  mente, lo  andar' pen* 
fando  allo  in  qiiaC  cofa^iopop  dimofirar*  l'obligOy 
di  cui  vi  fon'  dibito,&  la  gratittidine^che  incau- 
fa  deiriccuutibentfiti/vi  debbo  )  non  sa  trouare 
modo  alcuno,  che  jiabafiantea  teftijicare  il  bene, 
che  godo,  in  merce  voJìra,nìafare  capace  altrui; 
della  riucrentia^ch'icporto  alla  fomma  di tjuei me- 
ritile he  ogni  giorno  vi  accrefiano  riputatione,& 
grado  y  conuencndo  in  nuoua  fdanz^a  il  tutto, 
vengo  a  dartiiynon  vo  dir'fajlid'o  al  folitfi[che  ciò 
dicendo  .ingiuriarci  la  bontade,che  vimoue  conti- 
nuOyagiouarealL  ne  cefv  a  de  gli  amici)  ma  cari- 
co-fecondo il  co  fiume  della  di  me  natura,  la  qua- 
le rende  luttauU  grafie  a  Dio  ,*  che  più  per  altri , 
cheper fuo  profitto ,  con  pronto  affetto  fi  efiercita. 
Onde  il  più  delle  volte  apparfce  pur'  troppo  anfi$ 
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inuer/o  di  coloro  che  hanno  il  modo  a  foU-uarCy 
chi  -ùnti fcc  &  no  l fanno,  del  che  merito  premio  ^ 
Cr  non  hiaJimo-^tmper))che fimiglio  vn'  di  quei  ca- 
ni yche  abbaiano  ardiiiypcrjicurtà  del  gregge  y  che 
guardano,  qt^el  che  mo  dalla  Signoria  vofira,  ri- 
cerco iOyC  il  chieder  ut  in  dono  yvna  qu  le  he  /irle 
difauoresìpiaxhe  tolga  il  buon'  G  io. Vito; /e  non 
in  tutto  di  miferiayal  meno  tn  parte  dtfiento.  Di- 
quanto  gran  nufnero  a' anni, di  che  atiuertitafol- 
L  citudtne,&  di  qual'feruentia  di  le  alt  a  de -Jì a  fu- 
ta la  pratica  della  ij]?rezz.ata  [uà  v:ta .  tn  (eruigio 
della  Maefiàdi  Carlo  inuttìiftmo,Kon  che  le per/one 
à' Italia  ^ìl fanno  le  genti  dt  Jf  agii  a  in  comune,  tal^ 
cheachinoH  crede  lo  giurano, fi  che  0  benigno  fro- 
tettor  mio,é'riflduo,fuui  raccomandato  Chuorno 
prouido  adeffo^  in  la  pi at cria ,  che  vi  e  fiato  in  ^etto 
d'ogni  hora,  e  tanto  più  ^quanto  la  vecchiez^z^a^che  il 
fremei  degna.oltra  la  compafwney  dello  aiuto  cl/ei 
cerca.  &  perche  in  loi  mai  non  furono  indarno  i 
miei ^rieghi\per ejfer' certo ^che  le  (uppltche,  che  al 
prefente  vi  porgo  s  aàem'nano ,  vi  hnfcto  la  mano ^ 
Crringratio,  D'ottobre  tn  Vinetia.  mi.  D.  L, 

A    DON   LVIGI   D'AVILA. 
p  X  e  I  I. 

SE  io  ^0  Comandator  d' alcantara  \  guarda  fi 
alcome  la  firte  vuole^che  mi  tratti  fua  Maefla* 
de ,  in  dijperatione  metterei  lafperanza  di  cojlui, 
che  mi  mtéoueper  amicitia  di  naturai'  ptetade  ìhord 
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a  fcriueruì,  imperoche  come  già,  dtffe  al  Re  de  i 
Romani y  la  mia  Carta  ;  a  me:,  più  che  ad  altro  Du- 
ce di  guerra  Ji  dehb  ano  i  gran*  feggi  y  e  i  gran" 
jiremtj.  conci o/ia^cìo  io  miliiOy  in  gloria  dcljuo  no- 
me continuo,  O'  ^on  vna  njolta.ma  mille  ;  con  l'ar^ 
mi  delle  ardenti  penne  ^ne  i  fogli  >  nel  campo  de^Ja 
ììottCyé'  del  gli  rno,  ho  rotto  gii  ejjlrciti ,  che  gli 
ha Jpimi  contraila  inuidta.nì per  ancho  non  pure 
'vn\capo  oldo  ritratto  le  ordinate  paghe  mijlenla- 
no,  hora  io  vi  dico. che  il  fentir  ej clamare  al  fedele 
Ciò.  vito\  trenta  anni  ho  Jpejì,  Carlo  plinto  Jer- 
uendo  e  in  tutte  le  giornate  fui  fé  co  yó^  m  la  privila 
d'VngheriaiJcoperto  il  tradimento  ordinato  aF^r^ 
dinandOy& a  iHi^nonfoloperfi  heniyó  U  patria; 
ma  ti  potere  più  viuere  (  /alito  qua  finche)  in  veru  - 
na  terra  del  monìo  ,•  nel  e.  fi  vociferare  il pouera 
Ve  echio  yC^  dtflrutio  mt  trafjtge  con  co:  ani  a  tene- 
rez>2.a  nel  core ,  che  m  difpy  egio  dclcafo  e  he  il  erti- 
ci a;  vorrei  che  gli  impc  tra/le  in  li?no (ina -yVn' poco 
di  pane  alla  vita,  della  quale  farebbe  jenz^aforjè^ 
ho,  mai priuo;fe  le  carila  degli  Irhhafct adori  dello 
Jllii/lre  O' magnanimo  Abate  dal  bo/co,  &  degli 
altri  Ciufl  niani  apprejfo  fuf/ero  minori ,  C  men 
p'^onte.m  vero  ildijconjolato  meJchinOyO' di  cret§ 
non  cerca  ciocche  de/idera^per  adi  mpiere  il  Jejide^ 
rio^nel  <;  uanto  v  or  ria  \  che  fé  c>  o  mi  penfafiy  ve  lo 
porrei  in  quel' ch'io  fotefi  in  difgratia,  tmpereche 
il  vitto ,  toflo  che  vede  di  potere  ejfegutrey  le  cupi- 
dità de  kvolota  fucpone  tutti  gli  affetti  dell'ani- 
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tno  nella  ejf.rcìtio  ue7  male  :c  ma  fuor  a  l'ira, ridu- 
ce infuhluo  Li  vendetta' y  &  mette  in  opra  la  fìi- 
ferhii.  ejpj  che  fa' e  nel  vilipendio  calamiioo; 
chiede  almanco  il  ri  fio  de  i  [aLiri,  che  auanza.dì* 
/on*fuoi.  fapete  voi  perch'io  non  dico,  che  i  Trinci- 
pi  deurehhero  haucr'piu  yiguardoalncn  ejjere  in- 
grati alle  jet  uitìi  d'aUrixhe  al  guardar  li  di  non  ri 
ce.tcrc inrjatitud^ne daltrmìperchesì.  ma^ò che 
magno  dominar'  delle  genti  /aria  la  Potè  (là  di  chi 
regna  -,  cafo  che  fij/e  /-  ofùhUe  il  porre  la  libera  Ilia- 
de in  oblio,  fé  fi  .rouaffe  modo  da  metti  re  la  cnrte- 
fa  in  file  ntio'^i  gran  Maefin  falirebbero  dallo  ah^ 
bijf/yalparadi  ofenz^a  mouerfi.be  neh  e  stfaita  vil- 
tà d'ignominia-^  non  appare  in  la  r  e  ab f ima  gene- 
Yofita  più  che  humana^pcro  ch\lla  e  di  qualunque 
fi  (ìa  largii  ade  inuentrice  tal  che  ne  refi  ara  fodis- 
fa.  to ,  per  mez  0  vofiro  lamico.      Di  Ottobre  in 
Vincita,      M.  D,  L. 


AL  DECANO  DE  I  CAMARIERI 

DEL      PAPA. 
DXCIII. 

PEr  ben'  falere  il  Reuerendo  Signor'  Pier  Gio- 
uanniyche  (e  purlhuomo  ^  contaminato  d.J- 
nonpoief piu^manca  di  fodis  far  e  al  credit  ore  ^ilde" 
bi  0  y  che  lobliga  a  dargli  e  0  ,  cheg  li  d.  Ibe  al^  uà 
tempo: non  e, che  rendendo  lo  accatto ,  quando  egli 
ha  il  modo ,  &  che  può-,  illecito  di  Hi  cu  a,  n.  n  lo 
ajfermipi.  r  ^ai  itta  per  fina  ^  ^-^  leale .  te  vfofimi- 
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le  comperatione  inpropo/rto  atlnon  mai  haueruiri- 
fiutti  la  Jomma  dt  quei  cortefì  f aiuti ^  di  cut  piacqueui 
diconjolarne  il mto animo ^ per houa  di  Tittano\  sì 
acuto  emulo  della  natura  tri  le  imaginiy  chele  da 
(}iriOi  O'fa  vtu e  iojl no  adejfi  ho  indurato ^al  cioche 
*videueuoanni^  &  mnt\per  ricompenjaruiglt  5  qual" 
m gUncoryìpenjo  al prejtnte-^con  l'honifiàdell'ujura^ 
chehora  d'mchiojlfo  sì  moaerata carità  zi  sborja.i 
cui  affetti  in  voce  di  parole  fomme/j}-^  vi  pregano  a 
perdonarmi  lo  indugio\  in  grado  de  La  fraurnaytra 
noi  contratta  amtjlade  in  fui'  Pome  fant'  [angelo 
quando  voi  acaualio  et  io  mpiedt  (ejsendo  alla  fer^ 
rata  leone)parlammosìalungo  in  dolcezza. é' fé  pur 
VI  pare  ,  che  ciò  a  la  venia  non  bafli-^  vene  juppltco\ 
per  quella  dihenìgnità gratta^  che  tiene  co*lmapmo 
Tiofiro  Signore  Uferuitù  voftraytnla  corte  ne  pre- 
Uùkndo  le  predette  due  coje  in  taC  conto -^  ve  ne /con- 
giura la  terz^ay  la  quale  conjìfie  in  la  diuctfone^  ch'io 
porto  al  Fontifì ce  Giulio  sì  Janto, che  olir  a  che  il  cuore 
Juo  non  trauia  in  opra  alcuna  yche  appartenga  al  culto 
dellachiejà^  et  all'anima-^  non  iì  vede  mente  neffuna 
di  Re\che  lo  agguagli  nel  cafo  del  reggimento  ^et  dei 
popoli'^  et  quello  ancho,  che  al  nome ,  gli  dà  t incendo 
delia  gloria,  co'l  terribile  della  laude  s):  che  il  di  lui 
religi  0(0  fauor elitra  afe  ciafcunOyChefafegno  di  fato* 
lica  honeflà^  d*  vertìs  non  guardando  alle  conditioni 
di  baffa  na  tiuitade,  ne  d'alt  a  per  il  che  io  (olo  attendo 
alpenjart  come  poffa  ejpri  mere  parte  delle  qualità  Ju  e 
Jenza pari,  ma  perche  fi  vegga^  che  lo  ingegno ,  che 
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ddoprOyC  pur'  di  qualche  Ju^antia  infefiejfo  lo 
ujì-imonio  con  ilmiracoiO  c^.ei  miei  (critti ,  h An- 
no fatto  nel  maturo  giuditto  del r inerito  Don  Gi- 
rolamo Jj>  e  s^ilqualGi. uane  è  di  sìcan:-idaton- 
tade  in  la  mente ^che  gli  e  innocentta  l'errore. egli 
illufire  ,c-  per  creanz^a^  &  perlinea-^  nel  porgerji- 
gli  l'vna  delle  mie  lettere  a  Ce  (ire ,  rallegrando- 
mi con  laMaeJtade  fua  deWejJereaJJunto  Giulio 
Terz^oin  Fontificey&  nelriceuer  Vabraa  Monte, 
in  applau'o  del  fatale  di  lui  Juc ceffo  alcappcUoy 
conuerfe  l'j'nJìadellavolontà,che  lo  trahc  uà  a  Na- 
poli, nello  affetto  dt  l  dtf idealo ,  che  l'ha  condotto  a. 
Vi  ne  ti  a .  J^ì  s'è  il  prJfiante  Caualier"  transferi- 
to ;  per  crederfi  inucro  \  più  toflo  con  l'amoreuo- 
lez.z.e  'vfurpar'me,  (che  il  Papa,  chegli  ferue; 
adoro)  che  per  parergli  ch'io  f la  degno ,  che  qui 
t'enijTe  a  conofcermi .  Benché  lo  ffett acolo  di  ^ue- 
Jla  aurea  cittade  magna -^  gli  ha  rendutoin  miU 
le  modi,  quel*  tanto ,  che  gli  tol  ì  difubito ,  il  mio 
diminuirmi  conia  prefentia ,  la  fama,  incotaP 
'mentre  la  fua  ccnuerjatione  ;  e  sì  affabile ,  &  l^ 
fua  manierai  sì  dol  e, che  ognuno  l'honora,  &  cor- 
teggia ',  come  co  fa  di  Nofho  Signore,  0^  di  fi  ma, 
Ond^io ,  che  l'amo  di  cuore ,  c^  conuerfo  \  vorrei, 
che  ft  e  fimo  infeme  gran  tempo ,  &  che  da  me  fi 
partiff  domani,  Auuegna,che  qui  flan  io-entrate- 
gomi  con  /eco  in  per  fon  a,  &  nel  coflì  t  ornar  fé- 
ne,  intratteròmmicì  fvedefìma'mentecon  l'animo, 
Tcrche  fon'  certo,  che  m  la  fua  lingua  vendica 
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njedrafi  la  imagineydello  in  cheguifa  humiP  fèruo 
del  g  ran'TaJlore'^  fo  m'intitolo,  il  che  so  io,  che  ^i 
Ja-àgra'OjCcmcame  ca:  o  ilvojlro  effere,  D'Otto^ 
Ire  in  V mei ia.       M,D.L, 

AL    P  O  L  A. 

DXCIV. 

^  Ignor  Sirgto  ,  il  brutto  Lep-'e  mandatomi, 

y^  J^  turni  ftacrue  in  ve  derby  che  non  era  per  di- 

f^iacermi ,  je  dibdlavifta aparu.-mi,  impero. he 

la  di  lu-  hvu  Ucz^z  a  in  la  vijla.nit  a  Cd  r  o  Lijua  lo- 

t  ade  nel  gu fio:  Perche  le  retty  (^  team:  gì  fan- 

ì*o  dtjj^crtnti  in  fu  flangia .  Conci  o/i  a ,  che  ne  gli 

fjuarcidiqueglie/aiorcó'  neloin  cr  de  quelle 

Jciocchez.z,aCofidHedelGhina  la  gola  y  cofi  affa- 

7na  di  Ap  ardo  i  Igi  udii  io  y&  cofi  iole  di  t  a:  lo  <jc. 

X> "Ottobre in  Vinei la,    M,  D.  L, 

A   Al  PAOLO     ROSELLL 

DCXV. 

L^EjJervoi  M.  Paolo  Dottifìmo;  di  proge* 
nie  Aretina,nato  in  Padoua  -,  è  fiato  e  agio- 
he, che  il  nome  mio  j  rifilenJa  l  on  lume  de  le  laudi 
dategli  da  la  lofira penna  eccellente .  La  nobiltà 
de  l'vna  antica  pa tria, &  de  Valtraivi  ha  promofi 
fi  a  fardi  mcyfi  mirabile  ritratto  in  la  latra^  che 
io  tengo  in  memoria  dime  ^  &  di  voi  :  Di  voi  nel 
fipere^  drdime  ne  la  fior  te.  che  inuero  alci  y  & 
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non  al  metto:  atriiui\co  ti  e  Oy  che  dite  in  mhglo'. 
ria.  Ma  tutto  anchor  y  che  fi  a  mol  o  \far^iÙuìU  5  a. 
paragone  de  l'opra  fan: a  ,  che  intnoLate  a  Li  l  ea- 
tt.  udì  ne  di  Nofiro  S 'gnor ,  ch£  ne  degno .  Laiuì 
hontade  innarr abile  ;  fer  efjcr  veramente  in  vece 
di  Dio,  m la  chieja\  co/^o/ce  le  volon^  a  ^  e\^li  ani- 
mi^come  le  d Jpofitioni  ae  i  voUi.  Cndcìul  vede- 
re dentro  alvufiro ,  in  qual?nodo  lo  tenete  con  di- 
uotione  in  nel  core  ;  vjarauui  di  qulle  reali  m^i-' 
gntfì  entiedt  corti fia  ,*  in  cui  auanzaje/tej/u,  nn 
che  alni.  Si  ih  e  a  tendafia  la  ijpcdii  ion  ae  Ufiarn- 
fé  ;  acio  f.a  fejlo  lo  andar  i  pie  ai  a  bajc  Margit ,  ^ 
tn  mano  porgergli  il  libro ,  ilquale  fi  dee  Legg-.  re 
con  riuerentia,  non  che  pigliar  ton  amore ,  Si  per 
che  tratta  de  la  vruuiaenz^a  dtuinu -fi perche  Iht- 
ucte  tradot  0  voi  dminojpirto  ,  fi  ambo  perche 
d'Arezzo  difiefo  pur  jete-.Delc-UulpatJe  ì  ilgr.n\ 
Fonti/ice,  o  ottimo.  Siche andateutne alu  ^  che 
vedreie  vn  Pafi-ure  adorandolo  5  maggiore  nel 
€OiìJpetto,dcl  merli  o-,  d  quanto  ne  >  acio.'ita  Li  fi^ 
ma .  •     D'Ottobre m  Vinetia.     M.  D.L. 


AL  SANGVINACCIO. 

DXC  VI. 

S' E  voi  Signore  Antonio ,  vfcendo  della  Grecia 
fujft  m.u  fiato  per  le  terre  della  To  cuna,  & 
per  le  citta  de  i  juoi  confini,  raddoppiar.fie  il  pia- 
cere  j  che  la  cortei/a  vufirajenu  tuttauia ,  che  ad 


altri  manda  doni,  &  promette .  Secifofie  /ufo, 
come  ch'io ,  ^vi  parrebbe  {confider andò  la  v  don  tir 
che  ne  haueuo)  ejfermifuto  largo  d*vna  gran*  co- 
fa.nel  prefente  delle  due  porchette  di  lat^e,  lo  al- 
lego in  co  tal' dono  i  Tofcani,  &  i  vicini -.perche 
ne  ilof  paefi:,  altro  più  di  buono  non  fi  m.mgia, 
non  purH'Agofio,  e  L  Settembre ,  ma  &  più  oltra^ 
C^ inanz>i  ogni  giorno .  &  ejfi.n  lo  coji: /  enjate  in 
'voiftefiojelho  tenute  care,  é'  ringraùcuene. 
D'Ottobre  in  Vtnetia,    M,  D.  L, 

A     MADONNA     HELENA 

DE     DANZI. 
DXCVII. 

Cui  non  credcJJcyO  mia  più  che  figliuola  ama  - 
tifiimay  che  ti  cane,  che  guarda  l'anima, 
non  fi  a  il  timor o/ò  della  confiienza,  rimtri  vn* 
tratto  la  vojlra,  Imperoche  efiendo  ella  sì  fatta, 
fon' già  anni,  (jr  anni,  che  morder  in  modo  on  le 
'Villanie ,  qualunchc  delpr'^prio  honof  vi  ru  erca, 
che  n(jjun'piu  ardi/ce richicdcruene.  Tatchc  Jpi- 
ritohumile ,  &humiliato,  hcrmai  vi  fi  può  dire 
nel  vero .  Voi  per  ben'  (apere ,  che  ci  potiamo  in 
tutto  nafccnderè  agli  h  uomini  ^m  a  a  Dio  non  pun- 
to,ci  v:uete  in  modo,fenz,a  i  onte  a  facra,che  buon* 
per  molte ,  che  fivcfiono  in  Moniche  :  fé  ci  viuef- 
fero  tali .  Peni  che  fiate  certa ,  che  chriflo  ,Jpi' 
rara  pi  ut  ojìo  per  tempo  y  che  tardi ,  a  pigliar  ut  in 
moglnra  colui ^  che/è no'lfì ,  non  e  huomo .  Etin 
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cafi^  eh  e  CIÒ  facci  Ay  &  non  manchi  y  fubito  tornata 
clt  Trancia  il  Compare ,  opraro  tanto  con  la  hon*^ 
ta  fua  realtfimayche  la  dota  di  vojlraforella  mor- 
ta in  Ferrara  ,Jì  trans  ferirà  in  maritar' voi ,  che 
merita: e  vn* gran  Maejlroinconjorte ,  Lo  meri- 
tate per  cenoj  da  che  le  h.  Ilezj2^e,che  vi  fanno  de- 
Ji  erar'da  ognuno  y  nonp:ffono  con  le  lof  lafci- 
uie  far^  tanto, eh  e  Ihonefià  vojlra  fi  macchi.  Anz^i 
perche  l'amor  ca  rnale  e  vna  nuuolapofla  dal  fen- 
Joyfopra  la  pupilla  del  lume  della  ragione;  di  fama- 
te  di  maniera  voi  7nede/ma,che  non  ejtruajche  co- 
me vnfi  ajfatichi  ;  in  cioche  richiede  diferuìgi 
vna  caja.  Et  il fentirtìt  fempre  dir  e, che  prima  fta- 
rcjle  per  fante  y  che  ritornar*,  chigiafofte-y  mi  re- 
ca il  pianto  della  letitia  in  su  gliocchi .  Onde 
giudico y  che  di  più  merito  vifia  ilriteneruì  co*l 
fé  no  della  vergogna  in  l'errore  y  che  fé  mai  non 
hauefte  in  la  e aftit a  propria  fallii o,  H ora  impa- 
rino dallo  efimpio  di  i  oi  giouane ,  quelle  vecchie 
Cortigiane ,  che  a  pena  le  corregge  dal /olito  vi^ 
uer'y  la  morte  :  tenendo  per  Padre  me  y  chefolo  di 
confo larui  dejidero.       Di  Ottobre  m  Vinetia. 
M,  D.  L, 

AL  CAVALIER'  ALESSANDRO 

DA      CASTELLO. 
D  XC  Vili. 

ANchoray  ch'io  non  vi  cono fca  per  vijla; 
cimi  sì  familiare  il  mio  animo -^  che  come 
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tnt  fjfief  re  fìnte  d'ogni  hcra ,  conuerfi  con  voi 
turtatiia.E  perche  gli  occhi  della  men.e,  auanza- 
nj  di  pan  lun^a  quei  ^  Ila  face  a  de  uè  te  per  di- 
mtfitco  in  la  pratica  h  mermi  continuo -,  e  tanto 
pniy  quanto  caro  amico  fm  Jemfrc  al  Colonnello 
Aniomo  Taire  Vojlro,  &  huom'  dgno.  Con  la 
CUI  militare  memoria  Ji  congr a:  ulj^  (fori  pia- 
cere  y  ch'io  prono  nel  (entirCy  con  che  JpLndida 
rf/anuraydi  fignordiM  gnificentie-^'voi  FigliuA' 
fuOy  trd  edeie  in  gli  efjetti  honorait^  &  preda- 
YK  Onde  il  nome  di  lui ,  ch'i  juto  con  gL  ria  Ca- 
pitano ,  c^  con  laude  ;  /e  ne  compiace  in  Li  fama, 
nìpiUy  ni  m.mco,  che  lo  vedejje  in  la  vita.  Lenche 
Jen\a  japerne  altro  ^nel  parar/i  dal  mondo  -,  ben' 
Jeppe  comprendere  in  voi ,  le  attìonij  che  ci  di  (cer- 
ne cìa'cuno .  Pergralia  della  qual' cofa,  d^ per 
?ner  o;  l'amore  di  quefio  perpetuo  Dominio  ,  & 
Bccelos  riguarda  on  la  ifiej/a  henignitade  loiy 
che  riouaruolui  in  ftie  opere  ,  Et  f  erfcgno  ■:  i  cÌo, 
C^infede  'y  e  e  co  u  in,  matrimonio  congtunio  ,con 
vna  Ielle  predanti  lue  Cenùldonne  y  &  llltijlri. 
Tal'  che  la  oùuoAon. ,  chea  si  grande  fiato  egli 
tenne  gli  rimane yqudfiive.,e  ìncarnata\nel  Jan- 
gue  yó'  nelCvjJa  lineila .  Snh  perjeuerate  Ca- 
udierelcamen  e  in  vofird  effige ,•  che  Len  verrà 
ic?npOyche imitando,  chi procreluui  in  naturale,  a. 
rc:  e  coììienàahile  m arena  alle  car.  e,  D 'Ottobre,  in 
F.neiia.  M.  D.  L. 


r 
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A    GIORGIO     PITTORE. 

D  X  e  I  X  . 

E  Gli  ita  le,  in  tutte  le  forti  di  quali  à ,  che  fi 
contengano  a  vn'  notile y  C"  f^eìd-'  creato 
gtonane\  ilvo(lro  M,  Maf  elio;  che  il  mio  ani- 
mo ha  tn  modo p: fio  in  compr^mejjn  l'amore  y ''he 
'vi porta  da  Padre ,  ch'io  non  so ,  chi  più  mi  /Àz/f- 
gliuolo ,  //  Vajaro,  0  il Grije'do,  Benhe mi  rijol-^ 
uo  nel  cuore '^  ad  amar  ui  eguulmente  tn  lo  intrinfi- 
co,  Imperoche  nel  riguardar  col  penfier  Ivnoy 
dr  l'altro  y  in  tutti  due  compartifco  la  carità  della 
he  ni  uo  lentia  in  l' affetto  >  Si  che  ognun'  di  z  01  mi 
comandi,  c^  difi^ona.  Di  Ottobre  m  Vinetia. 
M,    Z).     £. 


AL     CAMAIA  NI. 

DC. 

Vlfia  della  mia  effigie  in  Bronzo,  et  in  Ar* 
gemo  ifitdpita  è  fiata  la  pta  benigniti 
di  Papa  GiiiUo\in  degnarfi non  pure  in  le  due  me- 
daglie guardar  la, ma  (quafii  che  m  lei  fufie  il  me- 
rito) tn  conto  d'vn  belpre lente  accettar la.Del che 
ringra^ia  la  ^aluijomma  Beatiiudtne  quel' poco, 
lo  ajfui  di  memoria ,  che  dee  nel  mondo  pre^criuer- 
mi, al  nome  ;  la  vertu  datami  dalla  na,  ara,  ó^  da 
Dio,  D'OftolreinF^neiia,     M.  D.  L, 


t  IB  RO 


ALLO     ALBERTI 

DCI. 

PEr  ejfer'  mi  nella  hcmuolentia ,  njna  co  fa 
tfiejjk  in  l'affetto^  è  da  credere  y  che  fi  come 
njot  fete  certo  y  che  il  ^oflro  fcriuermi-,  mi  e  futo 
grato  da  veroyche  enfi jon' chiaro  io,che  il  di  me  ri- 
fonder m^  caro  viaehha  ej/cr'  da  fenncBafiando- 
ui  [ol amente  fàfere,cbelo  Scarlatti  Frane  c/co ,  ó* 
ilGrijelli Rafaello  j  Gìouani  Fiorentini  y& f re- 
Jlanti  ;  per 'Vede  f  me ,  &  Vinetia  ;  non  fé  ne  tor- 
nino a  Roma  ifcontenti .  imperòche  al  doue  hi 
lor  mancato  yla  mia  condittione  minima  fi  hanno 
njifiofipflire,  dalla  fua  grandez^za  ifiupenda.  Si 
che  datiui  in Janitade  y  buon'  tempo.  Di  Ottobre 
in  vinetia,     M,  D,  L, 

AL    SIGNOR'    CONSTAN- 
TE   d'adda. 

DClI. 

POtria  molto  bene  effire y  che  anchora  io ',fa* 
pefù  mettere  infieme  alcuna  forte  di  paro- 
le y  che  in  lor'vo.  e  dtceffero  ;  condogliomi  con  'vo- 
fira  Signoria  j  delfine  y  che  pur  troppo  per  tem- 
po 5  ha  fatto  quello  Ago  fio  amatifimo  -,  chefijufi 
je  pofibile  d'imparare  nell'altro  mondo  le  ma- 
gmficentie  de  le  generofitadi  reali  ;  egli  filo  le  in^ 
fignerebbcy  a  quanti  diualieri ,  &gran*  Maefiri 
civiuanocon  lo  eterno  JpiritodeUa  immortalità- 

denell'a* 


i 
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de  nell'anima,  Cenoyche  quafi foca  fatica ,  mi  fa- 
rla il  dire  a  voi  j  duol/i  ti  mio  cuore,  circa  la  per- 
dita  del  sì  honorato  Fratello  y&  si  ottimo  ^che  Mi- 
lanoy  in  tri  Secoli  ;  non  vedrànne  vn' tanto  illu- 
Jlre  nel  merto.  Soggiugnendo  ;  che  non  foto  chi 
ha  vijla  di  conofcimento  in  feflejfo,  e  obligato  a 
efìlamarlo,  con  tutte  le  vifcere  tn  doglia]  ma  ciaf- 
cuno  infl rutto  nello fludio  della penna^in  leCar- 
te  ^ne  dee  far  e  in  laudate  ifcritture  memoria,  fen^ 
z>a  dubbio yche  in  taleoccafion'diJuggetto;non  rni 
mancarehbe  materia  parlandone:  ma  noH  faccio, 
^no'lpenfòperche  a  Conjlante  nonjiconuengon' 
ricordi,  che  gli  confermino yil come  quando  ci  naf 
canOy  ó*non  all'hora ,  che  ci  moiano  ;Ji  deurieno 
pianger' gli  huomini.ben'  saegliyche  la  con/lantia 
e  difko  vfftio  talmente ^chejè  ne  manca ,  nel  cafò 
di  s\  peruerfo  fmijlro',  al  nome  dife  proprio  fa  in- 
giuria, onde  lafciandone allevertu  dell'ammodi 
njoi  medeftmo  il  carico-yvengo  (  da  che  fé  te  h  ere  de 
delC  affabile  fila gratiofa  natura)con  la  humilta  de 
i  cordiali fcogiuri:apregaruiyche  mi  accettiate  per 
vofirOyCon  la  i/leffa  di  carità gentilez.z.ayCon  che  il 
celebre  perfonaggio  y  &  magnanimo  y  per  fuo già 
mi  tenne y&  mi  vol/è,  &  in  fegno  di  ciò  &  tn  fede 
degnateuiprendere  indonoypervia  àelfagnano, 
Me(fer  Donato  Magnifico  il  ^^adroyilqual'  ma- 
dauo  a  colui,  che  appreffo  a  Dio,  hora  flàft  fufo  in 
eie l' trai  Beati. ma^benche io ftppi che  H prefnte; 
(pretiofoper  la  e  cecile  n^ia  dello  fiilcy  che  Uàipin- 
s  Vv 
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f€,&  facr& per lariuercnz>a  della  fànta^  che  rap- 
preferita)  janium  caro,  d^  in  pregio  •  iejjermene 
moflrato  vn'  (egno  in  due  righe-,  terrò  o^  //?  rJ^er- 
cede,  :- per  gratta.  D'Ottobre  in  V  metta,  M, 
D.   L, 

AL    CESANO. 

D  e  1  I  I. 

Signor*  Gabriello ,  tanto  me  proprio  in  lo  affet- 
to carnale  delCamicitia,  che  mi  pare  talmente 
ej/èr'  voi  nella  ejfenz^a-.che  manco  di  dare  quelle 
continue  laude, che  fi  debbano  a  i  vojlri  meritt-^per 
che  parrebbe  ch'io  laudandoui  fempre.me  medefl* 
mo  lauiafi  degni  hora,  onde  la  modeftia,delU 
bontà, eh  e  vi  arnminiflra  j  mi  ctrtifìca  del  come-, 
Jenz^a  altra  fcufà,o  tefimcnianz  a  ;  pigliate  quel' 
che  dicoper  certo. per  il,  hevado perjeuerando  con 
ilpen/ier.  dilli  mente;nelcih,chedeureiejfr  fre- 
quente con  lo  efercitio  delle  parole  in  la  penna  (he 
in  vero  ne  dì, ni  nottepaffa  mai, eh  e  di  Ila  foauità, 
che  fca  turi fce  il  Fonte  della  pratica  voftra,  non 
mi  ricordi,  ma  perche  a  voi  credete  a  me  creden- 
do j  la /ciò  cot  al' materia  da  par.  e,&  entro  a  diru\ 
che  VI  mando  ti  Capitolo ,  che  in  gloria  de  i  fopf 
h umani  affari, di  PapaGitéUo\ha  compofli  la  di- 
uotione, che  gli  deue  ognuno  ,&  non  lo  ingegno, 
che  megli  hanno  al  Nome  ohligato  ,•  le  di  lui  cor- 
te/iefenz^apari,  io  ve  lo  ind!riz>z.o,  con  (upplicar- 
ui  y  che  VI  degnate  mofirarlo  a  Monfignor  Fabio 
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Mìgnaneìli'jVna  iJolu.kcioU  Signorìa  fun^tn- 
Jìemecon  Uprefiamia  voflra,\%}eggA,Je  tìgiuditio 
flit  oda  tutti  due-,  quando  qui  era  egli  legatolo* 
voi  viandante-,  vi  rifoluefle  a  concludere,  che  ià 
Dante  ero, nel  doue  dite  bene ,  ^  e  lui,  &  je doto 
lo  hauerlo  vijioyll  yi  ottimo  Prelato,  (^  sì  dotto; 
vi  venijfe  in  commodo  il  mo (trarlo  al  Ve/couo 
ToL  mei, ch'io  tanto  amo,  reuerifco ,  (^  ojferuo ,  lo 
terrò  per fauore  in  la  maniera ,  che  mi  attribuirà 
a  gran'  jorte  di  grati  a  cafone  he  ba/ciate  la  mano 
alla  eccellenz^a  del  Reuerendtjiimo  Cardinal  di 
t  errar  a,  in  mia  vece,  B' Ottobre  in  V  inetta,  M. 
D.  L. 


AL   MARCHESE   D.  M. 

D  e  I  V. 

SE  io  f ufi  la  bontà  di  Voi,  Padron'  Mio,cerP$ 
ch'io  mi  trasformarci,  in  quel  tanto  dì  per* 
uerfttade,che  ad  alcuno  de  igran  Matjlri  hodier- 
nijfenz^a  r'tj^etto  ,fenz,a  vergogna ,  &fenz.a  con  - 
Jcientia  comanda,  che  ciò  facendo  infegnarei  a, 
voi,  che  Cete  lei  propri  a, a  la  [ciarla  corrompere  da 
gli/limoli  delle  cauUlationi  della  inuidia'la  quale 
ad  altro  non  attende ,  che  a  mettere  nelle  orec- 
chie de  i  Principi  •  la  tal  coja  non  fi  dcbbe  ,fatiui 
pure  ftimare  ,  egli  ha  fatto  quefio  ,  &  peggio, 
la  Giufli'ia  vuole  il  fiio  luogo  :  &  co  fi  gli  inno- 
centifi  puniscano,  e  i  delinquenti  fi  affollano.  C' 
perche  nelle  potentie-yvengano  inanz,i  le  pene  ^ch  e 

Vutj 
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le  accujè,  &frima  igtudittf\  che  le  prò  uè  :^uel' 
^vecchio  Joldato  nell'Armi  y  più  degno  d*vn* poco 
dipaneperijigltuoliichede  i  molti  tratti  di  cor- 
da, allavita'jfiaft  la  doue  mipromejfc  la  lUufiriJ^i- 
ma  Signoria  vojlr a, di  cauarlo  per  gratia.  egli  e 
certo ^che  la  carità  mi  mojje  a  chieder ui  ilv alente 
huomo  :fiu  tojloper  h onore  del  vofiro  ejjere  per 
naturami/ericordeyche per pietade  mofirare  alla 
miferia  dell'amico ,  la  cui  liheratione  del  carcere 
ottenni  in  parole  y  che  in  effetto  ci  languì/ce  an- 
chor'  drento.  del  che  mi  dolgoiper  ti  parermi  ha- 
uè  f  fregato  per  vn'  Reo  &  non  per  vna  perfona 
Jènz^a  colpa  nel  tutto,  onde  vengo  di  nuouo  afup- 
plicar'njoi ,  vantato  dal  Mondo  per  huonoi  che 
vogliate  impetrare  dalla  vojlra  ijlejja  bontade 
venia  per  lui  ,  che  ha  patito  &  pattfce  a  torto y 
affai  più  eh  e  non  patifconogli  erranti  a  ragione, 
jy Ottobre  in  Vinetia.  M.  D.  L. 

IL   FINE. 


TAVOLA    DEL    Q.V1NTO 

="     VOLVME    DELLE    LETTERE 

J  di  M.  Pietro  Aretino. 

1  A 

B  B  A  T  E  F/jfa//o  carte  28,  7/3, 

256.160. 
Abbate  B  ibi  end  Càr.  2S 

S.  Àgoffo  d'adda     car.  nuyS.j^o, 

ti.  255.263.293.  297. 

\y^g6ftin  Ricchi 

K^gojitn  Cadiìldino 

i^gofttn  lìtta 

v^lejfandro  Conuentìm 


\\yiU(fandYo  Gommo 
f^lejjandro 
K^kjjandro  lift  fino 
i^lejfandro  Perotto 
l^kjfandro  Carauio 
Alcjf Andro  da  Capilo 


car.  14.^.14.7. 
car,  249. 

car,  1^6. 

car,  758. 

car,  15S, 

car.  50. 
car, 1)0, 20-], 

car. 116, 
car.2G^.'6ji\.. 

car.  ^i5. 


.AÌeJfandra  ConJoYtedelSMuchìodeUcdicic,  ;6/. 
^Alfonfo  Corozaro  car.  40. 

S.  Ajcanw  CoIona  car.  67.  ^69. 

S.  A/canto  dalla  Corgna  car,  304. 

Archelao  acciaioli  car,  308. 

Alda  io,  Stella  car,  26S, 

a 


S.  /^.  D.  car,  7Ó 

/^  /oé'c.  .  c4r.iou2oy 

A  l'Amici  dir.  218 

Alo  Alberti  car.ssG 

Al  M,   &c,  CAr,2i4 

Al    V.  &c.  car.  213 

A,  M.  T,  car,  106 

Al  mio  Signore  car,  lop 

Amhafciafor  De  Francia  car,  20^j 

Ambajciator  De  UantoA  car.  S2. 161.  2S  o .  SV- 

Ambajciator  d*Frbino  car,  68.  7/4.  }z8 

Ambafciator  Pandolftni  r4r.68.709 

Ambafciaiora  Agnello,  car,  309 

A,M.  AnL  car,  71^ 

Ammirante  Di  Spagna  car.  97.  738.  37/ 

Angela  Zafetta  car.  -js 

Andrea  Malìfitro  car,  287 

Anntbal  Carro  car,  78 

Annibal  Caraciolo  car,  7/ 

Annibitl  Ramondo  car,f)6 

Antonio  Anfelmi  car,  22. 767. 770.  777 

Anton  Trance fco  Doni  car,  6,  yi.  }is,  379 

Antonio  Tefia  car,  73. 7/ 

Antonio  Mez^abarba  car,  is.  35 

Antonio  Bonocco  car,i^.^6 

Antonio  Al.  .       car,  7/ 

Antonio  Gallo  car.jj.ìos-^/^.jo^ 

Antonio  Alhiz^i  car.  216 

Anton  Iacono  Corfb  car^  nj,  i2y,  161 


Antonio  Ceruto  car.  i6i.  28/ 

Antonio  CMarinelli.  car.  770 

Antonio  Sanguinaccio  car.  534 

S.  Angulo  r^r.45.83.io4»iii./io./57./74 


Angelica  Nuci 

car.  24  j 

Al  Signor  Antonio 

B 
^y.X)  Aldouino  de  ^JMonte 
JD  Bartolomeo  Sala 

car.  II.  3^ 

car.2^^,  ^70 

car.  246 

S.  Bailo  De  Vrias 

car.3i() 

Batifla  Vinitiano 

car.  276 

Benedetto  Cornaro 

car,  722 

Benedetto  Varchi 

car.i^ 

Pernado  Zane 

car.  96 

Bernardo  TaJJò 

car.  784 

Bernardo  Spina 

car.ii^ 

Biaggio  Spina 

car.i-jG 

Bocamuz^za 

wr.  69.79.82 

Bortolo  Sandelli 

C 
t^^Amillo  Romano 
\^^  Camillo  Alher gotti 

car.  769 

car.  7j6. 75P 

car.  284 

Capitan  CMilone 

car.  21 

Capitan  Panfilo 

car.  32 

Capitan  Baraham 

car.  44 

Capitan  Falopia 

r^r.  48 

Capitan  Franciotto  r.58.75.//i./24. 788.284.308 

Capitan  Beltramo. 

car.  60 

Capitan  Andrea  yillichini 

^^r,  62 

a  ^ 


Cdp'tUn  Antonio 

car.  69 

Capitan  Abbiofi 

car,  11^ 

Capitan  SerAàJla 

car,  166 

Capitan  Anttnoro 

car.  2pS 

Cardinal  dt  Rauenna 

^4r.  2.45.111 

Cardinal  de  G  hi  fa 

car.  IO.  15/ 

Cardinal  di  Lorena 

car.ìS'  /ó. 226.-257 

Cardinal  di  Augufia. 

127. 126.256 

Cardinal  di  Trento 

car.  91. 254.285 

Cardinal  di  San  Georgio 

car. iiS 

Cardinal  d'Frhino 

car. 134, 

Cardinal  de  Carpi 

car.  .255 

Cardinal  Sattiglione 

car.i^j 

Cardinal  de  tJiionte 

car.  501 

Cardinale  &c. 

car.  244 

Carlo  Forefia 

^4^.9.35 

D.  Carlo  d'Aragona 

car.  47 

Caualier  da  legge 

car.-j^ 

Caualier  odaftco                   , 

car,  los 

Caualier  hoìdieri 

car,  140 

Caualier  holani 

car.  97 

Car ubino  de  Ser  benedetto 

car.  88 

Ce  fare  da  ^iantua 

car.  Il 

Checo  fan. 

car.  227 

Chrifiofano  Canale 

car.  285 

Conte  Berltnghieri  Caldoro 

car.  29.  40 

Conte  Antonio  di  Portia 

car.  41 

Conte  Collaltino 

car.  134 

Conte  diurna 

car.  138 

Conte  Lambertini  car,  144 

Conte  Alejfandro  fcoto  cur.  220  ■ 

Conte  de  Pìtigliano  dir. 1^1 

Conte  Fortunato  Uartineng»  car,  i6y 

Conte  Ludoutco  Rangone  .  car,}!^, 

Coiajera/i  .    car,  76  ' 

Comendator  di  Cipri  car,  18  8 

Cornellto  Frangipane  car,  139 

Cornellia  car,  120 

K^l  Gran'  Cancelliere  car,  177 

Al  Gran'  Conteftahile  ^//r.iMjS 

Al  Compare  car.  321 

A  la  Comari,  car,  lyf 
D 

DAniel  Barbaro  car.  14 .32 
DaneJeJcultorecArM.\6,io,iio,iop.ii'].li^ 

Dauid  H ebreo  ^^^.75 

Decano  de  i  Camerieri  del  Papa  car^i^ 

Diotalevi  rotta  car,  76 

Don  Diego  de  Mendoza  car.  3.  114 
Dominico  Venterò           car.  46, 56. 79. 209. 218 

Vomfnico  Salifs  car,  274 

Dottor  Carhonatti  car,  66 

Dottor  Capuci  car,  75 

Dottor  F eia/co  car,  131 

Donato  Fagnano  car,ioi 

DonatoTortelii  car,  so6 
Duca  di  Fiorenza  car^^.  yiJj.psjS,  141*  1/3.  w 

2^2.  iJO. 

a  itf 


Vucad'Vrhmo  carp.yo.  103,  ioy.108,  nS.p1.104, 
■     io(j.  iip,  ijS.  1//,  18^, 

Buca  Horatio  Farnefe  car.iS 

Duca  Di  ferandina  car.  13 

Duca  D'Alua  car.  /4  80, pò. 

Duca  Di  Sajfonia  car.  83, 

Duca  Ottauio  Farnefe  car.  248 

Duchejja  D'Vrbino  car.  4.191 
E 

ENea  Da  Parma  car.  314 

Ele»aDe  lanci  car.  323 
F 

FAhricio  Saturno  car.  326 

D.  Ferrante  Gonz.aga  car.  no.  nÓ 
Fedrio-o  Ba doaro        car.  16. 38.  60 .  181. 226.  3'l6 


Filippo  Ohhi 

car.  24. 8/ 

Fr ance/co  Marcolino 

car.  18. 3J3 

Francefco  Bacci 

car.  41.  j4.  21^ 

Francefco  Gntti 

car.  10/ 

France/coTauerna 

car. 146 

Francefco  Sala 

car.  136 

Francefco  Cajale 

car.if3 

Francefco  Beltramo 

car.iój 

Francefco  Balbi 

car.  ipG 

Francefco  Coccio 

car.  310.31^ 

FranceloSpef 

car.314 

Francefchin  Marchetto 

car.  i6p 

Francefhina 

car.  S3. 

Al  F. 

car. in 

tar.  li 
car,  124. 


Frate  Andrea  Volterà 
Frate  Filiciano 

G 

GAhrtel  Cefano  car.  j^y 

Gabrieli  de  Stefani  car,  6 

Gajp^ro  longo  ,^^  ^^ 

General  de  Frati  minori  car,  vjs  ipr 

Georgio  pittore  car.  S3(f. 

Giorgio  Fa/ari  car,  6s,  U316S 

Giouani  Alefandrini  car.  67. 15^ 

GiouanBernardinferario  car,  n 

Giomn  Battifta  Cafialdo  car.  n 

Giouan  Battifta  Ludouici  car.  So 

Giouan  Battt/la  Bremhato  car,  252 

S.  Giouan  Battifia  de  Mante  car.  xoi 

Gtouan  Battifla  Pigna  car.xog 

Giouan.  Battijla  Su/io  car.  27S 

Giouanni  Barhani  car.  iSp 

S,  GiouannaBeltrama  car.  i6'4. 

S. Giouan  Carlo  Affaetati  car.  10 S.  210 

Giouan  Domìnico  Molcetto  car.  174 
Giouan  Francefo  Lottini  car.  4.8. 14.4^^ .  Si.  1S4. 

Giouan  Fahrini  car.  86.  yS 
Gtouan Francefco Macafola    car,  i!).^6.i04,us. 

Giouan  Giacopo  Arnoldo  car  ^S.pS.  i78.\p6 

Giouanni  no  GiouannM  car.  i^c 

Giouanni  Giufimimo  car.  r^^ 

Giouan  Girolomo  da  le  pò  le.  ■    car.  27 


T).  Giouanni  di  Luna 

cdr.  171 

D.GìottAnmdt  Mendozza 

r^r.  20.//U7 

Giofianm  Ltppomam 

car.  \iy  143.214 

S.  Giouanna  Marta  Offina 

car.  2j8 

Gtouanm  Maturlo 

car.  1/6 

Gicuan  Maria,  Filago 

car.  12 

GtQua»  Maria  pttore 

càr,  G4 

Giouanni  Naie 

car.  Si 

Giotéan  Todefco  Intagliatore 

car,  iS3 

S,  Girolamo  Palauictna 

car.p 

Girolamo  ^^irini 

car,  25 

Girolamo  U^iolino 

car,?>G.  187 

Girolamo  Gartmherto 

car.  ip4 

Girolamo  Rufcelli 

car.i-jS 

Girolamo  Parahofeo 

car,\ps 

Girolamo  dalvezo 

car.  47 

Girolamo  Borro 

car,  142 

Girolamo  ftnijlro 

car.  161 

Giulio  Bernieri 

car.  7 

Giulio  C  efare  ftetrafanta 

car. Ci 

Giulio  Baca 

car.  66     ' 

Giulio  oraadini 

car.i^us^    j 

Giulia  Bigolina 

car  iSo.iSijj^i 

Giu(epe  H orologi 

car.iii.  ij^S.iSo 

Giufepe  BetHp 

car.iiz     t 

Giufto  Morefini 

car.  117  i 

Grigorio  Ricouero 

car,  1^1     ■ 

Gozalo  Peres 

car.ì4'p4}}6 

G.  Romano. 

car.  203 

i 


r. 

I^P^r^tcre  ^r,  7,300 

lac^f^o  Tiepolo  car,  150 
lacopfo  Sanjouino  car,           200. 217.235.310.31;^ 

Iacopo  Terzo  <:aK2<i 

UcomoSan.  car^y^ 

{^^^^^                        L  r4r.137.2u 

T    Aura  Balla  valle  car.siy 

JL^  Itone  If cultore  car.  179 

Lorenza  Venterò  car.in 

Lodouico  dolce  car.ssi 

Lùdouico  Pafcale.  ^^r.  135 

Luca  Antonio  car.-i 
D.  Luigi D.AuiU    i9.53.i?3.T20.i26.24r.32j.33o 

Luigi  Alamani  car.  j(J 

Luigi  Caorlini  car.^p.y-j 

Luigi  Rimondo  \ar,  73 

Luigi  'JMorofmo  ur.  \8p 

Luigi  Doljino  car,  226 

Lucretta  Majippa  cor,  32^ 
M 

M  Arche  fé  Di  G.  car.Tp 

Marchefe  D.  M.  C4r.  338 

CMaggiorDomo  car^-^^ 

LMaggior  Domo  honami  car,  150 

iMarco  Antonio  JMoroftno  car, 202, 2gp 

tjiiarina  Bafadonna  car.  27 

U arino  de  i  Georgi  car,  i\6 

<^^rio  car,  16^ 


CMcdoYoNucì 

car.  16 j.  2}^ 

S.  Medea 

car.  J^-j.qG 

AlMefchino 

car,  jor 

AlS,  Montino 

car.  jyj.2^t 

CMonfignoY  Boccatelli 

car,  316 

Monfignorcapo  di  ferro 

car,  i2Ì.  i/^i 

CMonfignor  dalla  cafa 

car.  /04 

Monfignordi  Carles 

car.  21^ 

JAonfignor  Delfino. 

car,^p.^p.ij,2p2 

Monfignor  Fabio  Mignanelli 

car,  211 

Monfignor  de  i  Martini 

car,  85 

Monfignor  Rtdolfi, 

car,  216 

Monfignor  di  Seres 

car,  321 

Monfignor  fu fcrchio 

car.  64. 28/ 

Monfignor  Torquato  Bembo 

carA^p,i()i 

Monfignor  Tolomei 

car.^^  183 

Monfignor  drc. 

car.  14.2 

N 

"V  T/r^/<?  Gabrielli 

car»  2t2 

-  JN  Nofri  Camaiani      car,  168. 218. 276. 280 
n 

A 

X.    i^'  Sommo  Pontefice 

car.  114 

f^r.  236. 139. 271 

Al  PalUmctno 

car.  24.J 

Al  Pagnt 

car,  -288 

Al  Padoano 

car.  306 

Paolo  Rofello 

r4r.333 

Paolo  Mario 

car.  205 

Paolo  Cajale 

i'ar.i^o 

I 


JPaolina 

car.  2^4. 

Tarajìo 

car.  176 

TàTÌS 

r^r.64 

Perugine  Ceruleo 

car,  2'j'j 

Jodeftade  Eim 

car.io6.t^^.202,ifi 

Pompeo  face 

car.  so 

Fom.  Vecceliio 

carsu 

Pietro  Spino               car.  2j.^s.  49. 69.247.^17 

Pietro  Malipier» 

car.  JO 

Pietro  Georgia 

car.  j2 

Pietro  Gradenieo 

car.  131 

Pietro  Camaiani  car, 2\}, 27,6.266. 16S, 1^6. 22o.2Ì^ 

2^4^  310.  335. 

Pietro  Lioni 

car.ij^ 

Pietro  d'Arezzo 

car.  287 

CMafiro  Piero 

car.}iS 

Al  Principe  di  Spagna 

f^r.41.89.92 

Al  Principe  di  Melfi 

^4r,io8 

Al  Principe  di  Salerno 

car.  80 

Al  Principe  di  Sulmona 

car.  31 

Prete  Andrea 

car.  172 

Predicatore 

car.2<)^ 

Ai  Pedanti                R 

car.2^S 

TJ  Aimondo  Cardona 
X\^Ranieri 

,  car.  101.162 

car.  102.  IO} 

Re  di  Francia 

car.  f2 

Regina  di  Francia 

car.y.^ypp 

Re  di  Boemia 

car.  Il  8 

Rettor  dtljludio  S.  Giou.  lacomo  Solfo       cau  jo 

i^lRtuexlate 

car.2-ii 

Al  Rota 

S 

ear,  76 

O  Ecretario  Sftnofo 
}^  Secretano 

car  76 

f4r.  100.  U6.156 

Secretano  di  Fiorenza, 

wr.  235. 311 

S.Sergio  Veliamola 

^4^219.  533 

Signor*  B.  An. 

car.  Z4^ 

Signor  Don  drc. 

car,  j[ 

Signor  &c. 

car.i'^.l4p 

S,  Scipio  Gonfiando 

car. 

Sci f  ione  dilDuca  Aìejfandro 

Car.2p<i 

Simone  Bone  A 

car.ii4'2pG 

Sotto 

car.  24^ 

SferonJ}erone,  ca(>»  3^. 

89.98.123.15 
T 

2.171.^3^.^95 

f^Y^AnaiBe  siedici 
jL  Tarlato  Vttalli 

car.-^Ssj 

car.  i2p 

Theforiero 

car.  132 

Titiano  Pittore 

car.jpS.jio 

Toma/o  Bruno 

car.  S2S 

Tomajo  Cambi 

V 

car.s 

"Y  T  Baldo  Cicotto 
V  Ventura,  V gobio 

car,  223 

car.  ij 

Veneranda 

car.  103 

S.  Vite/Iozzo 

car.  2y2 

S,  Virginia 

car.  17 

Vmcentio  Vicellio 

. 

car.\63.24S 

Vwcentio  Ktdolfi 

car. 13  S 

IL 

FINE. 

I 


f 


f 
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